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D GIACOMO 

C APE  C E 

G AL  E O t A 


' Duca  di  Sanc’Angdo  à FaTaoclIa  \ Caualiere  de)> 
' iliabicodi  San  Giacomo , Decano  del  Supre- 
mo Configlio  Collaterale  di  Srato, Pro-  ' 

' caocelliero  del  Regno  di  Napoli,  \ 

■ Sigmor  di  Corlcto,Ottato,&c«  ,, 


O tión  voglio  decidere,  che  fia 
egual  gloria  il  mantenere  , cho 
il  produrre,certoèche  per  bene 
dc'Pofteri  è lo  fteflb  vtile,ò  feri* 
uere  le  memòrie  de  gli  Antena- 
ti ) ò mantenere  le  già  feriteci. 
GIAN  ANTONIO  S VMMON 


Patria  era  già  moribondo  he’ Tuoi  libn»òdi{npàti,ò 
perduti  ; Per  rauuiuarli  non  baftaua  l'indudria , era 
neceflaria  la  Protezione:  però  (ì  adorano  i miraco- 
li,perche  protetti  dairOnnipptcnza , Io  per  genio 
di  Cittadino  vi  porrò  la  fatiga  > ella  per  douerdi 
Patrizio  la  protegga  coj  merito.-  Qual  dunque  fi 
da  la  mia  opera,  la  dedico  à V.S*  lllulìrifs.ètributo 
pe’l  mio  debito, ed  è mio  beneficio  per  la  elezione  ; 
lodetaflfi  il  mio  genio  fe  pcotetttfdalfuo  gran  me- 
rito. La  ftefla  azione  si  ammira,  fc  fi  protegge  dal- 
la virtù  ) fe  non  vi  è virtù , fi  deride . Et  ecco  che  il 
dono  mi  fi  fa'nuouo  obbligo  : Proprietà  de’  Grandi» 
^ à quali  non  poipn  donarli , che  le  lor  gratiej  i quali 
beneficano,anche  quando  riceuono.  Si  racconta- 
no dal  5VMMÒNTE  gli  efempi  degli  Antenati, 
ma  nel  racconto  cerca  egli  più  la  Nobiltà  degli 
oggetti, che  de  gli  adobbijcosì  più  fruttano,  chedi- 
Icttano  : però  nella  facciata  doueano  ottenere  va« 
Protettore,che  infegnaffe  più  col  fare, che  col  dire, 
ch’cfortalfe  più  coH'cfempio , che  col  precetto . 11 
. volgo  idolatra  del  fenfoftirna  liberalità  impiegar 
le  ricchezze  alla  intcmpcranza,alla  vanirà . lo  pe- 
rò sò  che  l’oro  deue  illuftrarÌ’animo,non  rnacchiar- 
lo,pcrò  Ip  impiego  àbeneficio  del  pubblico, però  Io 
dedico  alla  grauìtà  del  Tuo  genio , Ed  à chi  meglio 
potea  dedicarli  quefiappcrà  fi  vtilc  per  la  Patria 
I cho  à V,.  S.  Uluftrifs.  fi  vrilc  alla  Patria  . Il 

""  JVM-  ■ 


SVMMONTE  per  epcitar  gli  animi  racconta 
virtù  de  gli  cftint/,io  per  più  ftringerli  dedico  l’ope- 
ra  alla  virtù  di  chi  viue:  ricordeuole,  che  nel  male 
1 imitazione  fi  fa  fupcriore  all’efempio , nel  bene  cì 
voglion  molti  prototipi , acciochefitfibuci  vna  co- 
pia.  E che  piu  bello cfemplare può  haucr  la  Patria 
di  lei, nella  quale  fi  vnifee  tanta  pietà,  con  tanti  ne* 
gozij, tanca  cortefia  con  tanta  grandezzajtanta  pru- 
denza con  canta  modeftia, tanto  bene  del  pubblico 
, con  tanto  vtile  de  Priuati , Sò  che  la  fua  Famiglia 
f Campidoglio  di  Gloriajma  io  più  ammiro  nel- 
lua  perfona  vn  Liceo  di  dottrina,  Fù  decoro  di  Na- 
poH  hauere  dal  Tuo  cafato  prodigi/  nelle  armi, e ncl- 
e Toghcjmae  più  vtilc  alia  Patria  dar  per  efernoio 

A ^‘ogni  faperc.  Chi  fi  ricor  de- 

rà  di  Cariote  di  Giacomo  Galeota  Generali  di  cficH 
citi,  e 1 vltimo  vittoriofo  contro  il  Rè  d’Inghilterra 
ammirerà  li  valore  de’ fiioi  maggio»  ; Chi  riflette- 
rà  a Carlo , a Lodouico , ad  Ettore  miracoli  di  pru- 
denza , e di  faperc  nc‘  Configli  di  Stato , c di  Pace 
chi  rammentarà  Rubbino  Galeota  Marcfciallo  del 
Regno  à tempo  di  Lodouico  XII.  ) inuidieri  folo 
Jvtile  de  gli  antenati  per  le  glorie  de*  voftri  Auoli: 
Ma  chicofidcrarà  voftroPadrc,e  Voi  miracoli  del- 
la virtù,  c del  faperc,  fi  accorgerà, che  ne  i prefenti, 
nei  poftcri  habbiam,che  inuidiare  à palTati  : Io  non 
vò  qui  lodare  la  dottrina  di  voftro  Padrcjbafta  leg^ 

. ' gerc 


gm  k Tue  opM , ò di  contrpuerfie  nct*  feudi  > ò dì 
rifpofle  fìfcaìi  per  difefa  del  Reai  pitrìmonio , per* 
che  le  fcTiccureiì Iodio  fol  da  fc  (lede:  Ammiro  fo* 
Io  in  lei  compendiato  tutto  il  merito,  che  viuc;  que- 
Aofolo è ammirabile  , pcrcheè  gloria deirindiui- 
duo.  La  Nobiltà  di  (iua  Famiglia  fù  prìma  di  lei  : 
La  ricche rza»Ia  potenza, la  protezzionc  fon  fuori  di 
lei  3 ch’ella  folTe grande  anche  in  fafee  hi  per  meri* 
to  altrui:  quelche io adoroiicllaperfona  dì  V.vS'.Il-' 
kiftTifs.  è la  ricchezza  della  letteratura , la  douizia^ 
del  fapere,  il  teforo  deUaerudizìone,ia  capacità  de* 
jicgozij>la  maturità  della  prudcoza^’^ccerto  de'có* 
figli, riotrepidezzadciranimo , Tinnocenza  del  vi* 
uere:  con  l’anime  grandi  non  vi  è lode  più  gradita, 
che  la  virtù.  I vofiri  decreti  fon  la  m irauigiia  di  tut* 
ti  i fori  di  Napoli, il  voftro  intcndimeto  fù  lo  (lupo* 
re  del  Conlìglio di  Spagna  , le  vofire  azioni  faran 
rcfempiodel  A4ondo  : iempre  dedito  al  beneficio 
del  pubblico,  femprc  intcrelTatoàfcruigi  del  voftro 
Monarca , femprc  imperterrito  m rcfiftcrc  a’  danni 
della  Rcpublkaiqdefio  peròjè  pocownjniirouui  an- 
che il  Cielo, quando  Delegato  della  Giurifdizione 
fapcftefi  bene  vnire  co*  diritti  di  Cefare  i diritti  di 
Dk).  Mercè  alla  voftra  giouinezza  incontamina- 
ta non  (bl  dalla  colpa , ma  dalla  calunnia , Mercè  al 
vofiro  intelletto,  ebe  in  occupazioni  li  gradi  hà  vo* 
luco  foJ  per  <dipOico  io  Audio:  Mercè  alla  vofira  pie-; 


che  eogKaterdfH  del  Mondo  non  fi  èmaffcor*'' 
data  de  gl'ìntereiTi  di  Dio . Non  è però  V.^.lllufir.  < 
men  fodeucile  Reità  gentilexza  didictic  ‘nd  voiifii 
colla  poienaa  > k ccnieniarfi  colli  grauiti'j  Noo  è ) 
mcn  lodeuolc  nd  rkbucnarc  tl'auirko  de  gli  atui- 
chi, nel  propagare  il  merito  à Poderi . Ella  per  ec- 
citare i prefcnti  ha  abbellita  la  lapida  Tepolcrale  di. 
Rubino  Galeoca  nella  Cappella  della  FiiTiigliaGa- 
leora  nella  Chiefa  Metropolitana  $ ella  per  bene 
de’ futuri  allena  figliuoli  coronati  dalla  virtù , quali 
ora  fonlafpcranzajepoi^uaaliglorbdiKapali. 
Non  bada  ad  vn’Eroc  il  proprio  efempio  , fe  noi 
propaga  jbcn’intefo  9 che  la  caduta  del  merito  più 
che  degli  ediheij  è pregiudiziale  alia  Kepublica  : 
Deue  duque  à V.^.ill.Ia  patria  l’educazion  de’figlio  • 
li  fncnrrc  Talleoa  per  ben  della  patria  j ma  deuc  - 
V.S.Illuftrifs. al  Ciclo , che  all’educazion  de’  figlioli 
le  deftinò  per  compagna  vna  Dama  per  valorej  per 
modedia , per  virtù  ammirabile  : bada  dire  che  alle 
più  famofe  Matrone  de’ fecoli  pafTati  nella  fi  rino* 
mata  famiglia  CARACCIOLÀTe  non  èfuperiore, 
non  cede . Tanto incModan,qtic  per  ginagere  al- 
l’immqrtalità  riiQ^caqu^ft’Qpera  % yn^o  dir  mia, 
perche  rinata  per  me  nelle  ftalnpe.  La  protegga 
V.S.Illu  ftrifs.  Colla  benignità,  e fc  hebbi  l’honor  di 
compadre  Battefimale  dal  Signor  D.  Francefcoil 
primogenito  de’  fuol  figlioli  9 habbia  l’bonor  di 

prO:  * 


^otetco  dalla  perfona  di  V.5.IIIuftrirs.fa  quale  gra*  " 
difca  in  quefta  mia  feruitù  il  tributo, fé  non  il  dono 
ricordeuole  che  può  donarti  a*  Grandi  vna  Statua 
preziofa  per  la  maceria, benché  no  prezìofa  per  Tar- 
ce*  £ qui  profoodamence  mi  dichiaro* 
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- DtuotiJJtmo , OhUgatip.  S etuo . 
ANTONIO  £VLlFON. 
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LETTORI 

ANTONIO  BVLIFON. 

IL  Genio  particolare, che  io  hò  di  fcruire  à i Vir- 
tuofì,e  per  quanto  poflbno  le  mie  forze,  di  efler 
loro  di  qualche  gionamento,  m'induce  non  fo* 
à f«re,che  eflì  habbiano  con  ogni  faci- 
lita libri  nnouse  curiofì,che  da  Paefi  ftranieri  fò  ca- 
pitare in  quelle  partijMa  anco  à far  rinafccrc  al  Mo- 
do per  mezzo  delle  Stampe  quelli , che  di  già  man- 
care li  veggono,comc  appuro  era  auucnuto  airiHo- 
ria  di  quel  gra  Cittadino  Napolitano  GIO:  ANTO- 
NIO SVMMONTE,huon^o  veramente  degno  d’ha- 
uer  la  memoria  fua  regiftrata  à caratteri  di  Stelle  ne  " 
gli  adamantini  volumi  della  eternità,  per  eflerfi  mo- 
ftrato  ijicomparabilmente  zelante  dcH’honore  dclli 
fua  Patria,hauendo  pollo  in  chiaro  con  ITHorìa  Àia 
le  grandezze  di  quella . Io  per  non  fare,che  tal  Opra 
fofle  da  ftudìqlì  inuano  defìderata,  propoli  volerla-, 
mandar  di  nuouo  alle  Stampe  ; Ma  da  letterati , alli 
quali  profcflb  llncerilfima  feruitù,Vn  curiofo  dubbio 
m zno^o,cioè:le  coccoina  in  quella  fecóda  inlpref- 


fiohe  ridurre  il  parlire  deirAutore  al  più  polito,che 
Lettera  di  corre, ò pure  lafciarlo  nel  luo  priftino  ftaco  ? Varif 
P6pco  Sar*  furono  i pareri, benché  tutti  di  perfone  erudiciffimr, 
nelii . ad  ogni  modo  fapcndo  io  quanta  ftimi  fanno  i vir» 
tuofi  del  Signor  Pompeo  SarneIli,huomo  nelle  buo- 
ne lettere  non  volgarmente  verfàto  ^ tentai  faperne 
il  fuo  parere, & egli, perche  fi  trouaua  à ricreationo 
in  Pozzuoli  ( mi  feruirò  delle  fue  parole  ) cosi  di  là 
mi  fcrifle . Non  può,  amico^  in  conto  alcuno  auue- 
nire,che  vna  controuerfia,la  quale  verte  fra  huomi- 
ni  di  tanta  fiiina,com&  mi  fcriui  * fia  da  me  decifa.,. 
fenza  taccia  di  temerario , conofeendo  quanto  fià_» 
; ■ tarpata  la  mia  penna,?  quanto  balli  fiano  i voli  deU 
Pingegnaraio,  à comparatione  delli  follcuati'  inge- 
gni di  coloro,crà  i quali, voi  mi  fcriuetei  che.  vcrta_» 
la  licci  ad  ogni  modo,  per  dire  il  miaparcrcipoichc 
cosi  mi  comandi,  forza  è ch’io  fegua  Pòpinione  di 
^ . quelli,che  non  vogliono  mutaruicofa  veruna,men- 
tre  fono  dalla loc parte  la  veneratione,  che  fi  dcuo 
all’Antichità , il  decoro  delPIftoria , l’Autorità  del- 
PlAorkof e P vfo  , che  vai  pcc  legge.  . Et  in_« 
wneratione  q^anto■  alla  vencrationc.  „ che  porta  feco  PAn- 

PAntjchilà  ►^‘chita,  voglio  icruirmi  del  iuoca,  oue  mi  trono,  o 
dimandojche^oià  v’è  di  Ixdlo  in  Pbzzuoli,e  nel  fuo 
diftrctto,c’hà  tirarto  non  loto  me  à godere  di  lui,  inx 
* tira  anco , non  altrimente,  che  dal£  calamita  viciw 

tratto  il  ferrojgenti  di  ogni  Natione,  ancorché  ftra- 
nicra,  & hoggi  appunto  vi  è buon  numero  d’Oltra- 
montani.che  vi  fi  trattengono . Qd  non  fi  fcoi^^ 

, altro  che  rouinati  Edificij , antichi  Tempi/,  couerti 

dalPherbe,  Città  difirurte,  Theatri  rouinati , Bali  di 
fabriche , che  più  non  fono,  e limili  cofe  ; Mancano 
forfe,dico  io,ne  i paefi  di  quelli  forellieri  fapcrbilfi- 
mi  Ed^cij, Tempi)  di  marauigliolo  arteficio>  Thea- 
. * . ’ tri 


. tri  òì  ineftimabil  lauòrò , Piràmidi,  ObchTchi,  c fimill 
erande2ze?pcfche  dunque  no  iftimarc  d’el&rc  (lati  in 
Italia, seza  hauer  vifto  PozzuoU?Non  per  altro,dirctc, 
che  per  la  venerationc  douuta  airAntichità,laquale  fù 
di  tatS  (lima  prèflb de  noftri  Anteceflbri  latini, che  fti- 
niando  le  cofe  antiche  per  nugliorì  delle  modernc.in 
quatoallaveneratione,  volcdo  dinotare  quaco  qual-  Attoi  his. 
che  cofa  loro  pìace(Te,&  inquata  ftiraa  l’haueflrcro,di- 
ccuano»  non  efler  loro  cofa  più  antica  di  quella  JV/A/7 
Tnihi^ntiqttias  mftr*  MmicitUyóiik  Cicerone,volendo 
lignificare quato  grata  li  fulTe,  dichiarado  gli  Efpolì- 
xorìyquontam  ffuét  antiquioré flint y forte  meitsrà  effe  due»  i 

tur  factum  tfi  vt  antiquu  prò  hom  dìtamnt . Hor  fc  Tao-  * 

fichità  fù  di  tanta  (lima  intorno  à tutte  le  cofe,  quan- 
to maggiormente  farà  preggiata,ritit)uàdofi  nell’lflo- 
ria,non  foloin  quanto  al  tempo,  in  che  fù  fcritta,ma^ 
anco  in  quanto  allo  ftile,  & alle  parole, leftimonij  ve- 
raci della  fchiettezza,neila quale  alberga  la  Verità.  E 
quando  di  ciò  ne  volete  Petlcrapio,  fcrua  di  chiari  ffi- 
mo  fpecchio  l’Autore  medefimo  , il  quale  hauend« 
citato  nella  Tua  Iftoria  il  Villano,  l’Auror  dclCómen. 
to  delle  fauole  d'Efopo,  & altri  antichi  fcrittori,qua- 
do  fi  è IcTUito  delle  parole  di  quelli , non  le  hà  punto 
variate,  ma  apportatole  co^ì,  come  elR  fcritte  l’haue- 
uanojiuttoche  à còmparatione  dello  fuo  flilc  fiano 
goffiffime.  Inquantopoi  al  decoro  deiriftoria  , al  Summoote. 
quale  hebbe  tanta  mira  l’Autore,  che  non  volle  allct- 
tare ftilc  troppo  adomato  d’artificiolà  diceria , 
folamentc  volle  moftrai-fi  fedele  in  raccontare  la  ve* 
rità,  inforge  Euripide  à fàuor  noflro , dicendo  lui 

AVA*»#  « rw  ihaetHOLt  iti» 

Simplex  ferm§  verìtatis  tH,* 

EfTendo  laVcritàappunto,come  vn  ben  formato  vol- 
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Autoritàdel 
SummoDte . 


to  df  qualche  gtfntll  Donzella , il  quale  tinto  più  và^ 
go  raffembra , quanto  da  mendicati  fregi  è lontano 
Nè  per  altro  fu  da  gli  antichi  nuda  dipinta  la  verità, 
fe  non  che  per  dare  ad  intendere  à chi  vuol  eflèro 
fedele  nello  frriucre,  precifamente  le  Ihorie,  l’animaj 
delle  quali  e la  verità,  non  doucrc,  che  nudo  rapprc- 
fentare  il  fatto, & aftenerfi  da  farlo  comparire  à guifa 
d'iftrione  mafeherato  di  fouerchic  , e tcdiole  diccricj 
à gli  occhi  de*frudiofì  lettori , Che  fe  lo  fcrittorc  hà 
riguardo  al  diletto  di  chi  legge  ? non  vi  è,  fecondo  U 
parer  di  Platonejaauità  alcuna  di  parlare,  che  polTa., 
col fcmplice  racconto  della  verità  compararli,  Su4- 
tùfma  narratioAict  Q^XuFeritds  efi . Al  che  fottoferi- 
uendofì  il  Padre  della  Romana  eloquenza , foggiun* 
^Ci^uod  vernm,^ntpUxyfyncerumq\  efi^id  natura  hominis 
acatmmodAtiffmum  ej^.  E nello  ftclTo  luoco  auuerti- 
fee,  che  Sermone  eo  debemus  vti,  qui  mugis  notus  efi  n0‘ 
bis . Conuicne  ancora  non  rinouarfi  cofa  alcuna,à  ri- 
guardo della  Autorità  deiriftorico.  Che  fc  Vario 
non  hebbe  ardire  di  metter  mano  aH’Encidc  di  Vir- 
gilio,pcr  d^r  compimento  à quei  vcrfi,ch’crano  rima- 
Ili  cosi  fmozzati,  per  lo  rifpctto,  che  fi  doucua  à quel 
Principe  de  Poeti , & Augnilo  medelìmo  non  potè  , 
ne  Teppe  non  lodare  il  Tuo  parere , quando  non  era_* 
aggravilo  al  Poeta  aggiungere  vna  cofa,clie  rcalmcn- 
te  inancaua.  Quanto  maggiormente  farebbe  teme- 
rario, chi  ardifse  metterli  ad  vna  imprefa  , non  di  ag- 
giungere,ma  di  variare , c mutaare  lo  llile  di  quell’Au- 
torctanto  ftimato,chc  la  di  lui  venerationc  à difpct- 
to  del  tempo  ingordo  farà  per  durare  à pari  del  mon  - 
do  nella  me  moria  de  gli  huomini  , come  che  dilTe  li- 
beramente il  vcro,$ì  perche  ville  non  già  frà  Tiranni, 
doue  gl’Iftoriti  fono  forzati  à tacere  le  imperfettto- 


V 


ni  de  Prtincipi,  ancorché  vére  ; fi  anco  pèrche  nel  fuò 
petto  non  hebbe  luoco  Tadulationc  » perche  delle  fue 
fatiche^  e fpefe  di  qualche  confideratione  non  fpcrò 
premio  da  altri, che  dalla  Verità;  métre  non  bifognOr 
Io  de  beni  di  fortuna  à fue  fpefe  con  larga  mano , o 
conformò  i fuoi  fcritti  c6  antiche,  & autentiche  fcrit- 
ture,e  mantenne  huomini  virtuofi,  i quali  à rifaperot 
& à notare  con  ogni  diligenza  gli  anueniraenti  più 
veri  attendeuano . Mi  fouuiene  à propofito  il  fatto 
di  quel  Vcfcouo, nomata  Spiridione,  il  quale  fiimaua 
tanto  TAutorità  di  S.Geronimo  intorno  alla  verfione 
della  facra  fcrittura,  che  non  poteua  foÉfrire , chi  ha- 
uclfe  altramente  variato  parola  al  cuna  di  quella.Tan- 
to,che  predicando  vn  giorno  in  vna  radunanza, ouo  • 
egli  era  preséte,  Trifilio  Vefcouo  Lederenfe,  & haué- 
do  detto  in  luogo  ài  folle  grabatum  tuum , tolte  leUn»it 
egli  sdegnato  fi  Icuò  dalla  fua  fédia , dicendo:  Non  tu 
fruftAmtUr  es  eOf  qui grabdtum  dixit^qui  igitur^alunLJt  Vlo  nel  ti- 
fudor  file  eftiverbis  itliuscum  decoro  non  vede  vti  ? Fi-  ftampar*. 
nai mente  ciò  vien  confermato  dall’vfo  , continuato 
di  tanti  fecoli,nc’  quali  fcmpre,e  con  le  penne,  e có  le 
Stampe  fi  fono  traferitti , & imprdfi  i libri  nulla  da_. 
gli  originali  diflìraili , che  fe  ciò  fulTe  fiato  lecito,  chi 
ftimarebbe  vera  la  più  ^ volte  citati  antica  latinità 
d’Ennio,e  di  Lucilio,  e quel  parlare  latin  volgare  del 
. Fontano  ? Al  certo,  che  nilTuno;  auuenga , che  fi  Icg- 
gerebbono  tutti  d’vna  maniera  cofi  gli  antichi , come 
i moderni , perche  gli  antichi  nel  rifiamparfi  fi  farcb-  Hor.de  Arte 
bono  mutati, e vano  farebbe  quel  detto  d’Horatio . Poecica, 

Multa  renafeunturiquét  inm  cecidere  tcadenfque 
nnnefunt  in  honore  vocabulajì  volet  vfus , 

^uom  penes  arbitrium  efti&  inSf  & norma  loquidi 


E li  ragione  fi  è»pércLc  e/Tendo  ridotti  i iìl>ri  antichi 
al  noftro  parlare,  bifognarebbe  credere,  cfTcrfi  parla- 
to fempre  d’vn  modo . Ne  per  altro , credo  io  , i la- 
tini clcgeflcro  quel  greco  vocabolo  Typi , per  nomi- 
nare le  ftampc , auuenga  che  rvV#,  in  greco  vuol  di- 
re Imago tJìmuUcrum  tffigies^vt  riw  r*  fli.  Imago  Dfi. 
Perche  conforme  rimagine  aU’hora  c bella,  quando 
cfprime  al  vino  la  cofa,  che  rapprefenta  : L libro 
lifiampato  anch’egli  aU’hora  è perfetto  , quando 
nulla  difierifee  daU’originalc  detto  però  da  Greci 

9pmTtrVT»t, 

Quefte , Se  altre  ragioni  ( che  per  non  effer  lungo 
tralafcio  ) apportate  dalSarnelli , furono  di  tanta  au- 
toriti , che  fin  gli  anuerfarij  medefimi  lodorono  il 
Tuo  parere . Accertati  non  folo  dalle  fue  parole,  ma 
anco  da  i fatti,  perche  douendo  à mia  iftanza  aggiun- 
gere à quello  primo  Tomo  l’Antichità  di  Pozzuo!o,e 
fuoi  bagni  per  meglio  intendere  alcuni  luoghinclla 
prefente  lUoria  citati,hà  trafericti  i tedi, coli  del  Mar- 
chefe  di  Treuico , come  del  Villano  appunto  come  lì 
trouano  ne  i loro  originaliitutto  che  il  parlare,  preci- 
famente  del  VUlanò  fia  antico  à pari  delle  Antichità 
di  Pezzuola  Laonde  hauedo  io  fattoridàpar  l’Opera 
nulla  airoriginale^didimile  , hò  cercato  modrare_> 
quanta  diligenza  io  ponga  nefferuire  d virtuoli , per 
maggior  commoditd  delli  quali  hò  aggiunto  d que- 
d’opera  le  Città , Terre,  e òidclle  del  Regno  , con  li 
fuochi  di  quelle  fecondo  la  numeratione  dell’anno 
1 6yo.  le  iamiglie  nobili  deUa  Città  di  Napoli , cosi 
de  Seggi , come  fuori  di  Seggi . Le  famiglie  nobili  di  * 
tutte  le  Città  del  Regno  .Èli  Titolati  d’elTo , Nomi 
di  Cardinali , Arciuefeoui , c Vcfcoui,  Rè,  Viceré,  & 
Eletti  del  Popolo,  c’hanno  regnato , e gouemato  fiiu* 


hoggi . Raccolti  di  perfona  vcrfatifficni  In  fimili  ma- 
terie,& curiòfifiima  dell’antichità,  dalla  di  cui  penna 
vfeirà  ben  prefto  Opera  curiofilìima  di^  Nobiltà , fcj 
non  viene  impedirà  dall’occupationc  d’vna  graoj 
Opera  legale , che-ftà  già  fotto  il  Torchio  , hauendo 
fin’hora  mandate  in  lucQdell’alcre  » riceuute  con  ap« 
plaufo  da  Virtuofi . ' 1 

Efeufandoiì  fe  per  forte  nel  raccoghere  le  famiglie  , 
Bobili,haueiTe  polla  per  ellinta  alcuna,  che  fUlTc  viua, 
ò per  viua  alcuna,  che  fuflc  ellinta , ò hauellé  lafciato 
di  porre  alcuna.chc  fulTe  nobile,ò  poftaoe  alcuna,clie 
non  fuflfe  nobile, che  ciò  non  è Rato  per  mahtia,  ò per 
pregiudicare  ad  alcuno , ma  è accaduto,  c’hauendo 
fatta  efsattilììma  diligenza,non  ne  hà  pofliito  hauer  la 
vera  cognitione . E perciò  protefta,  che  ciò, che  fufsc 
fatto cótro  la  verità, s'habbia  per  non  fatto.  Finalmc- 
tc  vi  prometto  Ccólìdaro  nel  diuino  aiuto)  la  cotinua- 
tionc  dellUlloria  fino  à nollri  tempi,  che  £irà  per  vfei-. 
re  quanto  prima  dalla  più,  erudita  penna , che  lia  inj . 
Napoli.  Accettate  dunque  con  lieto  a^morolTc- 
quio  della  mia  lèruitù , & auuaJendoui  di  tante  fati- 
che.  Viucteiàni. 
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IO:  ANTONIO  SVMMONTO 

H I S T O R I C O R V M: 

‘ ' Camlidiflìmo  » Confummatiffimo , 

*'  * Ingemo,Pnidcntia,Confilio, 

' ' - ' ' Adinirabili,IncomparahiIi, 
Pcrpolitioribus  Litteris 
' * ' Onuftiflìmo , Ornatilfimo 

Animi  Synceritace,  Styli  Suauitate 
Confpicuo , 

*•  • Au^oritate  Dodlrìnae,Grauitate  Sentcntiae 
■ ' llluftri , Infigni,  ^ 

Argumentonim , Verbonun 

Copia , Textura , \ 

' Netnini  fecundo  > * 

Ambagcs , & OfFucias,* 
yc  infau(las,oc  à Scripcoribus  alienasy 
Non  fccus,ac  lethxas  a^uas 
_ Deuitanti»  Releganti 

Bónarum  Artium  Cultori, Virtutum  Oinniu  Amatori, 

Exquirendis 

Vetuftityibus  Parthenopacorum  Monuraentis 
Sólcrtiffimo,Studiofilfimo, 
Inconcuffiffimoilncorruptiflìmo, 

Patrios  lares  pen$  coUapfos  vni  reparanti  Calamo  I 
• Auditorcs , Lcftores 
Egregie  illeóianti,  Summopere  oblcdanti , 
Magna  elargito, Maiora, fi  Fata  fijflenc, 

Ad  Reipublica? 

* Iuuamen,Solamcn 

Largituro, 

Orbi 

' • '^què  caro , Atque  darò  Ì’ 

£uum,  reboante  Fama,  fpeétanti 
FUmìms  Ventrtlia  I.C^cadem.OtiofMeapolit4, 
j^iguum  ta^ti  Viri  Tefti^niuoi  • 
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C A R O L V S 


DEI  GJLATIA  B.EX. 

« 

^ £c  Regina  Macer»  Tucnx^  5c 
Gubcmatrix. 

y - t*'  a * 

D.  ANTONIVS 

PETRVS  ALVAREZ.OSSORIO, 
GomeZ)  Dauila>  6c  Tolqido . 


Archìo  VekC2  Aftorgaf»  & ,San^  Romai^ 
Comes  dcTraftamara»&  Sondine  Marthe.  ^ , 
Dux  de  Aiguiar, Comes  de  Coile>Comes 
& Dominus  Domus  4c  VillaJobos,Dominus  Perami» 
de VillemagnjB,&fe>tem Villayin  Campis  Valterae  . 
Caftri  Viridi»  Vedila  de  Ville  omade  » Fondum  de^ 

: ...  ^ Ro- 


Ropéi  fbalcs,&  Vili?  àrcoficl  fortcllitijs  villaè,&  Op‘-, 
pfdi  de  Vili*  Gal*,  Caftelliquc , Se  lurifdidiònis  Cc- 
pede  vallis  de  San  Mario  Vreedo  > & domorum 
Monzanar  Vill*,&  Oppidi  de  Tprienzo  de  los  Canai* 
leros  Calatrabcnfium  Ordinis  Major  Commendator 
Canonicus  Sanéi*  Legionis  Ecclcfì*  Maioris  Vcxil- 
la  prò  Reuerenda  Maiedace  Hi^niarum  diuifa,  eiuf* 
que  prò  RatD  Confiliarius , eidqìique  ab  incimis  Cu* 
biculis,  & in  prefenti  Regno  Vi^erex  Locumtcnens,& 
Capitaneus  Gencralis  , Magniìco  Viro  Regio  fidcli 
diledlo  Antonio  Bulifbn,  gratiain  Regiam,&  bonam_, 
voluntatcm.Nupcr  ex  tui  parte  fuit  nobis  prefentatum 
inf'rafcripjum  memoriale  tenori  fcqbcntis  , videlicec 
ECCELLENTISS.  SIG.  Antonio  Bulifon  librato  di 
queda  Fedelidìma  Città  di  Nàpoli,  iupplicando  efpo* 
ne  à V.  E.  come  per  il  bene  pubico  dendesa  ridam* 
pare  il  libro  intitulato  l’idoria  della  Cirtà,c  Regno  di 
Napoli  di  GIO:  ANTONIO  S VMMDNTE  có  la  con- 
tinuatione  fatta  per  il 

quale  detto  /upplicantc  non  lo  può  fare  fenza  vna_» 
ipefa  condderabile , perciò  fup|}Iica  la  benignità  di 
V.  E.  di  farli  il  priuilegio  per  anni  venti  à cominciare 
dal  giorno,  che  finifee  la  dampji  , che  non  fì  po(Ta_f 
{lampare  ne  introdurre  da  di  wora  dentro  quefta-. 
fcdeliflìma  Città,  e Regno , fcnii  il  confenfo  del  fup- 
plicante  fotto  pena  di  docati  mi  le , econfifeatione  di 
detti  libri  aj^lfcabili  tertiati  al  Regio  fìfeo , airincu* 
rabile,&  al  lupplicante,chcil  tu  to  riccucrà  à gtatiio 
vt  Deus  i &c.  Al  Collaterale:  confidcrando  à 3 r. 
Luglio  I ^74.  Bolea  quo  tòi  ore  didi  mcmorialis 
per  nos  viib  confiderantes  didui  i libruiHiin  diilo  me- 
moriali contentum , maxiniàm  vjilitatcbi  aderte , ve- 

dris 


ì 


ftris  propterea  fuppIlcationi1>us  inclinaci  tenore  prà- 
fenciù  de  cerca  nodra  Iciencia  cuna  deliberacione)&  af- 
(ìflencia  Regij  CoUaceralis  Confili;  penes  nos  aflifien- 
cis,  fiacuiinus,  quod  nemini  liceat  per  annos  dececn  à 
die  datar  praefencium  In  ancea  dcducendo,fupridi<ftu(n 
librum,  vt  lupraexprefium  imprimere,  nec  itnprimi  ta- 
cere in  hoc  Regno  vllo  padlo , nec  alibi  imprelTum  in 
Regnum  prardidum  immiteere , feù  ordinare  abfquo 
fpeciali  pcrmiflìone , & licentia  veftra , vel  vcftrorura 
haeredum , & iuccefibrum  dido  tempore  per  durante, 
& fi  aliquis  centra  hanc  nofiram  ordinacionem  face* 
re,  vel  attentare  prarfumpferit,  ipfo  fado,  ipfoque  iure 
incurrac  , & incorrere  intelligatur  in  parnam  vntia> 
rum  auri  quinquaginca  vobis , vcl  vefiris  hxredibus, 
et  fuccefibribus  prò  medictate , ac  prò  alia  mediecatc 
Fifeo  Regio  applicanda  , et  liber-  taliter  impref- 
. fus, auc  quomodolibet  ex qualibec  parte  in  hoc  Rc> 
immiflus  dcuoluatur.  Et  fine  veftri,  vel  vcftro- 
rum  h«redum,&  fuccefibru,  mandantes  propterea  per 
prxfentcs  omnibus,  ctiìngulis  Oficialibus,  et  fubditis 
Rcgijs  maioribus , et  minoribus,  quocumque  nomine 
nucupatis  titulo,  officio  authoritate,potcftate,ac  lurif- 
didione  fungcncibus  prxfentibus , et  fucuris , ad  quos 
(èu  ad-quem  prxfehtes  pcfuenerint,fpedabunt,  et  fue- 
rint  quomodolibet  prxfentatx  vnicuiquc  in  fua  lu- 
rifdidione , quacenus  tibi , feu  alijs  legicimis  perfonis 
ex  tui  parte  pradienc , et  prxfiari  faciant  omne  auxi* 
lium , et  fauorem  necefiarium , et  opporcunuai  fiiper 
confccutionc  didx  pgn^  pecuniarix , ac  didorumli- 
brorum  imprelTorum  ; In  cafibus  prxdiccis  cibi  deiio* 
lutoru,adeò  quod  prò  pr^didis  ad  nos  recursu  habere 
accefie  non  fit , et  lì  focus  fadum  fuerit , Ratim  incur* 

rane 


rutt  ia  ttanuttindignfttiofiein  RegitaÌ4ìec  pi^ain  du^ 
catonim  mille  valeanteuicare , in  quorum  ^em  pr^. 
léiites  fieri  fi^cimus , magno  pr^ fiuf  Maicftacis  figlilo 
pendenti  muoitas . Datuin  Neapoli  in  Regio  Paheio 
die  ip.menfis  AuguRi  millefiaio'lèxccnccGm  iepcua* 
gefimo  quarto . 

MAROyES  MAROyES. 

/ 

V.  Galeocus  R«  V.  Carrillus  R. 

V.  Valero  a.  V.  CalàfL 

D.  VicerezLocumteneiis,  et  (^ieaneoi  Geaaalis 
mandouic  mihi. 

DJoaoniBapt.  AfiUi^. 

■**:0 

Sol.et  duodedm  > 

loiperatus  prò  Taxatore 

laPriuilegium  zy/oLx.  etc.  . 

lofephus  SebaRianus  Regius  Scribad  mandamencis  . 

Priuilegium  I.mprimendi  per  annos  deeem  in  perfo- 
nam  ANTONÌI BVLIFON  fupradiftutn  librum  in 
di«Ro  per  inferro  memoriafi  con^ni^ , in  forma 
Regi?  Canccllarj^ . 


AVTORI;  E MEMORIE  CITATI 

IN  Q.V  ES  T O P R 1 M O T 0,M  O. 


BK  A M Orttlh  > "thtjon 
Ctografct»  '• 

Ambvgio  Lttnti  J>^jcrkti»‘ 
tu  di  Ntla  • 

Aeront  Qrnt  ♦ 
^gatioìlifioriee.  . I 

'Agofiino  Santo  Dottor  di  S.  Cbufa  • 
Agoflino  Anconitano  > Dottore  in  Canon» 
Alejfamdro  AbkaU  CtUJlnt  de  fforaian- 

JW  • 

'Alejfandoró  dt  AteJJatid»»%Vier»nn ^attalìi 
Aderto  Crantio,  HiDorìa  Sajjhnka» 
Alctato  Legifta,  Dt  Dgt gtntinmf  . • 

AldoMautuio  . | 

Alfen»  Cmrifconfidto  • ' 

Alfinfede  Villtgai,  Floi  SanihrMm» 
'Angelo  di  CoiJapfiO,  HifJoria  del  Regno  • 
Angelo  Rocca  t A Ifabeto  di  dintrje  Un- 
gue. 

Andronico  Greco  • 

Andrea  PalUdio,  de  A rcbittttnrà  « 
Annali  di  Vntiia. 

Antonio  Capete t Legifla.  ^ 

Antonio  'Terminio  , Apologia  deili  trCA_ 

'Antonio  San/elice  > Defcrittione  dì  Cam- 

■ pogna . 

Antonio  Beuter,  Cronica  di  Spagna  • 
Antonio  Panotrmita,  Detti  è fatti  di  Alfon»» 

Anttnino  Santo,  Croniche.  ^ 

Apollodoro  Greco. 

Apollonio  Greco . 

Appiano  Alejfandrino  f Guerre  ét  Xvmt* 
ni. 

Ariflotile . ' 

Artundo  Vuton,làgnum  VUaì  ' 

Atti  Apoftoliai . ■ 

Attenagora.  - 

Bartolomeo  'Cajfentò , catalogo 

Gloria  mundi. 

Bartolomeo  Maranta  » ^ueflio'iii  Lucul- 
lane  . 

Barna  '-a  Brujfonh,  de  Formulrt  antìijKir  • 
Bajilio  Zanchì . 

Titneìc^  r ■ , 


1terojo,de  Aaticbitd  » 

Birmardin  Corio,  Hiflerìa  di  Mila/»  . 
Bernardino  Rotea,  Additfioni al  Marti- 
rologio . 

Benedetto  de  Falco  > Lode  del  fitt  ài  Na- 
poli • 

Bernardo  Sacco,  Hìfforia  d'Italia- 
Bibita  Sacra  • . 

Biondo  da  Porli,  Italia  rllnflrata» 
Sonauentura,  Santo,  Dott-d*  S.  Cbiefa^  • 

CAM  ILLO  Portiù , Congiun-a 
de  Baroni  - 

CapitolideUacittddi  Napoli, 

Capitali  del  Regno  . - 

Capitolo  del  Grande  Anmirantè  • 
eapiioli  di  diuerfe  Congregationi  , pi 
Arti»  •* 

Carlo  Sigenlo,  de  Regno  loàia» 
Ca^édcroopna  t'ariarum » 

Celio  Rodigino,  Leu  toni  antiche  » 

Cefare  Baronie  Cardinale  , Annali  Me» 
cleSafliei,  (S’Annotai  Martirologio. 
Cicerone.  a 

Cipriano  Manente  « Hiflorie  del  mondo 
' Cola  Anello  Pacca,tìifloria  del  Regno,  i 
ColumMla  de  Re  rnfiica . 

Conctljj  generali. 

Conti M ^iciliayvedi Sicilia. 

Cornelh  Tacito,  Eìtìorie. 

Copirmtioni  del  Regno  . 

Cbriffofaro  Landino,  Cornm-dJ, Dante. 
Cronica  della  fimieglin  Gambacorte  - 
Cronica  Franeifcana . 

C Tonica  Amalfitana  d penna . 

D AM  ASO  Papa,  xye  de  Pontefici.  "* 
Danid  Romeo  , vite  de  Santi  del 
Regno . 

Detto  Legiffa . 

Dioioro  Sicola,Hì/forìco  GrAt. 

Dionifie  'AUtarnàfeo,  EiDorii»  Greca»  2 
Diofttfio  Afro,  de  Situorbi*  » 

Dione  Eìflorko  Greco,  ' 

Domitio  Cmldarino  , Grammatico  • 
Donato  Grommati :o‘ 

Dolca  d'Andri,  Annali  ipe/ma» 

> £baU 


vT  A V 

E Boto*  tJ!JforÙ0  GrtiB. 

, Ulto  Sf*TpM9,tiittdt  ImftrMdtrU 
Enea  Siluto  Commentario  al  Panormita» 
Ennio  Valusffone» 

Efifiole  Decretali  de  fonemi  Pontefici  • 
Srem f erto  j Hiiìoriad*  Long^ardi  d peto- 
n/L^  - 

Sufehio  Cefarìenfttde  Praparationt  Eua- 
gely,e  Cronica  • 

Snodi*  Vefnno  ZaUnfo,  de  Retiqujh  tl* 
miraculit  Protbomart>  Stepbaai» 
Enfiati*,  interprete  di  Omero  • 

Eutropio,  vite  de  Imperadori» 

FElfESTELLA,de  Magnìficentia^- 
Ferrante  Loffredo  Mattbefe  di  Tre- 
uicoi Antichi td  di  PotxMolo  • 

Petin*  SandtoXompendio  delti  Re  di  Na- 
poli» 

filippede  Bergamo  t fappUmento  dtlk^ 
Croniche  • 

'francefcoElhMarcbefe,  Famiglio  No^ 
bill  di  Napoli  d penna- 
Trancefco  Gonaagaf  della  RetigioncA 
Francefcana  • 

Erancejco  Guicciardini JlifioriaJ^tialia  • 
FrancefcoOttomanno.  - 

Francefco  Petrarca,  Epifiole- 
Francefco  Patritto,  Ifit turione  delia  Re~ 
pttbiica  • 

Francefco  Lombardo  t MiratpU  diPoxr 
oMoto.  ^ 

Trancefco  Ripa,  de  te/le  • 

Franeefc*  Sanfouino,  Famegtie  Jllalire 
d'Italia,  Cronologia  del  mondo f Or- 
' dined*  CauolierhoDefcrittione  di  Vi- 
negia- 

Francefco  Farafifa,  de  ì Rèdi  Spagna  • 
Trancefco  Maurolico  , Hifioria  di  Sicilia» 
FrancefcoMarcolini , origine  deBarbari» 

Gabriel  Barri*,  Antiquitd,  e 
fito  di  Calabria» 

Cabrienedeftbi,  vita  di  Saift* ‘Agnello 
Abbate  • 

Ca/faro  Mefca,  Catalogo  di  Vefcouidi 
Salem*» 

Geronimo  Zorita,' Annali  di  Aragona  • 
Genebrifio,  vite  de  Imperadori» 

Giacomo  BAuifo  Gimrifconftdto» 

Giacomo  SannanAro , Egloghe pifcaorìtA» 


O t A _ . _ 

Gtaeemo  Antoato  terràri  , icUt  tofo  del 
R^no  ferini  i penna  • 

^ Giacomo  Spu^etti,  Scoi  fi , 

Gioì  Raffino,  origine  de  Barbari  • 

Gio:  Albino,  ckUi  Rd  d' A ragonia»  ^ 
GtotCorafk,  Dottor  Franteft» 

Gio:  Curtio,  deFeudit  • 

Gio:  Boccaccio,  Geoaolagia  doUi  Dei* 

Gio:  Gioitane,  HilJoria  di  Taranto  • 

Gio:  fango , Commentatore  di  S»  GiofiÌM 
Martire  » 

Ciò:  Pantano,  de  Bello  NeapoUtano» 

Gio:  Scoppa , CoUettane*  • 

Gio;  Sericio , Dottor  Frantefe  », 

Giar  Tarcagmotn,  sito  di  Napoli  • 

Gioftfii  Panfilo , Cronica  Anguniniana  • 
Gio:  Villani  Napolitano,€ronica  di  No-  ' 
poli  • 

Gio:  Villani  Fiorentino  , Hifioria 
Gio:  Zonara,  vite  de  gli  Imperadori» 

Gì*:  Giorgio  Triffinio  , It^ìa  l.berata  da 
Coti  • 

Ciò:  Ttmafo  M inadoit,  Decifidni  • 

Gio:  Andrea  Curcuccio  , Vermicello  della 
Seta  » 

Ciò:  Batti  fin  Elifio  , do  Balntit  totimt 
Campania  » 

C;o:  Battifia  Platina,  vite  do  Pontefici» 
Ciò:  Battifia  Pigna  , Hifioria  de  Prencipi 
da  Elie  » 

Gio:  BatEfia  Bolnilo,fcAtto  i penna» 
GioiUno  Hifiorko»  . 

Gioltino  Politano  » tradmttert  di 
Omero» 

Gioftppe  Hebreo,-  Antiquitd  Gindaica^  • 
Giorgio  Vafarì  , vite  di  Pittori , e Se  ni- 
tori » 

Gifiierto , Cronica  » 

Giulie  Cefare  Capaccio , Imprefe» 

Giulio  Frontino, AqUfduUibtu» 

Giuliano  Pojfarp,  Annali  » 

Goffredo  Maìatirra  , Normanni  in  Pu- 
glia» 

Gregorio  Santo,  EpifioU^  DiaUgi» 
Cuglietmó  Apulienfe  , de  Normanni  itcJ 
Italia^  » 

Guglielmo  Vefeouodi  Tiro  , Hifioria  fa» 
cro->» 

Guglielmo  Durando  > Rationate  Diui-. 


C .A  V 

Cuetielmo  BudtO» 

HMLIODOBD  ì detti  teff  i$  Mth- 

Wier0dosQ  ^liJcMrnsfeo  Grecif  gtterrrdi 
Grecim  • 

Vltrmo^ene  O^etOt  Polili0y\i  Kttiirics  t 
Wie/iccbio  Greco. 

M.il»rio  SaneotCrcnologìs. 

IA  ^ O AnifiOiPotta  iTMfolìtsni* 
lane  Peluftide  ScberM. 

Itino  Greco  • 

Jncferadori  Rtmstiì  > Gf  OrieMÌ*ti » tredi 
ia  ’Tauola  delP Imftroiori  > 

I/tdoro  Santo  i 

J ft riunenti  publieì  di  motti  Notori  • 
Ifcritiìoni  fubtiebein  morma  ^ e dì fefotf 
eri. 

Tunio  Filacrot  ComméntMtor  fopro  Virgi- 
lio . 

lofio  Lip/to,  opere. 

La  M P RI  D IO  > vit*  di  comodo. 

LattMutio  Firmisno. 

Leandro  Alberto,  Difiretiione  d' Italia. 
LeonoOOiaide^^CronicaCa^finenfe  4 
Libri  de  Sejfgi  di  Napoli . 

Lilio  Gregorio  Ciràrdì:''  '^^  ■' 

Licofrjne,  Poeta  Greco'.  , 

Linardo  Aretino,  Hifteria  Fiorentina . 
Lorena»  Anania  i.  Fàbriea  vniuerfiteA 
del  mondo. 

Lorenu  Buono  incontro,  de'Rjè  dì  Napoli 
i penna 

Lorenu  Straderò,  Monumenta  Jtaliie. 
Lorenu  Surio,  Catalogo  dPSanti.  ^ 
Lonnu  Valla,  tìtftoria  • 

Lucinno, Poeta  Greco. 

Luca  di  penna,  Legifta. 

Luca  Euangelifia,  Atti  Apoflelìeì  • 
lucano  Poeta  • 

laigi  Contareno,  Nobiltd  di  Napoli  > "CI 
giardini  dì  fiori . 

luigi  di  Raimo,  Annali  d penna  •, 
r luigi  Lippnaaai,  Catalago  de' Santi. 

Lucrtlio  Poeta . . : ■ ■ 

^ Lutali!  Cromatico  • 

, v Lue»  fioro,  de geflit  Romanoruno  i * dtJ  \ 

r Bello  Samnitico . 


ItiioMarineo, Cronica  d'Aragèna, 


o t A _ 

Marco  Varri»e,de  Re  rHfficaài 
Mano  Antonio  Sabeltico,HiSorm 
di  Venetia  • 

Marco  Antonio  Sorgentt,  NapotiiUuftra- 

ta-a  • 

Af ano  Antonio  tanaltere, ferittì  d penna* 
MareeUtào  Cornile,  Cofmografito  . 
Marino  Frexxa,  de  Job  fe^it , 
Marcbefede  Trenieo  , AntUbitd  di  Tior 
nuoto.  ' 

Martirologio  Romano 
MacreSio.'  '*  ^ ■ ’ ” , 

MdrtiaU.  _ . ' ' - 

Matteo  Palmttre  ,Qrmea  r ' ‘ ^ 

Matteo  Villani,  Hiftoria  del  miniò» 
Matteo  de  AfflittOf  Dee* Jìoni , 

Michael  Riccio,  de‘Rè  di  lì  apoti,  di  S(^ 
gna,tT(.  , 

NaTaL  Cornile', Miteologiè» 

NiiefarotHifioria  /aera.  ^ j.  ' 
Nicoli  Peronoto  Vef cotto  Sipontìno  » gràp 
malico  • 

N icolò  MahtepothTbeforo  eelefe. 

N tcofirat*-». 

O fficio  dellls.  Proiettori  di  Na- 
poli, edi  altri  itùerfi'fanti . ' 
On^ìdPànaintb',  Cronologia  Écclefis- 
fiicai  De  Cariinàlibut , et  ié  Cem- 
tergi . - . ' : ’ , 

OppianofPomrGrectl  ' / > 

Orfeo  Poeta  Greco: 

Orano  Poeta  Venofim  » 

OfieneGreqp. 

OrùditPoeut. 

Ottone  Fri  figenfrtIJiftorieo  • 

PALE  FATO  Cieco.  . 

Pandol/o  Colen»uect0,Cempen4io  del 
Regno  • 

Parmenide  filòfofi . 

Paru  de  Puteo  de  Sjndicétu  : e di  Ri  mi- 
litari. 

Paulo  Apoftolo,  EpìftolcA. 

Paulo  Diaeono,  t ite  dell' Imperadori  , ff 

Htfioriedi  Longdardi . 

PUmlo  Marcia , origine  de  Religioni . 
Paulo  Regio  Vefcouo  di  Vico  , Catalogo 
de  Santi,  fV  opere [pirituali  • 

Paulo  Emilio  , Hifioria  di  Francia  . 

Paulo  Oiomo  , xira  del  Cardiaat  Pota- 
> *■  pio 


_ A y 

• frtCtfonni» 

Fauh  M aliutio  y • 

TAufunìa  Grtco . 

Fte(n  Cafaligo  de  Santi  • 

pietre  Appiana  ÌJcrittioai  antiche  • 

Pietre  Crinte,  de honefla  difciplinm  • 
Pietre  Sommente  y Additient  al  Pontone  • 
Pietre  di  Stefano  y Luocbt /acri  di  Nap. 
Pietre  Diacene  y titedi  huemini  Ultori 
del  Menanerie  Cafnenfe  f 
Pietro  Antonio  Lettierty  ferit  ti  A penna . * 
•Pietre  Vìncenti,  fcritti  a penna» 
pietre  Framefco  Gtonmtari  y Hifleria^ 
dì  Europa» 

Peli  doro  Virgilie^e  Inuentet'Aiitrerumy 
tyiìifloria  Anglica  » 

PclUtie,  Hiflerice  Grece . 

Pomponio  Gittrifcenfulte . 

Phile firate  G rete  y de  Imaginibut'  • 
piatene.  Grecò’. 

■•PlacidfOy  Grece  . . '■■■ 

Plinio,  ìJiJleria  Naturale»  » 

Plutarco,  I ite  di  huemini  Illufirii 
Prammatiche  del  Regru  ».  ' ■ i 

PreceJJi  y tS"  atti giudittary  » 

Procepio  Cefarienfe,  guerre  de  Ceti  • 

■ ‘Fnfttre  Afuiranie,  Cronica» 

'Prefpere  Paride,  Pipegrafia  di  Calabria» 
Pre/pere  Carauiia  yRiei  della  Vicaria  » 
Porfrio,  Commentario,  e flràt^omme  . 

RJFAELB  Veterane , Cofmegra- 
fia,e  Commentar^  Vrhfniy 
Roberto guaguiniò,  Hifloria  dt  Francia  » 

Sebastiano  Napeiano , cenfuetu- 
dtni  di  Napoli  » - ; 

Seneca,  Epiftole» 

Seruio,  gramatìce» 

Scipione  Ammirate,  Famegtiey  e Duchi  di 
Beniuento- 

Scipione  MaxxeUa,  AntichitA  diPonxMO- 
le» 

Scritture,  e Rtgiflredegli  Arebiuy  , ' 
Reali  di  Napoli,  e ir  diuerje  C bieje , e 
■ Afonafìer^  m Napoli,  i3"  altreue» 
SAuio  Italico  poeta  » 

Simeone  Metafrafe,  Catalogede  Santi» 
Sccraie,HiJìeeko  Greco» 

Statio  Papinio;  Putta  Napolitano  •• 

è * 


o t 'k  

Stefano  Nigri  Cramatieèi 
Stefano,  de  Vrbibiu  » 

Stiano  Vhialdoy  Ercoìet  prodicitii  • 
Strabene  de  Sita  orbit , 

Suetonh  Tranquillo,  vite  do  Imperatoti • 
Suida  Gramatico  Greco  . 

THBSORQ  della  lingua  latiuiLj 
Titoli uioy  Ni/Iorie  Romane . 

Tibullo  Poeta  » 

Tomafo  d' Aquino,  Dottor. Angelico» 

ITemafo  p aulii.  Hi ftoria  de  Sicilia . 
Tomafo  Gramatico  i Cqffìtmioni,  e de»i-» 
fieni» 

Tomafo  Colta,  TJi/loria  di  Monte  Vèrgè» 
tot-J». 

T tifi  ano  Caracciolo,  epufoli  A penna» 
Tucidide,  Hiftorice  Greco  » 

VELLEIO  PaurcoloyHifioTÌeKonutr» 
ne.j‘ 

Vibio  Sequefl  ro,  de  Plumìnìbui  » 
Vincenu  Cartari,  Imagint  delf antichi 
Dei  » 

Vincenu  Bojfo  Annali  A penna  • • 
Vtneenu de F ranchi, dett fieni» 

Vida  VefeoHO  » 

Vite  delti  Reati  Abbati  Cauen/t  , tV  di 
molti  altri  tanti  del  Regie  A penna» 
Virgilio  Marone,  Poeta» 

Viiruuio. 

Voeabuìariodeff^ifii».-  ■. 

Vlpiano  Legifia '»'  'T  . 

ZENONE  Filofofì. 

Zenóbio  Acciaìuoli , Ordtione  ÌH-lo' 

de  Napoli»  » 

Zofimo,  Hiflprico  Greco»  ^ 

Zoreaflre  » 


TAVOLA  D EL  LI 
Duci  di  Napoli . - - . 

Marcello  nìpote~d' ottauìàuo 

Imperadore  cart»i^à\ 

Duce  a tempo  deli’  Jmperador  Conantitto 
nel  gjq.  . ’ 

Duce  a tempo  di  S-Patruia  itti  ^65*54-* 
Duce  a tempo  di  S Seuero  nel  34^’ 

Gondotno-nel  602»  393* 

Ctouanni  Campfino  nel  3j)3* 

Tbeo» 


^Beodoro  Mèi  6\6*<  - 

Sergio  Cri/p/mo  nel  S6ir  * 
Ctoudinm  'Zmnelyi.^* 

Stt^an*  nel ^6i- 
Cefnrto /t^Uo'dVSt^MO  ntlTJO* 
Tbeo/ìlo  nelySS- 
’JOuce  ddpi  "tbeofilo  nel  ^%9* 
Iheod^ro  z-netP&oj^ 

Stefano  t-  ntlCSpj- 
fOMo  neir  852«  , 

leeone  nell'  8^4, 

Sergi» '*•  nelfSjJw 
Gregori»  nell'i^it 
Andrea  nelCS^r- 
Sergio  <J>neì['  S6a* 

Attanagiò  nelF  877*  • 

Gregorio  z.tnll’Sfit» 

Ciouanni  ^-nel 
Olignsno  Stella  nel  lOÒ^t 


A V 
3P4* 
399* 
404. 

408. 

409. 
410- 
411. 
416. 
4itf- 
416 


O f,  A I 

fidrìano  net  tiS-  Ji»i 

tAutonìne  fio  nel  139*  ' „ . ; 3xj« 

‘Marco  Anrelio  4. perfictUtf  Ufi  lf  ^’3 14 


Comodo  nel  i8x> 
rPeriÌHSce  nel  193’ , 

•Giuliano  2 ‘ nel  19^ 

'Seuero  ^•^[ecutor  nel  I94* 
Aurelio  Antonino  » X X.  ^ 

JoMaerioneliiS’ 

•Eliogabalo  nel  si^.  • 

420.  }»AleffandroSeuero  nel  21'j^ 
410.  \*Ma(fmo  S.perfecutor  nel 
'*'•  »Giunio  Maffiminio  nel  239» 

•Gordiano  nel  23  f-  ; 

^Filippo  nel  245 


Sergio  t^fttel  lo25i 
Marino  nel  lo^ow 
Sergio  5.)«r^l^z• 
Sergio  6.  «rfiojo. 

^Cieuanni  4-«<i  1090» 
Serico  7.mtl  1127’ 


424. 

424. 

425. 

42S> 

43MJ»- 

434. 

447- 

452- 

443- 
454 

479 

480 
490 


45* 


^Derìò  7-perfeeutore  nel  IJO» 

•Callo  nel  2$ 2.  ■ _ 

• yaleriano  8.  perfecutore  neel  154» 

•Galteno  nel  261. 

•Claudio  lignei  269,  , 

^intiUanonel  271.  , -, 

•A  ureliano  9*  Ptr[tSMt£rt  ft^  17,*»  3*9»  ‘ 
•Tacito  nel  276.  319* 

• Floriano  nel  2J7^  . 3I9< 

probo  ^77^  , 

•Caro  nel  2SZ’  .3*9' 

•Diocletiano  ic.B^rfeiiKorè  nd  l84*  3 *9' 


..  Uce>?F<F*^  304. 

tavola  D ex  L’  Ì M P E R a- 

“ dori  Romani , Se  Orientali  nonjz-  *'  Portantino  II. nel 

nati  io  quefta  prima 
Tomo 

GJVhIO  Cefarediuatore  Canno^S. 

prima  deChriffo  cart-  ‘ 29o. 

• Oitauiano  Avgufte  C anno  43*  prima  di 
Cbrijft-  - *90* 

• Ti’jtrioAuguJlol'ànédeliafa^te  13.296 

' t Cote  edìcola  Panno  38»  . . 398. 

I Claudio  l.nell'anno  42  •_  299- 

• ClaudiiNerene primo  perfeiuitor  di  Cbri’ 

niomnePi^:  3p5* 

• Colia  nel  69'.  : , 3®7* 

• QUmtndio.  3o7‘ 

' yìiiUit  nel  70’ 

, Veffìfani  ncbjo,  3^°‘ 

• lutetlio.  ■ 

• DtniiiiHO.fecondo  perfecutorntl  o2.32i‘ 

'Xtruanel97’  3**' 

• TMi4«/Ffi»  perfecumt  nel  p9*  3*  s • 


JfCortantino  Jl.nel  337’  - 
Colante  I-nel  3^0. 

•CoSanttoII’  nel330, 
odi^anoll.  Apoffaeanol36i» 
Giouénianonel  343* 
yalentianonelló^.' . 
y alente  Arriano  nel  37^% 

Cratiano  nel  378» 

Tbeodo/ioael379. 

Arcadio  nel  395» 

Tbtodofio  J I.net  4o8« 
pii  ardano  nel  ^30’ 

Trono I -nel  ^37’  ■■ 

Irono  II  nel  At7^‘ 

Zenone  I nel  473' 

SaftUfconll  475*  . r • ' 

I Zenone  II-  nel^76*.^i  mancar  Impe- 

f rio  deli'  Occidente.  359* 

\ AKaMioI  «el*i9l’  360. 

I Cioftinol»  nel3i9’  • - - 3.7 


5i4« 

337. 

33^* 

334. 

342. 

345* 

345* 

345* 

34^ 

344' 

347* 

347- 

355- 

354. 

359* 

359- 

359. 


qh^. 


0 
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• fe6  CtTonns  » ; 

Fauh  MMutio  y ert^r0fi0  • 

Faufania  Grtco  ‘ | 

lietn  M.N0t0U,  Csiattgo  de  Santi  • l 
pietre  oppiane  ÌJcrittioni  antiche  • I 

pietre  Ctinte,  de  honefladijciplina  • 
Pietro  Sommante  > Additiont  ni  Fontane  * 
Pietro  di  Stefano  > Luocbi /atri  di  Nap. 
Pietro  Diacono , titedi  buomini  lUimri 
del  Afonafterie  Cafnei^e  f 
Pietro  Antonio  Lettieriì  ferii  ti  d penna  • 
Pietro  Vincentit  ferivi  a penna- 
Pietro-  Frantefeo  Gtamttlnri,  Hiflorit-» 
dì  Europa. 

Ptlideto  VÌTgilie,Di  Inuentorihitt  rerum,  | 
tsr  ììiiioria  - Angfici  . 
poliftio,  Bifierico  Greto . 

Pomponio  Giurifeenf ulto. 

PbiUfirate  Greto  t de  Itnaginifrur . 
Platonti  Greco- . 

^UeidiOf  Greto  • 

Plinto,  Hijiòrialf aturale- 
Plutarco,  t ite  di  buomini  lUufirh 
Pranmatitbe  del  Régno . > i 

ProcefJìt&'atTigiudittàry  - ^ 

Precepio  Cefa'rienfij  guerre  de  Coti  • 
‘Fmfftro  AfuttantOiCrenica. 

-Profpero  Pariffo,  Tipografia  dt  Calabria-, 
Pro/pero  Carauita  ì Riti  dtiyi  Vicaria  - 
Porfirio,  ilemmentario,  e flratagemme  - 

RAFAELÉ Pierino,  Cofmegra- 
fin,e  Cemmeninry  Vrfani,  ^ 
Roberto guaguinto,  tUfloria  dfFraitcta  . 

SEBhSTÌPiKq.Napoiano , confuetu- 
dint di ffapoH  • • - 

Struio,  gramatico. 

Scipione  Ammirato,  FnmtgEe,  e Duchi  di 
Meniuente^  - ; 

Scipione  Mnxjcella,  Anticbitd  diPoxxm- 
lo.  * 

Scritture,  e Regi /ire  de  gli  Arcbi^  , • 
Reali  di  R’apoli,  e drdtutrfe  Cliieje,e 
Monafìery  in  Napli,  tS  al  frotte. 

Si  tuia  Italico  Poeta  • 

Untone  Metafrafie,  Catalogo  de  Santù 
Socrate,  bìifiorieo  Greco. 

Sintio  Paptnio,  Fotta  Kapoliiano 


O t 'A  

Stefano  FfigrÒ  Gramati^i 
Ste/anojde  Vrbibut  - 
S te/ano  Vinaldo,  Ercole t prodìeiui  < 
Stratone  de  Sita  orbit  - 
Suetonh  Tranquillo,  -vite  de  Imperatoti* 
Suida  Gramatico  Greco  . 

THESORO  della  lìngua  latino^ 

Titoli  uio,  Kiflorie  Romane . 

Tibullo  Poeta  - 

Tomafo  d' Aquino,  Dottor .Angelico- 
Tomafo  F aulii,' Bifìoria  de  Sicilia . 
Tomafo  Gramatieo  , Cofiitutionr,  e de.i- 
fioni- 

I Tomafo  Colla,  lliforia-di  Mente  Vergi- 
ne^  -~  ' f ' 

Triftano  Caracciolo,  opuf.oli  A penna- 
Tucidrde,  Bifiorteo  Greco . 

VELLEIO  Paiercelo , Egerie Roma- 
nt^. 

Vitto  Sequeiiro,  de  F luminìbut  • 
Vincenu  Cartari  , Imagini  delCanlicti 
D ei  - 

Vinrenu  Bojfe  Annali  A penna  • - 
Vincenu  de  Franchi,  detifioni  • 

Vida  Vefeotto  - 

Vitedelli  Beati  Abbati  Cauenft  , tV  di 
molti  altri  tanti  del  Regio  A penna- 
Virgilio  Marone,  Poeta- 
Vitruuìo. 

VoenbodarinAe^Legifti  ^ 

Vlpiane  Legiflà  . ■ 

ZENONE  Filofofi. 

Zenobio  Acciainoli , Oratione  inU- 
Ae  4*  N'apoli . • 

Zofm»,  Eì/Jorico  Grece,  g 
ZuToaJìre  - 


M 


TAVOLA  DELL! 
Duci  di  Napoli  • 

ARCELLO  nipote  A'  Otiauiàno 

Imperadore  catt.~9°- 

Buce  e tempo  dell'  Imperador  Cofianùne 
nel  Ja4-  .?:9- 

Ducea  tempo  di  S.Patritta  nel  J(5S'34-‘ 
Duce  « tempo  di  S S*uero  nel  jSi-  34^* 
Gendeintrnel  6o7.  393* 

Giouanni  Campfino  nel  6iq-  39  J* 

Tbet- 


fder»  fìét  Si6i<  - 
lio  Cri/fÀMonelSós* 
utnni 

aH0  nel  jà%> 

irto  figlio'dVSteftno  1ttl^^0* 
ofilo  nel  788. 
cedafi'tbtQfilantl'jZ^* 
roderò  z-neltSo7> 
fatto  ntlCSfJm 
tonell'  8j2. 

>ne  nell'  8J4'  ' 

•gio-z-  nelPSjS* 
egorit  nelfSe^z. 
idreanelVi^.- 
rgio  i^nelf  tèa* 
ttanagio  nelf  877* 
egorio  2-ntWSfit» 
taannì  ^.nel  934* 
ignano  Stella  nel  100^* 
rgio  ^nel  lo35> 
barino  nel  1060^ 
rgio  ^.neti^u 
trgio6.  nelxo^o* 
iottanni  ^’nel  io9ot 
trgio  7-mel  I II?» 


A V 

394* 
399> 
404. 

408. 

409. 
410- 

415. 

4itf. 

41  <5. 
420. 
420. 
424. 
424. 

4*5- 

428> 

,439.432. 

43«. 

447- 
45  X.  45»- 
463. 
46^. 

479- 

480. 

490. 


AVOLA  D E L L"  I M P-E  R A- 
dofi  Romani  , & Orientali  nomi- 
nati in  quefto  prima 
Tomo 

^ IVhlÙ  Cefare  dittatore  Canno /^6. 
J prima  de  Cbriflo  cart-  ‘ 39o. 
ttauiano  Angafio  V anno  ^'  prima  di 
Chrifto-  *90- 

TtberioAugaJlo  Póne  delia  fatate  15. *9^ 
:atoCalìeola  Canno  . 398* 

'.lattdio  l-nelCanno^i’  ■ i,  399- 

'lauditlferoHe primo perfeqaitor  di  CAri- 
fliani  neC  ?o5* 

jolha  nel  69'’  1.1  . ' ' . . 3®7* 

Itme  ndjo.  1 Jo7* 

yiteUionef,70-  *■  3®7* 

VefpAjiano  neb^Or  ?o8. 

TnonelSOi  3®  9' 

DntiiiianOifecondo  ferfecUtorjntl  82.3  r ** 
Ntruanel  97'  ' 

perfecuiore  nel 99'  3t^' 


O 1 A 1 

' Adriano  nel  ti2'  3X3> 

• Antonino  Pianti  IJ9*  ^ . 3xJr 

•Marco  Anrelio  ^perJicHtOf  tiel  I42.314 
•Comodo  nel  iSi'  316. 

oPertinace  nel  19Ì’  3*^* 

•Giuliano  I- nel  19^'  3>^* 

t^euero  3-^fecMtet pel  i94'  3*^* 

AHreÌMÀii/onifl9nr{  3XX»  3t^* 

•Maeriomelii2'  ' 3i7* 

'Elitgabalo  nel  iip'  3x7* 

’Aleffandro  'Severo  nel  33 J . f 

•Ma^mo  6.perfecuttr  nti  317. 

•Giunio  Ma/Jìminio  ntli}9*  3^7? 

•Gordiano  nel  Z39^  3x7*. 

^Filippo  nelz^S'  3*7* 

‘iJfrt*  7-perfecutore  nel  ijo»  3x7* 

•Gallo  net  z$z.  3x7. 

• Valeriano  8.  perfeeutoro  neel  154«  3 18. , 

oGaUtno  nel  261.  3x8« 

•Claudio  II ‘nel  zè9^  , 3*9*; 

j^intiUanontlz7t‘  3*9.» 

•Aureliano  9.  PerftfMWflri  37I»  3I9«' 

•Tacito  nel  170‘  ''  a 3*9* 

• Floriano  nel  I77t  . 3^9^ 

•Probonelz77'  ^ 3x9*. 

•Care  nelzSZm  ^ ,3X9* 

.•Diocleiiane  to.perJ'e^fitòrintliS^  3x9» 

I»CoJlantu>  Floro  nel  30*i.  ■ 323. 

iCoftantinoptel  30^,  3x4. 

>Co/lantine'II.nel33T,  - ^ 33?* 

Coftante  l-nel  3^0,  336» 

•CoSantcelI'  nel330.  336. 

»Ciui(ano  II>  Af  oliata  noi  3^%*  34x* 

Giouenianenel  363’  ..  345. 

yalt*iianonel363.- , ^ 345* 

Valente  Arriano  nel  375;  * 345* 

Cratiano  nel  378-  344* 

Tbeodoftontl379.  34^ 

Arcadio  nel  395'  347* 

tbeodo/ioir-nel^oS»  ^ 347* 

Marciano  nell'io’  ’ 3J5» 

Leena  Lnel  ^yt'  . 3S4- 

Leone  II -nel  ^7^'  359- 

Zemne  I nel  yj3*  359- 

, Ma/eltfcoinn  t^75‘  ' « ^59* 

I Zenone  II-  nel ^76*  manca  C Impe- 

I rio  dell' Occidente.  359* 

i Anaflagie  / • «f/  49i«  3^ 

I C topino  I'  nel  518»  - - 


óìo/IÌMÌ4n»iuf$^7* 
Cioninó  Ili  nei  > 
’XÙeriolt>ntlyj6% 

Jht aurino  nel  i • J* 

'foca  nel  6qì, 

•Eraclio  nel  6il» 
Qofiannnollt»  nel  S^U 
Braclionenel  541. 
Cofiante  Il-nel  641. 
CoflaniÌHo  IlII-nel  66 J$ 
Oiufhniano  li -nel  68fi»  . 
‘Leontio  nel  696. 

Itherio  lll-nel  6g^. 


gT  'A  V O L A 


J6j. 

381. 

388. 

S89' 

391- 

397* 

398. 

398., 

40X.. 

402^ 

402^ 


403* 

4o3- 

-♦04-. 

405-. 

403*. 


\Giù^ÌHÌanoII.ntl7Ò6.  muftròrjntfe^ 
”•*  ».  ; ! 
'HtÌpfi:onel7VX^  ' 

'Jlnafiagio ll.neUyiS*  ' 

Theodofio  ///.  nel  7160 
'Leone  III.  nel7l7‘ 

CoHantino  V.  nel  7^u 

XeoneIV.nel773’ 

Qoflantino  yi.nel780m 

Erena  nel  7yf.In*ftti»  divi/* 

3ficefaro  net  8o2< 

Michael  I nel  8tt» 

Leone  y -nel  8l3*  ' 

Wicbetell.  netSiO* 

Tieo/la  net  829. 

‘Michele  III.  net  8il0 
Sa/iliol.nel  867, 
leone  yi.nel886» 

Alejfaniro  II.nel.9^8^ 

Coflantinp  )^//.  nel  fog» 

Romano  nel  962» 

Jftcefaro  Il-nel  9^4* 

Giouanni  nel  970* 

Bafilio  tl-nel  917» 

Cojlantìno  y III. nel  IO26, 

Romano  II.  nel  iozg. 

Michele  ly.nel  lo33»‘ 

Michele  V.nel  1041 . 
iZoIìantino  IX.  nel 
Tlheodoranel  1055* 

Michele  yi-nel  20^6, 

IfaBio  nel  1057. 

Qoflantino  X.- nel  lo60r 
Mmdofia  nel  xodej. 

Romano  III.  nel 
Mi'.hele  VILnel  X071. 


VtU^aro  III.mI  Wfii, 
Alejfo  nel  |o8l« 
Giouanni  ILnei  Xixg» 


47« 


300. 


TAVOLA  dei  LI  SANTI 
Napolit^bc  Regoicolbe  de  altri 
che  ripotàno  ne  i luoghi  del 
j - Rc^o  oorainaùin  que* 
fto  primo  Tomo. 

ACOJTTI®  Mare,  in  Beniitentà  3tS» 
Acutio  Martire  in  Nap.t2K,  ajo. 
Adiutore  yefcouo  alla  Caua.  j 5 
Agatio  Centurione  Martire  * d S^uilln- 
■ et..*.  3220 

Agwllo  jMato  ; Protettore  di  KapoU , . 

a fr  r « 

- ^ f^o/e-e  ProtettordWaooli  3i3„ 

40«‘.i  Albina  Verginei  e Martire»  Mela.  317, 
4°9*  Antonino  AHate,in  Surrtnto.  39?.’ 
409.,  Afpreno  Vefeono  » g iretettor  dì  Kapo. 

*4?4*.  li‘ 

415-. 

4i6. 

416. 

41 

4160 

4*4^ 

425. 

’4ì9. 

431*. 

43»- 
H38- 
43«- 
43«- 
439- 
43  X* 

451. 

433- 
43®- 
43®- 
451. 

4®x< 

461. 

462. 

454. 


Attanagio  Vefcouo  , « Protettor  di  JÌapo* 

. . 4*7;4».9*Z 

Antes  Martire,  tu  Salerno.  319»  .^ 
Attanagio  Vefeou»,  in  Surrento.  39^» 
Andata  Martire,  d Venofa  . 3ax» 
Augufto  in  Campagna . 35  *• 

in  Surrento.  J97. 

D BnrtelameoApefttlo;  in  Bentuonio 
(T  bora  in  Roma . ' ' ‘ ' -422. 

Barlato  yefcouo,  in  Minte  Verg.  402.  ‘ 

Benedetto  Ablate,  in  Mente  C^/ino.  37d.» 
Bonifacio  Papa,  in  Rema . 

Brtmbne  Con/eJ/hre,in  Calabria.  482. 

CANDIDA  Vedeua  , in  Napa- , 

• . 300.308. 

Cattd.da  lunìore, in  Napoli,  389.  \ 
Cantone,  in  Campagna . 552.  * 

Carponio  Martire, in  NapoV,  322. 415.  * 
Caftrenftyefceuo,  d Capua  , 3 J3« 

Cataldo,  Vtjcoue,  d Taranto.  31^,  . 
Catello  yefcouo,  dCafietlo  d Mare.39^. 
Cefario  Mar.  dTerràcina . $05. 

Coftaiixo  Vefcouo , in' Aquino  . 368. 

^CoftanuiMalrire,dNecera.  306. 
468.  I Cref  entià,d  Mariane  di  relignano.321. 
4®3-  I Chriftiano  Francefe  Beato, in  Napolì.288» 

i i?r/- 


T A V 

DÌSTDSÌIÓ  MirtÌM,  1 

Fetfùu.  I 

I)tctrejSoVtfc»m»dCsfa0»  ^ 40»* 

J)rdic0tiemt  di  ^.MhbatUiin  Pt^Ué-$6f, 
DomewicM  Ferg-e  Mmt$’  d Tr#/«#.  $iO. 
DoHstoMart^  Beniuento  • 3i8« 

£LPID10,  in  CnmfMgns^  5 J». 

Efifnnt*  Msrt  in  OttsMO-  }11« 
Eptnjrodito  Fefceno  « d Terrseinth  Jos. 
Erafino  Ftfc-o  Mari -in  GattJh  ■3i9> 
EnacrifitJìfart  in  Napoli-  S»* 

Euframo  Fefiouo,e  Proiettor  di  Nap-^oj 
Euf rafia  Mart-àTerraana.  ' 

Evfibio  Mart-d  Terracina-  ' 305. 

Emictto  Mart  in  Napoli- 

Felice  Mart.dTeiraeìna  - ■ 305. 

F elice  Mart-d  Noterà-  Jo5. 

Felice  Martirti  e Felice  frateUit  in  Beni- 
tttnto-  ' 318. 

. Felice  FefiottOte  Mart-d  Nola  • 318. 

Felice  Prete,  d N0I4- . ^ 310. 

Felice  Fefcoiu,dFenofil- 
Fetta  Mart-d  Monte  VerfiineT'  3^52$. 
Filippa  Aquario,  Beato,  in  Napoli.  288* 
FUÙiiéJìotmtilla  mart-aTerracina-  $ti- 
Fartunata-mart-d  Beniuento,  318. 

Fortunato  màrt-d  Salerno-  -3i9- 

Fortunata  Verg  e mare  in  ìfap-ìix-iii^. 

Gaio  Martire,  d Salerno-  $l9- 
Caudiofo  Fefceuo,d  Salerno-  313* 

> Caudio/o  F.efcouo  in  Nap-  353‘35S*^3* 
Gennaro  Fejcvno  di  Benittento  323.  pefio 
ntUdfirfùue  A dtuorare  alle  fiere 

324-5M  martirio  3 lO^Hrantlato  il fito 
corpo  d Marciane  324>  Premette^  fua 
Trotettipne  di  Napolitani  citta- 

dino Napolitano  325.  Miraceli  nella fiia 
pafjiont  324  Nt}  Sangue  337*  Nell  in- 
cendio diVejuuio  3 57*/«  d^enfione  deU 
'U  citta  ini-Trani/frifO  in  Nap.  337. 
In  Bentu^n  ^6-1  n Monte. FtrgincJ^ 
Hn-Suo  Sàngue  iì-yììJ-yìg-^l-Sua. 
èjfigre  3.26.  340*,  Cli^e  ^^teal  fino 
nome,  vidi  dCpiefi.  ..  * 

Gennaro  PreteT d Fenofi-  3»2- 

Germano  Fejcóuo,  à tlapua-  376  ; 

Giacerne  delta  Marca  Beato  * ik'.Napo- 
li.  ' . 288. 

Guid  y Afarramialdo  BeatOf  id  Jiap-  2SS. 


*•  A __  __ 

do:  di  Càpi/trtmo  Seal»-'  ^ 174* 

duliamo  Prete,*  mart-d  TtrracìnS-  307/ 
Ctnliano  martire,d  Sora-  3 14« 

Giuliana  F.erg-e  vMrt  in  Napetù  320. 
Gregorio  Papà  7-  d Sahrno  • 473» 

Innocenti  nu-  2. in  Napolt  < • 2S8> 

HBNOKa’IO  mar-d  Benittento-  itSm 
HeracUo  Confeffote  » in  Campa- 
gna- 3S*. 

Leone  pm,  in  tiapoU . 288. 

Leoniio  Confejf  d Terracìna-  3<>5» 
Lerenno  Fefcouo  aManfiredonia;  3^3- 
^y|  ARCO  Fefcouo, a Pif  ara-  3lU 
Ivi.  M«rf*  Vekouo,  e martire  » a Bì-, 
• feglia.  ■ - 3*a* 

Maffmo  Fefcouo  ,d Nola-  %iO- 

Marciano  mart-d  Fendei-  32t* 

Marco  ConfejforV,in  (Campagna-  ,35*» 
Matteo  Apofiolo,a  Salemo-J^q-  47^* 
Mercurio  mari  a Monte  Ferg-  4<P* 
Michele  Arehangele-e' fpa  apparilioue-36g 
Modefio  m-  a Mariano  di  Polignano  32t. 
Montano  marh  a Terracina  • 3*3- 

NlCANDROmart-aFenafru  32.X. 
Nicola  vefe-a  Bari-  477* 

PANIaLEO^  E mari'U  Bifigha-312- 
faulino  vefouo,  a N#Ì4*  • 35  *•. 

Paolo  Apoftolo  viene  a Pónpcuolo- , ^ 306- 
Patritia  vergine  , in  ì^afoli-  ' 34t» 

Pelino  vejcoaoi  a Brindifi -1-  n 344. 
p tetro  Apoftoh  t iene  in  Nàpolì-ìpp-Sóg-ì, 
Pellegrino  i efcouo,emar  in  Al  rurjto  392 
Prifto  dtfcepolo  de  72.  a Capua-  302. 
PriJ  inno  mari ■ in  Napoli-  3^2>4^. 
Prtfeo  ief  ouojaCapua-  r , 35*' 
Prtcuìp  mari  a Pox-cmoIo  • .3*3* 

KQyA  RTO  Martire  a Capna-  ,3og» 
j^uinto  Martire,  a Capua-  3q5» 
vult  Deo  vefi-iM  Napoli-  ?5*’4I3* 
EPOSnO  Mari  a Bemuento-  318» 
Renaio  vefi.à  SurrtntOf.  -■  354’ 

Kejttnita  verg-emart-  in  Napoli, . 33o* 
Refiituta  verg  e mart  a Sora-  319-- 
Rafia  Confiffore  -tnC.  ampagna-  35** 
Rufino  vtfiouo  , t mari  a Capua-  3®*- 
Rufo  vefeouo- a C,apua-  .....  3^^^* 

SAFIl^O  oejcouo  in  Lifena  - , 377* 

Sa’ intano  man  in  Brniuenio-  3'®* 
Battìi  Martiri  num-30-  a Nola-  3}Se. 

Santi 


T;  A.  V 

• Ì4litl  Msritri  dì  iurrihtt>*tdf Sùtrento. 
Santi  Qcnfejjori  Btnitunto  4io> 

Salir»  mari. in  Beninent»’  JiS> 

ScolaTticata  M»ntt  C*ltn»>  576. 

Santi  num.j^  in  S>  Pietro  ad  A radi  N«> 
B»it  • • ,/  28S* 

Sergio  msrtàn  Bifrglia  • ' jxi* 

Seturtho  Confejfire  im  Napoli-  5<Stf» 

Seuero  vefc-e  Protettor  di  Nap. 

Settimio  Mari  tre, in  Bentuento-  Ji8- 
Settimi  mari-  à Venofa  • Jo5* 

Secondino  Confefforetin  Campagna-  J52» 
Sotero  Papa i in  Roma-  3^S’ 

Sofie  mart-in  Nàpoli  - j2j.j24.4jl* 

Stafio,  ò pur  Eufiafio  Con/tjf-tn  Nap-^S8- 

Tamaro  Qonfefiore  ì in  Campa- 
gna^ . ' 

Tbeodora  mart-  d Terracina  • 

Irofonima  Veig-e  Mart-d  Minuti 

VALERIO  Vefe-dSurrento  • 
yittonno  Vtfc-in  Amiterno- 
yittore  Vefi-d  Capua  • 
y itale  mart-in  Beniuent» 


35S 
jxi. 
422. 
35>7* 
397* 
. jSo. 

J18. 


yito  mari  in  Mariano  di  PeUgmano-  J2X* 


y indento,  in  Campagna- 

3S»* 

TAVOLA  DELtf 

VÉSCOVI 

di  Napoli  nominati  in  qucAo 

primo  Tomo  • 

' A SPREBdO  primo  Vcfe* 
Patrobo, onero  Probo-, 

**  ^00#  5oS« 

3op. 

Agrippino- 

3»J*. 

Seuerino.  , ^ 

Cófma- 

. 315* 

• Ji?* 

Calepodio  -■  f ' 

336. 

Fortunato , ‘t-  -,j 

336- 

Manimo»  ' , . 4 

33b. 

Zofimo*  ; ^4 

Seuero- 

33d.j4(J. 

Orfo- 

347* 

Fortunato  II* 

334* 

No/f riano*  . ' 

353* 

Sotero- 

..  360. 

Vittore*  . 

’ 366. 

Stefano  » ' . 

^ 3<5(J*. 

frmponio*  ■ 

367. 

Riccardo. 

370. 

Demetrio  • . , 

390- 

Paulo.  . 

390- 

O L A ' 

Florenaa- 
Fortunato  HI*  ‘ 

Pafcafio»  ' 

Leontio- 
Agnello» 

Euframo» 

Lorena»» 

Sergio. 

Paul»  IV 
Stefano  li* 

Gregorio»  , 

Orfilli 
Ttrerio. 

Gieuauni  Atfudràolò't 
Attanagio- 

Attanagìo  Il-luuiòrx* 
Stefano  ni 
Attanagio  lll\ 

Sergio  li* 

Leone  Comite  Àrcitufcouò  • 


425.427.42y.  lì 


Dopi  efferfi pompata  qmefta  parte  ejfendo- 
miperuenmto  imo  Indice  di  ^-Vefitui 
Napolitani  canati  dalla  Biblioteca  di 
Roma,  che  comincia  da  S-Afprene,e  ter- 
mina con  Attanagio  I umore  > la  onde  fi 
leggono  iS-Vefcout , cb'à  noi  non  erano 
notinoti , che  per  fodufarea  curio  fi  ài 
roltito  conferuarli  tn  quefta  Tauola,  eAi 
fono  quept , Dopi  S-Afpreno  leggewo» 
Epatimito- 
ÌAaro,  e 

Ponto.  Dopi  s.  Agripprntrfeggt^  *^^  ^ 
Eupeo- 

Enfia  'io,  E fegue  ejfere  quello  fepoltO  in  S. 

Maria  in  Cofmodin-  Dopi  Iberno  • 
Cieudni  chea  l'anno  31  fi-Dopò  Nofiriano 
Timàfio  circuii  qip. 

Felice  circa  il  4Jo* 

GiouannicircaH332» 
yinceuK»  circa  554.  - j 

Redupo  circa  il  57 J..  DopòPUfcafiéJi- 
Ciouanni  circa  il  603,  ‘ 

Cefario  circa  il  613. 

Cratio/o  circa  il  633.  . Dopi  "Leontif» 

Adodato  circa  il  popi  Agnello  • 

luliano  circa  il  693*'  Dopi  Sergio* 
Caino  circo  il  748.  Ì dopi  Gregorio* 
Paul»  citea.il  79S* 


1 


TAVO- 


T A V O L A G E N E R A L E. 


A C^A,t (mutuiti-  tiS. 

Jc^  di  Strini  in  Nspo- 
ti.  129- 

Ac^n»  itlt nniKO  fitmt  ìtlj 
Nmp,  »3^- 

'Acqua  dtUs  Bell*  dì  2f*f»  2J4‘ 

Acqua  dtl  fiume  Stbtto . . A34. 

Adrian»  ImftradnttTrihuno  del  P»p»U 

inNap‘  *3f*  Jl** 

Alartc»  Kede  C»ti  inltàliat  tjua  fi  fat- 
tura- ' , 349» 

Atbrin»  Kè  di  Langobarit  in  liaUa-  384. 

Alberdia  Ducbtfia  di  Puglia-  4^' 

Alba  Duchejja  di  Pipita-  , '^17‘ 

Altari  dout  S-Pietf»  (ttebrò  la  fiftjfìtin^ 
Nap.  , , 3°*' 

AmalfiRtpublicait  fna  angine  iSp.JKmal 
filani  /undatari  della  Rfligiane  Off  ita- 
laria  ìPJ-Saggetti  aiPrinape  dt  Salee- 
nt  t^2i-Lil>trati  4iJ.  /»•  ÌPn/etto  4*3- 
tS‘^27-Su»iDuii  ^ìO.tmiii  con  Nap»- 
litani panetto  in  fugai  Saraceni  43®* 
Tributar^  al  Principe  di  Salerno  455;. 
iÌMSty{nrA».fuuitu  ^66  Sue  lodi  4® 7* 

I nuentori  deUà  tufciola  fungono 
■ gran  priuiUgif  dal  Couern»  dt  Kapal* 
lil.liS.  SofftildeminUdelJJùcatU 
Puglia  4^7-  E pùdt  fjuidtnt  Duca  di 
Surrtnta-  47^* 

Amiterno  città  defirutta  net  Abranyo  J I» 
Amibalt  Cartagitufi-  5?’ 

Anticaglie  di  ìfdp-  5S*  I 

Antignano  Pilla-  | 


AGNI  antichi  in  Ifap- 


Anima  citta  def  rutta  bora  Ptfiara- 
Arttmifia' Rrgina' dt  Qaria- 
ArtoMti  Magifirati- 
Ardali»  mai  conci»  da  Greci  • 

Argir»  Capitane  de  A’  trmanni 
Afia  del  Palio  tefiituita  al  pof^- 
Afa  del  Palio  concejfa  Aj<l*btli 
Atella  antica  città^ 


1Z7 

Ilo 

J54 

458. 

147. 

M9- 

4II. 


•L 


**>• 

Bagni  di  P0C.XM0I0.  i{?4- 

Bari  ajgid  tata  da  Aaracene  dÌ9-d^l-  pre- 

BaJtUo  Imperady-re  in  Fuglisi  4jj>. 

Baffone  di  S-Pieteo. 

Btntutnto  de  Greci  |93.  prefi  da  Lungo- 
lardi  Jpo.  A fediate  da  CoJlaHte  4->o, 
Ricuperato  dà  Greci  d-9-Ribautu  d-  e 
Longobardi dell' Impe rodare  Heet- 
‘rico  {I-4S9-DÌ  SantaCbteJà  qóe-Pre- 
fi  dal  Conte  di  Puglia  ^óo-ReDituitòm 
Santa  Cbitfa  461.  Suoi  Dtfi.e  Prenci- 
pi:  Zoilvne  il  prime  Ìgi>.  *ÀrefiJ  jg  t- 
Alone  JpS,  BÒdtald»  3pS.  GrimuaU» 
igi.Romualio  ^ooGrimuaUl»  z.  40  s. 
Gifùlfo fiZi.Ramaaldoqol.Adelai»  405 
Gregorio  ^zS'.GodefiaU»  426  Gifulfo  1. 
4'ìO..Luidfrando  427.,lrecfM  z.tl  quale' 
Je  intitoli  Prenci ftsiT  ottime  ancke  Sa^ 
Urn»  4'3SGrimualJo  S 4to-Crimualdo 

4-4^B.Sicone  qie  skardot^tj.jiudtlcbi 

qiz.JLadelgario  4z^.  RadeUhì  z.  414. 
Guadtri  4z6.RnJelché  j-qxó.  Apone  i. 
^ip.Locne  6-£mpera.i.4X9.Radetc^4.  ‘ 
43Ì-Aetnalf»  Cante  di  Capua  qfl-Aie- 

tulfo  z.  4J».  Landolfo  -\tó.  finnJolf» 
Capo  dì  ferro  4\7  ^andaljo  1.4  J7.  /Ì_ 
denelfo4l9-  taidotfo  4^9.  AJimarià 
439-Pandolfo  l.dèttadtS  Agata  4JÒ; 
PanJ»Y»  3-44A  Pundelf»  t nfittùito 
4^oGuaimario  Prìcipedi  Salerno  4^ y 
Pandoro  4-fil»  Prencipedt  Capum  ri- 
manendo Beniuento  eÙT  ImperadorcA 
Henne»  439.  Leone  IX-  Pen/efiee  Ro-  , , 
mano  460-  Vmfredo  C'-nle  di_  PugH/UA 
:^^  Iiicola  II. pontefice  Roman»  ,eji  ' 
fùoi  fuccejfi  y 

BètOnto  preji  da  Siracemi-  , 439, 

Boememdo  Prencipe  di  AntiociioA  d*  Ma- 
cedonia • 47*- 


jnerfait/uo  Ppneìf  io  4^- P*/*befùcoii  j Botmend».  II. fuo  figliuolo  - 4SÓ 

detia  4%2.  Rjrinàlf»  fu» primo  Contea  \ Bu  fulade  -nauigare,efua  i*uetitpre.  46J, 
a^X.  Afclettin»  il  fecondo  4^S-  Rodai-}  ^ * A MP  Ahi  S'fua  origine  , ÌX'efiiui- 
foilttrTJi4}S-RaklHÌf»il4»*ffi.4l9-\  V-f  .?S*-  jsa. 

Riccardo  il  quinto  y tlqutfied mitrai  I C.Tpìdegli»  diCapua  bora  uarlaftì  297, zgg 
Principe  dì  Capita-  .àfiì- ' Canonui  dt  Nap,  329, 

Tlmol-,  O ^ § Capo  • 


V*f»ài  Monte-, 
Cdpo  di  China- 


\x 
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CenfratemitÀ  de  SiKcwre  dtlfem- 
ConfrMttrnitd  dt  Laiif^'  ’ 
CanftTttMtotji'de  figliuola 


Cs/ri  camhuuncerp  l fthijt»  I Confroratione  di  Monte  Cafin»^ 


^npun  deffruttn.  da  ’Vsndnli^^ó-  £étte-\ 
CoatadiJ^oo-RceJiJ:  aia-\Z^>  Fattoi 
Prinàpatt>4>'^-  Fatta  ArduefcoKndo 
458.  Frefa.ja  Rélieto  Conte  dt  Stcìlra. 
^Òz.Riftttui:M.ti)i^.fuot Conti,  e Frin^ 

(tfi  il primo,Conte  Tranfmondo  400^ 
Mfu»là.^{0l-  tendone  4*7*  tandolfo' 
^-^’teadóne  424.  Lanìolfi  4»y*/frtf- 

vcljji ^glinelo dr Landolfo  {! fXPrencipe  • 
iiBentutntO‘^'i\-Atenulfd 2 432iPfl»i*-  ‘ 
ddjh>^}6.  Fandel/o- /{sj>  Landolfo  i- 
-•  4.;7-  Lsdtnolfo  4 j o-t-nidolfo  439‘ddi- 
Mirit.459*  Fandoìfo  i.  439*-  Pnndolfe- 
^.449-Psndol/S‘\.ftl»PrencipediCx- 
£na-459'Landotfo  5.452.R1C  arda  Co»- 
tedi  Auer/a  ‘^3-  Ciordàno>47t‘  Kit- 
tarde  i-iSÌ-Roherie.^8s-  Riceardr  }- 
^S-Gi-rdano  2>488>  Roberto  2,^90,  it 
^nsle  ntfk  priuato  dal  Rè  Relitta 
Capuani  dtll'Òuiene-  254.124. 

ijMtanilmpirialiinltalia Belifarìo  Crt 
R S^-2/arfete  Ptrjtano-jyf.  Tónda- 
/!&  Patritio.  424.  Sint’atitio'  Pàtritia 
4i9.Gi»rgit  Patritio  450»  Ciclo  ridili 
4j2-&'i*rx'«  Matniaca-^^3-  JOateiino 
^Sfi-Annene4y7’Argirn* ^ 45®*'  ’ 

Carlo  Maino  in  ttalia-'"  ^^.4^4142 f. 
Cajltilo  ì4u»uo  di  Uaftli6<{.  Caflella  dì 
S Ermo  66,  l6a-^  Cafttllo^LlotiiUno  bo- 
ra dell  Otto-,  ' 264- 

CaptlU  di  Capnanai . X/5* 

Caflotoy  ePoUuce  tht  fkiotto  - : 94. 

. CafadtUa  Regia Zwx,  14T,179. 

Canayeri  GeTofelimitanto  fora  origine} 97 
Ctrtre  < eneratadx  N afolitani . 94. 

Cimdiarcx in  Kai»\t,efuO oj^io ‘y  }}o- 
Cimittrio  dlNola  . ^ _ 

Cirniterp  in  N afeli -,  ì ‘ 

entree  Afaggat 

Circtùc  diKafollx}9-J)elRegHO, 

Città  Tetre}  f Cafltlladtì  RrgnOA 
CoUJfòd'oRodu 
Comejlabìlr, 

Conocbia  Vill4e-> 


^1T‘ 

2St. 
zSi. 
465  r 


f,om£»li  napoli- 


322. 
35<5* 
19- 
269- 
27 i- 
399‘ 
tj8. 

atfS 


I3J*»39 


Coati  dkCapna,  -f  edi  Capua , 
amidi  Autrfot  vedi  Auerfa*. 

Conth  e Duchi  di  Puglia,  i edi  Puglia^ 

Conti  di  Sicilia,  vedi  Sicilta-  ■ , 

Corfp  Lampadito.  .^517... 

Cerpi'Sànti,e  Rjeligtuiin  ITapoti  , 287* 

I Carpite  Rtliguie  do  Santi  ApoJfoU  nel  Re-- 
gnu  ■ ' ^ *89* 

Còrpi  SanttcTeFRegnotvediLiTattoU  dtUh 
ianti  delRegne-f  ... 

Ceflantino  lmptradòre:}26.- Vince  MaJ^ 
ftritia-  3 27.  Viene.  inNapoli  5 29-vi  edi- 
' /ìcaCBieJe6}.S}<i>i3i.3Shi^’Edi^ 
J3.0.  Copantinopolr,  'e  ritorna  m-^Plap» 
5J2.  Li  tonjirmatìnfegna  333-  Sko 
tranlt^.  ' J5J.  ' 

Ceffanto  Lmperadòre  in  Napoli,.  40 1» 
Cbiaiaifpiagpa  di  Napolii  262, 

CSiaiie  delle  porte  di  Napoli-  226- 

Chiodo  della  Croce  di  Cbt^o  in  Napoli-- 

289-  • S^4* 

Cb’ieje,e.  Cappelle  edijkate  in  Nap-S- An- 
gelo d Porta  ventaja  38-S,  Angelo  à Si- 
gno3S7-  S-Atrippino>3i4..  Andrea  j 
Niia3  3 'L,'T,'A  pifielo-  3 3.S-Àrchangeto 
d-Baiani 3},Si^Ciciliit436‘SS-  f efio  d 
DtJfdtrta.4l3,S.Gatidiofo3^arAT3,Satt 
Gennaro  fior  ìa  citidtggó'^GennaTei-- 
laà'Diaconia.33^-^-FStnnareUofnor<Uo 
cìt  tdS  38  S.  Gennaro  d Fòxauolo-  3 26» 
’S.  Giorgio,  Maggioro  33 l.S,Gie;Mag- 
giore  334-,S,Giouanni,e  Pauolo  594.  J. 
làgorio  li^-S-Lortnejo  Vofeouo  403.5- 
Mariadet'Prìncipia-  508.528. 

Maria  d- Piaxxa.20X,^f.  5*Maria-f 
di  Cappella-  101.2635^.  Maria  d For- 
tuna 104^61-  ^anta Maria  del  Parto 
zóiiS-Mariade  Piedegrotta  262,  San- 
ta. Maria  di  Nataref  t63.S,  Maria 
Scalaceli  2flS,JftartadeCinihri  20 1 
S-MarialnconnatadoGrift 203.San- 
taMaria-  do  Pagliano-  3<^5-ii-Maruo 
C*fmodin33iS-Maria  Rotonda  33 1. 
Santa  Maria  Maggiort  367.S. Maria 
AgwiK 417, igiifaM.df isddlaSa- 

niltL 
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391- 

^•Martino  • Ospuans  34^*S^4rriA« 

* dt  Cartu/ùmi  ì6ì.S‘Msrcttlin»»*ft-^ 

S-  M*ri>Ant»de  CéHwipuiii 
2oj,S‘M[Anep  di  S4Ìfr»»j4^8.47i«  S» , 

; Ificela  dtfijtaji  iOi.SJfitlU-d'Cfrie 
aoy.bb-^iuiifir*  € Mar^iam»  Jsl*  S< 
fahl9wtstf.9re93*4ilS.FAaiMle«iit^. 

^ì}.ii.PatrùU$^3-S-FiftndArM8y 
304.S"?/«ro  d FMjsreiU  457-  Ìi-P*til* 
i^ib-RefliUits  3iO’  S^ialaatCM  met 
LusoUna  426.$-  ìaluMtàre  d Proffeita 

zó^^a.^bsfitMia  574*  S-  Seuer* 

S'Srwrff /iter la  cittd  i^-SS-Sfuerina 
i ^afio  JiS'4J2.S>  ^af*  63,  ytfcauada 
d' Autrft- 

Ciitfa  Parratcliali  di  Nappi’  278* 

/ dbicfe  di  Napoli'  iti  che  titimtra’.  ' 277. 
Clèratt  RtltgiaJidi'Kap.  277.  280. 

Cracf  diCbri/fa ritronata dsS.£tima  JzS 
Traijirita  iaCa/laatinapali.  397- 

Dato  Caualìtra  dt  tari- 

Decariami.  133.134. 

De/Ù:^  della  RepuHieaNapaliraaa  1 ii. 

■ DeJtdtrfà'  Àbbau  di  Aiatjte  Ca/'ita.  4^5* 

'^7*;  . ^ . . 477- 

' Dana: ione  di  \.ajfattlìna  à S.C.hitfe.3'^8’ 
Danatiane  del  v>edejt»i»  allarmagìor  CLit~ 
-jzdiNapali.  33  *• 

Draiunfia  pracenfule  in  Terra  di  Jaua- 
ra.  . 322. 

‘ Duit  di  Najvliti  ed  1 Jt  fapra  la  TamaU-» 
delli  Due*.  i , 

Dneix  e prtneipi  di  £eiiinenpa,v*dÌ  Seai- 
Kenta. 

Duii  di  Pugliat  vedi  Paglia' , ^ 

Duii  di  Amalfi,  vedi  Amalfi. 

Duci  di  Surrenii,  vedi  Surrenia, 

t PETTI  N abili, édtl  Papaia  à /impa 
ae  I Rè  Praiicefi'  140.  141. 142.143. 

Eletta  del  Pepalo  manta  Utili  tdiimiannì 
de  Aljànja  J.re/htuita  da  Ferrante  li’. 
I4$.209-7  r è reliituita  PAna  delPalia 
etn  altre prerapative  1 46. 0^7 .''Ottiene 
malte prattedel  Rè  Cattalteo  t^ó.Regr 
tl  feto  Tribunale  mila  propria  cala  ifiS 
Sua.ieggia  209.  bue  prrragatiue  22$. 
EUitione  fu.t  de  [ftai  a fidali  227.  A'#- 


O t *A 

tomento  parifealart  de  futi  Miotti.  158; 
Errar  del  Calenntcio  54^9.  Del  Falca 
52.65.91S0W  Qantarima  387.  Di  An- 
drea Palladh»  0i. 

Mfanhi  di  Rauetna,  vedi  Ranttma- 
"^JMJGLJA  'Rapita Famiglta  Gitk‘ 
X/^iana  447-S4ii^Mr/jM  ^6.Ciefuab- 
da  e^ox.‘^ratena.  40$« 

Ferrante  Rè  di  Nap.  154.  Rjceue  ìì  Am- 
bafctadari  Napalitani  133.  Viene in^ 
Kap,  1 5 ^..Ctncedeal  Papaia  malta  jra- 
eìe.  1 3^Cli  da  la  Senttima  in  fanare^ 
ctrta  il  portar  i'Afla  del  P4I  io  157. 
Fefla  de  Preti  Itigirlaniati,  e fu*  «n//- 
ne.  338Ì' 

F iume  di  Napoli.  2j3*234*' 

Ff  urne  Nilo,  e fua  ImmafinP’  : /2o4. 
Fiume  di  Reniuenta . >J3*- 

Fantane di  Napoli.  ’ 241* 

Fajfe  Cieche.  198.411. 

GAIOLA  InaeeappftfaNìfitd^. 

261.  29f' 

Catena  iu  Napoli.  ■ 34i* 

Ctnferico  Rèdi  Vandali  >S**  'uitne  ik^ 

* Italia  pone  Roma  à ronina  « e difiru^e 

Copia  Pielate  Zinierno'33^'  Lafeìa^ 
napoli  illefoie  ritorna  in  Afnta  eaf 
ri  odi  preda.  33S. 

do;  CàrU  Tr^f"^»feno  eletti  del  Popalà 
l4S.fatte  Conte  di  Molerà  158.  Cmh 
fulxoredel  Popola. 

Céfvalda  S.ttia  delDuca  di  ReniuVa  400. 
GientfaUm  prefa  da  Cbn/ìiani . ‘ '484. 

Citta  dei ’arjolaenpadtco.  iJ.tS. 

Giaca  Ginnica.  32>i9^* 

,Ci  et  Glauiùutrif.  ‘ 57-59'44** 
Giaco  di  Balla.  41.310. 

Gèfalfa  Pnniipe  di  Satérno  > e fua  fine^. 

4*16.  477. 

Ga»i  t laro  origine  347.1n  Italia  349-^ 
partena  330.'  CUamatidr'nuiMa  ;#o. 

napoli.  3^* 

Greti  mal  i aact  da  Thea^elda  ViardieftA 
di  i-ptleta  43  4-  Vifxatw  Otl'aie  Impe- 
rodare  4 '9*  Perdona  la  Sii  ilta  4;4-£««- 
ti  da  tiarmanni . 4^7* 

Gratta  di  trapali  fatta  da  Cacceèa.  20i . 
Grotta  ai  cap  a di  PifihfO  fatta  da  Eacfi. 

' ta.  2jrt. 

’ § 4 » Gru- 
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^Htt0 ddUiiidl* » '85. 

Groua  dì  N inne  Bfprfffi  'Auern»>  307. 
CPetts  di-  t.  Martino  . ^^5* 

Cniliebno  iiormànoitt^$^M.^o.CiU' 
mato  FóPtrfracch  454.  fatto  Contedi 
luglitt^^Mvre.  • 458. 

Ci^Uelnto  Duta  di  NemannÌM-Ki d'Itf 
ibilterr»  ' ^4. 

Cmglieimo  R^jfS  Kèd' Inghilterra»  486. 
Cuglielm»  1 1 .Dìica  di  Puglia»  . 48y* 

HEUna  madre  di  Coflantino»  S5. 
Mattetata»  $27.  Viene  in  Ì^Ofoti 
fiS»  Vdin  Gie-rufalem.,i  riirouare  la 
Crete  dì  Cbriflo^zS.  ritorna  col  figli- 
• nolo  in  Rapili»  .3, il. 

Ktrtelarta  rouinatn.  > U<  - 267.370.50^., 
Kuge  Tudefli/en  Cauàliero  Norwjr.457. 
’WMperio  Occidentale  manca.  359- 
1 Im/^io  diuife. . 4^5. 

Incendio  del  Mente  di  Somma. 

359*  . 40»- 

'Infegne  della  tittddi  ì^apeli,  302.533. 

Lduatoriin.hìapoli-  ' 143. 

- *45*  148- 

Licinie  compagno-  delPjmperìo»  326. 
Lmterno  defirutteda  Vandali.  $56. 
Lombardia  'perche  fu  cojt  detta-  3^5  • 

Lougobardh  e loro  erigine . 384-385. 

M Anna  di  SaaMaitto  ^fjz.diSaKa 
Picela  .ìld.Jfi  S.Pempenie.ìby- 
Maree  Antonio  Lepido  compagno  deirim 
peri*.  ' . 3j>5. 

fAaritaggi'di  poueret  xJtelle  in'ìidpóli  - 

iti. 

Mar  dolce  da  Napoli  fino  d Cuma-  45.7* 
Majftmiane  compagno  dell' Imperio-  349* 
M ajìlmino  T iranno  dell' Imperia . 3 j6 

Mafiènlto  ttranno  dell' Imperio-  320 
M trgtUtna  luogo  ameno.  iói 

Mele  Capitane  do  Ntrmanni.  447.449 
M Itacele  del  èafiem  di  S Pietro.  Soo. 
Miracele  delcorpe  di  t-  Patriiia--  345. 
Miratolo dt  t-Gennaró  , \edi.Gtnnaro 
nella  Tauola  delli  santi. 

M ifeno  1 itti  defl  rutta- 
Moti  di  Napoli . 66.67.68. 

Moltni di  Napoli.  257.245.245.248. 
Mente  Vergine. 

Mente  doGattadiuifo-- 


•I 
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AronteCafiner37A.de/fruu0ddLilgoh0rdr 

39^  Ampliato  dal  Duca  di  BeniuentU- 
^o64ktceue  il  corpo  di  S.Attanagio.<lid 
Diflrtbuifee  ifuoó  beni  per  ricatto  dt^ 
pregioni^36.Spo^adtfuoi  t efori  3 
Si  confaira  ^i^.Rkeut  il  corpo  dellc^ 
Duehejfa  di  Puglia,  47(5, 

Monte  dt  Somma  arde.  3o9’357-402 
Mortalitd  neU'a/fedio  di-  flap.  411. 

Napoli  edificata  iz.Opmioni  delia 
fitOarigine  ZO.  Anti  a fua  fermai 
ll.SueantKbemur»  l7-^3.c^.Vnit*^  ^ 

- con  Palepoli  59.  Riflorata da  huguslo 
59-Sg.Bjhformaia  e(a  Adrian*  61.  Da  i 
Eofiantino  6ì-Dd GiofiinUno  Óì-Dx^  .'' 
Innocentio  IV.  ói^-Da  Carlo  l A^.Da^ 

, Carlo  II..6^.Da  Ferrante l.  &J.  Das 
Carlo  V-67.  Prìtna  di-RomaSS.  Suo'^ 
Culto  69.76.S^.gò.9b.Republica  i io. 
21-^.  ti^.l.l7.Leg(i-èparlare  i3t.  Sa- 
crifica S5-94-95-  IMitatada  Redtani- 
127.  Suogoutmo  d tempo  di  Greci  lo9- 
A-umpo  dt  Francefi \zi.  A u>"P*di 
Aragonefi-lz'i-Diuifain  tribù \%7  Ger-. 
uernatada  Duci  1 37.  Suoi  Tribunali 
tS3,Seggi  199.  Ac^ue  229.  Difirer/o. 
i^g.Suei  Baroni  z39.cafaVvz60.Bagm 
^63.Riceue  laCbrifliana fede  jOO.Pre-  •« 
fa  da  Gttbi  560.  Ricuperata  daBelifa- 
rio  369-37^’  Prefa-da  Tenia  379.  Ri- 
cuperata da  Narfett  379.0pprefia  dos 
Saracenii  0 Liberata  daS.Pign^  5S7. 
Affediata  dinueuoda  Saracenii  elibe- 
rata^io-OfpreJ/à-daLDuea  di  SeniUi- 
to  416.  Fatr§  Arctuefceuado  457.  Pa- 
te  gran  penuria  ^^7,  p re  fa  dal  Prenci- 
pt  dt  Capua  H3\.  Rluperata  dalDuca 
Sergio  451.  AjfMtamda  Ntrmannit 
liberata  per  miratole  dt^S. Gennaro  471 
Suoi  Duci, vai  UTauola-deUt  Dati. 

H arftte  in  Italia  379-Lihera  Napoli  da-j- 
mano  de  Goti  3791  Riebiamato  in  Go- 
fianrìnopoli  383,  Smn morto.  385- 
Nifi'ta  Ifelu  apprefft  Nap.  z6l. 

NoUdenreutado-VasaalL  356. 

Normammi,e  loro  origine  ^HH.Giungone  à 
Salerno  ^^3,  Stcendìnlbr  venuta 


*94-  1 Tetus  loro  venuta  ^3o.Edifican*duér‘ 

“^97 • I fa  ^3l.^0Tt0  lòrnieHutai^33-^uF'' 

^ “^Toma. 
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'f*H»  n óttit  4![A|i/Mrì  diVttgU»  4$8 
^ucbi  di  TugU»  , e di  CmUìtìs  4^. 
Pmcipi  diiJijnui  ^3-Conti  diSiàlt» 
T^óó.Prencifiì diSslerito  ^J-Stifidi del 
UftmeiliM  Samfeutrina^i.  Fampm- 
eemàde  con  V imftrsdoM  Owc»  472.  W- 
gneri  di  Qorfù  t e di  Macedonia  ^7$. 
^76.  Prencifi  di dntiotbia  Rèdi 
iiafoli,  e di  Sicilia  ^go.Hdi/ttano  nel- 
la PugliaTroiotJJraeHara, Fiorentino, 
e QtnitateA^9-Andria,Corato,Sifeglia 
è Barletta e San  Marco  ne  1 con- 
fini di  Calabria.  459* 

ODOdCKÙ  Ri  d’Italia.  359- 
Origine  della  trouìntiadi  Camita- 
naai.  ' 449’ 

.Orto  di  femf  Uà  di  Virgilio.  ^ , 294. 

Palazzo  delia  Rej>ublica.S^.  204. 
Pandetfe  Naf  olitane, foi  tifane,  tr 
bora  Fiorentina.  57* 

tarroccbio  deUa  Citlà.  . \ *7^ 

Pairiato,  e fua  dignitd  • * . ' 4J.S* 

tarfenofe fundatrice  delta  cittd^Gbifuf- 
' ' fa.6.Sua  effìgie  5.aj.24.  VergineCaHm. 
13;  Stia  Geonologia  6,  Suo  AVer* 

Suo  fefoUto.  J^-34* 

Viatcjca  del  ffoU,e  Luna  5 i.7 77 pi  Somma 
Piax.tca^t.De  Biantì^.  PiCapua- 
età  2o5*  DiNido  5 j;  206.  D;  Monta- 
gna Ì06.  Pi  Porto-loS.  Pi  Pertaneua 
3o8.  Del  Popolo  zog.PiForeella  209. 
Pell’OliM  S9>S>è  Cuf^^fiara  sS.Delta 
Pucbefcaóy.  Pi  Echi»  6S.  tiauct^ 
^ncipalizx^-  tiatM  Nobile  205*- 
Piaaxje,Vichi,Ottiae,eToccbi,\%9-  »3o 
Pietra  bianca  . ^ aJ5-25tf. 

Pipino  Rè  di  Francia  in  ^talia.'  ^ 407. 
PixjLo  Fattone . ' 

Plebe,  e Popoh*  KSx* 

Platamone.  26}. 

Pliàio  mòre  pèrFlncendh  dìSomma  Jo9r 
Pepilo  di  Napoli-,  » fue  prerogattut  t<4^ 

' f45.i4tf«225^  217. 

Portiprinctpali  del  Regna-.  ^7Ì‘ 

Porte  della  .itti  Pana  -ueniofa  ?8.52»*07^ 
HorerPorUP  Ideate  39*  Porta- Ponttfe 
40.ja-Hflr«  di  Santa  Maria  di  Coffan- 
tin  -poli  6y.Pi  ^Sofia 4*'44* Rw  di  S'.' 
Cdrbenara  6},  ts"  bora  efliata-o: 


O L 'A  • 

Porta  di  S.Gennari  44-Pi  Capanni'  : 
44-45'-0f  Sant’Arcangelo  47.  bora  deF 
Pendino  ^7. Nolana  40 • Poi  di  Forcella  ^ 
(T  bora  par  Nolana  : Pel  Mena. 
t*  dn-Pel  Carmelo  ^^Pel  Pertngio  48. 
Pel  CafleUa  6^:  Poi  Petmtfia  (X 
bora ejfiuta  Pel Caputoóó.Pi  Chiata 
76. Della  Marind  det  vino  6S.  Pi  Soc- 
celari  68.  Porta  i eie  fi  guardano  nt^ 
tempi  ealamiiefi.  *M» 

Pempeia,tr  Ereolanacietddeffrutu.tdT- 

Pontefiei  Romani  Napotomni,*  Regnicoli 
Sottero  de  Fundi  3i  5.  Felice  III. detta, 
IV-di  Abruc.ojo  76J.  MomifacialV.  dn 
Ainexe-t  797,  Bonificio  V-Napolìtana 
395*  Hortofio l.  Capuano  395.  Vittore 
ili.  di  Benhicnta  ^7.  Oelafio  II.  di 
Gaeta:  487.. 

Pontefici yentui  in  Nap.  Giouanni  tt, 
367-GioKanHÌ  lll.^S^Cofianfino  4oJ 
Giouanni  Vili.  ■ 4t5. 

Poftlipo.  ito». 

Prarmatiea  diNobili  diCapuan*  iiO.ttt. 

P rtnctpi  do  Capua,  vedi  Capua . 

Prencipi  di  Salerno  , vedi  Salerna  . 

Precedendo  delle  Afie  </WPi«/ioa  52.I 

Promeffa  dell'  opera  delle  Cbiefa  di  No- 
pólL  107. 

rrouincie  d’Italia  l86.Pel  Regno  atfj, 

Puglia  prefa  da  Normanni  450u}57.tfa. 
giteimo  Forte  braccio  fuo primo  Conte 
ySS.Piuide la  Terra  tra  fuei  compagni 
Dragane  fratello,  di  Guglielmo  fe- 
conde Conu^sS.Vafrid*  }. Conte  40o 
Baccelario  '^Cante  ^X.Roiert»  Guif- 
cardo  S‘ Conte  è primo  OitniìBl.Riig- 
giero  figUodiRf>‘-erio  <\77.Òiiglitlmo.  a« 
^S^.Keggiero-r  4S9. 

Ravenna  Sedò  de  gli  Efarcii-lts 
Prefa  da  Aiflol/o  Rè  dóLengòttardi 
^T.Rifiitaita  40S . Efiìnto  lEfartba  , 
i quali  fumo  qwfìi  Longuot  PatritiO' 
iSs-SmaraldoPatritO-  . 3^8» 
Remano  Patritio  Tgt.  Ramano  Gallicano- 
392 • GiònannrLemmdjgi.  Eleutèrio- 
Pàtritio  i9Ì.IfaGioVatritio^39^‘Tbta 
doro  CalUopo  29S.V Empio  398»  Tbto- 
ro’399.  Giouanni  Patritio  Tbeo- 

filato  404.  Gioudni  Tiuàocopo  qpj^Paur 

lo  . • 


« 


.r 
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t^Tslrìth  ^5’EutkbU 
H*hrU  Gmtfc0rd«  459.  S»44/ri(/M  4tf  !• 
Cernir  di  PhìU»  i6%’SdegmUQ  c»i  Preti- 
iifeàtSsUm»  ^66,  fAU«  Prtnciptdt 
' ^sterne  ^67.  JFd  partHtjid»  etti  l'Im'- 
fertdori  ^Ji.prende  Cerfit  Ani'Gìur» 
l'VmMgiìa  d f • Chhjd  474.  Sus  m«r~ 
icy.  ^ -47^* 

Rehrrt»  Come  di  LtrìttlU- 
Roberto  Daca  di  Pugk»  , i/edi  PugUr^- 
Rpgier»  Btjfo  viene  in  Puglia  Si- 

eilia  per  Róberiofuo /rateilo  ^66.iie(»n- 
*d»  Conte  di  òiciUa  ^yó-More-  4S4* 
Rogìtro  4«  Conte  di  Sicilia  485*  Sucoede 
al  Ducato  di  Paglia  489.  i»rf*N  Ri  di 
Napoli . " 49o« 

Romani  rotti  da  Rnibale  » 5o* 

Rbma  prefa  da  Coti  3^9»Da  riddali  J5<?. 
DaTotila  }7H‘ Ricuperata  da  Selijd- 
rio  379-  ÀjfediatadaSaracenitelée- 
rata  da  napolitani . 4*4* 

SASB.ITO  Fiume apprejfoSerìno- 137. 
Salerno  del  Pricipe  di  Beni  aito  40S. 
Fatto  Principato  4^J*  Fano  Rrciuef- 
. couado  438.  S»f  lodi  4^7-  Suoi  prenci- 
fi  Siginulfo  4»3*  Sicoae  415.  AdJma- 

' rio^z^>  Dauftrio^r^.Gauferio  4i5- 
Qmmario  Cifnl/o  Cieaanni 
• ^^S-Landolfo^$9>Guimario  t-  44*’* 
Cifrilo  i^$9-Roberto  Gulfcardo  ^7* 
Rogtero  Duca  di  Puglia  ifyó-Guglielmo 
Duca  di  Puglia  Regiero^rto 
Conte  di  Sicilia.  . ' ' 4°4- 

Sangue  diSOennara  3*?*337'334t  977- 
Di  Stefano  35  3 Di  S-Paeritia  344*^» 
’S.Bartolomeó  i89-Di  Sam  Gioì  Batujta 
’ ■^89*  Di  S>Nie$Ìa  de  Tolentino.  iS9* 
Sangue  napolitano  contaminato.  41*- 
Saraceni ajidiano  napoli  3Sy.^iO‘ ^3 1- 
Preadeno  Brindi/  4»i.  Taranto  4l4‘ 
Jioleftano  PugliaidCaeabria^t.Al- 
/odioso  Roma  4*4.  Dcftruggoao  Mife- 
no  JlefiadroCofenxa  431.  441* 
frcndono  Garigliàno,  Formio  > M itur^ 
moSìffriiano,  CuiuJie  Saia  43**  Si  ri- 
ducono ael MonteS. Angelo  433-Frfl»- 
okno  Bitento,o  Giracì,(F  affeJiapo  Gra- 
uina  d39-Prendono  Monte  Scagioft  af- 
fediano  Barile  Monte  pihfo,  hruggiano 


Taranto  44>*if  mle/dMSaiertii.^afi». 

Seheto  fiume  di  Napoli . 23j.'-23J 

Seggi  di  Napelli  e toro  origino  • 9iÌÉ|f  ' 

Sepolcro  dì  GiaiVtUsni  34-Z>i  AUi.Vo~'  .dÈMjjkf 
rifcbt  53‘D'im  Mercauuvccifo  66J)J 
Bajilio  xKcifo  igB^Del Sanaxaro  i6i*  ^ o 

Di  Sciptoue  Africano-27o>  diVirgìlia  z. 

Fotta  i93-  i94*  di  Alarico  J49. 

ÓiCario  Confale  4**-  Di Pdtrttut  ■ 

Di  Boni  Confulti  e Duce  419-  Di  Ale*  .. 

utjfo  Frencipr  di  Qapua  ibì^‘Di Papa  - •/  «=| 

Fluoro  478.  Di  Ruggiero  Dura  di  Fu-  ^ 

■^4»,  - .1 

SeiOf  e fua origine.  jSi» 

Serapiie  Dio  de  gli  Egitti  • 9^*  ~ ^ 

Serpenti  o^i fi  tu  Napoli.  a33.4i7«  ^ 

Slaui,  e Uro  origiue.  39B‘^3S- 'ff  o/ { 

Sicilia  vccupata  da  Saraceni  Prefa  p , 

da  Geni  -Ritorna  tn  poter  di  Sara-  ) 

cesi 455.  Prefa  da  Cuifcardo  c[66.f^  ^ ^ 

Conti  Roberto  Gtufcardo  t^Sd.Ruggiero 
Bojfo  ^jéSimone  485.H*x»Vr#  //.  485.  ^ - - " i 
Sibilla  Tiiurtin/i.  - , 4.'"'  • 

sibilla  Eritrea.  -r®2.  ' 

Signor  deWboRoredet Manìe  S.'  Angelo,  <•  . ‘ 

fua  Origine.  ^ gy  45^*  »■_  , 

Simulacri  degli  antichi  i?f»  ^ P, 

Sole,  e fuoi antichi  nomi  -7t^ 

Statua  di  Partcnope  13-Di  Giulio  Cefare  . ' 
diOttauianodr.9o-di  Seheto^ di  Apoi- 
. lo  B(>-'d’J.‘X}7.DelÌa  Terrafii  Gioue,  di  ^ 
..  MercurjojdiCafhre  t edi  Fótnntìif.  ; 

Del  Fiume  niU  \o6>  Di  San  Gennaro 
• 326.  RìtrouatJ  da  Cuifcardo  in  Faglia  ' 
^jéiRifronaia  d PoJilipo .“  loS* 

StuMo  di  Napoli.  4^.33*58.95. 

Sulfatarà il  PoKXMoU.  *iS*  - ■ - 

Surrcnto  antica  cittd  354  SuoiSanti  Ve- 
fcoui  Renare  35$.  Attanagio  395.  Va-  \ 
leriott  Bacalo  397.SuofrincMl  Pióttf. 
tire  Antonino  Abbate  395.St forno  pur 
fuo  VtfcouM  1^x7 -Suoi  Marti  ri  spuinto» 
JpuìntilU,J^rtiU3,.e Marco  con  noue 
altri  397-Suoi  Duci  Guidone  ^59.  Ser-  ; 

gio^óó-E  Guidome.ll.  47^*  1 

TANCRGDI  Conte  di  AltauiUa  di 
Ncrmannim.  445  • 

Tancredi  figlimU  dei  Duca  Ruggiero  • 

482*  - 488*  ^ 

Tem- 


ri 


tavola 

TtemMdiStfMPÌie97-DtJf»lt»‘9i.  />*  I Thndtm»Ri (tIt»U0ì6Q.MandsilM 

iuzitflà.  49»-»97*  I OjffKtàU  M Napoli ^i.Siià  EpiftoU^ 

Tbeedric» Rè  Ceti . J NéffliiMid  ?5  ».  Sua  Jtffc 

Terremato in  in.  Cnmfpgms.i9^  Tibun»  dtl  Pafoh . ‘ 4J5*5x»- 

Terremoti  dPouMtU^  ' 316,  \ TtiiumMlr,AdéitJltut$mKnftU.  itfj. 

TefiedeAgur^.  4«-  ì ''«'“f-V 

Timoteo  Pre/idite  inTerr»  di  Lanorn-ìii  I V f^efcout  dt  N njnh » tedi  l*  Tanti» 

TtrrieretteóiRuguttm  ^ ^-c  « 

Ttrrue  mura  erette  da  Gtmtiniano.  66,  l Vef  eut  dt  Surrenio,  t ede  SnrPentìi- 
Torre  del  Garigliano.  14*'  I P'rjteuddi  del  Regno,  Tfl» 

Torre  del  Teforo  del  Domo  di  N«/.  Jo8*  | Vefeonadi [oggetti  a gntl  di  NtfU,  »7f- 
TtiìlaRèdiGtti,  mrn-ì1'Ì-n9-\yH»ritnlt<idia,  4J6. 

TBtatriin  Nafoti.  ' 57.  | Vntutrfitd,  e PtptUdt  Napoli.  n*> 

Tàeeialdt Martbefe  divieto,  4J4»  { TBntaUo  Miatt  in  Qafintnfe*  451?; 
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II  Fine  delliTauola  del  Tomo, primo  » 
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DELL  HISTORI A 

DELLA  CITTA , È REGNO 

DI  NAPOLI. 

DI  GIOVANNI  ANTONIO 


SVMMONTE  NAPOUTANO. 

P A RT  e'  P R I M A. 

OVE  SI  TRATtXn'O  LE  COSE  PIV 
notabili, occorfc  dalla  fba.pjima origino  * 
fin’  a tempi  noftri. 

OLTRE  ALL'  ORIGINE,  SITO , R E LIG  IO  NÉ, 
e.ntico,e  moderna  Politia,  con  fuoi  T ribimalKS^nti, 
Chiefe,  Fefcouij  Duci,  Nobiltà  , Se^i,  Acque, 
Circuito,  con  altre  cofe  notabili . 


Del  filo  della  Città  di  flapolt,  Cap»  /. 

ANTICA, nobilifsitna, e Rcal  Citti  di  NapoIi> 
fiede  nel  mezo  deH'Jtalia,  nella  regione , ouct 
Prouincia , che  Campagna  Felice  da  gli  ami- 
chi Scrittori  vien  detta  ; & hor  Terra  di  La- 
uore  dai  campi  Lebori,  che  qui  fono;  ella  è 
ITtuataiguifad’vnbfl Teatro, che  da  Tramontana  la cir- 
I condano  ameni  colli,  da  mc20  di  hd  il  Mare , che  vagamen- 

te le  fc  ingolfa  > da  Occidente  li  fourafid  il  Monte  d i Sani’- 

A Ermo, 


V 


m-  . 


5 DELUHISTORIA  DINAPOU.  ^ 
Ermo  % e dali’Oricnte  hù  le  fue  fiorite  Campagne  « che  per 
w lunghezza  fino  a*  piani  Acerrani  giungono;  e per  la  larghez* 
za  fin*  al  Monte  di  Somma  fi  ftendono;daIla  parte  della  ma- 
rina la  Città  è piana  > e chiaramente  fi  fcorge  > che  vna  grati 
' parte  ne  ha  rubbato  ai  mare  : dalla  parte  fiiperiore  fi  for-  . 
monta  piaceuoimente  nelle  colline  > ( sù  le  quali  lei  è fabri- 
cata  ) lenza  incommodo , ò fatica  alcuna  : Gii  è canto  ce-  ^ 
iebre  quella  felice  contrada}  che  balla  folo  col  cefiimonù» 
Plinio.  di  Plinio , lafciando  a dietro  gli  altri,  lodarla  ; dicendo  che* 
fi  rallegra , è fcco  flelTo  la  natura  gioilce  d'hauerla  prodoc* 
ca  così  fertile,  e così  amena.  £ che  qui  Bacco,e  Cerere  con* 
tendono  infieme  Copra  l'eccellenza  , e bontà  de  frutti , de* 
quali  loro  rinuentione  s’attribuifee . Ne  è da  tacerli  latore, 
Polibio.  che  Polibio  grade,  & antico  Scrittóre  gii  dà,  cosi  fcriuendo. 

£ il  territorio  di  Camp.agna*si  per  l’abondanza  delle  cole^, 
come  per  la  fertilità  del  paeferameniri  e bellezza  del  luogo 
eccellencillìnio  : irapc  r oche  è ficuaco  vicino  al  Mare , dcuo 
infinite  genti , che  di  tutto*!  nróndo  peruengono  in  It^l  a^ 

'*  quiui  concorrono . Di  quella  amcnilfima  conrrzda  qutlla 
Città,  che  gli  è quali  pcdl^nel  mezo,  è la  più  vaga,  la  piti 
' piaceuo!e,e  la  più  delitiofa  parte  di  Tei;  c con  ragione  fi  può 

conchiudirc,  ch’olla  è vna  lidie  più  amcac",  c più  felici  Cit- 
tà, che  habbia  tutta  la  tetra  habitata , non  meno  per  ragioni 
di  fito  ( giacendo  nella  più  temperata  parte  d'Italia , anzi 
dtir  Vninerfo  tutto  ; poiché  è lotto  il  quarto  Clima,come  il 
Lorenzo  A-  rellò  dì  tutto  il  Regno  , fecondo  l’Anania  ,)  che  per  ragion 
uania.  d’abbondanza  ; iéndo  veramente  dalla  natura  d'oggi  ben  ri- 
piena, c non  è cola,  che  foggiace  ali’humane  voglie, che  non 
vi  fi  troni  in  tutta  perfettione  , & copia  grandifiima  : ondo 
non  è marauiglia  le  quella  parte  da’  Cumani,  ò Calcidici  là 
eletta  per  fondarui  si  nobilifiima  Città, com’è  quella;  che  di 
tempo  in  tempo  varie  genti  vi  concorlero , concorrono , o 
concorrcranno.conferendo  l’aria  à qnalfiuoglia  complcfiio- 
ne  di  pcrlona  ( come  nel  feguente  cap.  fi  dirà^ . Ma  ohimè, 

* che  à quelli  noAri  infelici  tempi,  potrebbe  ella  ben  dire  col 
Poeta.  Poeti. 

Toucra  fon  troppo  per  hauerne  copia. 


t 


LIBRO  PRIMO, 


Dcltedificatione  della  Città  ài  Cumd , ^ deU'origi^ 

ne  della  Città  df  ^afoli,  Cap,  //.  • 

y ORREI  inqucfta  mia  Hiftona circa  rorigine 
della  cdificatìoQC  di  si  nobilCitti,  pai*larnc 
brcnCjC  rifoluto  : ma  per  la  diuer/ìrd  dcnVpi- 

nioni degli  a irichi  Scrittori,  è ntccffario per  ' ’ 

maggior  chiarezza  , ch'io  qui  le  narri , acciò 
dalcuno  polla  ben*  intenderla , Si  tener  poi 
quello  che  più  gli  aggrada.  Il  Primo  dunque  che  fcriTe  del- 
rOrigine,e  fÒdarione  di  quella  Citta,  fiì  Strabene  de  fitu  or-  Strabt«je, 
bis.  Seguito  da  molci:  quali  dicono  che  la  Città  di  Napoli  fù 
edificata  da, Cumanùvcnutidall'Jfolad’Cuboa,  hord;tta_, 

Negrepbnte;  imperoche  170.  annidoppo  Ja  roina  di  Troia, 
ado.prima  che  Roma  edificata  filile  : e del  mondo  42  1 5 . fe- 
,gucndo  quella  opinione . E fecoifdo  vn'  altra  correndo  gli 

anni  del  mdndo  403  d.  E prima  del  nafeimento  di  N.S.GIE- 
SV  CHRISTO  1168  quando  nel  modo  che  in  molti  altri 
luoghi, e dell'Afia.c  della Sicilia,e  d’Italia  anco  paffarono  in  v, 

dmerfi  tempi  diuerfe  colonie  de  Greci  : partirono  da  duo  ^ ^ > 

Città  dcll’lfola  di  Nrgroponre,  due  vair eoli  huomini,  Hip- 
pocledaEuboà,  cMegalleiy^da  Calcidc  co  molte  genti  per  ^ 

doucr’altroye  farnuouahabitationc;  iquali patteggiarono 
fri  loro,"he  la  Città, ch’efsi  fbndafleroper  babitarui  dal  po- 
polod’vndi  loromendcflc  il  nome,  e Colonia  dell’altro 
chiamata  filile;  on^  venutiiie  con  molti  legni  in  quello  no-  , 

flro  mare;  e dali’lfola  d'tfi;hia,doùe  prima  gionfero,nauigà*  ’ 

do  nel  più  vicino  lido  di  terra  ferma  , feorgendo  eglino,che 
rjfola  non  era  di  loro  capace.edificarono  Ja  Città  di  Coma,  Cumaediff. 
che  fù  così  detta  dal  popolo  , che  Hippocle  conducea , e fu  - . . 
Colonia  de  Calcidici, fecondo  il  pattochiamatafdcllaqualc  «Uf»* 
opinione  è anco  Tito  Liuio.,^  Sono  autorijchelcriuono,  che  1 ^ 

in  queftoViaggio  vn  fuono  come  di  baccini  ch’andaua  ler’ 
innanzi  feguiuano  ; Altri  d cono  che  vna  Colomba,  chc^o- 
laua  loro  auàri  li  folle  guida  : giongc  Sergio  anticp  gramma-  Seruio» 
tico  in  due  luoghi  diVirgilio,'ncl  3.C  d.chc  nel  lido  del  Marc  ^ ^ 


v: 


non 
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Edifìcatione 

dil^artenope 

Sua  bone. 


Plinio. 

Solino. 

Fontano. 

Euftatìo. 

Falco. 


AleiTandro. 

Scatio. 


Pootaso. 
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noiv molto  diAance  da  Baia,ntrouarono  vua  donna  pregna^ 
chedormina:  la  quale  cdcndogli  prefaggiodifcrcìlitd,  eri- 
pofoy  iui  iì  ferniaronojcdieronoprincr^ò  alla  Cictà«la  qual 
chiamaronoCuma,ò  dal  verbo  greco  i>*vcf,chc  prcgnàce  ri- 
fuona  dairaucuriodcl'a  dóna,oucr  dall’altro  t»? 
che  onde  lignificano:  volédo  elfi  forfi  accennare  l’ondc  dalle 
quali  in  quel  luogo  erano  fiati  trasferiti.  Hora  da  Cuma,che 
con  I legni  che  fi  manténc  fùSignora  vn  tépo  di  quelli  mari, 
tirati  forfi  dalla  comoditi  del  golfo, e dali’ameniti  del  fito: 
ò pur  luggcdo  il  trauaglio,cheCapuanj,e  gli  altri  conuicini 
lor  dauano,  le  ne  pafsò  in  capo  d’vn  buon  tempo  vna  parte 
di  quel  popolo  in  quello  luogo , oue  oggi  Napoli  fi  vede , c 
vi  edificarono  la  Città  : la  qual  chiamarono  Parte:iope  dal 
nome  della  Sirena , che  qui  ritrouarono  in  vna  antica  tomba 
fcpolta,e(fendo  fiato  quello  luogo  da  lei  habitato.  Strabono 
che  vilTc  in  tempo  d'Augullo,  fcriuc.cH’cra  in  piedi, e fi  mo- 
llraua  quella  tomba  à viandanti:  alla  quale  opinione  còcor- 
dano  PliniojSoIino , 5:  il  Pontano . Altrrfurono  d’opinione 
comeEufiatio  interprete  d’Homerofopra  d Diooifio  Atro, 
che  quella  Città  ftì  chiamata  Partenope  da  vna  donna  non 
fauolofa  come  la  Sirena  , ma  vera,  chiamata  Partenope  fi. 
gliuola  d’Eumelo,  che  nò  da  Cuma  come  ferine  il  Falco,  ma 
da  Calcidc  dcll'lliula  d’Euboa,  condulfe  quiui  nuoui  habita- 
cori,reguédo  l’augurio  d’vna  bianca  Colóba:  in  memoria  del 
che  poi  i Napolitani  drizzarono  vna  fiacua  ad  Apòllinc,  ne- 
gli hon'.cii  della  quale  fedeuata  Colomba, che  Pircenopc  di- 
mollrana  rifguardarla , & adorarla , come  fcriue  Aletlandro 
di  Aleflandro  nollro  nobile'cittadino , iflk)uella  Tua  dottai 
opera  degli  Digeniali , lociie  cana  da  Statio  Papiaio,fimil- 
mentc  nofiro  Napolitano  Poeta,che  vilTe  nel  tempo  di  Do  - 
mitiano  Impecadore,  e fctilTe  m quello  modo. 

TarthcuopCf  cui  mite  folum  trans  aquora  veda 
Ipfe  Dionea  tnonflrauit  apollo  Columha . 

Tien  quella  opinione  anco  il  Potano:  il  quale  fé  bé  da  prin- 
cipio par  che  s’accolli  alla  fanola  della  Sirena, accorgendoli 
che  ciò  fiilfccofa  fauolofa  bel  progrcffodel  ragionaméto  di- 
ce.  Ft  à qua  matrona  nome  accepit  Infula  Varthenope, per  inde  vt 
abdiCt  a Late  afta  cjl'de  illius  feptdchro  dida,nhnirnm  ci  ca  po{l 
Pìcrtp  Jepulta  in  colle  e^'et, continenti  itnperitaucrat,&  in  quofe- 
* pe  ni 
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fepelìrì  fe  eauit  loco,^  celeber  per  id  teporis  loeus  is  eratf  ri~ 

Menti  Domina gratus  admodumtatque  in  delitijs  habituSi  nS  &e. 
£ quella  che  prima  hsuea  chiamata  Sirena  > la  nomina  poi 
roatrona>e  dice  che  fù  fepolta  nel  coile , doue  d’interno  ha- 
uea  ngnoreggiato;e  più  di  fopraki  vi  egli  aiHrmando  có  l’e- 
feiTipio  di  ^miramide,Didone,&  altre»  che  in  diuerfi  tépi»e 
luòghi  diedero  principio»e  fondarono  ampie  Circi.  C2i^lV- 
anco  fi  fa  chiaro  dalle  monete  antiche  d'argento  » e di  rame 
di  quella  nofira  Citti>che  fin’  hoggidi  fi  veggono»e  fono  ia^ 
mio  potere  » oue  non  Hi  Icolpita  effigie  di  Sirena  » ma  fi  ben 
d’vna  dona  con  la  cella  benifsimo  accomodata,  e nel  riuerfo 
vi  Ili  il  bue, che  hi  la  teda,  di  huomo  barbuto,  con  la  vitto- 
ria aiata,  che  Io  corona  di  lauro  con  quelle  parole  di  lotto 
NfiOnt^iTHS  , che  vuol  dire  moneta  di  Napoli . 

Chianfce  ancor  quello  l’antico  bullo  di  marmo,che  di  e- 
retto  predo  la  Chiefa  di  SanfEligio , al  cantone  della  drada 
che  vi  verfo  li  Coirari  : il  quale  il  volgo  chiama , il  capo  di 
Napoli  : quedo  budo  è dr  donna  con  le  treccie  auuolce  alla 
greca  vfanza,  e proprio  nel  modo,  che  i quedo  tempo  ch’io 
gii  fcriuo  s’ vfa,  quali  rinouando  l’antica  portatura.  E fi  co- 
me la  pietà  d’Aleuandro  di  Miele , veramente  uodro  patri- 
tio,  padrone  della  cafajDcl  cui  angolo  di  eretto  detto  tron- 
co, vi  le  fare  la  baie  di  Piperno  ,*  fulTe  accompagnata  da  vn’ 
* altro  pio  penfìcro,  d’alcun’altro  Patritio,ò  di  coloro, che  di 
ciò  via  più  che  d’altro  doueriano  tener  cura,con  lami  pone- 
rcvnaconueneaoleifcrittior.edi  chi  fulTe  l’imagine,  e per 
qual  caufa  ini  collocata ,’  nons’haucria  queda  difficolti  di 
chiarire  l'origine  della  Città,  e chi  ve  l’cdificalTe  : ma  come 
che  in  altro  vetfa  il  penderò,  di  chi  ciò  cura  tener  dottereb- 
be: io  che  caricomi  hò  prefo  di  conferivre  quede  memorie 
della  patria  i difeendenti.  Se  a*  più  benigni  amatoti  di  quel- 
la, mal  grado  del  tcpo,e  de’  difamoreuoli  agguagliando  l’af- 
fetto, con  l’elfetco,mi  forzarò  quanto  fia  pofsibilc  in  quelle 
carte  tenerne  viua  la  memoria;  c qui  poner  l’ilbrictioncjcbe 
icotal  datua  conuerrebbe  porfi,rimcctendomi  però  Tempre 
a’piùmJturigiudici)dclmio,8c  a'piùelcuati  fpiricitde*  qua- 
li fon  certo,  ehc  queda  nodra  Città  fia  abbodantiTsima . Di- 
co dunque  che  la  fondatrice  della  Città  nodra  fù  Partenope 
nonUa  hmolt^  ^ meretrice  come  alcuni  han  figura- 
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to  ( perche  ralicgoria , c vcriti  j che  forco  qucftl  figura  ftà 
nafcoila  diremo  apprcifo. 

Chi  fìi  Parte  Ma  fù  veramente  donna , c Signora  pudiciflima , feguica 
uopc.  dj  molta  gente , che  con  lei  vennero  da  Caldde  deli'lfola 
d’Euboa,  hor  detta  Ncgroponre.nc  è quella  Partenope, che 
MarinoPteznotail  Prezza  nel  Tuo  \ibro.Qcfubf<eudislib.i.cap.deTrouinc^s 
za.  &ciuitatibus  re^ni  t.^rchiepifeopus  Neap.B^ina de  Trtnaciri<t 

poi  che  io  tal  Partcnopc  non  ritrouo  , ne  apprcflbgii  anti- 
Cio. Villani.  apprelfo  i moderni  autori:  fé  pur  ciò  non  caualfe  egli 

Geneologia  Cronica  di  Napoli  di  Ciauan  Villani, che  ciò  dice  fen- 
^tParttnope  za  aìJtoricà:  ma  fi  ben  Partenope  figliuola  di  Eumclo  rcome 
liò  accennato  di  fopra)il  quale  fignoreggiò  Fera  Città  della 
Tefiaglia,  c fu  figliuolo  di  Admeto,  figliuolo  di  Feretq , che 
la  Città  di  Fera  edificò,  e di  Alcelte  figliuola  di  Pc|^,come 
Homero.  di  ciò  rende  teftiinonio  Homero  nella  Iliade  B.  i r . m quelli 
Giullino  Po  verfi  così  tradotti  da  Giufiino  Politino , mentre  ch’egli  nu- 
mera  le  naui  coudotic  da’  Greci  aircfpugnation  di  Troia. 

Qjii  autem  Thxras  habitabant  apnd  B.tdeidem  pa.  'udem 
Bxbemt  & Clapbyras,  & bene  xdificatam  laoUum: 
Horumintùerabat  jidmeti  dileiius  filius  vndccim  nxuibas 
£umclus:hunc  ab  Mmetopeperit  diurna  mulierim 
^cejlis,  Telia  filiarum  forma  optima, 

* Che  in  volgare  cosi  rifonano. 

Quei  che  Fera  habitauan,  preffo  doue 

La  palude  Bebeide  vieti  detta  - . ^ 

Bebe  Glafira,  e ben  pofìa  laolco 

ni  anelli  bauea  F Imperio  Eumclo  figlio 

uAffai  diletto  da fyo  padre  AdmetOf 

Quéi  con  vndici  legni  conducea. 

S^ejlo  d' Admeto  p/ocreò  la  donna  ' • 

Diuina  AlceUe,  che  di  Telia  figlia 
JF«,  via  più  bella,  che  non  furon  1‘ altre. 

^pollodoro  Rende  di  ciò  anco  teftimonio  A poi  lodoro  autore  antico  nei 
fuo  primo  libro  de  dijs  gentium:  il  qual  narra,  che  Pereto  fit 
figliuolo  di  Creteo,  che  cdificò^laolco  Città  della  Thcll'a..  * 
4 glia: Crcteofù figliuolo  d’Eolo,Heolo di Hcllen.liclJendjl  * 

Deucalionc,  Deucalione  di  Pronioteo, Prometeo  dilapeto* 

0 lapcto  di  Celio,  ò Cielo,  che  fù  il  primo  appo  i Greci, ch^ 
Iginio.  tenne  Tlmperiq  deli’vniuerfo  fecódo  ^pollodoroj  Se  Iginio: 

“ ■ " - Cie  lo 
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Cielo  ò Celio  preflb  Greci,  Ncè  appo  Caldei,  £gictij,&  He-  ”°* 
brci:  e Giano,  ò hnotrio  apprcQ'o  Lacini  fecondo  Berofo  al 
3.  libro.  Ferito  poi  difcefo  daCreceo,  che  edificò  Fera , co-  S*  ( 
sì  detta  dal  Tuo  nome,generò  Admeto^dal  quale,  e d*Alcefie 
tacque  Hutnelo  vno  de  gli  amanti  d’Helena , checonduflo 
le  naui  nella  guerra  di  Troia,  come  narra  l’ifielfo  autoro 
Apollodoro  nel 3.iibro.l’ifielToaifermaScrabone ael.i.libr  Steabone. 
della  Geografia , oue  fa  mentionc  d’Alceftc,  & Eumelo  fuo 
l^lio,  e cita  i verfi  d’Homero  fudetti. 

Qucfto anco  fcriue  Iginio graue,  Dantico  Scritcofb alla [ginio, 

14.  fauola,  oue  mentre  nota  l’Argonauti,  che  andarono  all* 
acquifio  del  Vello  d’oro,  vi  connuinera  Admeto  figliuolo  di 
Fereto,e  di  Peridimene  figliuola  di  Minia  da  Tenaglia  Mò- 
te Calcedonio  ; dal  quale,e  la  Citti , Se  il  fiume  Fera  trafle  il  ^ 
nome  ; e nella  fauola  81.  tra  gl’altri  amanti  é’Helenc  vi  de- 
fcriUc  iìumelo  ; e nella  97.  trd  li  conduttori  delle  naui  al- 
l*tfpugnatione  di  Troia,  vi  numera  Eumelo  figliuolo  di  Ad- 
peto,  e d’Alcefte,  figliuola  di  Pelia,che  vi  condulTe  8. naui,  , 
che  di  3 . difeorda  da  Homero.  11  medefimo  fcriue  Orfeo  : il 
quale  tràgl'Argonauti , vi  deferiue  Admeto , in  quelli  verfi  ; 
così  tradotti  ifi  Latino. 

yenit,&  ipIcTherìs  ^mctus^Apolline 'quondam 
TerfiinSus  feruoy  patrtas  dum  difugit  iras. 

"Namq",  ille  indomitis  Cyclopas  morte  fagiltis 
Tro  nato  impat  iens  affecerat  anteperempto. 

Che  così  dicono  in  V olgate. 

yenneui  anco  di  Fera  Admeto  quello  , 

, Chebbe  apollo  per  feruo,  mentre  l’ira  . . 

Jie  la  fua  patria  fugge,  imperocb’cgli. 

Con  le  [acne  indomite^  i Ciclopi 
Dimortehauea  punito,  hauendoqnelli 
Tria  morto  il  figlio,  il  che  patir  non  yolfe, 

Nofi  farà  forfiìuor  di  propofito,  & difpiaceuole  a*  «uriolì 
mentre  habbiamo  narrati  i progenitori  d’Eumelo  per  par- 
' te  del  padre  i riuocare  à memoria  li  progenirori  anco  d'Al- 
ceOe  fua  matre,pcrxiimo(lrarc  quanto  fù  nobiliflima  quella 
nofiraPartcnopé^a’quali  èdifcendcnte,cócral’opinionc  de* 
trafcurjti,  che  mcretricefìuor  d’ogni  verkà)Iadiflero:  impe 
coche  fu  CiiliifiDiafcomeapp^cllo  chiaro dimollraren  o.^ 
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Pcrilche  è da  fapere  che  Alceftc  madre  d'Eumelo  difccfe 
delmedeHmo  Pipite  d'Euir.clo  perche -Eolo,  da  cui  fù  detta 
l’Eolia  trd  gli  altri  figli  hebbcCrcteodacuidifAfero  Fcre- 
CO.&  Admeto, & hchbe  anco  Salmoneo,Salmoneo  hcbbe  Ti- 
ro,& Tiro  generò  Peiia  padre  di  Alceile>come  fi  fcorge  nell* 
Albero  che  fegue.-E  fi  come  i progenitori  diEumelo  hcbbero  . 
f animo  generofo  di  fondar Cictd, così  anco  lo  tennero  i progo 

nitori  d’ Alceftc,  che  cominciando  daEolo,qual  dotninandp 
alcuni  luoghi  vicino  la  Tenaglia,  diede  nome  a’popoli,  che 
'Apollodo*  (uo  nome  fur«no  Eolenfi  dctti(  come  ApoJlodoro.) 


COé 


Paufania. 

Strabene* 


Eufebio* 


Salmoneo  fratello  di  Creteo  habitò  prima  in  Teffaglia  ; 
poi  ritornato  in  Elide  regione  vicino  l’Arcadia , chedalla.» 
Città  Elide  riceuette  il  nome } fecondo  Paufania , e Strabor 


nel  edificò  vna  Città,  la  quale  col  fuo  fondatore  fu.  da  Gio> 

■ uc  fiilminata  ( come  nota  Apollodoro* 

Tiro  figliuola  di  Salmoneo  generata  d’Alcidice  (fecóndo 
J’iftdVo  autore)  clTendo  innamorata  del  fiume.Enipeo,fpcf- 
fe  volte  andando  alla  via  di  quello  lain^ncandofi  : Nettunt^ 
hauendo  prefa  la  forma  di  Enipco  giacque  con  lci:&  haueii-  * 
do  poi  di  nafcoflo  partorito  due  gemelli , l’efpofe  alla  vij^> 
perlaquale  àcafo  pacando  alcuni  pallori  di  giumento  : 
delle  quali  vna  hauendo  pcrcofsa  con  l'vgnala  faccia  d'vti 
di  quei  gemelli  gli  la  le  liuida  ; pcrilche  mofso  à compaffio- 
ne  vn  pallore  li  prefe , e folleuò  di  terra  per  farlimidrìre  :e 
quello  della  faccia  iinìda  nominò  Pelia,  che  vuol  dire  liuido 
in  Greco,  l’altro  poi  thiamò  Neleo;  & Tiro  lor  madre  fd 
fpofata  à Creteo  fno  zio,  che  edificò  laolco , da  i quali  luc» 
que  poi  Pereto  fudetco.  « 

Pelia  figliuolo  di  Tiro  nato  dvl  modo  detto , vuole  l’ifief- 
fo  autore,  che  dopo  la  morte  di  Creteo  zio , e marito  di  Tua 
madre  Tiro, e fratello  di  Salmoneofctic  come  detto  habbia- 
mo  edificò  la  Città  di  laolco  J im  regnafse  : e ciò  credo  fc- 
guifse  perche  Pereto  figliuolo  di  Creteo  edificò  li  dirà  dal 
Aio  nome  detta  Fera  ( come  fi  è detto)  e lafciò  il  goucrno,8c 
il  dominio  di  laolco , pcrilche  nc  prefeil  gouemo  Pelia 
gliuoIodiTiro:  bora  regnando  Admeto  nella  Città  di  Pera 
(fecondo  l’illcfso)  Apollo  à mercè  da  lui  pódotco  lo  feruiua, 
ficomc  i Poeti  fingono, e qucflo  fegiù fecondo  Eufebio  negli 
anni  del  mondo  3S50.  regnante  in  Atene  £ritcco,&  in  Dac- 
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dsnìa  Tros  da  cui  f«ì  dtiti  la  Cictd  di  Troia:  Dcfidcraua  ac- 
dcrcmcnrc  Admeto  labcllùfima  Alcefte  figliuola  di  Pclia,e 
la  domandò  al  padre  per  moglie  c non  valido  il  padre  cfprcf. 
famcntc  deuegargHla  ,propofe  di  Compiacergli  della  diman»? 
da  (otto  vna  dura  còdicione  cioò,quàdogIi  códucefsc  va  cac> 
ro  tirato  da  vn  Leone, e da  vn  Apro:ciò  intefo  Admeto  fi  có’- 
fultò  con  Apollo  di  quella  difficile  imprefa  propci£ag!i , e 
finalixience  fauoritoi&atutaco  da  quello  códufsei  fine  Top» 
ra  impofiagli  da  Pelia,e  ne  ottenne  lacanto  defiata  Alcclke.  ■ 

Quel  tanto  di  veritiche  fotto  quella  figura  fi  rinchiudc,pa' 
tra  il  curiofo  lettore  ricercarlo  da  Palefaco.  Fulgentioj  e da  Palefiifo: 
altri  che  di  ciò  trattano . Altri  pesò  volfero  ( come  riferifee  Fulgentio,’  . 
Diodoro  ficulo  ) fegiiito  da  Natal  Gomito  , per  Ceftimonio  Drodoro.  ‘ 
d’altri  Autori  Greci, chc’l  matrimonio  tri  Admeco,&  Alce-  Natal  Co-' 
He  (ù  dopo  la  morte  di  Pelia,che  efeguì  per  opra  diNTcdca  in  mito. 


vendetta  de  gii  incanni  trattati  per  quello  contra  lafoneido. 

' marito  , die  per  rarlopericolare , c non  hauec^egli  eaio!o  al 
Iltgno(cfsendo|arolle  figliuolo  di  Efonejvnode'figit  diCrc-. 
teo,  cdrfcendcntcdaEoIo;  dalli  defccudenti  del  quale  era 
fiato  predetto  dall'Or acolo,c he  doueua  edere  ammazato;& 
liauendo  per  ciò  eftinti  tutti  gli  altri  come  ofiacoli  dei  fuo.  ’ 
dominio  non  refiaua  altro  che  lafone:  al  quale  per  ridurlo  i 
. morte  propofe  la  pcricolòfifsima  imprefa  dd  Vello  d’oiro  t 
^ che  gloricUmenre  poi  per  coufn(ta,&  arre  della  fauiaMcdea 
figUuola  di  Aera  di  Golchi,c  d'idia, lafoqaacquifiò.  Coti 

il  quale  efsendo  poi  ritornato , c comunicata  con  Medea  la 
caufa,  perche  cofsì  difficile  imprefa  gli  bauefse  propoila  Pc» 
lia  fno  patente  Ella  via  più  fcaltrna  di  queiieli  refe  infidie 
. tali , che  indufse  le  proprie  fue  figliuole  ( fiior  che  Alccfiql  à 
' sbranarlo  fotto  pretefio  di  volerlo  immortalare , c farlo  ce- 
gnarc  in  etcrno(fi  come ràccontano  li  predetti  Aotori}c  libi- 1 
fiorie.'onde  dopoi  lafonc  riceuè  humanzmcnte  li  figliuoli  dii 
Peiià,&  ad  Acafio concefse  ilregno  Paterno,  equelle  à fuoi 
^ più  principali  amici  , e compagifi  dell’acquifto  collocò  in 
imtrimnio:  Imperochci-Àìtdrcntone  fposò  Amphinomenc, 
Euadnc  ilRè  di  Caria,  & Adidcto  fodetto  figliuolo  di  Fere-  > 

. ro  fposò  Alcefie  la  quale  non  men  bella , che  amorcuolc  del 
. fuo  marito,  fiando  quello  in  termine  dt  morte, pregò  le  Par- . 

. Vchejfi  proiungafscro  la  vita,  daUc  quali  Ufù  rifpofio,  che  al» 

' ■ i B J’hora 
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' rhorarcampariadelpcricoIo,quandoilpadrc,òlatnadre>à 
, la  tnoglieis’offcnfsc  per  quello  alla  morte:al  che  ncfciuno  di 
fuoi  voife  efponer/ì.  Ma  la  preggiatai  e gloriofa  Aleefte  uoa 
ricusò  prender* ella  morte  perreferbarein  vitailfuocaro 
inarito:  Onde  poi  Proferpina  pietofa  anco  verfo  lei,  ò come 
altri  vogliono  Herccle , fendo  difcefo  neirinferno  fecondo 
la  fìncione  de*  Pceti,e  fuperato  Plutone  la  reftituì  in  vita,co- 
Amori.  tefcrifcono,& ApoUonio,Iginio>&  altrida  veriti  del  qual 

fatto  lì  può  ricercare  da  fodetti. 

Da  quello  matrimonio  poi  cri  Admeto, & Alce  Ae,ne  nac> 
que  Eumelo  padre  di  Parthenope:  che  da  cosi  nobili(sima,e 
EuAatio.  generofilsima  profapia  difeende  li  come  di  ciò  rendeno  ce* 
DioniCo  A*  llimonio  Eùilacio  fudetto  interprete  di  Homoro,e  di  Dioni> 
ùoA6co.EfkztÌQ‘PapinionoflroJnlib,$»SilHarMÌncap.^lMUm 
E Scatio  Pa-  ^cnecratem  ob  prolcm.Doac  Poeticamence  parlando  ragiona 
pimo.  ^||2  (ji  Parthenope  .*  quale  poco  dopò  la  chiama  Na« 
poli:  il  che  è da  notare  per  quello  che  apprelTo  diremo:  £ di- 
ce che  deue  far  feAa  , e gioire  per  elTeib  nata  la  terza  prole 
del  fuo  Menecrate*Si  volge  anco  alli  Dei  della  patria  fuaPar^ 

. thenope,  £ dice  in  quello  modo. 
DijpAttij,quosaMgiirijs[iiperittpioramagnis  : 

UfiHStodjiitfottiHmdeHexit  abantiacUffis  > ' 

TudadarpopttU,  longe  migrantis  apollo  ,, 

CuiHSMibncvoliurcm  leuacermcjedcntem  ^ 
t^ffpiciens  blande  feeliXt  Eumelis  adorai  ^ ^ 2^- 

Tpquetoffea  Cerei  (urfn  cui  femperaabew  , -, 

Votiuam  taciti  qmffemki  lampada, ruy^a 

£tvostyndmriàn,quosnonhoTrendaLycurgb  , Ot  ‘ 
Taigeta.yiabrofaqimagii  colueretberapne  * ;.  • 

Hos  cum  plebe  fuapatrijferuate  penate!,  , 

Li  quali  rifonarpoUòno  cosi  in  volgare*  ■ . ^ 

0 patfif  Dei  che  con  augurij  grandi  ^ ^ ^ ' 

SopratondedelmarlaClaljè,EMboa 
,Al  lite  ulufonh  yi  condujfè  faltU  : 

Tu  del  popolo  duttorl^gno^poUo  . * 

Che  lungi  fi  partì  da  p<arii  Lidi  ' 

Di  cui  ancor' il  bianco  f'cel  fedente 
Di  tua  Cerulee,  à la finiftra  pàrte  ‘ ^ 

La  felice  d' Eumelo  f glia  bella  1 
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Tiactuolmente  vj  guardandot  e adorà 
E tu  attica  Cerer,  cui  con  cor/o 
^nhelanteja  lampada  votiua 

E i mifli  facri  taciti  rompiamo,  ’ < 

£ yoi  figiiMol  di  Tyndaro  ToUuce  ' . l :< 

Con  CafloTt  e T aygete  dijjycurgo  .4 

Hluainon  l'horrenda,malafolta,  eombnf0 

DiThfrapnelajcluahonara,aeole  * • -t  ' 

iìuefli  coirlo  di  fatorfamcglia 
Serbate  jempre  lieti  0 Dei  penati^  ^ 

Da  i quali  fi  caua(come  nota  Domitio  Caldf  fino  doffliDeiT  OomitioCat 
tatqre^che  Parchenope  figliuola  d’Htunelo  Duce  delta  Colo-  derioo. 
fìia  Caiddenfe,  partita  dall’Ifola  d'£uboa>delVe*quefia  par- 
te d'Italia, che  hor  Napoli  fi  nomina  feguendo  l'augurio  dV- 
na  bianca  Colomba , che  gli  andaua  aitante»  in  memoria  del 
che  fù  fcolpita  vna  fiatua  d'Apollo,che  nella  fiuiilra  ipaila  vi 
ftan|  a.Ti(a  vna  Colomba  »e  Parchenope  anco  vi  Rana  daud- 
ci«^  dinaofiraua  rirgnardaria  » & adorai  la  : perche  quefio 
Vcctfo  dàl  qbSlèKClfa  pigliò  buon’augurio  li  fd  guida  c koc- 
Grecia  pai»  in  quelle  parti  • Imperoche  non 
fofeanomaii  Greci  inutar^uogo  fé  prima  non  ne  pigliallicro  > 

augurio,  e domaitdafiero  configlio  a*  loro  Dei , ( come  bota 
il  fiìdctto  noAro  Conciue  A IclTandro  d'Aleffandrp  nei  luogo  Aieflamfro. 
foura  citato, e lo  caua  dal  prenotato  luogo  di  Statio»  & è Vicezo  Car 
gtiiro da  VicéaoCartarincJdifcorfodclhmagincd'Apollo.^  “f** 

Velleio  paccrcolo  Campano  nel  primo  lib.dette  file  hillo-  VcUào» 
rie  Romane»  onc  v4  notando  l'origine  di  molte  Cicti  della  .. 
Grecia  » ed’Italiarcrìue»  cliei'anooSo.  dopò  la  guerra  di 
Troia  gli  Achenefi  neirifola d’Euboa  Calcfìenle occuparo- 
no coiHiabicatcri  la  Citt  ì di  Bretria.  Nè  molto  dopò  fiAcf-* 
fi  Calcidenfi»c‘he  traheno  orjginc  come  è detto  da  gli  Ache^  * 

nicfi,«flcTulo  IdtDucc  Hypode.cMegaAcne.edfficaronoCu- 
ma  in  Italia. Il  corlb  di  qUefiaColoma altri  reftrifirono'éfier 
ftarodrirzatodalvolod'vnaColoinbacliegliandatiaauà- 
te;Altridavnnocturnofnonocomedirame4gnilaapponto  ^ 

come  ne  i facri  cenali  ^r  fi  fo!ca  » pane  pefi  di  quefii  Citta- 
dini dopò  VII  grade  incérualto'di  tempo  edificarono  Napoli.  , 

La  lede  deti*vna»e  l'ahra  Citii  fempre  verfo  Romani  tiL  quel-  ,, 

IC4  e per  nobiltà  »cperamcniridigai(firoet<^)cUoà  quello  * ’ 

• • fi  2 che 
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^ , r che  dclforicinc  di  Cuma*i  e di  Napoli  iicdice  il  Vellcio. 

Cuma  edih«  -i..  i:  ^ /• 

caca  41 13. 


Eufebio  Cefarienfc  vuole, che  la  ibudacione  di  Cuoia  fufTe 
oiell’anno  del  oiòdp  4 1 1 j.  E che  fu  prefa  Troia  daCreci  nel- 
l’anno del  mondo  40 1 o.  Che  per  inlino  al  41 1 3 .vi  corre* 
diinteruallo  93.  anni  che  và. quali  coHcordaodpfì » eoo.» 
Velleio.  . ' 


Eufebio. 


S’accordano  anco  i tépi  dell’ccd  d’ Admeto, d’Eumclo,e  di 
ParthenopCjimperoche  come  di  loura  habbiamo  notato.  Eu- 
febio  pone  che  Apollo  fcruide  Admeto  negi’anni  del  mòdo 
3850.  Eumelo  comcdimoftrato.hauemo, fi  ritrouòicoa- 
; ‘ dar  Naui  alla  guerraTroiana,ciò  pone  Eufebio  che  f^ui  ne 

gi’anni  del  mondo  40 1 o.  Tct d de  gli  huomini  erano  aliai  pili 
lunghe  che  d'noliri  tempi  non  fono  ne  gii  3850  Admeto  ppf . 
feua  clTere  giouane  poi  che  andò  alla  guerra , di  modo  che 
dal  3 850. per  infino  al  40  lo.vi  corre  di  fpacio  i éo.aivii,che. 
può  abbracciare  l’ctd  c di  Admeto, e d' Eumelo:  E pcnialiào, 
poi  al  409o.che  fù  edificataCumafeome  di  foura  ftd 
poi  che  fù  So.  anni  dopò  la  mina  di  Troia  edificata. 
Kapoli,può  abbracciare  Tcti  diParch:nojjiC,j^e  fariano^da 
($0.0  70.  anni  in  circa.  • ‘ 

Napoli  edili  Però  l’autore  ddi’EpìtomedelJe  Croniche  vijpl?^ 


cata403j. 


Filippo» 


Diohifio, 


poli,  e Brindili  fùlìero  edificate  né  gl’anni  del  mondo  403  5 . 
in  circa,  che  faria  l’anno  ao.0  ^0.  dcirccd  di  Parthenope,ii> 
cominciando  dal  4000.Ò40 1 o.che  vincuaEumelo  fuo  pa^e; 

. incanto  che  Napoli  potè  elfccé  edificata  78.anni.dop0  redi- 
ficationc  di  Cuma. 

, Però  Filippo  da  Bergamo  autore  del  fiipplimcnto  dellcj 
Croniche  > vuole  che  Napoli  fufl'e  edificata  dalli  compagni, 
di  Diomede  dopò  il  ritorno  daTroia  l'anno  del  modo  4036. 
al  che  io  preUo  pocò  fede , poiché  non  pota  l’àutorc  da  cui 
ciòcaua.  ‘ *. 

Retta  bora  d dire  che  lamoftra  Parthenop»  fu’  donna  ho-; 
, ncttidìnuf^Cattifsima  ,^11  perche  così  ferine  Dionifio  Afro 
nel  Libro  Pc  fituprbis,  mentre  dopò  haueredeferìtto  Roma,, 
(fec9ndo  la  traductione  di  Prifeiano^  dice  in  qnetto  modo. 

■ Toji  hos  pingue  folum feijuitur  Campania  diues  , , 

!IicvbiTarlbenapesdomHitflcafli0iiut,frugum 
t fcreilis,h.vicTo»ttts  proprijstxffperatrndfs.  v,  , 
Che  tradotti  cosi  dicono.  - \ 
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. Segue  pò  quefìi  in  rn  graffo  fuo!  felice  ' 

iìuì  dcu’è  di  Vartenope  U cafa 
Caiiij^af  e di  frutti  affai  feconda 
Queiia  U ntar  riceuè  noie  proprie  onde. 

Si  anco  perche  Partenope,  non  vuol  dir’altro  in  Greto,  che  « 
Vcrgincjdal  che  motlu  il  iioflro  Sanazzaro  nella  feccima  prò 
fa  della  fua  Arcadia  la  nominò  gioaane  ; fe  ben  da  principio 
Come  Poeta  ragionando  dice  egli  che  Napoli  da*  popoli  di 
Calcidia  foura  le  vetulte  ceneri  della  Sirena  Parcciiope  edi- 
ficata prefe&  anco  ritiene  il  nome  della  fcpoIcagiouane:Al- 
che  adente  anco  l’ Autor» del l’vfficio  dc’fcttc  Santi  padronii  j 

e protettori  di  Na'poli  nel  principio  della  vita  di  Sàto  Atha- 
nafio:  oue  fcriue  che  quella  Cittsl  prima  fu  detta  Partenope 
d Virgine  innnpta.'tfH^  Varthenopes  vocabatur.  E che  poi  N a-  ^ 

■ poli  da  Ottauiano  fu  chiamata.Rella  dunque  bora  chiarito, 
perj’aiuoricd  fudette , che  la  fondatrice  di  quell  a Cittd,  fù 
Iagenerof3,e  glorioOi  Partenope:  la  qual  dilccfa  da  cosi  no 
bilifsima , e generolìrsima  profapia , che  come-  dimodrato  ' 
habbiamo  tutti  i Cuoi  progenitori  hebberò  quell’alto  pen-  * 
fiero  di  fondar  Cittd,  e mantener  Regni,  moda  anch’ella  da  - « ..  . 

limile  gencrofìti  di  animo ,. non  volendo  degenerar  da  fuoi 
genitori  condude  Colonia  in  quelle  parti  dairifola  d’Euboa  - ' 

e preacipiò  quella  Cittd,  che  dal  fuo  nome  fù  denouilnata.  ^ 

La  caula  bora  pecche  i Poeti  fìngono  Partenope  éder  Si- 
rena, fù,  che  per  lesitene  intcndeuanocfsi  gli  ayettamenti 
carnali,  e fcnfuali.  ImpcrocheCcome  dice  Fulgcnfio  in  ^'8^^ 
Greco  non  vuol  dir’altro  che  trahere  , e come  ben  dice  Ho**  •*  ^ ‘ ‘ 

ratio/er.  lib.  i..Non  falsi , non  meretrici, nè  vccelli  Indiani  **  . 

( come  altri  han  detto  ) fur  le  Sirene  cjie  tutti  3 lor’sjttraho^  ■'* 

uano  con  i Canti,  & alia  fine  li  riduccano  à morte ;m%ifi  bcfl  ^ ’ 

la  negligenza,  e la  brutta  ignoranza  delle  co^,  ferine  che  .*  . 
•fon  le  Sirene  mentre  dice.  * 

Contemncremifer:placaudaefiimpr<AfSyreuJ)e/idta,  Natal  C« 
E come  vuol  Nal  aLCom  ito  mi  toh  capite  ìe  SyrenibJsinn 
delle  Sirene,  e lòr’iftcdc  non  fon’iltro  chele  voiuttd^i  piace- 
ri carnali,  e fcnfuali  > e gli  incitamend  d quelli  ; e fon  dette  ' * , . 
figliuole  di  vna  dcJIc'Mufc,  c d'Acheloo-fiumetimpercche  la  " • , 
Mula  è la  fuauirijchcciatrraheà  quelle,  il  fiume  Pèpaldrc"* 
per  la  naturai  prótezaa,  iocirnacipnd,  la  natura  hu* 
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n^una  allercnriialicà  : pcrclicfon  fìgnracedi  voltohumino 
con  i corpi  i gUirau’vCceI!i,c  piedi  di  gal!he  ; ò dalla  ciiv- 
ru'a  in  sù  in  forma  di  donnai  d cel^o  i gui(a  ù'veccllo,ò  di 
pcfce,  nè  rimettiamo  ilcuriofoalli  predetti  che  alcamencc . 
c dottamenrc  nc  l'ifcorrono  : Et  venendo  al  particolare  han 
H Ito  li  Poeti  la  ncltra  Parccnope  Sirena  poiché  fi  vede  ma- 
mfcfiifsiman.entc  che  la  bellezza, e vaghezza  del  ficod'ame* 
aiti  dell’aria, la  comoditi  del  mare,la  frefehezza  delPacque, 
la  copia,  Si  abbondanza  di  frutti,  e di  tutto  quello  che  i’hu» 
mani  natura  può,e  si  defiderarè  fanno  appunto  quegl'eflièco 
ti  in  quei, che  vna  volta  qui  giungono,  che  i Poeti  Aniero  far 
le  Sirene  a viandanti,già  che  fi  vede  per  ifperiéza,che  Tame* 
niti  grande  della  contrada  inuefea  ageuolinente  gli  animi , 
di  chiarna  volta  la  gufiai  douerui  concinnar  la  danza  per 
goderne  compitamece  tf'comeben'auncrceilnofiro  Tarca- 
gnota  nel  fuo  libro  del  firn,  e lodi  di  Napoli:)  E pri;na  d'elfo 
il  dotto  San  Felice  , nella  deferittion  di  Campagli,  men- 
tre ditfe  clic  per  la  fauola  delia  Sirena,‘  ci  figoifica  l'ingan- 
neuuii  delitic  di  queifa  Cicci,  che  inmta  lo.ali'oti;,  aHi  quali 
dicono  efier  nata  I Epiùprima  FiiZenobio  Acciaiuoli  in 
quella  fna bella  oracionc  in  lode  di  Napoli.  £ prima  di  rutti 
il  noifro  Sapientilsimo  Fontano, nelKvlcimo  libro  della  guer 
ra  di  Napoli  : Doue  vagamente  allude  la  fauola  del  canto 
drPe  Sirene  tn  quella  parte  dell'Italia  i al  Audio  delle  buone 
kctere,e  frequentia  di  quelli, che  qui  in  ogni  tempo  han  fiori 
to.  pel  che  Zenone,  e Parmenide  anrichirsimi  Filofoficoni' 
memorati  d'AriAocile  pertacer  de  gli  altri  òrnidida  lunghi 
qui  vtcini,nèfan  fede,e  lo  rcilificanoglioracoli  di  Au;riio:i 
quali  nqn fi  porscaa:i9  fare fenza  la  coguitione  delle  leccere: 
A che  quelli  fiati  lianoap(H‘ersoa*GreciceiiechtanTceNico> 
firata  Lncina  ^hedaqadlialli  Roniani  litracAri:  e j'iU  triti 
di  Nunt^  Pompilio  Rèdi  Romani  che  da  iìgeria  Ninfa  finfe 
hauerli  ottenuti  per  tac^d^aii crii  imparati  da  Piccagòra 
Greco,  habicacor  df  Meta^ntc  hoc  detta  Manfredonia , e 
Cottone.  . • 

£pcrveniraifiive  di  ciò,  chedifeorriamo,  che  lanofira 
Partenope  Signora, e fondatrkedi  quefiaOttà  fiifse  come  di 
iòura  hj^biaoio  chiarir^  donna , e Signora  Principalirsima 
ligUuuiadclRè  £umclo/c  ooaUSireiu  finta  da  Poeti. ci  ne 
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chiarirce  il  fepolcro,  cbb  come  rifcnfcono  i firictori , Cioè 
Scrabone,  e Plinio , qui  i faoi  fudditi  li  dierono . Jmperoche 
come  fcriuc  il  Poncano , Lilio , Gregorio,  Giraldo , & al:ri 
grauillìini  ancori, l'honor  del  Sepolcro  in  ogni  luogb,in  ogni 
tempo, & appreso  qualfìuoglia  natione,fempre  Ai  cofa  Rcli- 
giolilfima  anco  d quei  tempi,cbe  le  lettele  non  erano  in  pre 
gio;  nè  era , come  npn  è anco  à noAritempi  folito  coqArririì 
à tutti  laparticolar  fepoltura  ; ma  folamente  i perCone  mc- 
riceuoli  fegnalace,  e grande,  & iqucAi  anucamente  per  pu* 
blico  decreto  nelle  più  celebri  parti  delie  Cirri,  fé  gli  daua  il  pontino, 
luogo  della  fq>oJcura , poiché  come  rìferifee  il  Fontano  ap- 
preìfo  Oruinio  ancichifsimo,  e nobile  CaAello  de  gli  Abori> 
geni , antichilsimi  popoli  d’Italia , e di  quella  no  Ara  parte 
rcndeano  i tempo  di  AuguAo  teAimonio  della  grand^za,  e 
magni  Acenza  di  quelCaAello,  noh  folo  i fondamenti^  fofiie 
delle  mura,ma  gli  antichi  TepolcrAche  in  vn  lungo  giro, e con 
grand'arteAcio  erano  in  luoghi  aiti  £d>rìcatiper  lo  che  lì  hi 
da  credere,e  tener  per  fermo, che  elfendo  il  lepoi 


✓ ■ 


lepolcro  di  Par» 
tenope  Atuaco  in  alto,ch’i  nauigati  A dimoAraua,come  feri- 
ne Strabone,  che  perciò  mantfeAirsimolìa,  e che  ella  folTe 
ftata  donna,  e perfona  rcgnalatilsima,e  che  al  d’intorno  ha- 
mAc  fìgnoreggiato,  poiché  quello  Aaua  di  fopra  al  Colle,  c 
nel  capo  del  ìcno  del  mare , e proprio  alKincontro  dì  quella 
parte , che  rlfguarda  Sorrento , fecondo  le  parole  del  Pon- 
cano accennano , come,auerte  il  Falco  in  quel  libretto  de?- 
Pantichici  di  Napoir,&  che  AeAe  poAo  neiralto  di  San  Ck>- 
uan  Maggiore. 

Le  parole  del  Fontano  fon  qae{ieMam,ÌSr  •AJriarms  ^ugu- 
fiustepli  in-tumulo  proximc  porta,qu*  ad  mare /irebat, qui  Ictus 
bodie  quoque  Portus  dicitur  £dificautt  mirt  ampUtudinisjdqipo- 
5iea  collap/um  ab  infequentibut  eft  Trincipibus  inJlaitratumrTzl 
che  fì  caua.che  Adriano  Imperadore  edificò  il  tempio,  One 
fiaua  il  detto  fepoicro  di  Partenope. 

QueAo  tempio  edifìcàto  da  Adriano, è cofa  chiara  che  fia 
il  tempio  di  San  Giouan  Maggiore,  poiché  fi  legge  ne  ll’hi- 
Aorta  EcclefiaAica  di  Niceforo.chc  CoAantino  Magno,che 
ampliò, e condude  in  ranco  colmo  la  Chiefa  d’iddio, e la  San 
ta  fede  dernoAro  Signore  Giesù  ChriAo , come  fi  legge  ppt 
ThiAorie  Sacre, e profancitià  l’alcrc  Chiefe, che  edificò, e de- 
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dico  In  hoiior  di  Chrifto  ,cdj  fiioi  Santi,  in  quella  Città  de- 
dicò il  tennpio  edificato  da  Adriano  in  honord di  Sa  Giouan  ' 
BatttiladI  qual  poi  fù  detto  San  Giouan  Maggiore, fi  come  fi 
legge  più'particolarn lente  nella  Cronica  di  Giouan  Villani 
Napolitano,  c mi  libro  dilla  difcrittione  de’  luoghiSacndi 
Napoliappropriaco  àPietrodiStefano , quindi  io  giudico 
che  quel  quadro  di  marmo  antico  , che, ila  fabricato  lopra 
l’Altare  della  Cappella  che  fld  all’angolo  deliro  deirAltare- 
maggiore  di  detu  Chiefa,  lopra  l’arco  della  quale  Hanno  di- 
pinte rinfegne  delle  fei  famiglie  nobili  del  Seggio  di  Porco, 
volgarmente  dette  dell’ Acquato  nella  qual  Pietra  vi  Ai  fcol. 
pita  vna  Croce  coivla  lequencc  infcrtttione.  . ' 

•J*  OMNI  GENVMllEKAETOR 
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•§•  PABTHENOPEM  TEGE  FAVSTE 
Giudico  duque  che  Ila  forfì  Reliquia  del  d.tto  fcpo'cro  con 
feruatoà  tempo  di  Collantino, e polla  lui  quando  il  Tempio, 
fù  dedicato  à San  Giouanni, in  memoria  di  cosi  celebre  don*. 
na,che  donò  principio  à quella  làmofa  Città  fandolì  iui  tnen  * 
rione  di  Parcenopc , e per  Ilare  in  Iqogo  vicinO)  oue  dicono  ' 
clTqrc  llato  -il  fuo  fepolcro,&  in  vero  lì  cosi  è quella  Pietra,  è , 
vnamirabilifsimaantishiti, che  poche  Città  del  mondo  i\pn. 
che  d’Italia  hannc^la  limile , e dourebbe  tenciE  in  inàggipr  • • 

ftinria,  cfarfene  altro  conto  con  incaftrarla- di  01:0  noi*  cbc'  " 

abbcllitli  per  gloria  della  patria. 

poiché  in  tante  centinaia  d’anni,  e migliara, il  tempo  non; 

l’hà deuorata, cosìcom^ fi  di  tutte  l’altre cole.  Pure  lì  deue, 
hauere  obligo  grandein  qucHoà  Coftantino  Imperadorc , i. 
che  credo  fù  fua  opra  di  farla  iui  riponcrc  , per  confccuarla 
alla  poUcrirà  in  teAimonio  della  vericàiE  la  Città  ò quei  Si-  > 
gnori  del  Seggio  Padroni  della  CappelIa(com’io  crcdo)dou . 
rebbono  tenerne  particolarpcnlìcro  di  confcruar  à i poAc-] 
ri  qnc  Aa  così  degna  ir.cmoria , Et  à me  ba  Aa  accennarlo,  e. 
de'llarc  con  ciò  l’animi  loro  à viu  così  lodeuole  imprefa.  • 

' ' ' Aggiun- 


L I S R O primo:  l7 

Aggiungafi  d quanto  detto  habbiamo , che  i Nlpolitani 
poi  in  quello  Sepolcro  di  Partenope , cclebrauano  ogn'an- 
no  i Sacri  funerali , chiamati  dagli  antichi  ilcorfo  lanipa- 
dico,  cosi  nota  Celio  Rodeggino  nel  libro  delle  Icttioni  an- 
tiche Tom.  2 lìb.  I i.c.  27.  per  teftimonio  di  Siculo  Timeo 
hillorico:  il  quale fcriflci  che  "Diotimo  Nauarco,ò  ver  Capi- 
sano  delle  Naui  Athenefi,  fendo  arriuato  in  Napoli , per  or- 
dine dcirO'racolOj  celebrò  d Partenope  i Sacrifici;,  e vi  le  il 
Corfo  Lairipadico  : il  quale  poi  ì Napolitani , continuorno 
ogn’anno:  li  mcdcfinio  dille  LicofroneCafcidcfc , Poeta  an» 
tichilfimojche  ville  à tempo  di  TolorrcoFiladcIfo,c  così  an- 
co il  Tuo  interprete , fingendo  Licofrone  poeticamente,  che 
VlilVe  per  hauerfi  otturato  rorecchie,e  fchfuato  il  canto  del- 
le Sirene,  che  perciò  quelle  fé  precipitafleroinmare,  e ne 
finirono  la  vita  per  doglia  di  non  haucr  polTuto  ingannare 
VlilTe,  cosi  cantando,  tradotti  latinamente. 

Tres  autem  occidet  Tethys  neptes  Firgines, 

Caners  niatris  CiWtuscxprimcntest 
Spoataneis  ialhbus  ex  alta  fpecuia 
JnyndamTyrrbennmpennis  vrinantes 
iluo  lanìficumtrahet  acerburnjìamen 
ytiam  qutdtm  Thati  ri  arx  expul/am 
CLviisq ; ttrram  humeSans  excipicti 
Vbi  templum  mdi'j^enx  cxtruentespttelUt 
Libswunbiis  Tartkenopem,  & facrifieijs  boum 
Quotannis  bonorabunt  volncrcm  Deam.  ‘ 

£più  di  fotto  norado  i facrificij  che  li  cdebròDìotimofcgue: 
\Abluet  autem  fcpulchrum  corniger  fortis 
SemiaHisextcrgais  aquisraommeiitum  . ’ 

Trimx  porro  quondam  fororum  Des 
Impcrjtor  totius  abl'icx  clajjis  >.  * ' . 

Veblorilhs  lampadiferum  inflit uet  curfum 
Oraculis  obtemperans:  quem  augebit populuf  ^ ^ 

N eapolita,  qui  prope  tranquiUum  tegmen 
< Ulileni  Tortuum  faxofa  habitabit  promontoria. 

Da  i quali  li  caiu  per  non  tradyr!i,aduerbum,chc  da  prin- 
cipio le  donne, ò donzelle  Napolitanc.dcdicorno  à Parteno- 
pc  il  tempio,  e rilVtuirono  i libamcnti,cfacrificij  dc‘  buoi  r 
£ che  dopòDiotiiuo  prcncipe  delle  naui  di  Atenefi  2 coifù- 
Tom.  I.  • ^ - - c ' '■  da- 
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daaienco  del  l'oracolo  bagnò , & alperfe  il  fcpolcrocon  !*ac> 
que  de'  facrifìcii,  e gl'idituì  il  Corfo  Lampadico  , come  in 
Acheneoderuar  11  folca  ; Diccl'inurprcce , che  og  i'anna 
gli  Atheniefifar  lo  folcano,  nel  Ceramico  luogo  in  Àthcne, 
così  detto.  Quello  gioco,  òfacrificij,  come  vogl/am  di- 
re del  Corfo  Lampadico, fon  chiamati  per  altro  nome  da  lia- 
filio  Zanco  ne  i fuoi  Commentarij  de  ^i  Epitetti  Ferbo  Na- 
polis  Cymnicum^goncm,&Cymnicum,pcrdìz  nudi  correuano 

2uelli,chccclcbrauano  quelli  giochi  :Imperòchec;^w«oi  t 
iteci  dicono  nudo:  Et  i Hn  che  non  redi  cofa  ninna  in  d.e- 
tro  da  faperlì,  quello  Corfo  di  Lampade  accefe,lì  celebraua 
Corlo  Lam-  quello  modo, come  narraCclio,nel  luogo  di  fopra  citato, 

padico,  che  Stauano  preparati  i giouani  c’haueano  à correre  , con  le  fa- 
colafulìe.  celle acccfc  in  mano,  & era trd loro  ftabilito,  eh;  coluiil 
premio  hauene  della  vittoria , che  per  tutto  il  fpaciodel 
Corfo,  la  facella  accefa’ferbata  hauefi'e  : E quello  confi. lena 
in  portar  ferma  la  torcia  come  noi  diciamo , ò la  lampada 
infìaminata;  pcrcioche  cllinta  la  torcia , era  anco  cilinta  la 
(peranzade'la  vittoria  di  cò'ui  c'haueiu  cominciato  d cor- 
rere; E rollo  che  la  facell  i era  fpcnta  in  mano  di  qnello.in- 
• cominciaua  d correre  l'altro;  E ie'l  lìm  le  accade  la  in  mano 
» di  qued'altrojcortea  il  terzo, e così  il  quai  to.c'l  quinco,e  §Ii 

altri  vicendeuolmente:E  s'in  mano  di  catti  per  Lrruna  la  ta- 
ccila fi  fpingea  nel  corfo,  nefeinno  ot.cneaa  la  vittoria  > ò il 
preggio  propolto: quindi  traile  origi  ic,  quel  proncibio  La- 
tino. Curfu  Lipj.U  iradù,  volendo  d re,  vna  vicéd.'uolefuc- 
celfione,  indi  Liicretio  Poeta:  Et  qtufi  curjores  vitx  Lampada 
t/admt,  trattando  della  mondana  Propaguione  : Et  in  vero 
douena  elTcre  bcltiiliim  cofa  d vedere  cil  gioco:E  le  à tempi 
noUri,  ne*  giochi  del  Carneualc  far  fi  fogliono,  quello  fiiniJ 
gioco  fi  vcdefl'c  rinyuare, credo, che  non  difpiaccrcbbe  a'  ri- 
guardanti,facendoli  madimamente  verfo  la  fera  d cardi, qnd- 
do  li  lumi  accefi  piaceno  ranco  alla  villa:  E come  noi  vedia- 
mo olferuarfi  nelle  buone  nuoue  , ò fuccclii  che  occorreno, 
facendoli  fegno  d'allegrezza  ; E giudico  , che  quello  ccìlfo 
Lampadico  hauefle  alquanco,lunga  dillanza,infino  al  fepol- 
ero  di  Parceiiope , e crederei,  che  fi  cominciane  d correre 
dai  largo  hoggi  detto  deirincoronata,pcr  dirittura,infino  ai 
fepolcro:  il  quale  feome  fi  c detto  J fù  dou'c  la  Cbiefa  di  San 
' Ciò.* 


Prouerbio. 

Luciccio. 
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Cio.'che  fé  roi  c’imaginaremo  remoto  l’oftacolo  del  mona» 
lìero  di  Santa  Maria  la  noHa , che  vi  è hoggt  > e le  trapode 
cafcii  he  anco  vi  fono,nó  duò  «(Vere  altrimente, fendo  all’ho* 
ra  ( aoipagna  rafa,  che  rilguardaua  verfo  la  parte  di  bafeio  il 
mare, quindi  io  credo^che  venide  il  nome  alla  flrada  predet- 
ta delle  Correggie , che  à tempi  quajQ  proiCmi  à noilri  co- 
si hi  detta  dal  gioco  predetto  del  Corfo  Làpadico,it  qual  no 
me  di  corregge  poi,Io  perfe  itépo,che  fù  ediHcaca  laChiefa 
tlcirii'.ct  ronaca,  dalla  KcinaGicuanna  primajcooìc  nelfuo 
luogo  din  mo.jDa  tutte  le  cofe  predette  dunque  fi  Fi  manife 
Ao,  che  I déttiuamentc  Partcnopc  fù  Donna , c Signora  no- 
biliflìma,  c pudicifsima , figliuola  di  Euiuclo  Kè  della  Cicrd 
di  Pera  , della  Prouint  ia  ò regione  di  Greci , detta  Thcda- 
glia,  che  condulTc  genti, e copia  d’habicatori,  dairUbh  d'Hu 
boa, e di.de  principio  i qucAa  noiira  Città  .-nella  quale  vifTe> 
n orì,A:  lubbe  il  fcpolcro,il  tempio,  facrifìcij,  c giochi# 

E farci  d’opinione  , che  Partcnopc  venillc  in  quelle  par- 
ri, inficn  e con  Circe , Saga,  ò Maga , che  dir  vogliamo,  che 
l'vn’c  l'altro  lignifica  il  mcdelimo  : poiché  fcriue  Diodoro 
Siculo  nel  lib.  5 . de  Ile  lue  hiftnrie,  ò Biblioihcca , che  Circe 
con  luiVc  feco  molte  donne  dalla  Sarmatia,  critrouo  anco 
nota'o  liti  libro  fonra  citato  Epithome  delle  Croniche,  che 
nJ  medi  limo  tempo,  die  Circe  dominaua  nel  Monte  dal 
filo  nome  detto' Circello  , fù  la  Città  di  Napoli  edificata, 
che  primo  H'i  detta  Partcnopc  , dal  nome  della  fua  Fonda- 
trice , come  di  fopra  dinvoftrato  habbiamo , e fù  anco  fon- 
data U Città  di  Gaera,daOeta  , ihc  limilmcnre,con  Circe 
venne, come  ferine  Diodoro,e  non  da  Gaeta, nutrice  diEnea 
come  altri  han  detto  . NcqueAo,  inconuenicnte  parer  dc- 
ue,ò  non  limile  al  vero  : Spaiamo  fctfidicelTc,  ch'ellendo 
Aata Circe  Maga,  & incantatrice  : còrnei  Poeti  han  fin- 
to, e che  netranfmutane  licompagnidi  Vlide,  invarie.» 
fo  rme  d'anin  ali , non  può  haurre  del  vero , che  cHcndo  la 
Partcnopc  Vergine,  ecaAa,  come  notato  hauemo,  Aif- 
fe  fiata  in  compagnia  d'vna  Maga, e d'vna  donna  lafciua,pcr 
che  la  rifpoAa  è pronta  : Imperoche  altro  i Poeti,  e Scritto- 
ri han  voluto  lignificare  in  fenfo , di  quello  c’hanno  cfpref- 
focó  Ieparole,c  Tempre  fotto  la  feotza della  fauoIa,hàrin- 
chiufo  la  midolla  della  vcrici  ; £fc  ben  Circe,  fi  congiuijfe 
^ ' ~ ' ■ C a co» 


Circe  maga.’ 
Diodoro. 


: 


' '» 


Opcntont-» 
diucrlì  dell* 
cdiiìcaunne 
di  Napoli. 
Licofrone. 


Stefano. 

Nital  Comi 
co. 

Diodoro. 

Oppiano. 

Fontano. 


ad  DfELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

con  Vliflc , fù  perche  come  fcriueno  i predetti,  Io  conobbe 
perfona  accorta, c rauia,c  mai  có  altri  più  lì  congiunfe,!!  co* 
me  n può  conofeere  da  tutti  li  Scrittori , che  di  ì;i  hau  fatto 
memoria:  E può  dirli  anco, che  non  hauendo  piaciuto  à Par« 
cenope  la  vita  di  Circe,(ifù(Te  da  quella  allontanata:  Elìco* 
me  quella  fundò  iui  la  Tua  habicatione,c  la  denomiuò  dal  Tuo 
nome, così  anco  cercalTe  Partenope  di  fondarla  Tua,  e deno- 
minarla anco  dal  ruo,aIloncanatafì  da  quella,!!  come  fè;(ìa  pe 
rò  in  elettione  di  chi  legge, creder  quello, che  più  li  pia:e,poi 
che  in  canta  lunghezza,^  amichici  di  tcinpo,mal  li  può  tro- 
uar  la  veriti  delle  cofe  foccclfe:  la  qual  fé  ne  Ili  nafcolla  nel- 
le cencbre,'ba(ìi  {b!o,chc  per  fodisfare  i curiofì,fe  ne  Ha  detto 
quel  ranco,  che  per  coniecenra,  e per  lecofe,  Se  auttoritidi 
(opra  addotte, fé  nc  può,  c dette  ctederedi  cofa  tanto  occul- 
ta, e dilìante,  non  (olo  dalla  memoria  nolìra , ma  di  nollri 
piogenitori,  aui,  Hi  acaui  in  infinito. 

Nè  refterò  anco  dì  dire, che  altri  han  creduto, c detto, che 
qucfla  Città  fia  fiata  edificata  da  Rodiani , altri  da  Falaride 
llè  di  Siracufa , per  quello  c’hi  fcritto  Licofrone  Poeta , di 
foura  citato,  mentre  dilTe. 

f'nam  quidem  Th aieri  arx  expulfam 
Clanifq;  tcrram  humeSians  excipiet. 

Per  le  quali  parole, l’intcrprece  foggiuge.chcNapoIi  fù  for 
tozza  di  Palare, riràno  di  Sicilia, il  che  può  Rare, clic  fuOèrnon 
per  qfto  però  s’hi  di  dire,  ch’egli  n:  fulfc  il  fódicore,  Béche 
l’iftcìlo  interprete  dica,fccódo  Stefano  de  f'rbUfuSiClic  ciò  tùf 
fc  nome  d’vn’altro  luogo  qui  apprclfo  così  detto. Però  Nata! 
Comico  nellib.dclic  Mitheologie  n:l  cap.de  Sircnilms  fcrtues 
che  Falaride  tiranno  di  Sicilia  rifiaurò  cllendo  per  le  guerre 
quafì  rouinata  e che  perciò  poi  la  chiamafTe  nona  Città,ò  ve 
ro  NapoIi,che  rillelTo  rifuona.-Il  medefimo  fcriuc,chcDiodo 
ro  Siculo, ^Oppiano  han  detto, che  fù  edificata  da  Ercole,e 
che  da  luiNapoli  fù  decta:Eciò  credo  per  molti  luoghi,come 
ferine  il  Pontano,chc  fono  ncllaCittà,che  infino  beggidì  rit£ 
gono  il  nome  d’£rcole,con)e  i dire  la  Rrada  di£rcole,diecra*‘ 
laChiefa  diS.AgoR.oue  anco  vi  è laCappclla  detta  diS.Maria 
d’Èrcole;  vi  è anco  il  luogo  detto Lchia  che  vogliono  che  cosi 
(ia  detto,per  haueruiErcole  ^afcoìaci  i buoi,che  tolfe  àGerio 
nc,p^»do  di  Spagna  inlcalia,doue  hauédo  od  lacioruperato 

^ pacco 
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Càcco  huomo  maluaggio,  c molto  potente,  e liberato  quel 
kiogo  dal  fuo  dominio , vagando  per  le  manne  di  quefta  re- 
gione di  Campagna, come  anco  nel  lario  fatto  hauea,nc‘luo- 
ghi  oueRoma  fù  edi Beata, lafciò  di  fc  molte  perpetue  memo 
ne, poiché  ne  lafciò  fin  prelìo  il  Lago  Auerno(  come  ferine  piojofQj 
il  Pontano,  per  teftimonio  di  Diodoro,  c Strabonc  ) che  ha-  Stjabone, 
uendo  rimuato , che  il  Lago  Auerno  fluea  nel  mare , pofe 
in  fu  la  bocca  copia  infinita  di  ccrra,che  perciò  l’Acqua  noa 
potè  più  feorrere  nel  Marc. 

. £ per  tutti  i luoghi  vicini  al  Mare,  collocò  ifuoi  compa- 
gni fianchi  dal  camino , e daH’ecd  , e cosi  fè  anco  prefio , e 
dentro  quefia  Cittd,che  come  detto  habbiaino, molti  luoghi 
ritengono  il  fuo  nome,  c fuor  deila  Città  vicino  d i fonti, che 
Hcrcolani  dal  fuo  nome  detti,  edificò  la  Citrà,che  da  lui  an- 
co Heraclea  fù  denominata , vicino  l’altra,  che  fù  chiamata 
Pompei, dall’haucr’iui  fano  pompa  ric’la  preda  di  Buoi  tolti 
dGerione,  portati  fin  da  doue  il  Sol  cala,  quello  referifee  il 
Pontano.Di  quefta  Città  d’Hcraclca, ch’era  appontooue  Uà  Po*^*^*'0* 
pofta  hoggi  la  villa  di  llelina,  fé  ne  vede  memoria  invn  mar- 
mo,come  vna  bafe  di  Colonna, che  ftd  pollo  dentro  il  Cora- 
le di  S.Anconio,fuor  della  PortaCapuana,oiie  perche  ftà  ce- 
lebrata vna  pia  actione , oprata  da  vn  nobiliifimo  Cittadino 
di  quella  I feben  gentile)  verfo  i fnol  compatrioti:  che  in 
tempo  di  penuria,  c carcftiJ,donò  tutto'l  Grano,ch’egli  tc- 
niua  à poueri  della  Tua  pacna(cofa  che  d tempi  noftri  così  fa- 
melici non  s’è  villa,  nè  iiitcfa  fe  ben  Chriftiani  fiamo)  voglio 
perciò  malgrado  del  vorace  tempo,  coifcruar  per  quanto 
polfo  quefta  così  honorata,c  pia  opra  alla  memoria  di  pofte 
ri  per  llimolargli  fbriì  d qualche  tempo  à fiinileò  maggiore» 
le  parole  di  quefta  pietra,  fon  le  Icgucnti. 

CONCfiSSI  A N I. 

L.MVNATIOCONCESSIANO  V.P.  PATRONO 
COLONI AE  PRO  MERITIS  ElVS  ERGACIVES 
MVNIFICA  LARGITATE  OLIM  HONOREM 
DEVITVM  PRAESTANTISSIMO  VIRO  PRAE- 
SENS  TEMPVS  EXEGIT  QVO  ETIAMMVNA- 
TI  CONCESSIANI  FILII  SVI  DEMARCHIA 
CVMYLATIORE  SVMPTV  UBERALITATIS 
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AIlVNDANriAM  \’NiVIiRSIS  EXlRVir  CIV1BV9 
* OB  QVAli  TESTIMONIA  AMORIS  SINCERISSI- 

MI RI;G.  PRIMARIA  SPLENDIDISSIMA 
H ERC  VL  AN  ENSI  VM  PATRONO  MI- 
RABILI STATVAM  PONENDAM' 
DECREVIT. 

Napodano;  voluto, come  il  Napodano,  noflro  Enailmcntc 

” Cittadiio,nc!Iecon(uvtudiiiidiNapoTi,iicIprincipio,pcrte- 
llimoiiio  d’vna  Cronica  , da  iv.c  fìn'hora  non  villa,  c fe^uico 
dal  Scoppa  nciColIettanci  al  2 j.cap’douefcriuc, che  quella 
Città  fu  cdilìcata  da  Enea , c dopò  ottenne  tutto  il  paefe  di 
Latini,  e che  morto  Enea,  regnò  in  Napoli  Parcliino  Troia- 
*•  no:  jI  quale  odiando  grandemente  i Latini , l’opprede  di  tri- 

^ buri,  e lor  diede  grandiilìmi  trauagli  j finalmente  hauen  !o- 

gli  mofloPefercit)  contro:  fù  da  quelli  fupcrato;  e refugito 
in  Napoli,  Iri  da  medefiiiii  alTcdiato.fè  perciò  nafeondere  la 
^ . _ miti  di  Tuoi  thefori,in  diuerfi  luoghi  della  Città, l'altra  miti 

fè  nafcoid  ere  in  luoghi  occulti  fuor  di  Napoli,  ouefiJicc 
P j , Capo  diMonte,ncl  luogo  detto  Nazaaret, che  guarda  hCit- 
ta  verfo  Aulirò:  Elfendo  fin.  I nente  vccifo  da  Larini,  furono 
’ * riccrcat;  le  Tue  gid  nafe»  Ile  ricchezze  , onde  ne  lù  chia:r.ata. 

la  t itti  Turthenopes  come  d dire  Parte  ne  opcs?iioè  ac  ]uiilc 
rannofi  qui  forlì  ì’o.iulte  ricchezze?;!  qual  none  li  durò  in- 
fino, che  I Ló  igobardi  la  d.-llrui!c'o:  Et  eflend  j poi  da  Gre- 
ci riilorata, la  ihiimaronq  Napo'i  qnafi  nona  Citta*, quello 
rcfcrifiono  i predetti,  il  che  panni  vna  mera  fanolada  Vec- 
chie,Poi  che  la  verità  è, che  quella  Cifd  primo  fù  detta  Par- 
tcnope, e poiNapon,C'*me  in  progrc.lodiinofirarcmo, ne  gli 
mai  da  Longobardi, rè  di  Ciot  hi  fù  c'cllrutta  feben  n’hebbc-  .. 
ro  il  dorainio(t omc  diremo)E  j crciò  di  quella  openione  nò 
fi  deue  rcner  conro.fecondo  mc.fia  i i openienc  di  chi  legge 
tener  quii  che  più  /agrada , tutrauo’ta  la  perfona  di  giudi- 
i , ciò,  dcucfempreadlicrirc  alla  venta  & alle  cofe  più  verifi- 

mili,  c quello  balli  per  fapcre  i’origi.ic  della  Cirri. 

■ Rcftapercomplimétodiquellocapicolo.ponercl’ifcric- 
rione  ch’ai  bullo, ò llatua  di  Parccnopc,L  he  (la  a la  llrada  di 
S.  Eligio  fecondo  noi, conucrrcbbc  per  chiarezza  della  vrrt- 
* • td,  che  faria  la  feguente,  lo  qual  bullo,  per  fodisfateione  del 

LeuorCi  hauemo  facto  ricrahere  in  quello  foglio. 

. , ‘ Tre- 
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Perche  la  Città  di  Partenope  pi  detta  'Napoliy  e fe 
Palepolt  fu  que^ii  altra  Città  qui  ^vicina» 

Cap,  ///. 

O LI  N O , che  ride  in  tempo  di  Vcfpafitno 
non  andando  più  ù dentro  della  feorza  circa 
la  fauola  della  Sirena  come  à badanza,  c folli 
foucrchiamcntchabbiaitio  narrato  dille , che 
quella  Città  fù  detta  l'arcenopc , dalla  Sirena 
qui  repo!ta:echcpoi  OttauianoAngufto  volle,che  più  collo 
Napoli  lì  chianuiTCjil  che  non  piace  al  Biondo^nè  al  Volate- 
rano,  poi  che  auante  AuguBo>la  vediamo  chiamata  Napoli 
da  Cicerone  in  più  liioghi;c  prima  di  Cicerone, cosi  anco  la 
chiamò  Licoftronc  Poeta  antichifsimo , come  flà  notato  nel 

£ recedete  capitolo.  E perciò  altri  dilIcro,e  fù  il  Sipócino  nel 
10  Cómento  foura  Marciale, per  altro  nome  detto  il  Corno 
Copia,feguito  da  diuerlì , che  quella  Gtrà  da  principio , fù 
detta  Partenope  dal  nome  della  fua  fondatrice,  e che  dopoi 
allcttati  I figliuoli  dc’Cumani,dall’amenici  di  quello  luogo  :Ii 
quali  di  i loro  parenti  s’erano  partici, qui  pa(Tarono,&  inco* 
nùnciandoli  ad  habitare frequentemente  , dubitando  i Cu- 
Duni,che  la  lor  patria, per  l'habicacione  di  Partenope, lì  ab- 
bandonane, che  perciò  ne  ddlruggclTcro  Partenope , onde 
non  molto  dopoi  eHendoli  fouragionto  vna  griuifsimi  pedo 
andati  per  tal  caufa  airoracolo,gli  fù  rifpollo,che  doueiTcro 
rdhabicar  Partenope , c così  cdl'arebbe  la  pelle , Se  hauendo 
quelli  vbedico,rehedifìcata  la  Città  la  chiamarono  Napoli, 
CK>è  nuoua  Città  dal  nome  Greco  Ni«  che  vuol  dire  noua  , 
& wt'A/r  che  vuol  dite  Città  : quello  nclcrid^  il  Siponcino 
fupprimendo  Tautore,  che  fù  Lucatio  antico  Grammatico  fi 
come  referìfee  lunio  Filargo,  nel  Commento  foura  Virgilio 
nel  line  del  la  Georgica. 

. Altri  difsero,  c fu  il  Pontano  feguitodal  Falco,  c dal  Tar- 
cag<)oca,  che  Partenope  fù  la  Città  qui  vkino,  commemora* 
ta  da  Liuio  neiPoccauo  lij^o  da  iui  oetea  Palepo)i(ficuaca  nel 
colle  ( dice  il  Falco  ) quii  npi  chiamano  la  Monragnalungi. 
Som.  I,  ---  -- 
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dal  mare  400.  pafsi  ( come  fciiue  il  Pontano,  j c che  al  dolce 
luogo, ou’cra  !a  Circi  vecchia , Jfrcmpo  in  tempo , vennero 
genci  da  Khodi,e  da  Calcidia;  Se  à poco  d poco,angumenca- 
tono  la  Città  vecchia , venendo  iui  (|i  continuo  none  gentit 
per  il  còmodo  ricetto  delle  naui,c  cosi  edificar  vino  vna  nno- 
iia  Citrà , non  potendo  ilare  nella  piccirh  Città , e di  qui  iì 
chiamò  l’alcra  cioè  Città nuoua, e furono  due  cicta^ 

di,  & vn  popolo  (come  fcrifTc  Liuio.j  Talepolisfuit  baud  prò- 
cui  inde  vbi  nunc  Nejpoliscjì.cioè  la  Città  vccchia.non  era  ló^ 
tana  donde  è bora  Napoli, quello  ne  dice  il  Falco,  però  fatua 
la  ina  pace  > egli  non  bene  incefe  nè  il  luogo  del  Fontano  : il 
qual’anco  fa  errore  ne!  iituarc  la  Città  diPalepoli,  per  quel 
che  foggiongeremo,  nc  anco  quel  di  Lkiioilmpcrochcil  Pv>a 
tano  vuole,  che  Palcpoli  fulTc  ouc  è hoggi  il  Calle  1.)  nucuo, 
mentre  fci iuc.ToJl  ipsa  vero  T-.iltpolun  in  qua  nona  mote  cjl  arx 
cu  aiìeSis  hortis  pofique  mòte  qui  Valepoli  iraminet  promontoriii 
froteditur  in  meridte  quod  d delttijs  fortitum  nome  eji  Tauft  lypi% 

£ più  in  giù , dopo  c’hà  ragionato  del  ceir  pio  editìcaco  da 
Adriano,  de!  quale  habbìamo  ragionato  di  fopra  foggiunger 
Qua  ex  adt^catione  parte  ab  ea  pauLtim  per  xtafts  prom^tum  ejl 
qppidu  ad  muTos  ftrmè  Talspolitanos  meridte  verjus  quoque  etH 
Solis  occasi  vrbs  fpeQat:  dalle  quali  parole  fi  vede  che’i  Pota- 
no vuolecbe  Palcpoli  fuilc  polla  dou'c  hoggi  Calici  nuuuo,c  . 
verfo  mezzo  giorno,  douc  la  Citrà  rifguarda  all'Occafo.cnó 
come  dice  il  Falco, al  colle  doue  hoggi  fi  dice  il  Seggio  della 
Montagna.  Tutta  volta  falua  i'autorirà,e  nuercnzi  del  Pon* 
canoin  quello  s’inganna  : perche  Pelepolt  non  fumaiincal 
luogo,  ou’egli  la  pone , fì  perche  contraria  al  tcllo  di  Liuio  » 
che  non  habbìamo  altro  ccllimonio  in  quello  panicolare  ; fi 
anco  che  nel  luogo  ou’è  bora  il  Cali  dio  nuouo  nò  vifivede, 
nè  fi  è villo  vcllisgio  alcuno  celi’anciciaità , die  ciòpofla  ar- 
guire: £ che  quello  fia  vero  àchi  attcntamenre  confidcrerd. 
il  cello  di  Liuio , la  rà  mani  fello . Poiché  ragionando  della 
gucrra,che  molTero  1 Romani  àPalepolitani,che  dopò  vn  lu* 
goalTcdio,  fé  ]ircfero(  fi  come  fi  dirà  al  Tuo  luogo  Ifcriueia  ; 
qllo  modo.PaUpo/is  fiit  baudprocul  inde  vbìnucNeapolisfita 
efi:duabus  vrbibus  populus  idi  biU>itabat,9lrc.l  tradottoli  del  te 
ilo  non  han  tradotto  tutte  le  parole  , perche  la  parola  inde« 

non  iliben  tradotufccondo  douc  Ai  turpi  la  forza  dclg 

— . . . , 
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riritelligcr.za  : E perciò  quarta » chcPaJcpoii 
ftcffciìiuata  in  Oriente,  fi  come  l>cnc  aucrte  il  Tarcagnota_  : 
però  nell  d Capuana  come  egli  vuole,  e Napoli  verfo  il  mo- 
te di  Sani’Ha-mo,  giU  che  come  fi  è vifto,  e vede  per  la  nona 
hab  tattoiic,che  d tempi  noftri  fi  e fatta  in  quella  parte, no  vi 
fia  fu  reo  veftiggio  alcuno  d’antichitd,  che  ciò  potefle  chia- 
rire; ne  meno  fùìi  dell’opinione  del  Signor  Marchefe  di  Tri-  Marchefedi 
uico  in  quel  fuo  libretto  dell’antichità  di  Pezzuola  nel  fine , Triuito. 
douc  vuoIe,chc  Palcpoli  fufle  verfo  la  Scllaria,c  ne  gl  Armie- 
ri, per  eflcruifiritrouati  nclcauar’i  pozzi  in  quella  parco 
molte  habitationi  antiche  folto  terra,  ficomcd  tempi  piu 
moderni,  centro  vn  pozzo , nella  llrada  di  Pellettieri  vi  li  ri- 
trouò  quella  gran  porta  di  marmo,  che  poi  ha  feriiito  per  la 
rotta  della  capella  del  roggio  palazzo  f come  hoggi  fi  vcdcy 
douc  anco  fiì  ritrouato  vn’altro  marmo,con  1 ifcrittiottcj^clic 
mi  fuo  luogo  fi  poncrà,  dnoi  dato  dal  Signor  Scipion  SwipionMaz 
zc'la , d.ligcntiirimo  peifcrutarorc  dell’antithità  di  quella 
Città, & amatordi  virtù.  Perche  io  giudico,  che  quella  par- 
ate fulle  luogo  piu  tollo  di  piacere  verfo  la  marina  che  altro  y 
poi  che  fi  vede  anco  più  vicino  il  luogo  detto  la  Jamia , ouc 
fin’al  dld’hoggijvic  vn'habitatione  in  forma  di  CaIlc<lo,pcr 
lo  che  dirci, thc4ufic  quel  luogo  di  fortezza,  che  come  fcriuc 

l’Autore  della  Cronica  di  Napoli, al  14.0  i5.cap.  rabneato  • 

da  A!bino,ò  aItro,c  non  in  Santa  Maria  della  Nona  com’egli 
fcriue;  ond'iò  farei  di  parere  defl’vna  delle  due  opinioni, per 
la  parola  di  Liuio jhud  procuHr.de, che  vuol  dire  in  li.o  da  par 

che  la  Città  di  Parrcnope,dopò  detta  Napoli, (Icflc  polla  ^ 

^mll’altOjCioè  dalle  (cale  dcll’Arciuefcouato,  fin  à San  Pietra 
à Maiella;  ouc  fin’hoggidì  appaiouo  velligic  grandifsimc  di 
antichità,  tirando  in  sù  per  il  giro  di  Sant  Ancllò  de  gl  Ina- 
rabili, & ouc  è hoggi  la  Chiefa  dt’  Padri  Gclormini,c  di  San 
Cofimo,  e Damiani,  ouc  fi  veggono  le  medefime  fabrichcdi 
mattoni, che  Opus  rericulatum.differo  gli  antichi, per  tcflimo- 
nio  di  Vitruuio,  come  quelle  di  Santa  Patricia  , e di  San  Pie-  , 

’tro  à Maiella, girando  verfo  baffo,ou’è  San  Domenico, Santo  virrumo» 
An'^cloà  Nido,  con  il  Colleggio  dclGicstì,  ouc  mcdclima- 
mente  appareno  le  fimili  vcftigie  antiche , feguendo  p«  San 

Marcellmo,cfotto  San  Scuerino,rinchiudédo  anco  la  Chic-  . ,, 

Kdi  San  Giorgio  : perche  piu  di  (otto,  verfo  la  Sellar:  a , roa 
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d’opinione, come  fcriue  l'aucor della  Cronica,  che  vi  pene*' 
trafse  il  mare;c  che  vi  fnfse  la  palude  dì  gionchi:!:  quello  me 
lo  dd  d credere  quel  vclligio  di  muraglia , facto  à quadroni 
grandi  di  pietra,  elicili  nella  Arada  detta  de  Regina  ccsli  , 
per  ftarui  gli  anni  à dietro  i!  Monaftero  di  Monache  cosi  dee 
co,  hor  trasferito  prefso  la  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  gra* 
eie,  c per  altro  nome  detta  Arada  è detta  il  Vico  delli  Car* 
boni,oue  ogn’vn  può  vedere  detto  velliggio,chc  nò  può efsc 
re  altro , che  di  muraglia  di  Citti , come  A vedeno  le  Amili 
prefso  rincurabili,e  Santa  Maria  di  CoAancinopoli,&  altro- 
uefeome  più  particolarmente  notaremo  nel  feguente  capi- 
tolo, oue  tratearemo  deirancica  forma  della  Città  E che  Pa- 
lepoli  fufse  giù  in  quella  parte  verfodoue  è dettola  Grotta 
di  San  Marcino,  con  tutto  il  reAo  di  quelle  Arade,douc  A di- 
ce il  fopportico  di  Don  Pietro, con  tutto  quell’à'tro  apprcfso 
• il  Mona  Aero  della  Maddalena,  e Santa  Maria  à Cancello  » 

eoo  quciraltro  dou’è  la  Arada  de’  Tarallari , che  gira  verfo 
l’£gittiaca,ne’  quali  luoghi  appaiono  grandiAimi  veAiggi  di . 
antichi  ediAci),  poAi  in  bafso , An’apprefso  la  Fontana  delia 
Nuntiata  , oue  fù  la  porta  detta  di  Forcella , come  fcriue  il 
Gio:Scoppa  Scoppane’Collcttaneial  cap.4.  E realmente  chiconAdera 
’ ’ attentamente  ralente  de  gli  edirieij , poAi  nella  Arada  della 

Vicaria  vecchia,come  A vede  dal  Aro  della  cafa,che  ludi  Ge 
ronimoCoppolatC  d’altri  ini  vicini, fe  ben  hoggi  fon  ridotti 
in  bafso,  per  eguaUrc  il  At<^  c poi  all’incontro/conAderari 
la  bafsezza  de’ìunghi  foura  nominaci, dico  de  gli  edifici  j del- 
^ la  grotta  di  San  Marcino,  nella  Arada  di  Don  Pietro,*  oue  è 
detto  San  Nicolò, con  queH’altri  di  Santa  Mariaà^Cancell%* 
* altri  verfo  la  Maddalena, con  tutto  il  circuito, fin  prefso  il 
palazzo  delta  Vfcaria,per  necefsitd  hard  da  dire,che  diuecfo 
iuo^o  queAo  daNapoIi  òParcenope  fùfse,poiche  la  difegua-» 

. lità  di  Ato , lo  dimoAra  chiaramente , in Aeme  con  i veAig^ 
dcU’autichicd,  e cosi  viene  d chiarirA  quello , che  Lfuio  feri» 
ftc.Duaùus  yrbibus  idi  populus  habitabat.  poiché  Aando  l’vna  < 
Città  vicino  raltra,pocca  bene  il  medcAmopopolQ  habitve 
pvna,  e l'altra. 

Nè  la  poca  capacità  del  luogo,  oue  hauemo  Atuau  Palewr 
poli,  rifpctto  alia  grandezza  hoggi  dì  queAa  Città  fard  pare- 
Ef  ciò  in  vero  frnilc»  pcicke  le  aDcicjuncntc,,c«no  fbr- 
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mate  in  piccioi  corpo , per  le  ragioni*  che  Berofo  ne  adduce 
al  lib.j.  E particolarmcnrc  acciò  per  la  grandezza  non  fi  af- 
famarselo che  forfi  hoggi,  per  efserne  venuta  in  tanca  gran- 
dezza quella  Città  è caufa  che  vediamo  tanta  penuria  t do- 
uendo  erserui  abbondanza  infinita  ('per  quel  che  di  fopra  ra- 
gionato habbiamo)  : Et  il  Fontano  chiama  Palepoli  Oppidu- 
ium,  che  vuol  dire  picciolo  Caficllo,di  modo  che  non  dourd 
parere  inconueniente  il  luogo, doue  ficuata  rhabbiamo:0  ve 
ramente  direi,  che  Palepoli  lulse  da  vn  miglio  difcollo,ò  più 
da  doue  bora  è Napoli, come  hàno  volutoli  Biondo, il  Vola 
tetano,  Ambrogio  di  Nola , nella  deferittione  della  fua  Cit- 
tà,fri  Leandro  Alberti,  nella  dcfcritciunc  d’Ita!ia,&  altri,che 
dcll'vno,©  dell’altro  modo,  rito  la  parola  di  LmiOthaud pro- 
cul  /«de, quanto  l’altre  che  fi:gueno,chc  Publio  Filone  Confo- 
Ic,i  cui  tù  data  la  cura  dell’eilercito  dai  Senato  Romano  cò- 
tto Pa!cpolitani,nc  accampalfc  l'cfercito  tri  Palepoli.e  Na- 
polùacciò  i’vnanon  hanvtìc  pofl'ucodonar’aiuto all’altra, co 
m’erano  folitc  far  per  l’adictro  haucriano  intelligenza  : Im- 
però,che  fc  noi  diamo  per  vero  la  mia  opinione:  fe  fi  còfide- 
ra  per  larghezza , lo  fpatiodal  largo  dalle  gradi  dell’ Arci- 
ucfcouato,fin'aila  Arada  vicino  alla  Chiefa.hor  detta  di  San- 
ta Maria  della  Pace,  c per  lunghezza  dall’alto  di  Sant’Apo- 
ftolo,e  di  Santa  Maria  Dona  Regina, fin  giù  prelTo  SàtoAgo 
AinOjC  dilatandoli  il  luogo  verfo  doue  è bora  San  Cio'à  Car 
bonara,ron  fari  incrcdibilejchc  cilcrcito,pergradechefùr- 
fe  nou  yi  haueflc  pdfluto  alloggiare  comodamente,  c queAo 
(ari  più  vcrifimilc.chc  dire  che  quelle  due  muraglia  di  S.Pa- 
critia,che  hoggidì  fi  veggono,!’ vna  fulfe  muraglia  diPalepoli 
d’altra  di  Napoli,  come  ferme  il  Tarcagnota,  efemifidari 
per  vero,chePalepoli  fuffe  poAa  più  in  la  vn  miglio,ò  più, do 
u’hora  è Napoli,  doue  la  corre  di  Giopparelli(come  vuole  il 
Leonejò  apprelTo  Poggio  Reale, (come  fcriue  l’AlbcrtìyHari 
credib>le,che  l’efcrcito  di  Romani,fe  ne  ftiflc  fiato  quipiù  co 
modc>,  per  cflcrui  affai  maggior  fpatio:  Però  comunque  fia, 
la  verità  è,chePalepoli  verfo  la  dirittura  di  Nola  fuffe:Si  per 
che  (come  è detto)  efsendoiì  pofio  il  Conlùle  con  Pefcrcito 
.fri  l’vna,e  ralcraCitti,5c  efsédofi  podi  dctroPalepoli  i quat- 
tro mila  Nolani,  e due  mila  Sanniti,  che  fon’hora  i Beneuen- 
^^'icpn  i popoli  conuicini  più  per  fona^che  per  volonti  d| 
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Oreci  (tome  ferme  Liuto)  pernecclfità  s hà  da  dire, che  vcr- 
fo  Nola>e  verfo  la  porca  bop  dccca  JiC.apuaiia,ch’c  la  Itrada 
diBeneucmo,  fìeffe  fìcuara  per  ia  facilità  di  pofserui  entrate 
fenza  timore  dell’efcrcico  Komano  : che  non  nella  parte  del 
Caflello  nuouo  ( come  dice  il  Fontano  ) perche  fe  da  quella 
parte  fufse  fiata, con  Rare  l’efsercito  di  Romani  in  mezzo  no 
vi  harebbeno  pofsuto, fenza  pericolo  di  far  fatto  d*arme  intra 
re:fì  anco  perche  dicendo  Liuio,che  cfsédoH  dati  i Falcpoli- 
cani  à Romani  col  trattato  di  Carilao , c Ninfìo  principali 
della  Cieed,  c mentre  che  i Romani  encrauano, fuggendone  i 
Nolani,  e Sanniti , ch'erano  rimaAi  in  prefìdio  della  Città  ; 
per  aduerfam  parte  vrbis  ria  Nola  ferente  ,necefsariamence  fi 
ha  da  dire, che  verfo  la  porca  di  Nola  fuf$e;poi  che  quei  che 
fuggono,  fcnz’altro  intoppo  fi  pongono  alla  via  di  Nola,che 
fe  Falepoli  di  fopra  verfo  Caflello  nuouo,e  Napoli  a Capua* 
na,&  in  mezzo llauano  i Romani, i Nolani,che  fuggiuanoà 
Nola  farebbeno  inciampati  in  n an  de’ncniici:Talche  per  ne 
cedici  sMìà  da  concludere',  & tener  per  fermo,  che  Falepoli 
fufse  fìtuata.ò  nelI‘vno,ò  neU’alcro  luogo  da  noi  detco:Reila 
fok)  a dirfì,che  in  qualfìuoglia  di  quelli  due  luoghi  fufsePale 
poli,  liana  dillance  dal  mare:  che  fe  prefso  la  marina  fufse  fi> 
tuaca,come  vuole  il  Signor  Marchefc,i  Saniti  che  Ninfìo  per 
condurli  alle  naui,fotto  preteflodi  andare  predando  le  terre 
di  Romàni  come  Liuio  foggiógejne  cattò  l'iflefsa  notte  che 
la  Città  fù  prefa  da*  F omani,nó  fc  ne  fariano  ricrouaci  i fac* 
to  efc!ulì,(  come  auerte  il  Tarcagnota ) perche  fc  fufse  fiata 
prefso  al  mare,  facilmente  hauendo  quelli  incefo  il  romore 
del  grido  che  fù  daco/come  vuolLiuio)fì  farebbeno  ritorna* 
ci  indietro.'gii  che  quali  i’illefsa  bora  che  Ninfìo, ne  vfcicon 
ì Sanniti , quei  di  dentro  riceuecccro  Carilao  con  i Romani 
dalia  parte  di  fopra  della  Citta:  onde  perciò  ne  furono  i Na- 
politani fatti  confederaci  della  Republica  Romana , e fegue 
liuio, che  per  aiuto  di  quelli,octenncro  la  dedicione  di  Pale- 
polirlni  i quali  fe  ne  pafsarono  ad  habicare  in  Napoli , e la 
fiomma  del  loro  flato  ini  li  redulse. 

D^llc  cofe  predette  duque  lì  fi  manifcflo  che  mai  Falepoli 
fù  chiamata  Partenope,ne  Partenope  Falepoli, (come  hanno 
fcricco  l'Aucore  della  Cronica,il  Pontano,il  Falco,  & il  Tar- 
cagnota,  poi  che  Liuto  l'hauiia  detto  ; mà  l’hà  deferitte  per 
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Città  diuerfc  l’vna  Ticino  all'altra  ( ficomc  di  fopra  . E bcn^ 
vero  fìcomc  io  ritrouo  in  più  Autori,  che  la  Città  di  Napoli 
fiì  chiamata  Partcnopc . E primo  gli  è Licofronc  ('come  ac>^  • 
cetinai  ne!  precedente  capitolo^  che  la  chiama  Napoli, c Par- 
teoopc.  Virgilio,  che  fù  in  tempo  d' Augullo,la  chiamò  Par- 
cenopenell'vItimodellaGeorgica. 

Ilio  f'ìrgilÌHm  thè  tempore  dukis  alebat 
Tarthenope , flitdijs  florentem  ignobilis  od. 

Outdio,  lachiamòanco  Parte iope,mentredi{rc  nel  lib.is» 

Ttieta  Et  inolio nAtaTarthenopeifcgfièdoVcrgilioi^en.  lij.  yjfgj|{o; 
Hasvbiprxterift  Parthenopxadcitra  ' ^ 

TYlania  dtferuit.  ► 

Siluio  ]talicoi//iro  I a. 

•prima  infìaurantem  fcnftt  certamìna  mitt's 
* Tarthcnope,nen  dines  opun/tnon  fpetra  vigoris:  E lafciàdo  in 
dietro  mo'ti  luoghi  di  Scucio,  checusìanco  la  chiamò, peri! 
medcHmonome  la  didero  altri,  che  per  breuied  tralafcio,nu 
particolarmeace . Il  Pahng.de  f^irgiae, cosi  anco  la  chiamò. 

Tarthenopetique  petit, Tbirrena  per  aqHoracurrenf» 

EIungourei,s*io  volcfUcomnlare  cucci  quelli,  che  perii-* 
gnificar  NapoH  ha  detto  Partcnopc  col  Tuo  nome  antico, & - 

origiturio,  e lafciando  a dietro  gli  altri,  i noilri  dico  il  Pon< 
uno,&  il  Sannazzaro  così  ne'la  prora,come  nel  ver(o,hà  dee-  Sinazzarci»  S 
to  Partenope  per  Napoli,  ficomc  il  Pontano  nel  luogo  pili 
volte  citato , oue  trattando  dcli'origine  della  Città  ferine^»  . 

che  dando  diftante  Palepolt  da  Parcenope  400.  p2fll,/econ* 
do  la  fua  opinione  efiendo  picciolo  Cailctlo,  Jdqi  legue  egli,  * 
breuitate  fua  habitat ores  no  caperei  crefeente  ia  multitadine^c» 

Dopò  altre  parole  fegue . i^o  ab  veteri  di^et  oppido  , nono  * 

faulatim  nomine , & ab  ipfis  incoiis,  & té  nauigantibus  T>oeari  •* 

prò  Tartbenope  Neapolis  capta  efi.  Dal  qual  tedo  fi  fi  chiaro,  - /- 

che  Palepoli  era  didante  da  Partenope , e che  non  Palepoli 

Partenopc,ma  fiben  Partenope  Napoli  iu detta,  acciò  diffie- 

ride  fecondo  il  PontanodalPancica  Palepoli  E che  à tempi 

più  profumi  à noi  fia  data  Napoli  chiamata  Parcenope  coi 

nome  originario,oltre  i predetti,  & altri  vi  è vn'ancica  iicric- 

tione  dentro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  à Piazza,  che  per  non  ' 

fiic'i  propofito  folcheneidue  primi  Tcrfi  oonlapooemo  V'^. 

^iatc£ra,elonoifcgucnti.  ' ^ 
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Bardorum  bclU  ir.uida  bine  inde  vetufla 

jid  lachrymas  Turthoiope  cogit fxpé  tuos . 

Che  ponendoli  ogni  vn’intcndcrli  per  la  fua  facilitil  iió  fi 
traducono,  per  Io  clic  refia  dunque  chiarito, che  Palepoli  fù 
Cictd  differéce  da  Parccnopc,  fc  ben  poi  vnica  (ecudo  la  no* 
fira.opinione,e  che  Parcenopc  è fiata  dopò  detta  Napoli. 

Però  in  qual  tempo  li  fulVc  fiato  mutato  fi  nome  dalle  cp^ 
fcfudette  fc  ne  cauano  due  opinioni:  perche  fecondo  il  Pon- 
tano  s’ haria  da  dire , che  dopò  che  Cumani  la  redificarono 
conforme  alla  prenarrata  opinione,  ò che  la  vennero  ad  ha* 
bitare.  Secondo  egli  fà  chiamata  Napoli  d dinbreza  deh’an* 
cica  Palepoli  qui  coqpicino  : £ fecondo  Solino  fù  chiamata 
Napoli  da  Ottauiano  Augufio,il  che  pare  erroneo, per  quel- 
lo che  di  fopra  fi  è detto  : poiché  primad’Augufto  fù  detta 
Napoli,  e perciò  dal  Biondo  fù  in  quello  talsato  Solino  nel- 
la fua  Italia  ìllufirata,tutta  volta,chi  beneauerce  alle  parole 
di  quello  fcorge,chc  nò  fi  errore,perche  dice  Solino,  jtMgu- 
ilus  maluit  Neapolim  ap^ellari,ìc  quali  parole  fecódo  me,ac* 
cenano  che  quefia  Citta,!’ vn’,c  l’altro  nome  tcnelTe,e  Parte- 
nope,e  Napoli,poiche  così  hauemo  vifio  di  foura  nominarli 
da  molti,però  Augufio  dice  Solino  TilaluU  Neapolim  appetta^ 
ri,cioè  chiamandoli  Partenope,  e Napoli  volle,  che  più  to* 
fio  Napoli  li  diccHc,  che  Partenope:  È ciò  credo  io  feguitTe* 
perche  quefia  Girti  come  femprc  fù  lidcle.e  deuota  a’  Ro- 
mani à tempo  de'ConfoIi,come  diremo,  così  anco  fù  fidelc* 
e denota  à ^'Imperadori  che  feguironoJmperoche  partico* 
ilarmente  obedirno  Augufio  in  riccuerc  i Liparoti , che  qui 
condulfe  ad  habitare,come  ferine  Dione  nel  libro  48.Et  in.*, 
bonore  delJ'ificlTo  ifiituirono  il  gioco  ginnico,  del  quale  ap- 
prelTo  faremo  mciicione,  licomc  fcriue  Sueconio  nella  fua  vi* 
ta;cambiarono  i Napolitani  l’Ifola  di  Capri,ch’era  loro  con 
quella  d’ifchia  per  far  fcruitio  al  medelimo  per  il  piacerò, 
che  da  quella  traeua,&  Augufio  per  piacere  i i Napolitani, 
refece  le  mura,  e le  torri,  licomc  nel  feguente  lì  dtrd  : £ per- 
ciò i Napolitani  li  drizzorno  la  fiatua  : della  quale  è rimafia 
la  baie , che  lìn'hoggidì  lì  vede , in  vn  de  gli  Angoli  del  qoi- 
^iuio  della  firada  delli  Pellettieri,  eoo  quefia  ifcrictione. 

' A V G.  S A C R.  ■ 


ìi 


tIBRO  primo: 

‘ Dell* antica  forma  della  Città  di  f^a^oti , 

Cap,  ly, 

Ebenlalangaetidatliedificatione  di  Parte* 
nope>  ò Napoli, che  dir  vogiiamo,e  le  anco 
mutadoni>&  ampliationi,cne  quefta  Cicca  hd 
tenuto , mal  poflfoao  dimoitrarci  la  (uà  a Ci- 
ca forma  : cucca  volta  da  quel  c'hamio  fcritto 
gl’Autori , e quei  c'hanno  craccaco  de  Re-  » **  • J 
modo  d’edificare  le  Ctccadi , d’alcune  cofca 
c’hanno  altri  notato  di  quella  Patria,  e da  i vefiiggi  c'hoggi-^ 
dì  appaiono  in  parte  > in  alcuni  luoghi  d'elTa , credo  che  h.*' 
cilnienre  fc  ne  potri  venire  in  cognitionc  ; E perciò  dico  « 
che  fù  precetto  d’antichi  rcferico  da  Platone  ittlib.  6.  de  le-  pi^tontì 
gibus . Che  la  Cittd  deu'clTere  di  forma  circuiate  , e polla  in 
alto,  acciò  lìa  più  munita,  e più  monda.  Le  parole  di  Plato-  Platone* 
ne  fon  quelle  : quidemtoteincirculum  in  locis  fublimibus 

deducdtMTyVt  & munitiorfìt,&-mundior.  Di  quella  opi  nione..» 

Iti  anco  Vicruuio  lib.i.  eapJ^.  dicendo . In  ipfis  tnetnibus  etu  Vitrauios 
erunt  principia . "primitm  eleàio  loci  falnberrimi  : is  autem  erit 
excelfus , & non  nebulofus , non  pruinofus , regionefque  cali  fpe» 

RxnSyMque  £fluofas,neqi  frigidasifed  temperatas,ejrc^  HÒfa  c5- 
giungendo  có  quelle  mallìme  le  feguenti  autorità,  feorgere- 
mo  che  à quello  modo,e  non  alcrimente  fù  formacà,e  fonda- 
ta quella  Citti:  £ primo  adducédo  qnel  che  ne  fcriue  Giouà  GioiVinanL 
Villani  Napolitano:  il  quale  vide  in  tempo  del  Rè  Roberto, 
come  dimollra  riferictione  del  Aio  fepolcro , che  Uà  forco  li  ^ 
fcalini  dclPAIcare  Maggiore  della  Chiefa  di  S.  Domenico , c 
per  reuocarlo  alla  memoria  degli  huomini  come  che  (c  N 
cene  hauere  obligo  per  edere  flato  ilprimo , c'hd  tenuto  af-  V 
fotco  alla  Patria  in  confemame  le  lue  memorie  non  dtiuri 

Jiarereinconucnicnce  che  qui  li  pongfiififcriccione  della  Tua 
èpoltura , per  elTer’  hormai  quali  cerrofa , e per  togliere  il 
dubbio  i molti, fe  quello  fù  il  Fiorentino, il  che  non  c,ma  no- 
firo  Napolicano,e  nobile  di  quei  della  piazza,  ò Seggio  della 
Montagna  : poiché  li  vede,  che  per  tutta  la  velie  fcolpica  od 
ftpolcro  di  marmo.  Hanno  fparfe  in  quella  l’inlégue  della  £a- 
miglia  Villana  di  Napoli , che  fono  va  fcudoparcico  in  mez- 

^omoL  ' " £ zo  ' * 
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N 20  con  vna  ceAa  di  Leone  alia  parte  di  fopra,  & vn  t branca^ 
dciriftcffo  di  fotco.Son  le  parole  del  fepolcro  le  fcgnenti. 

HIC  lACETlOANNESRVMBVSDiCTVSVILLANVS 
QVI  OBIITANNO  UOMINI  M.CCCXI.  VI.IND.II. 
IME  MENSIS  NQVEMBRIS.  » 

Dice  dunque  queRo  Aucore(re  ben'in  quello  fii  errore  ma* 
rtil^Iliilìmo,nia  (e  gli  deue  hauere  nfguardo,  poiché  all'hqrà 
non  elTeiido  in  vfo  la  Stampa  non  poiVcua  hauer  nocicia  di 
quel  che  poi  habbiamo  hauuco  per  la  copia  de*  libri  per  be* 
Cio.’Villani.  ncficio  di  quella  ) fcriue  egli  al  cap.6,e  7>della  cronica  di  Na*. 

poli,  ch’dlendo  tra  Cittadini  di  Partenope  nata  difcordia^ , . 
che  Tiberio  Giulio  Tarfo  trapalando  di  iiobiltJ.e  ricchezza . 
gPaltri  Cittadini  con  Tuoi  feguaci  fi  partì,  iic  edificò  vn'alcr  a 
Citti  poco  lungi  da  Partenope,  e la  chiamò  Napoli  quali 
nuoua  Cleti  , il  che  è falfilfimo  per  quel  che  di  foura  habbia- 
nio  detto  per  autorità  di  molti , che  Partenope  fù  Napoli  » e 
Napoli  Partenope , e non  diuerfa  ; e non  da  Tiberio  Giulio 
Tarlo , che  fù  liberto  d’Augufio , come  nota  riferittionefo'. 
pra  le  colonne  del  Tempio  hor  detto  di  San  Paolo  : ma  da_* 
Partenope  illella,  e poi  da  Cumani  fù  'edificata,  e redificata» 
ficome  diffùfamente  , e chiaramente  di  fopra  habbiamo  dì- 
moflrato,  affai  più  prima  d'Augufio . Ma  in  quel  che  ne  gio* 
ua  la  full  autorità  è,ch*egli  dica,  che  la  Città  fù  edificata  in.» 
vn  luo^oauantaggiato,  che  vuoi  dire  in  alto,  circuita  di  mi- 
rabili mura, cosi  egli  ferine:  Della  medcfimi  opinione  è il  Po- 
tano nel  luogo  più  volte  di  foura  allegato  , che  flando  sù  la 
feorza  della  fauola  della  Sirena  cosi  dice . ta,  & fi  qux  de 

Syrenibns  dkuntur  pleraqì  hahentur  fabulofa  proditum  tamen  efi 
^memoria , atq;4taomnÌH  opimo  tenuit  vniusex  eh  condita  fepul- 
ehru  editiore  in  colle  ad  vltimu  nuris  finii  dedijfe  colli  nomcy  va-, 
eatumq,  illuex  eo  Vartbenopen,  quod  nome poft  fuit  etiam  vrbis 
eÌMs,qua  nàc  eft  Neapo/ùiDalle  quali  parole  fi  caua,che*l  fepol- 
cro di  Partenope  Rada  poRo  nel  colle  più  alto  ijelfenodi 
flueRo  noRro  mare,  oue  poi  per  il  cótinuo  cócorfo  delle  géti 
(fegue  egli  dopò  molti  righi)ra  edificata  la  Città  così  dicédo: 
Qjfé  ad  loct  quod  naues  quenda  quafi  in  porla  àpplicarent , collis 
ipfe fireqdes erat  babitatoribiu,aqiabaccolis,  oc  naatis celebra-- 
tas,ifq,obliierato  priori  nomine, poft  in  matrona  memora, atq\ ah^ 
tÌHtfcpalfrQ  V^drtoenope  aguomiMtHtXum  poft  loci  frequentai 
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mxmt  Ctmumi,atijiie  Chalcide  Euboit  profeti  Coloni  MXtret  O* 
Bi>odij,qMoiipore  rebus  maritimisplHribHS  xalebit-,  deduSla  illie 
eolomajocoq;  in  oppidi  formi  redaSo.NÌ  Gruca  ea  fitiffe  "urbi  mC 
vero  certiffimum  efi.Dnì  che  anco  cauo,che‘l,co(le  oue  ftaut  il 
fcf  olcro  di  Partenope,&  oue  poi  fà  fondata  ia  Cieed, mentre 
dice  > Editiore  in  colle  ad  Trltimu  maris  finut  non  è il  luogo  oue 
hoggi  hd  pollala  Chiefa di S.Gio:  Maggiore,  poiché  fi  vede 
chc*l  colle  pid  eminente  all'vltimo  feno  del  mare  che  quella 
Cictd  bagna , è il  luogo  ou’hoggi  fono  le  Chiefe  del  Giesù,  di 
S.Scuerino,  e di  S.Marcellino , e che  quello  luogo  tirando  in 
alto  verfo  il  Seggio  di  Nido,  della  M6tagna,con  rincurabili* 
Sàt*  Agnello,  abbracciàdo  anco  il  Tépio  bora  detto  di  S.Pao* 
lo,il  Cóuento  di  S.Lorczo,ou*era  il  palazzo  della  Republica* 
fulTc  tutto  il  corpo  della  Cittd  pollo  in  circolo,ò  in  forma  o- 
uata,  n’appaiono  lìn’hora  alcune  reliquie  dell’antiche  mura: 
poiché  chi  ben  rirguardari,e  còlìderard  caminando  dal  capo 
della  llrada  delMonafieròfddiSat’Archàgelo  delle  Mona- 
che: il  qual  luogo  anticametefd  detto  Baiano,  feguendo  per 
la  fontana  di  Serpi, e di  li  tiràdo  per  fotto  il  palazzo  del  Ma- 
gnifico Lonardo  Cuomo,  che  è bora  di  Frati  Riformaci  Do- 
minichini,della  Chiefa  di  S.Seuero,  e feguédo  per  la  llrada  di 
Mirabalti,ercludendola  piazza  della  Sctiaria,  che  come  hab- 
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biamo  detto,  era  luogo  di  giòchi  per  l'abbódàza  dell’acqua, 
che  vi  còducea  il  mare  per  celliinonio  ddi'Aucore  dellaCro- 


nica,e  perrcuidentiadel  luogo  che  Ri  in  bado  i rifpecco  de* 
luoghi  fodecti  che  Ranno  in  alco,9e  oue  era  poRa  la.Cittd,co- 
me  di  fopra  habbiamo  fundatorchi  ben  co  )lìd^ra,dico  cami- 
nando da  queRo  luogo  verfo  il  Seggio  di  Porta  noua«e  lègué-  « 
do  per  la  Rrada  di  SàtaCaterina  verfo  il  Sergio  di  Porto,  ve- 
drà,e conofccri,che  non  camina  fe  non  in  giro,  e che  queRo 
giro  anticamente  no  era  altro  fol  che’l  vacuo  che  Rana  dalla 
parte  di  ballo  auiti  la  muraglia  che  rinchiudeua  la  Cittd,oue 
■battea  il  mare,e  trafeorreuano  l’onde:il  che  lì  fi  chiaro  dalle 
parole  del  Pontano,  che  così  ferine  dopoi . Sed  redemus  icutu  Pontao^ 
tleapoUtana  ad  nurnia  omnium  illa  sempeftate  magnificentifjima , 
qua  qutdem  temperate  mare , quod  Ulte  curuari  fenfim  incipiebat  •> , ^ 

inftnumt  radices  jllidebat  coUis,  8c  interlafiate  alcune  par  o, 

•che  non  fanno  i quello  propofico.fegHe.  Ipfius  quoq;  ad  toliis 
I fbntes  tu  maxMontfeatehrofisfub  rupilms,qui  nuct&fi  patti 
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tturibus  lociSiinipfatamen  maris  ora  Jubter  adificiadcflucntes 
featuriutttXoUis  igitnr  ipfc,&  ad  mare  impofitusrupibus  in  me- 
éiterraneis  infurgebat,  yallibus  yndique  praterq;  ad  litus  cingiii-^ 
bus.  Vuol  dunque  per  quelle  parole  il  Pócano>che  il  mare  in 
queAo  luogo  formauavn  feno,eche  bagnaua  le  radici  del 
colte,doue  llaua  poAa  la  Circi, e che  focco  le  radici  di  quello 
colle  featuriuano  fonti  d'acqua,  come  hoggidt  fi  vedono  qua 
prefso  fcaturire  molce  acque  dentro  de’pozzi,  quali  fi  dicono- 
iòrgenti  : £ perciò  preflb  il  Seggio  di  Porco  vi  è il  luogo  anct> 
canience  decco  foucanola,&  hoggidi  decto  l’acquaroydel  qua- 
le ritégono  il  nome  le  fei  famiglie  di  quello  Seggio,  come  nel 
capicolo  precedence  detto  gabbiamo  ; Quello  colie , dice  il 
Pontanojlopraflaua  alle  rupe,&  anco  al  Marc  Mediterraneo, 
irapercioche  così  chiamafi  il  Mare , che  quella  noflra  Cittd 
bagna  : & era  circondato  dalle  Valli,  fuor  che  quella  parco; 
che  al  lido  del  Mare  fporgea  .‘quindi fi  fi manifcAo haucr 
palco*  prefo  errore  il  Falco,  da  noi  nel  precedente  capitolo  referi- 
to: il  quale  fcritTe,che  anticamente  quella  Città  fù  edificata.» 
nell’alto  di  Sant'Agnello , e verfo  il  Seggio,  ch'è  decco  della.» 
Hapoli  io  Montagna,  poiché  per  le  parole  precedenti  del  Pontano,al 
che  luogo  quale  maggior  fede  dar  fi  deue  per  la  fua  dottrina,  & autori- 
edificata.  ed,che  al  Falco,  appare  che  la  Cicca  fù  edificata  nel  colle,oue 
fù  il  fepolcro  di  Partenope,  che  fourafiaua  al  mare , e quefio 
non  può  incenderfì  del  col!e,cioè  del  luogo  ou’ò  il  Seggio  del- 
la Montagna  ch’era  aliai  dillance  dalinare,gidch*c  verìllìma 
per  le  feguenti  parole  dell’illello  rontàno,ou?  dice,  che.» 
Adriano  Augnilo  edificò  il  Tempio  fTroximé  portam  qua  ai 
^ mare farebat, qui  locus  bodie qnoq,Tottus  dicitur,  E cosi  l’hab- 
biamo  per  traditione  ch’ancicamente  il  mare  trafcorrca  per 
infino  alli  gradi  di  San  Giouanni  Maggiore , e che  fui  era  il 
porco  della  Cittd,  onde  fin’hoggidine  ritiene  il  nome  ,chùt- 
mandofi  il  Seggio  di  Porco:  Oltre  che  và  confermandofì  eoa 
^abont#  Strabone  antico  Autorctil  quale  deferiue  que  Aa  Cittd  vicino 

il  mare:  Imperoche  dopò  d'hauere  ragionato  di  Cuma,Baia, 
e Pozzuolo  co  gli  altri  luoghi  vicino  al  tRace,fubico  fe  ne  paf- 
JPfOCopìo*  fa  alla  Cittd  di  Napoli . Procopio  Configliero  di  Belifario  » 
che  fcrifiic  le  guerre  fatte  da  quello  come  Capitano  di  Ciu- 
fiiniano  Intperadore,  che  vide  negranni  di  N.  S.  Giesù  Chri- 

gùcria  cootn  i GotU,  e come  Be% 
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&rio  ^agnò  quefta  Cittì,  e U priuò  del  dominio  o’cflaj  la 
fin.»  iicmo  .1  m»te,t  I»  ..hiam»  Citif  n.»r...m».cos^d.«nJo 
PCTiridottione  delVolatetano.rii  ymtfaiCmpaniM. 
irenrimin  Ueapolim  vrbem  maritmam  mciderunt  , Pcnlchc  é 
chiaro , che  anticamcocc  la  Cittì  era  vicino , e fourallaiia  al 
marc.conformc  alle  parole  del  Pontano-.e  non  pofta  nell  alto 
della  Mótagna.e  di  S. Agnello, come  il  Falco,  & altri  han  vo- 
luto : Et  io  giudico  che  fteffe  pofta  appunto  nel  modo  corno 
ftd  Pozzuolo,  e che  le  rupe  sù  le  quali  ftaua  pofta,  come  diM 
il  Fontano  fiano  quelle  prelTo  doue  bora  dalla  parte  di  baffo 
flan  fabricati  diuerfi  edificij  di  cafe  incominciado  dafta  ftra- 
da  fudetta  di  S.Arcangelo , tirando  per  fotto  il  Monaftero  di 
S.Sciicrino.e  per  l’aappédino  fotto  S.Marcdhno.fegnedo  per 
S. Agnello  detto  di  Graflì,  per  infino  a S.  Pietro  detto  i Fofa- 
rello,  voltàdo  a'iattrada  di  mezo  Canone  :i  quali  luoghi  chi 
bai  cófiderarà  rifguardàdo  gli  edifici)  poftì  al  piano  di  sii  da 
doue  fi  cala  à gli  altri  pofti  in  giù  per  quelle  vie  * 

erte, come  fon  quelle  da  noi  dette  pendini,  dico  quello  di  S w 
Marcellino,qucll*alti  o di  S.  Donato.  Taltro  piu  in  su  bifolca- 
to , che  da  vna  parte  vi  d riufeire  alla  prenominata  Cappella 
di  S. Agnello  di  Graffi , c l’altra  fopra  la  Chicfa  di  S.  Pietro  i 

Fufarcllo.conqueiraltrapurfcofccfa.checaUapprcffolaca^^  V : 

fa  de  gli  hercdi  del  Sig.  Antonio  Orefice  Prefidece  fù  del  Sa- 
cro Configlio,  confiderando(dico)  chi  leggeri  qncftì  luoghi  ^ 

che  dal.’alto  della  Otti  fi  cala  per  quefte  vie  cosi  erte,  epre- 

cipitofe  di  luoghi  baffi  facilmente  verri  incognitionc  .che  

Guefte  erano  le  rupi  sù  le  quali  dice  il  Pontano  . che  la  Città  Teftimomq 
ftaua  pofta  : oltre  che  pochianni  fono  fabricandofi  in  quelli  vero, 
luoghi  ouc  noi  diccmo  efferno  le  rupi  sù  le  quali  era  Ja  Cittì,  Anti^e  m® 
e proprio  ouc  fono  le  botteghe  di  ccffitori  il  nuouo  Clauftro  taglie. 

■ del  Monaftero  di  San  Seucrino.c  nelle  cafe  de  Magnihci,Pic« 
tro  Angelo  Cimino  d'Horacio  Genuino,  che  volendo  am- 
pliare gredifici),  e cafe  vetfo  la  parte  di  dentro,  vi  han  ritro- 
oato  le  mura  che  dalla  parte  di  fuore  erano  formate  con-* 
quadroni  grandi  di  pietra  , e dalla  parte  di  dentro  erano  poi 
continouatc  di  calce,  e pietre  di  grofsezza  di  diccc.o  dodici  ^ 
palmi  di  materia  aggcftitìà , che  cosi  dice  il  Pontano  intor- 
no quefte  rupi  eflcmoci  ftatc  le  mura , che  da  baffo  forgeano 
-in alto  d’vna  fmifutata  groffezza  dipiccre , e con  fingularo 
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arceficio  fabricatc,  che  fupcrauano  il  piano  disu  della  Cictir 
Edipafso  in  pafso  poi  lUuano  frapofte  le  Torri  che  rendea-^ 
no  la  Cuti  fortifsima  : le  parole  del  quale  fon  quefte  che  fe-  ’ 
pieno  ali’e  ladcttc.CircumHerè  eum  ntAnu  ab  imo  in  eiitumaf^ 
fnrgentia  eminebant  ingenti  molefaxit,  oc  finguUri  artificio  con- 
JtUHta,  aggejhtu  materia  intrinfecus  arte  inie^a,  auatenus  collU 
altitudtHem,  fummumq;  aquarent folum . M hac  turres  maximi 
frequentes , tpfaque  extra  muros  duan  adequato  pojlfolo  infuri 
gebant  ingenti  'pajlitate , minacibufque  fafiigiate  propugnacnlU 
mar:a,ac  terrasfuperbijfimo  quodam  ùro/peau  defpeSaboHt. 

Di  queae  mura  fatte  i quadroni  gradi  di  pictraCcome  noi 
diciamo)fe  ne  yedeno  fin’hoggidì  vici# luefti  luoghi  ou’o. 
rano  le  rupi , i vcftigij  i poiché  nel  print  ipio  della  wica  del 
pendino  che  porta  auanti  la  cafa  fudetta  fù  del  Sig.  Antonio 
«PPrc^so  iloiuro.chefofticnc  l'ediHdo 
cei  folleggio  di  Giefuiti , fene  vede  vna  gran  parte  di  detta 
muraglia  : la  quale  prima  che  detti  Padri  hauelTero  fatto  Io 
botteghe difopra  cótinoaua  verfo  la  parte  che  vi  i S. Ancc- 
jo  a Nido;  Et  appare  anco  che  tir  aua  verfo  la  cafa  del  fudetto 
big.  Antonio . E di  là  poi  voltaua  verfo  la  Chiefa  predetta  di 
S.Pietro  i Fofarello , e continuaua  del  modo  co  jac  di  fopra». 
Porta  Ven-  detto  habbiamo.  Scguiua  da  qucfto  luogo  la  muraglia  infmo 

tola.  alla  Dorrà  detta  Ve.,rr,fa  • I . i; . 


tota. 
Falco» 
Pietro» 


alla  poru  detta  Ventofa  : la  quale  vogliono  che  fufse,  oue  è 
bora  la  Chiefa  di  S.  Angelo  i Nido, così  fcriue  il  Falco  ; cosi 
anco  Pietro  di  Stelano , mentre  delcriue  la  detta  Chiefa  di 
Smt’Angflo,  il  che  nò  è vero, come  diremo;  ma  per  qual  ca- 
gione quella  porta  fù  detta  ventofa . Il  Magnifico  Pietro  An- 
tonio Letticri  in  certi  pochi  fcr  itti  d' penna,  dice  che  focosi 
oetu  da  1 venti  che  dal  mare  all’hora  qui  fpirauano , & era_» 
quella  porta  non  d SanfAngelod  Nido, come  vogliono! 
iopradetti , ma  piu  in  giù  nella  flrada  di  mezzo  Cannono  . 
aj^relio  la  Cappella  di  Sant’Angelo  vicinoquelIadiSanBa- 
blio,c  proprio  all’ incontro  oue  al  prefente  Hanno  iMene- 
icaichi  che  per  tal  cagione  era  detta  Sant' Angelo  d Porta-. 
Ventola;  la  quii  Cappella  nella  mia  età  è Hata  trailcri- 
ta  dentro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  de  Mefchini:  c chi 
bCT  mira,fin’ho^idi  vi.fi  veggono  in  detto  luogo  ivefti-- 
S*l  P*,d*ie  Archi  al  muro  oue  fiaua  la  detta  porta,  i quali 
XS^igj  j (oQCMCo  ^co^  ryo  daii’aitrojcbc  dimoHrano  elTcc 

■ ftad 
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fiati  gli  Archi  del  portico , ò per  meglio  dire  della  Lamia  > 
che  doueaelTere  dietro  delia  Porta.E  per  auctura  quelle  due 
bafe  di  marmo, che  ftanno  auance  Parco  della  Chiefa  di  Sùta 
Maria  Rotonda, con  l’ifcrittioni,nell’vna.P  O S T V M I V S 
LAMPADI  VS  V.C.  CAMP.  E nell’altra  POSTV- 
MIVS  LAMPADI  VS.  VIC.  CONS.  CAMP.  CV- 
RA  VIT.  Doueano  eflcr  le  bali  dell’arco  della  porta:  qui  poi 
auanti  la  Chiefa , trasferite  nel  tempo  di  Carlo  il.  di  quedo 
nome  Rè, che  fiì  rimo(Ta,e  portata  neli’vltitna  parte  del  Palax 
20  fù  del  Prencipe  di  Salerno, bota  è de’  Padri  Gcfuiti;oue 
quedo  buó  Rè,fò  ponere  in  marmo  quei  due  verdLatini.che 
fonodn'hora  Cottola  lamia, ò pertico  ellendo  dmilméte  i té 
pi  nollrijC  diDon  Pietro  di  Toledo Vicerè,per  ordine  di  Car 
lo  V Imperadore  altroue  trasferita  appreflo  la  Chiefa  dello 
Spirito  Santo,è  fono  di  quello  tenore. 

EGREGIAE  NIDI  SVM  REGIA  P O R T A PortaRealtì 
P I»  A T E A Ee 

moÉnia  nobilitas  hvivs  vrwspar- 

THENOPEAE.  ' 

C^indi  come  ferine  il  Scoppa  ne  fu  poi  chiamata  Reale:fe 
ben  ilTarcagnota.non  hebbe  da  doue  queda  porta  fode  data 
trasferita,  e nell’idelTo  luogo,  oue  prima  daua  queda  porca 
chiamata  Ventofa  vi  era  vn’alrrabafe  di  marmo, che  l’ifcric» 
tioneincominciaua-  LICINIO  ALl'HIO:  E perche  eraim*  p 
perfetta  dice  il  Falco , che  non  hebbe  cura  di  trafcriuerla . * 
Qi^ed’altra  bafe  con  raltra,chc  non  fe  n'hi  noritia  poficuano 
edere  quelle,  che  fodeneuano  i due  altri  angoli  del  portico 
di  detta  porta:  Qual  bafe  poi  hi  feruito  per  l’altare  maggio* 
re  dei  la  Chiefa  del  Colicggio  del  Giesù,  che  quei  Padri  la  ri-  „ 
modero  inodritempt.'Di  queda  porta  incende  il  Fontano , 
quando  dice,che  Adriano  Augudo  edificò  il  cépio.Proarime 
porta  qua  ad  mare  fcrebat.  Della  quale  anco  fi  métione  l’auto 
re  della  Cronica  di  Napolial  13.14.  e aj.capitoli:Ec  il  Scop  Cronica*'* 
pane’collettanei  al4.  ouenarraper  cedimonio  del  detto  Scoppa,  ' 
autorefil  qual  però  nó  dice  che  qui  cal'imagine  de(lè,così  co 
me  fcriue  il  Scoppa^  dicédo.che  queda  Cittii  nrl  principio 
d’ Aprile,  fpiraua  vn  vento  chiamato  Fauonio  , ouer  Forano 
per  calor  del  quale  le  fronde,!  fìori,&  i teneri  frutti  cafeaua-  » ^ • 

«0  da  gli  aibori)Oadc  Virgilio  Poeta, habùacorC|&  amoreuo 

“*  ■ " }S  . 
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" le  di  queda  pacria>comc  perito  di  Magia  (è  formare  vnaimà . 

gine  di  rame /otto  congiumioni  di  ftellc,  e di  pianeti  la  qual 
eeniua  vna  tromba  in  bocca  • che  percola  dal  vento  fofliaua 
ripercotendo  il  Fanonio,  e per  virtù  dc’Piancti,  lo  riporcaiu 
indiecrojonde  l’alberi, e frutti  neperueniuanoi  perfettioue. 
Fetrarcai  11  che  è vna  fallacia,  e vanità  à crederlo,  poiché  come  fcriuo 
il  Petrarca  nel  fuo  Itinerario , pafsando  infìeme  con  Rober- 
to Rè  di  quello  Rcgno,per  la  grotta, che  códuce  da  Napoli 
i Pozzuolo,cfscdodal  Rè  domàdaco,s’era  vero  che  Virgilio 
per  arte  Magica  hauefse  formata  detta  Grotta,  come  vuol  il 
volgo?Rirpofe  ch’egli  mai ritrouato  hauea,cheVirgilio  fùfse 
Mago:Son  le  parole  del  Petrarca  le  feguenti./nrer  Fd/emÀi,e^* 
mare,mos  eiì  homìnu  mantbus  confojfus,quod  opus  infulsuyulgus, 
àyirgilio  magicis  carminibusfaSu  putat.Itaclaroru  famabominii 
yeris  no  cometa  laudibus.fepa  etia  fabulis  via  facit.Dequo  cunt 
• me  oti  I{pbertusI{egno  clarusjed  prétclarusingenioyxc  literis  quid 

setire  multis  ajlatibus percuSìatus  ejfet,  bumanitate  fretus  l{egùt 
qua  no  Hcges  modojcd  homines  vicit  locar,  nuqua  tnc  Ifgtjfe  Ma 
gicufuijje  yìrgUiu  refpodi,itlc  fcrenijjimo  frotis  nutuapprobatna 
Ulte  magici.fed  ferri  veftigia  còfejfus  eli:?crò  per  nó  lalciare  in- 
dietro quel  tato, che  di  quello  particolare  lì  troua  fcritco,mi 
hi  parlo  per  curiolìrd  nocarlo,e  per  non  lafciar  anco  luogo  d 
detrattori , che  quello  nó  tia  llaco  aucrtito . Scguiua  pofeia 
la  muraglia  da  quello  luogo,ou’era  la  porta  per  l'alto  in  giro 
auante  il  largo  di  San  Domenico,  e proprio  per  auantc  la  ca- 
fa  del  Signor  Fabritio  di  Sangro , gii  che  lotto  la  Chiefadi 
San  Domenico,appunto  incontro  del  Palazzo  deTlllullrifli- 
moDuca  di  Torre  Maggiore, lì  veggono  le  yelligie  della  ma- 
raglia;  Et  tirando  in  alto  ou'è  la  Chiela  di  Sa  Pietro  à Maiel- 
~ * la,proprio  auante  la  porta  grande  di  detta  Chiela:  era  vn’al- 
cra  porta  della  Città , detu  per  nome  più  prolsimo  a nollr« 
Porta  Don*  notitia  di  Donn’Orlo  : Cosi  detta  dalle  cale , & habìtacione 
p'Órlo*  della  Famiglia  di  Donn’Orlo:  la  quale  le  beo’è  originaria  del 

la  Nobili(iima,e  vaghilTima  Citta  di  Sorrento,  oue  fin’hoggi 
quella  Famiglia  ritiene  la  lua  reputationedi  Nobiltà  ; è no-« 
torio , che  fu  connumerata  trd  l’altre  nobili  della  Piazza  ,ò 
^gio  di  D.  Seggio  di  Nido , che  dir  vogliamo , c nel  fi  chiaro  Sergio  di 
Donn’Orlo,Logoccrà,c  Protonotario  del  Regno,  nel  iem{^ 
fy apod^o.  ^ rcndeao  ccAimonio  Napodano  in  più 


i 
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luoghi  delle  Confuetudini , &Toiuafo  Grainmaticofoura  ToniafoGrt 
la  Corticutione  nel  pri.jcipio . E la  Cappella  co;i  molti  mo-  imtico. 
nnmciìti  di  marmo,  che  tiene  nella  Chiefa  di  San  Domenico! 

Di  quefta  Porta Donn’Orfo  fi  mentionc  l’Autore  della  Cro-  * 

nica,  al  cap.  « 3 .e  5 i one  dice, che  per  quella  entrarono  li  Sa« 
raccuineirannodi  Clirillo  7&8.Scbcn  poi  ne  furono  daNa- 
politani  fcaccciatiicomcal  fuo  luogo  (idira,(dalche  lì  fa  ma  ^ 
nifcfto  l’errore  del  Contareno,nel  fuo  libro  della  Nobllti  di 
Napoli , che  dice  fenza  autoriti , ch’entrarono  per  la  Porrà 
VentofaJ  Fi  anco  di  quella  Porca  mcntione  il  Tarcagnota:  rarcagnoc| 
il  qual  fcriuc , che  ilaua  al  Hanco  di  San  Pietro  i Maiella  ;.e 
come  habbiamo  per  cradicione  di  chi  fe’l  raccordaua  appref* 
fo  la  porrà  maggiore  di  detta  Chiefa,  appunto  ou’hora  ili  il 
’ ferraro.  Fi  altresì  di  quella  Porta  me  icìone,  vn  nollro  Dot- 
tor Napulirano,  in  vn  libro  Latino  di  nouclIe,checompofc  i Fauola* 
tempo  d'otio  nella  do.  oue  racconta  vn  cafoauuenturoro,  e 
ridicolofo  inlìcme,  e per  dar  piacere  à chi  legge,  mi  hi  par* 
fo  non  d.fraudarne  il  Letture;  lì  per  la  tariti  del  cafo . come 
per  far ‘allertici  coloro  che  nc  dubitaflcio,  che  in  ogni  ccm« 
po,&  in  ogni  luogo  la  MacAa  o'icdio  benedetto  fempre  prò 
uede,e  che  neirhcrbc  ha  pofìo gran  vtrtù:Schue  dunque  co«  ' 
flui,  ch’vn  giorno  vn  V diano  del  Contado,  tira  co  dalla  ncccf^ 

Kìci  del  ventre  andò  in  vi>  luogo  i deponere  il  pcfo,e  Aerpa- 
do  alcun  hetbe , che  rnruuo  vicino  alla  mano  per  nettarA, 
fanno  l'effetto,  per  virtù  dell  herbe,i:itet<deua  il  canto  degli 
vccelJi,  l’vno  diceache  nel  capo  di  Nola,  il  Lupo  lì  mangia- 
ua  vn’Afiuo  ; l’altro  che  vicino  la  porrà  Capuana  > dal  facco 
era  cafcàtovnaquamiti  di  grano;  vn’altro  con  gran  voce 
gticiaua,che  a l’intrar  della  Porta ,ch’è  ver(oOccidcnte,&  hi 
il  nome dall’Oifoalla  deAraparte,fotto  cii  que  pi(di,viera 
vn  Vafo  pieno  i colmo  di  moneta,che  Parchmo  Troia  10  an 
tichilfìmo  llè  di  Napoli,  vi  hauea  nafeoAo  : Aupiroil  Villa- 
■o,  e penfofo  buttò  l’herbe,  nè  più  potè  intendere  il  Canto, 
òloquela  dcglivccelli , e volendo  rcpigliar le  , confiderai}- 
do,  che  in  virtù  di  quel  le,  ciò  gli  era  auuenuto,mai  le  poAct- 
tc  ritrouare , onde  meAifiìmo  fe  nc  ritornò  i cafa,  doue  an-, 
dando  pian  piano,  raccordandoli  d*  quanto  hauea  intefo  : in 
tempo  di  notte  andò  ai  luogo  della  porta  detto  dall’Vccello, 

« rìtrouò  il  ceforo , e prcfolg  uafcolUmente , dioenne  tanto 
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V-, 


Procopio. 

Aquedocto, 


Gioco  di  pai 
la. 

Falco. 


Pcocopio. 
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ricco,  che  dice  il  detto  Autore , dalla  fua  progenie  efTerne 
difcefì,  e Conti,  e Duchi, ch’ai  Tuo  tempo(che  m del  Rè  Fcr- 
rance 'erano  in  molta  reputatione,  e molto  ricchi  : Di  que- 
lla Forta,  e d'altre  intende  Procopio,  mentre  racconta,  che 
Belifario  hauendo  aflediata  la  Citti , per  prenderla , come 
già  la  prcle,  ellendo  intratiifoldatiperviadeiraquedotto» 
ftaua  afpcctando  da  quella  parte  della  muraglia , ch’è  volta 
à Sectentrione,e  che  dato  il  fegno  con  le  trombe  foura  le  mu 
ra  i foldati,ch*crano  intrati , Furono  poRe  le  fcale  daH'iRcC- 
fa  parte, & aperte  le  porte  v’entrò  i’erercico,e  la  Citti  fu  pre- 
fa , fi  come  al  Tuo  luogo  fi  dirà  . QuefV  acquedotto  per  via 
del  quale  la  Citta  fu  prefa  al  tempo  di  Bdifario  portaua  l’ac- 
qua dentro  la  Città  per  qucfla  parte, c’hè  volta  a Settentrio- 
ne,già  che  fi  ved  nio  fin’hoggi  fiior  di  quella  Porca(ch’alcro- * 
ue  trasterìta,hora  è detta  di  Coftantiiiopoli  ) vicino  il  Con- 
iienco  della  Concctcione  , di  Frati  Capucci ni,  !e  reliquie  del 
detto  acquedotto, che  tiraua  verfo  qucfla  parce,£t  io  mi  rac 
cordo  pochi  anni  fono , à tempo  che  I Prencip:  di  Còca  fa- 
ceua  fare  i Fondamenti  d.i  luogo, oue  hi  fatto  il  gioco  di  pal- 
li,haucr  viflo  i'aUie  reliquie  del  detto  acqiudutto,e  di  quo- 
Ra  opinione  è il  Falco  : però  fi  errore  dicendo , che  per  il 
niedefìmo  aquedotto  prefe  poi  laillelfa  Citti , Alfònfo  Rè 
primo  di  quello  nenie;  impcrochc  non  fiì  per  quello,cheal- 
l’hora  era  già  guado, ma  per  l’altro  del  formale,  che  così  di- 
ciamo, che  porta  hoggidì  l'acqua  alia  Città,  e che  hauea 
l'efito  alla  piazza  di  San  Giouanni  à Carbonara,  vicino  la 
porta, ch’era  detta  di  Santa  Sofìa, come  al  Tuo  luògo  diremoa 
e quello  acquedotto  bauea  l’efito  in  mezo  la  Città,  come 
fcriue  procopio, & iogiudico,che  douea  hauerlo  appuro  vi- 
cino il  luogo  detto  il  Seggio  della  MótagnatSon  le  parole  di 
Procopio  le  fegucti.led  e<  regione. qua  in  Borea  mania  vergiti 
Belijariust  eu  Beffa.  eJr  Fotio  manes  ,rfi*  ia  expeSabat , qua  per 
fuos  gefìa  fuiffent  refcifcere;T  um  illi , yt  e*  manium  parte  ùotiti , 
clangenti  tuba  Jonitu  copias  euocare  , Hoc  ex  prodtSo  Belifarms 
fignot  mceuibus  fcalis  extemplo  admotis , milites  vt  per  eas  nm^ 
rum  infeende  ent.coitfèfim  bortatur  ; E più  in  giù  interiafiate 
alcune  parole:  lamque  patentibus  portis  ({pmanorum  infirebs- 
turexercitus . Da  qucfla  Porca  DÓnn’Orfo  draua  poi  la  me- 
defima  muraglia,  per  auuce  il  palazzo  del  Signor  Prencip^ 
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di  Conca;  alle  coi  molte  fdicìcJ,  e grandezze  à quello  tem- 
po,che  ciò  fcriuemo.vi  fi  giunge  anco  quella, che  ampliàdo 
il  detto  fno  Palazzo,  vi  ffi  cattare  da  detta  antica  muraglia  del 
la  Cittd,  e n feruc  di  quella  per  pietra,  lenza  fpenderc  dina-*. 
ro,c  nc’tollì.chc  rimangono  ette  fi  caca  detta  muraglia, vi  ri- 
pone poi  la  terra  che  bìfognaria  Ipcdcre  buona  fomma  di  di- 
nari,per  tarla  cattar  fuora:  la  qual  buona  fortunale  feliciti  il 
Signore  IcMio  gli  conferui  fin  neirvltimodi  Tua  vita,  poiché 
per  le  lue  rare  qualird.è  meritcucle  digrà  cole-Da  quello  luo 
go  Icguiua  'a  muraglia  per  auante  il  Monailcro  ch’è  hora  di 
* Sant'Antonio  di  Padoa:  il  quale  fu  prima  palazzo  del  Signo- 
re Don  Ferrante  Alarcone,  Callellano  del  Calici  nuouo,  e 
Marchele  della  Vallc:£  prima  fù  del  Conte  di  Milito  di  ca> 
fa  Sanfeuerina , fi  come  diniollrano  hnfegne  nella  porta 
di  marmo  del  detto  Mona  Aero, che  i nollri  tempi  è fiata  le- 
uata,c  prima  che  le  cale  polle  auante  il  detto  MonafierOifuf- 
fero  fabricare,apparitra  che  detto  palazzo  di  Alarcone  fieua 
pollo  appuntosù  l’antica  muraglia  : la  quale  leguiua infino 
all'incontro  della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Cofiancinopoli  ) 
lettola  Chicia  di  Sant’Agnello,  & proprio  oue  hoggtdi  è il 
giardino  delle  Monache  d^l  Monafiero  di  Sant’ Andrea: uu’è 
perfona,  che  fin'al  prcfintc,  fi  raccorda  eiTcrui  fiata  vna  tot-  - 
re-quadra:  di  CUI  appaiono  hr  ggidl  alcune  poche  rcL'quie 
lotto  il  detto  M<>U4 fiero  : Di'à  poi  tira  ta  la  muraglia,  ritv 
chiudendo  l’oratorio  , ru'e  c-raua  Giouanna  madre  di  Santo 
Agnello,  che  poi  fù  ridorto  in  Chrela , intitolata  Santa  Ma- 
ria d'Intcrcedc  ; E per  virino  detta  poi  di  Sant'Agnello: 
gii  chetati  Forrunaro.che  ferine  la  vira  di  detto  Sagro  dice,  S.Fortunatà 
che  detto  oratorio , ficua  nella  fomniitàdi  Napoli,  foura  le 
mura  della  Cirri,  e frguiua  per  circolo  dileguale,  òper 
meglio  dire  ingan -aco , infino  all’altra  Pera , detta  di  San 
Gennaro, come  di  detta  muraglia, hoggidi  ne  apparcno  i ve> 
fiiggi,ereltquie,Lafciatala  ludetta Chiefa,  pera-  dare  ver- 
lo  l'Holyitale  dell’lncurabili,  fono  le  mura  del  giardino  del  * 
Monaficro  di  Santa  Maria  della  Gracia  , e del  detto  Hofpi- 
tale,  e feguiua  infino  alla  bottega  del  manifcalco,chc  fon  or* 
le  del  Magnifico  Notaro  Giulio  Celare  Callaldo  ì oue  fi  ve- 
de vn  gran  pezzo  iiitierò  di  detto  antico  muro,  fatto  iqua* 
droni  ; £ qui  appuntò  in  quello  angolo  oue  è hqggidi  il  qa« 
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po  della  liracia  y che  conduce  al  Monafiero  di  Santa  Mane 
del  Giesò  , era  Tantica  Porca  dectadi  San  Gennaro  iLcc.n- 
pi  noli  ri  trasferita- poco  più  oltre:  In  tempo  dcll’Iinpcra» 
dorè  Carlo  V.  e Rè  di  qucfto  Regno , come  li  dirà , c fu  det- 
ta di  San  Gennaro  dal  a Chiefa , che  fuor  di  quella  porta  da 
vn  miglio  in  circa  lontano  , fu  edificata  da  San  Scucro , Ve- 
feouo  di  Napoli  * della  nnbilillima  famiglia  di  Carcnignani  • 
intprno l'anno  350.  ^poiché  egli  morì  nelli  j58.  fcconlo 
Monfignor  Paulo  Regione  dedicata  al  Beatiillmo  S.Gennaro 
Vcfcouo  di  Beniuét  ',e  Protettore  di  Napoli, così  ferine  dcl- 
Tedificatione,  e dedicatione  di  detta  Chiefa  , fuor  di  quella 
Porta  l’Autor  dclI’vlHcio  di  fette  Santi , Protettori  di  quella 
Citta,  nella  vita  di  SanSeuero.  In  qucfla  Porta  io  nonri- 
trouo  che  fia  feguita  altra  cofa  notabile , fol  che  come  fcri- 
uono  il  Patio,  il  Collennuccio,  il  Collanzo,  Se  il  CarrafaiPcc 
quella  parte,  e per  quella  Porta , dopò  prefa  que'la  det- 
ta di  Santa  Sofia, fim  lmcnte  per  via  dell’acquedotto, come  d 
tempo  di  Belifario,  fù  aperta  da  gli  Aragonefi , e fù  quella 
Cittì  prefa  da  Alfonfo  Rè,  come  al  fuo  luogo  fi  dirà.  Ho- 
ra  da  quella  Porta  poirantica  muraglia  feguiua  circuen* 
<k>  ffecondo  io  giudico)  fio'avnaltro  velliggio  di  Porta» 
che  fin'hoggi  fi  vede  in  quella  mada  tra  il  Monallero 
del  Giesù,  e disama  Maria  Dpnna  Regina,  edi  li  doue- 
ua circuire  , c rinchiudere  il  luogo,  ou’è  hoggi  TArciuc- 
feouato,  con  il  fuo  palazzo  è giudico,  che  appunto  oneèlft 
porta  del  palazzo  dcucaelferui  vn'altra  porta  delia Citti» 
la  qual  trasferita  ^iù  o tre , al  tempo  dcll’Imperadore  Co- 
{lancino , come  fe  dirà , fù  detta  di  Santa  Sofia , e di  là  le- 
guendo,  & oue  fon  le  gradi  delPArciucfcoiiato , m'imagino 
chedoueuaellcruila  prima  amica  porta  di  Capuaiu,  cosi 
detta,  per  vfeie  da  quella  Porcai  alla  Arada,  che  và  i Capua: 
£ da  èiò  credo  che’l  Seggio,  ch’è  qui  fia  detto  Capuano; 
Dalla  cui  Porta  (Tjcnche  trasferita  altrouc , i tempi  che  la 
Città  si  è ampliata  ficome  apprelTo  fiditi^  entrò  Rugge- 
ro primo  di  quello  nome.  Rè  dell’vna,  e l’altra  Sicilia, infic- 
me  con  Innocentio  fecondo  Pontefice  Maiiìmo, mentre  che 
pacificaci , ercAiruico  il  Pontefice  in  liberti:  perilcheda 
quello  nella  certa  di'Galluccio,  (Aie  il  Pontefice  era  lla- 
topcefo»  queAa Cicca n’octcìme in  duonO}  c tì  vennero; 
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E cosi  creder  fi  deue  , che  venendo  da  detta  terra  in  qocièa 
Citti.perquelU  porta  entrar  douelfcro/jcend  o la  via  di  Ca 
puad’ificlìo  fi  hi  da  credere  del  Kè  forrado.il  quale  entrò  in 
Napoli  l’anno  1151.  Ferquefto  ancoentròCarlo,  primo  di 
quefio  nome  Rè  nel  i 265.haucndo  fuperato  Manfredi  pref- 
(o  Beneuencorper  la  medefima  entrò  Carlo  8. nel  1 495  .liauc- 
do  guadagnato  il  Regno, sézasfòdrarfpada/per  quella  anco 
entrò  Carlo  V.Imperadorc  nel  15  3 s .onde  in  memoria  di  ciò 
la  Città  rabbellì,  e magnificò  di  belliflìmi  marmi,  com’hora 
fi  vede,&  ifuoi  luoghi  il  tutto  fi  diri . Da  quello  luogo  oue 
noi  dicemmo,  che  fiiffe  1*  prima  antica  Porta  Capuana,do- 
uea  in  giro  anco  calare  l’antica  muraglia,  verfo  quella  parte 
oue  bora  è detto  il  Vico  di  Carboni,  dalia  nobilillìma  fami* 
glia  Napolitana  cosi  Jenominatatdella  quale  viuehoggi  l’II- 
lufirifiìmoSignorGio;  Antonio  Carbone,  dignifllmo  Mar*  . ^ 
chefe  di  Radula,  vero  Patritio,come  in  tutte  le  necelsiti  oc- 
corfe  per  beneficio  dei  bene  publico,  con  ogni  amore, e con 
fomma  prudenza  hidimotlratov  In  quella  ftrada,  òVico  (ì 
vedono  nel  mezzo  d’elTo  all’incontro,  ò poco  più  di  foura 
Cappella  nominata  Santa  Maria  di  Tomacelli,l’Anciche  reli- 
quie dimuraglia  'che  dicemmo  nei  precedete  capitolo)  fatto 
d quadroni,e  di  qui  doueua  tirar  veno  bafib  pur’in  giro  fia’al  ^ 

Taltra  porta  che  com’io  auerto,  douca  ftarc  apponto  fotto  U 
porta  del  palazzo  degli  heredi  di  Girolamo  Coppola  : B « 

tato  quella,come  la  m foura  diCapuana,doueuano  hauer  Te 
fito,&accefioan’anticaPalepoli,à  tempo  di  CófoliRonuni*  . * 

£ che  da  quelle  porte,l’vna  Città  pofieuahaaer’aiutodairal  > 
tra,  come  Liuio  fcriue,e  noi  di  foura  referimo.  Vnita  poi  Pa*  tinio; 
fepoli  con  Napoli,  fecondo  la  noftra  opinione,Ia  Capuana  fù 
trasferita  prefib  il  Callellojcosifimilmente  detto, che  hoggì  ant 

è il  Regio  Tribunale  della  Giufiitia , Se  oue  à pònto  è quella 
Cappelletta  polla  in  alto,  che  perciò  gliè  detta  Santa  Maria  S.  Maria  d 
d Porta,  e qucft’altra  di  cui  ragionamo , ne  fù  trasferita  più  Porta, 
oltre,  fotto  il  quadriuio  di.Forcclla,  c proprio  nel  principio  ^ 

della  falita  dei  luogo  detto  Souramuro,e  però  fù  detta  Porta  Porta  di 
di  Forcella  feosì  ferine  il  Scoppa  ne’  Collectanci,nel  lifbgo  di 
'iòuracitato)daile  forche, che  fuor  di  quella  porca  fiauano  po 
fie,  per  cailigo  di  mal  fattorie  non  come  fcriue  l’autore  dd* 
bOromea  nel  cap.24.che  fnóe  detta  della  fortezaa, che  qui fè 
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Don  Pietro , che  cosi  anco  quello  luogo  G chiama  • Quindi 
per  auucrtir  i viandanti,  e diucrtirli  dal  mal  fare, e dal  Cafliv 
go,del  che  fino  à tempi  noitri,  fi  fcorgesùla  porta  picciola 
di  Santo  Agrippino , che  da  d'incontro  l’altra  della  Chiefa 
di  Sùta  Maria  à Piazzalo  feudo  oue  fi  vede  fcolpica  la  forca» 
col  motto  in  marmo  dicendo , & aucrtendo , c<f  benèagcndi 
nati  fumus,  e lld  verfo  il  ludgo,  ou’era  il  dudio  publico  della 
Citti.  ch’era  apprelTo  il  Seggio  di  Nido  ( come  al  Tuo  luogo 
diremo.jPoi  queda  porta  di  Forcella,in  progrefl'o  di  tépi  da 
Ferrante  primo  di  quedo  nome  Rè , fiì  trasferita  nel  luogo 
ouc  hora  fi  vedrjC  fù  come  primaJ'lolana  chiamata,  perche 
da  iui  conduce  à Nola  lu  queda  Porta, ferine  l'Autore  della 
Cronicanel  cap.  i d.&ilScoppa  nel  luogo  fudettOjCbeVirgilio 
hauede  fatto  (colpire  due  cede  di  marmo, infìao  al  petto, l‘v« 
na  di  huomo,  c l’altra  di  dona, quella  d’huomo,  era  allegra^ 
che  parca  ridcife, quella  di  donna  era  meila,chcdimodraua 
piagete, quede  dicono  li  fudecci  edere  dace  formare  ftacto  co 
dc!lationi,cc'hiucfrerolefeguenti  proprieti,  cioè  s’alcuno 
foredicro  veniuain  quella  Cittiper  ottenere  alcu  fuodefìdt 
'rio,  ò per  fiaire  alcun  fuoiiegotio,  feall’entrar  della  Porca» 
carnalmente  s’incoiuraua  d mirar  l’effigie  che  ridea , confe* 
guiua  buono  augurio,  & ogni  fuo  intento,  hauei  buon  fine» 
e fé  per  contrario  cafuaimcntemiraua  l'effigie  medaiconfeu 
guiua  maredetto, e cucco  '1  contrario  di  qusIlo,che  defìdera* 
uà  ottenere  : Tutto  ciòrcTerifeo  per  curiofitd  di  chi  leggo 
non  ch'io  vi  predi  fede  alcuna,  nè  che  perciò  altri  gli  la  deb* 
bia  predare , perche  io  credo  fiano  tutte  fattole , e bugio. 
Ben  mimcrauiglio,chc’JScoppadica,che  quelle  cede, eden* 
do  egli  fanciullo  nel  portico  del  a detta  Porca , più  volte  vi* 
de  auaate,che'l  Re  Alfonfo  SecódOjl’hauede  facto  leuare  per 
Reformare  fa  Cjitd , e poi  le  fè  portare  in  Poggio  Regalo  » 
ene  fi  ben  fi  è fatta  diligéza  pec.trou3rle,e  venirne  in  cogni* 
rione,  mai  l'habbiamo  poduco  incontrare:  B perciò  mi  reti* 
do  certo,chefia  fiiuola,come  tucto'l  redo, che  di  Virgilio  no 
Uno  li  predetti  Autori, e cosi  ancora  della  Grocta.ddi'ouo» 
c ddCauallo  , della  fanguifuca , della  rana , della  mofea^ 
t di  tutto  ciò,che  dicono  hauede  formato  fotto  codeliatio* 
nììldectofocta:  £ aederò  più  predo  fia  vero  quella^ 
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die  ne  rìfpofe  il  Pccrarca al  Rè  R«berco(come  di  foura  detco 
habbiamo  : ) Bensì  dirò>che  quefta  Porca  rendeffe  buono  au- 
gurio alla  Beata  SancàCadida  no{lracictadina,che  qui  pref  Santa  Can- 
io dicono  Moniìgnor  Regio,  & il  Romeo  nelle  vite  de*  Santi  dida. 
di  quella  Città, iie  incontraife  il  Bcaciffìmo  Apoltolo,  e Pon-  San  Pietro 
tefice  San  Pietro, onde  e per  lei, e per  la  Città  tutta  ne  riceuè  ApoHolo  • 
la  falute,con.e  àfuoi  luoghi  diremo:  Dal  luogo  predecco,che 
diirimo  (lare  la  prima  antica  Poter, che  hor  dicemo  Nolana, 
douca.  tirare  verfo  bado  pur’in  giro  l’antica  muraglia  dn'al- 
l’altra  Porca  , che  come  fcriue  il  fudetco  Magniheo  Letticri  * 
vfcìua  aMico  del  mare,  e flaua  poAa  appòco  forco  il  foppoiv 
tico  del  MoniAero  di  Sant’ Arcangelo  poco  più  fopra  la  Fon-  ^ 

tana  detta  di  Mcdufa,cosi  figurata  di  marmo,chc  vi  fìà.ouc-  Arcangelo.* 
ro  di  Serpi,come  il  volgo  dice  11  qual  fopportico 'pochi  anni  ® * 

(bnocAcndone  Aace  le  Moniche  da  queAo  nel  MonaAero  di 
S.Gregorio,ò  Ligorio  trasferite,fù  leuaco:e  che  qui  fude  Aaca 
la  Porca  della  Città:  fJa  quale  poi  Carlo  primo,  di  qucAo  no-  Porta  del 
me  Rè  trasferì  fotro  il  Pendino,  e MonaAero  di  Sant’AgoAi-  Peodiaq. 
no,one  fin’hoggidi  fi  vede,  che  di  foura  vi  fono  le  fue  infegne 
di  Gigli  con  ilraAelio,  di  Gierufalem,e  della  Città  : ) vi  fono 
due  argomenti  di  più  dell’autorità  del  fudetto  fcrittoreiil 
primo  che  qui  apprefio  vi  fi  veggono  due  fpatij  grandi  dal- 
l’vqa,  c dall’altra  parte,  ou'erano,tre  Capelietee,  l’vna  deets 
di  San  Pietro àFiAola,  dalla  fiAula  d'acqua, che  /corre  alla  , 
fonte,  l’altra  detta  San  Vitale , c l’altra  Sanca  Maria  à chiaz- 
zola;  lìc è vero,  che  fempre  fiioralc  Porte  delle  Città, c Terre 
Cogliono  Aare  Amili  Cappelluccie, come  hoggiJìfi  veggono 
eAere  fuori  la  Porca  di  San  Gennaro, di  Capuana,del  Carmi- 
ne,di  Ghiaia, & alrroìie:  l'altro  argomento  è che  hoggidì  in.» 
detco  luogo  vi  fi  legano  Caualli  per  andar  fuori  la  Città,  e vi 
danno  di  molti  alloggiamenti  per  riceuere  i viandanci,  cosi 
come  fempre  perancico  vi  fono  fiate:  Per  <jue/la  Porca  craf-  Porta  del 
ferita  più  oltre  al  Mercato,  e poi  à tempi  di  Ferrante  Primo,  Mercato, 
prefso  la  Cbiefa  del  Carmine , come  foggiungeremo , entrò  Porta  del  ’ 
Carlo  III.Rè,quando  priuò  Giou;.nna  prima  del  Regno, per  Carmelo, 
quefia  entrò  anco  Alfonfo  Primo  crionfance,e  per  quefia  vl- 
timarnentc  partito  Carlo  Otuno  dal  Regno , ^ richiamato 
da  Napolitani  Ferradino , per  altro  nome  detto  Ferrante  fe- 
códo,cntrò  tacromclso  da  Cictadini(co;ne  dkcpio  apprefib.^ 
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Dal  luogo’ fudetto  ouc  prima  ftaua  quella  Porta  per  vn’al- 
rro  fpatio  feguiua  il  rello  della  muraglia  verfo  il  Ponente  per 
forco  il  palazzo  de'  Frati  Dommichini  di  S.Scucro  { come  di 
foura  dicemmo;j  per  vna  llradctca , dice  il  fudeteo  Icrictoro 
Letcieri  detta  le  Portelleper  iui  ilarui  vuapicciola  Portai, 
che  vfeiua  fìmilmeuceal  lido  del  mare,  i guifa  come  d nodri 
tempi  fì  vede  quel  buco  alla  muraglia  foura  la  Chiefa  dello 
Spirito  Santo,  che  feruc  per  vfeire,  He  entrare  alla  Circi  da^' 
quella  partc,che  perciò  tal  luogo,  e Porca,ne  ritiene  il  nome 
de  Pcrtuggio,ò  Percufo,  come  dice  il  volgo  : Et  io  mi  raxrcor* 
do,  che  tu  quello  luogo  foura  nominato  detto  le  Portelle-r> 
ch’era  proprio  a ll’vltimo  della  drada  di  forco  il  palazzofu- 
detco , che  ferue  hora  per  i Frati  predetti, vi  era  vna  lamictca 
b'afsa , e lenirà  di  quella  vna  ca.'pellecta  hora  alerone  trasfe- 
rita, detta  Santa  Maria  di  Capo  rofa  , alias  Cappelloni,  cosi 
ferine  il  Sccl'auo,e  lotto  quella  Cappella,  clama  fi  pafsaua^ 
dalla  drada  di  Ferri  vecchi  per  venire  verfo  la  Indetta  (IradA 
niaguilìcaca,  e fatta  pubika  perii  Signor  Gio:  Camillo  Barba 
noltro  Pacricio , e meritcuole  Prefidente  della  Regia  Carne» 
ra  della  Sommaria  : Da  quello  luogo  detto  le  Porcelle  fegui- 
ua  la  muraglia  per  crauerlo  la  drada  de’Ferri  vecchi,  e tiraua 
per  lotto  i Monadetij  di  S.  Seuerino , di  San  Marcellino , per 
Sant'Agnello  di  Gralii , di  San  Pietro  d Fofarcllo , He  in  giro 
fin'alla  porta  ventola  : dalla  quale  cominciai  d difcriuerela 
forma  della  Cictd . Queda  è dunque  Pancica  fua  forma , e kj 
per  auenturad  chi  legge  parerà  inuerifimile,rifguardando 
hora  quella  Cictd  così  magnifica,  e grande , raccordali  che  le 
Città,  e Tetre  fono  à ponto  come  le  creature  che  dal  prmct* 
pio,  che  nafeono  fono  piccoiine , c da  di  in  di  poi , e da  ccok 
po  in  tempo  pecuengono  a grandezza , & d perfettione,  rac- 
cordandoli anco , che  come  difli  nel  precedente  capitolo  per 
tcdiftionio  di  Berofo  al  terzo  libro , k Città  anticamente  fil 
formauano  picciole  « acciò  per  la  loro  grandezza  non  deue- 
nidero  inhabitabili , ò infodentabili  per  nccefiitd  della  copia 
di  victuagli:  e che  queda  Città  da  principio  fia  data  picdola» 
oltre  i vediggi  Indetti , e dimollrati  delle  lue  antiche  mura  9 
ci  ne  rende  certi  Procopio , autor  di  milPanni  adietro:  il  qua-, 
le  ferine,  che  tra  Taltre  caule, che apporrauanoi  Napolitani 

i Beltfarìo/  per  le  quali  gU  di^uano  }Che  doueualafcia^ 
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rimpréfa  di  qiiefta  Cicti , e pafTar’oltre  i Roma  » òóe  era  la 
Principal  Tedia  dc’Gothi,e  quella  eTpugnarc,&  ottenerci he*l 
lellopoi  TenzadifHculcd  veruna  hauria  ocrenucoicparcico>  ^ 

larmcntc  quella  Cictd,la  quale  per  ciTcre  picciola,poco,ò  ni-  ‘ 

feinno  aiuto  prelbr  gli  potrebbe d debellarci  Gothi  : Così  * 

fcriue  VrocopìOfExtmpioStephanum  Neapolitani  dimntut,qui  Procopiou 
ybi  ad  Belifarium  yenit,ita  prtfatus,  non  Iure  ìnquit  id  agis  prx~ 
ft£le  Bpmanos  viros , &■  nibit  iniuria  inferentes  traduco  cxercitu 
oppugnatum  rcnias,  CmTjiTEM  IKCOLI^ 

TklFSt  & domi  nani  tu  barbaroru  fic  in  arce  prx fiditi  babeamus  , ve 
fi  bis  reputare  quoqua  palio  velimus,  kaud  quaqua  in  nofiro  ar- 
bitrio fiitAn  taro  che  d quel  tépo  la  Cirtd  di  Partenopc,ò  Na-  * 

poli, era  vnita  có  Palepoli,  c tutta  volta,  dice  Procopio,  cho  ProcopioJi  . 
Napolitani  diceuanochequofta  Città  era  piccioia;  macho  " ^ 

eiò  lìa  vero  veda  chi  legge,  quante  mutationi,  & ampliationi 
di  tépo  in  tempo  hà  tenuto  quella  Città. Però  prima  che  pa&  ~ ' ,, 

iìamo  a ragionar  di  ciò  ci  rcHa  à dire  alcune  coTe  delle  anti- 
che mura, che  di  sii  habbiamo  defcritte.Nó  è dubbio  alcuno, 
fiano  quelle, che  dall’origine, che  la  Città  fu  fondaca.ò  rediiì- 
cara  daCutmni  vi  furono  po(l:,perche  l'opra  illesa  chiarì- 
fee  il  Tatto,poicheper  tefttnr.oniodiPlin.nel  lib.ijd.c.aa.è  ve-  PUoioJ 
rìinmo,che  tal  manifattura  di  fabricaàquadroni,è  opra  Gre-  ' ' 

ca,le  parole  del  quale  fon  quelletGrirci  e Lapide  duroni  Sili- 
ce aquato  confiruunt  veluti  lateritiot  parietes,  cu  ita  fecerint  ifo-  • . , 

domcn  vocat genasfiruUura-.c  qucfto  particolarraéte  è vtiliffi- 
mo  d faperlì  per  giuria  di  quella  Cittd,perche  ella  non  come 
alcune  altre  da  Villa  lìa  deuenuta  Callello,  e da  Caflello  Cic- 
tà,Tua  da  principio  che  fù  fondata,e  fabricata  fu  < épre  Città»  , • 
anzi  da  due  Città, ficome  roggiongeremo)Te  n'è  formata  vnat 
c anco  ragioneuolmente  chiamata  Città, imperc foche  per  di- 
fpofitione  di  Legge  quella  è vcraméte  Cirti.ch’è  cinta  di  mu> 
ra,così  dille  Alleno luriTcóTulto  nella  Legge,^r  Mphenus  Di-  AI6ro^ 
gefiis  de  verb.fignif.Vz\tvz  è, che  Te  ben  quella  era  picciola,era 
tìondiirenoben  polla,e  lituata  in  alto,  per  lo  che  lì  rendeua 
fbrtilHma,còfbrmeallaleggediPlatonecicatadifopra>Echt  , 
ben  cólìdcra  le  cole  fudette  da  noi,e  li  termini, oue  l’hauemo 
cirr  onfcritta,s*auertirà  che  era  proportionata  in  lunghezza»  , . 

& in  larghezza  ; Imperoche s'aicuno  fulTc  curiofo , c voIelTo  . ' 
miliirare  la  lunghezzaiC  larghezza  de  t termini  Tuoi  che  hab«  . 
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biamo  defcricti,  la  rìcrouarebbe  forfi  eguale  dairatco  di 
Agnello,  tirando  in  giù  per  la  ftrada  della  Chiefa  di  Skca  Ma> 
ria  delie  Gracie,fìn’airvlcima  parte,oue  lì  dice  la  loien(ia,che 
v'è  la  cala  che  fu  del  Confìglicro  Matteo  d'Ad)icto,inconcro 
la  Chiefa  del  Collegio  del  Gtesù  » ouc  noi  profoppoiiiamo  ef- 
fer  fiato  il  confine  deli’antiche  mura:  E tirando  poi  dal  largo 
di  San  Domenico,  oue  noi  incominciammo  la  larghezza.,* 
fin  Cotto  la  Chiefa  di  San  Giorgio , oue  anco  habbiam  detto 
efl'ere  fiau  l’antica  Porta  hor  detta  Nolana , trouarebbe  che 
poco , ò nulla  difierenza  ri  farebbe  dall’vna  all’altra  mifura, 
yTltima  è , che  fe  ben  la  Città  era  picciola , le  mura  de’  quali 
era  cinta,e  fortificata  erano  dibellidìmamanifatcura;Poicho 
Gio:  Villa;  cosi  fcriue  l'Autore  della  Cronica  al  cap^ya.  £ quei  pochi  ve* 
00;  " foggi, che  fi  veggono  ne  rendono  teftimonio;Erano  poi  moU 

ce  grofie,com^  può  fcorgere,&  altifsime,che  per  tutte  que* 
ile  qualità, refero  per  molto  tempo  la  Città  ficurìfsima:Impe* 
roche  cominciando  da  i tempi  di  Confoli  Romani,chi  non  sà 
che  à tempo  d'Anibalc  Catcaginefe  dopò  la  memorabile  rot* 
Romani  rot  u data  a’  Romani  à Canne  in  Puglia , palfaodo  per  i luoghi 
ci  ì Canoe,  conuicini  i quella  Città, e giudicando  à propofito  hauerla,fo 
Liuiok  penfierofeome  Liuio  fcriuejd’oppugnarla,alla  fine  vedendo, 
che  le  mura  non  erano  molto  facili  ad  edere  efpugnate , fi  ri* 
tirò  dalla  battaglia; E beilifsimo  il  luogo  di  Liuio,e  però  non 
difpiacerà  fia  addotto  ad  verbum  dal  terzo  libro  della  terza 
Deca  nel  principio,  che  così  fcriue.  jlnnibdpoH  CannenfenLt 
fugnamjtaftra  capta,ac  direptay  confèfiim  ex  ^puliain  Saimim» 
mouerat.Et  interlafiate  alcune  parole  fegue  !p/e  per  agri  Cam- 
faaum  mare  infèrum  petit  oppugnaturus  Neapotim  , vt  yrbi  tm- 
ritimam  baberet,vbi  fines'NeapoUtanorH  intraMÌtyìiumidast&c» 
£t  interlafiate alcunealtfe fegue . ^b  yrbe  oppugaandaTceni 
" ébflermere  cofpeSa  meenioy  baud  quaquam  prompta  oppugnanti, 

hiùcapikh  luoghi  di  Procopio,oue  tefiifica  la  fortez- 

sa  delle  mura  di  quefia  Città,  poiché  mcitre  fcriue , che  Pa* 
fiore  prirtcipal  Cittadino  di  Napoli  difiuadeua  a*  Napolita- 
ni , non  fi  rendeficro , à Belifario  tra  l'alrre  cofe  che  nota  è» 
che  Pallore  dicea,che  fe  Belifario  li  pocéfie  foggi^are  à for- 
za, no  verria  à patti  con  efsi,  e che  oltre  il  prefidio  de’Gothi 
che  teneano  dentro  la  Città , pofieano  anco  confidar  molto 
• alle  di  queU^ó  quelle  le  parole  di  Procopio  oel  primo 
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libro  delle  guerre  dc’Gothi . Kkjk  mó  quid pafshn  hoflìum  ti* 
muiflis  ohftdionemiquado  qtiidem  nec  ttfceffarijs  rebus  carctis,  m 
commettibus  intercludi,dcmi  cm  cotifideratis,  mirifque,  & enfio- 
dibns  Gothis  poj^tis  confidere  plnrimum:  E più  in  g}ù,htt  Vaftor, 
tir  ^fclepiodotus  peroratis , ludaos  producunt  afieuerantcs  Ciut~ 
tati  rerum  neceffarium  nihil  defore , ér  Gotbot  tufo  manta  ferua- 
turos  .Edopòfcriuendoche  Napolitani  per  le  parole  di  Pa> 
flore,  & Afclepiodotocrano  rifoluti  non  darli  d Belifario,pcc 
il  che  s’accinfe  ad  arsediarli,5f  ad  oprar  la  forza,có  vna  chia- 
rifslma  notiria  deferiue  il  fito  di  quefta  Citti , e la  fortezza 
delle  niura,così  dicendo. Tunfille ad obfidendayrbem fecopa~ 
rare,proque  viribus  ommafacerefnam  mttros fapéantea  hos  itma- 
dendopericlitatus, cum magna  milittm iaBura,&  horum  quidem 
fortijf.morum  repuifus  abierM, quando  quidi  Keapolis  muri,  cum 
partim  admare jfint,partm  incotinhi,6r  locis  difficiliotibus fiti» 
adiri  é propinquo  nilpoterant,nec  ab  infidiantibus  propter  locori  ' . 
accliuitati  afcendiS>AÌlc  quali  parole  lì  fi  manilcRo  quel  che 
di  foura  habbiamo  notato , che  quella  Cittd  era  polla  in  al- 
to,c  da  vna  parte  era  bagnata  dal  mare,c  dalla  parte  di  terra 
era  circódata  da  valli,  & i luoghi  oue  ftaua  polla  erano  moU 
to  erti, e difficili  d falirui  foprarNc  Tarano  mcn  notabili  i luo« 
ghi  dcU’Autore  della  Cronica  d quello  propoli  to,  mentre  no*  Gio:vìlIano.' 
ta  nel  cap>5  a.che  i Saraceni  neH‘anni  del  Signore  788.haué*  Na^h  due 
do  alTediata  quella  Città  pofero  i Padiglioni  in  vn  luogo  Ino-  volte  alTc- 
ri  di  lei  chiamato  Callagniuola,cMelazzano, oue  ordinato-  diara  da  Sa- 
no certi  ingegni  di  legno , con  li  quali  tirauano  Talii  per  de*  raceni. 
fi  ruggcrc  le  mura  della  Cirtd,e  che  al  TpelTo,  e quafi  ogni  Tee* 
rimana  dauano  alTaltipercfpugnarla.Elimilmente  alcap.  « 

J5.cue  narra  vn'altroafledio  dì  Saraceni  nel  tempo  di  Papa 
Ciò:  XII.  (cerne  li  dirà  al  Tuo  luogojedice , che  aflaltarono 
la  Città, c s'approTsimarono  có  i loro  Nauilij  viciao  le  mura» 
e có  certi  Caftcllani  polli  in  mezzo  di  efsi  Nauilij  l’alTaltaro*  ^ - 
no  con  fporgere  di  Id  le  leale  alle  mura  : E Te  ben  potrefsimo 
addurre  più  cole  intorno  al  particolare  d’elfe  mura  , quello  . 
però  ne  baAi.  Vna  fol  cofa  ne  rella  d dire  prima  che  pafltamo 
i dìTcorrcre  dell’ampliationi  : che  tutta  la  Città  era  diuifa  in 
tre  fole  piazze,  ò Arade  lunghe  per  dirittura, e Paltre  per  tra- 
uerfo  erano  dette  Vichi , & in  quello  concordano  il  Tudetto  Glo;Villaì>l. 
Autore  òtiJa  Cronica  cap.  13 , Il  Falco  dopò , & j]  Lcteierì  t Falco. 

C a la  Letcìeri, , * 
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Strada  di  s6-  prima  ftrada  era  detta  Soma, piazza, che  bora  è detta  ftr»» 

ma  piazza*  <la  di  Pozzo  biàco  da  quel  pozzo  di  marnio»che  vi  è in  mcz« 
zoyoue  il  volgo  ha  detto  per  aucoritd  delle  fudettc  Cronichè» 
che  Virgilio  vi  formale  quelle  imagini  quali  vi  ftanno,  che‘1 
tutto  è vaniti.  Era  detta  Somma  pereflcre  nel  più  alto  della 
Citrd,  come  fì  vede,  percioche  cominciaua  predo  la  porca.^ 
ch'è  bora  del  Palazzo  dell' Arciucfcouaco,  e finiua,  come  tiu* 
hcra  finifee  fopra  :I  MoniUero  della  Sapienza , ou’era  ranti> 
ca  n.uraglia,come  difsiiA:  oue  poi  fù  il  palazzo  del  Signoro 
SnadadiSo  Alarcone.  La  feconda  ftrada è quclla,che  primo  fù  detta  del 
IcyC  Luna.  Sole,  e della  Luna  per  il  Tem|9{o  dedicato  da  Tiberio  Giulio  ^ 
Tarfo  Liberto  d'AuguftodCallore,  c Polluce  figli  di  Gioue, 
ò dalla  llatua  dedicata  al  SoIe,che  nella  Torre  di  Arco  flaua 
(come  diremo)  che  bora  di  San  Lorenzo,  e di  Capuana  ritie- 
ne il  nomc,dalla  Chiefa  di  San  Lorenzo,  che  vi  è dalla  Porta» 
Error  del  c Seggio  di  fìmil  nome:  11  Falco  indefcriucrei  confini  di  - 
Palco.  quella  (Irada  hi  prefo  errore , imperoche  la  termina  lin’alU 
Chiefa  delia  Maddalena apprclfo  Santa  Maria  i Cancello» 
non  aucrtendo,  che  tal  firada  per  dirittura  nó  poteain  quel- 
la parte  terminare, poichefeome  lì  vedej  quella  parte  della^ 
Maddalena  è fuori  della  dirittura,  nè  auerrendo,  che  quel 
luogo  era  diuerfQ,deirantica  Città  di  Napoli  ( come  di  foura 
.Gio:ViUantb  dimoftrato  habbiamo)e  perciò  TAutor della  Cronica,al  qua- 
le in  quello  fi  deue  predare  fcdc,come  più  antico, la  termina 
dalla  Porta  Donn’Orfo  fin’alla  Porta  Capuana  : qual  detta.» 
babbiamo  effere  fiata  poco  più  foura  ou’hora  c il  Seggio.  La 
terza  ftrada,  dice  il  fudetto  Autore  » dalla  Porta  Veiicofa  fin' 
alla  Porta  Nciana,  non  che  la  Porta  Vetofa  fieffe  i rimpccco 
delia  Nolana;Impcroche  come  habbiamo  notato  la  Ventofa 
ftaua  di  lotto  al  luogo  * oue  è bora  la  Chiefa  di  S.  Angelo  à 
Nidoitiu  perche  la  firada  veniuaà  terminare  i quella  dirit- 
tura , perciò  dice  dalla  Porta  Ventofa  fin*  alla  Nolana  : della 
Errore  del  quale  dice  il  Falco, che  Liuio  fè  mcticione,  nó  aucrtendo  che 
Falco.  Liuio  non  dice  delia  Porta  di  Napoli,  che  códuceoa  i Nola» 
masi  bene  della  Porca  di  PalcpoH»  poiché  ragion^  di  Nola-<  ~ 
ni , e di  Sanniti  che  vfc  rono  da  Palcpo)i,eirendo  quella  fiata 
prefa  da  Romani, come  difsi  nel  precedente  capitolò.  E però 
• c di  bifogno  i chi  fcriuc  hauer  vifio  motto,  c cófiddrar’aiKO 
molto  per  nó  fai’crtorc>pcrò  7/x/r^  E ritoc- ^ 

; . ' ' ■ ‘ nan- 
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«indo  alla  fudccta  vlcima  ilrada  aucrco.che  hi  diuer/ì  nomi* 
poiché  la  ritrouo  di  Nido , c di  Forcella  , c che  di  Nidofìa 
ilata  anticamente  detta,  ci  è vn’a')CÌca.ifcrittione  nella  Chic- 
fa  di  S.Lorenzo  alla  Cappella  del'a  nobii  famiglia  d'Aldemc* 
refehi,  la  quale  iferittione , per  eflfere  di  più  lunga  età  della_* 
fondatione  della  Chiefa , mi  hi  dubitare , però  puòliaro, 
che  da  qualche  altro  luogo  fulTe  qui  poi  trasferita  , le  cui  pa- 
role fon  qucfte.HIC  I ACET  CORPVSNOBI- 
LIS  VIRI  DOMINI  VVI.CAN  I ALDEMO- 
RISCHI  NOBILIS  SEDILIS  NIDI  QVI  OBIIT 
ANNO  DOMINI  M.CC.  LI.  DIE  XI.  MEN- 
SIS  MADII,CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT 
IN  PACE  AMEN.  Ccsì'anco  la  nomina  Carlo  II.  nella.» 
Tua  iferittione  di  su  addotta,  pofla  nella  Porta  Reale, dicédo 
iiCKEGIE  NIDI,  &c.  E la  ritrouo  anco  nominata  di 
Forcc]la,che  cosi  la  nomina  Roberto  nei  capitolo  de  I{e^ori~ 
bus,  fe  ben  lì  può  dire,  che  dando  in  queda.llrada  due  Seggi, 
l'vnoal  capo  , chiamato  Nido  I che  perciò  la  parte  di  sii  di 
detta  dtada  fulfc  così  detta  : e l’altro  in  giti , ch’era  detto  di 
ForcelU,come  che  hoggi  da  fpcnto,  & vnito  con  quello  del- 
la Montagna , come  li  diri  nel  capitolo  de’Seggi , fe  ben  pur 
n'appaiono  i vediggi  de  gli  art  hi  nel  principio,  che  fi  afeen- 
dc  al  vico,  ò drada detta  del!i  Mannefi,  con  l’antica  fua  cap- 
pella, ch’ai  prefente  fi  vede  poda  dentro  la  cafa  di  quei  del- 
la famiglia  di  Palma,  oue  fu  decto  Seggio  di  Forcella  : E per 
altro  tempo  poi , per  dami  all’incontro  il  luogo  oue  fi  reg- 
gca  giuditia , detto  Vicaria , che  poi  ne  fù  trasferito  nel  Ca- 
llelio  di  Capuana , n’è  rimafo  iui  il  nome  la  lirada  della  Vi- 
caria vecchia.  £ pedo  da  parte,fe  quella  drada  di  Nido,  ò 
di  Nilo  perla  datua  di  marmo  del  fiume  Nilo  qui  poda.,, 
ò per  il  fiume,  che  da  qui  paflaua,  come  altri  s’han  fogna- 
to,dir  fidebbiatòdi  Nido  per  li  nidi  degli  Vccelli,òpur 
delli  fcolari,  che  anticamente  v’habicauano  per  lo  ftudio 
che  qui  preflTo  daua(che  in  a'tro  luogo  nedifeorrerèmo) 
concluderò  col  nodro  Gio:  Villano , e con  il  Letticri , chcj 
quede  tre  erano  raniithc  drade  della  Città  , e che  tutti 
gli  altri  luoghi  per  douc  fi  paflaua  eran  chiamati  vi- 
chi, ficome  fin’hoggidi'  fon  chiamati  il  Vico  delle  Zite, 
Carboni,  di  Maggiorani,  dcHi  Zuiii,  Scaltri;  E per 
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complimento  dirò,  che  anticamente  qacfta  Citti rinchin» 
dcua  il  Tempio,  ch'è  quel  di  San  Paolo , il  Palazzodrila  Re- 
publica  li  vicino , ou’è  bora  la  Chicfadi  San  Lorenzo , oue^ 
in  queft’anno  1 5 94.  che  ciò  fcriuiamo , eilcndofi  canato  nel 
' " plànò  pcr  fami  du^cpolture , babbiamo  vifto  romperai 

gran  parte  di  mura  fatte  airantica  ftruttura  Greca  di  mi> 
Opus  reti»  nute  pietre  , ben  compone  con  mattoni , che  opus  retku» 
culatutn,  Utum  , chiamò  Vicruuio  : Hauemo  anco  vifto  cauaruilì  di 
yxtruuio.  più  pezzi  di  marmi  quadri,  che  feruiuano  perraflrigatide* 
pauimenti  con  infiniti  vefiigij  d'antichi  edifieij , con  li  loro 
Icalinidi  marmi  intieri.  lui  apprefibou'èlaChiefadiSan^ 
Cofmo  , e Damiano:  al  medefimo  tempo  habbiamo  vi- 
llo rantichc  carcere  dell’illclTa  manifattura , e perche  noa.t 
ci  habbiam  vedutala  Porta,  che  dal  principio  della  Tua  co- 
Aructione  vi  douea  edere,  fe  non  rotta  di  nuouo  , s’è  giudi- 
cato communemente , che  quel  luogo  fiiflc  Aau  la  carcere  2 
e che  dalla  parte  di  foura  vi  fi  calade , poiché  di  fopra  ila- 
ua  l'apertura  . Contenea  anco  queAa  Circi  il  Tuo  Ca* 
. Aello , non  però  quello  che  vi  fu  fatto  da  Normanni , o da^ 
Gio:Vi1udi.  Pederico  II.  Impcradore,  che  dell'vno,  edell'alcro  mo- 
do diuerfamente  altri  hanno  fcritto  ; dico  l’Autore  del- 
la Cronica  ; il  quale  à cap.  54.  vuole  , che  i tenrpo  di  Ga- 
glielmo  il  Malo  fiifie  fiato  edificato  il  Cafiello  detto  Capua<> 
Tarcagnota.  no , c quel  dell’Ouo , feguito  dal  Tarcagnota  : il  quale  fcri- 
ueal  lib.  2.  che  per  elTerno  fiati  edificati  da  quel  Rò  Nor- 
manno, ne  furo  detti  dal  Volgo  Normannia;  Et  il  Colle- 
ColIcmfCcio  noccio:  il  quale  314.  libro  vuole,  che  il  Cafiello  di  Capua- 
na filile  edibcacoda  Federico  II.  Iinperadore  ,&  ilTarca- 
gpou  per  concordargli  dice  ,chc  Federico  il  rifece,  e fbr- 
, cificò:ma  io  dico  l'antica  fortezza, ò Cafiello  del  quale^ 
Procopio*  fi  mencione  Procopio  nel  luogo  di  foura  adducto , one  feri- 
ne , che  Stefano  mandato  da  Napolitani  à Belifario  tra  l*al- 
tre  cofe  dicea  ch'efsi  haueano  vn  tal  prefidio  di  Gothr 
nella  lor  fortezza  > che  fe  i quelli  hauefiero  voluto  refifie> 
_ re  in  alcun  modo,  non  era  in  loro  arbitrio:  dalle  quali 

parole  fi  fi  manifefto,  che  Napoli  ali'hora  haueualaiua^ 
t fortezza  , c Cafiello  : potrebbe  alcuno  ( con  vna  notabile^ 

FoLbi<^  digrelsione^  auualerfi  inquefiod'vn  luogo  di  Polibio  nel 
iitwo  terzo,  ■ verfo  U oue  narra  che  Anajbalc  prefe  laj^ 
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Rocca  di  Napoli , ch'era  piena  di  frumenti  di  Romani  > e di 
vitcuaglie  per  ftringerli  i combattere  : Ma  auertalì  > che  i» 

2uel  luogo  Polibio  non  fi  mentione  della  Rocca , ò Ca* 
elio  di  que(U  Cit  i,  ma  d'vn’altra  Rocca  cosi  chiama- 
ta» che  Uaua  vicino  all'antica  Gertonc  » j^rellb  Luceria  di 
Puglia,  eCanoifa,  de’ quai luoghi  iui  ragiotu:  £ ciò  fìa 
detto  per  rifponderei  qualche  tacita  obietctone  d’alcuno  » 
c’hauede  voluto  dire  » che  tal  luogo  non  fì  fulTe  oileruato 
quello  propolito:  Mora  in  qual  parte  della  Città  quella  roc- 
ca, o fortezza  llelTe  lìcuata,  io  non  faprei  dire , fe  pur  non  fù 
nel  più  alto  della  Città  (come  è folito  iui  fabricaronlì  le  for- 
tezze) dico  prelTo  il  Monillero  di  S.Patricii,  oue  lì  veggono 
quei  due  pezzi  di  mura  altifsimi , compolli  di  mattoni  » che 
al miogiudicio non  polTono  elTere  altro,  che  contrapolle 
mura  di  fortezza , fe  ben’il  Tarcagnota  dille , l’vna  eller  reli- 
quia delle  mura  di  Partenope  » e l'altro  di  Palepoli , il  che  è 
vanità, come  difopra  detto  habbiamo;&  acciò  credere  fono 
indotto  dalla mafsima  p.ropolla,pcr  autorità  di  Platone, cioè  Piatone. 
cIm  fe  la  Città  deu:  elfcre  polla  in  alto,  per  renderla  più  for- 
te, la  rocca,e  fortezza  della  Città,deue  lìmilmente  nella  più 
alta  parte  d’elfa  Città  elTcr  polla»  per  la  medelìma  ragione: 
fe  pur  non  fu  in  quella  partc,oue  è bora  il  Conuento  di  San-  Stefano^ 
t’ Agodino  » che  dicono  cosi  il  Stefano,  il  Tarcagnota,  & il  Taccagno^ 
Lcttieri,  che  vi  fù  il  Cadello  della  Città,  detto  poi  di  San  u. 
Giorgio,per  dar  vicino  à detta  Chiefa,e  che  dopoi  i Norma  Lcttieri* 
ni  edificando  quello  di  Capnana,*vi  fondalferoil  Conuento» 
fc  ben  rinfegne  de’Gigli  fopra  la  Chiefa  » dimodrano  eflcre 
edifìcio  di  Carlo  I.  e non  di  Normanni:  Ne  fon  d’opinione» 
che  <a  fortez'afùlTenel  luogo,ou’horaè  il  Conuento  di  San- 
ta Maria  la  Nona , poiché  quedo  luogo  all’hora  era  molto 
dillante  dalla  Città  ; ma  vi  hi  ben  dopoi  in  quedo  luogo  à 
tempo  che  la  Citta  fù  ampliata  vna  Torre  detta  Madra,cosl 
fcriue  il  Stefano , fe  ben’il  Falco , Se  il  Tarcagnota , dicono  Ste6oó*. 
edere  datala  torre  dell’antico  Cadello  » che  daua  fopra  il 
Porto  : Conteneua  anco  queda  Città , il  luogo  anticamente 
detto  Ginnalìo»  ouero  Scuola,  che  bora  dudio  dicenio,con- 
forme  alli  buoni  idituti  delTantiche  Republiche , del  che  ne 
fì  fede  l’antica  ifcrittione  Greca,  fabricata  al  muro  appref- 
* fola  fontana  deHa  Nuntiau  : la  quale  rende  hifinitifsima^ 

8*0:  . . 
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. gloria  àqoeftaCittd , poiché  per  quella  fi  vede,  che 
pre  e fiata,  e faràmadrc  delle  buone  arti,  e difcipline  ( onde 
perciò  da  Romani  fù  frequentemente  habitata , particolar- 
mente dal  mai  abbaflante  ce!ibrato  Virgilio,  da Siho Ita- 
lico, Horatio,  & altri)  non  mi  è parfo  ra^oncuolc  trala- 
fciarla , eficndo  pofta  da  Tito  Vefpafiano  : il  quale  hebbcu 
particolar  pcnficro  di  rinoaarc  in  quefia  Città  li  fiudij , an- 
dati in  rouina  al  fuocempo , quando  il  monte  Vcfuuio  eruCr 
cò  fiamme,  così  dicendo. 

TITOZKAISAP 

VBSnA2lANO.S  SEBAZTOS  , 

pfeSo^^fS  BKHSEHOTSlASTOr 

una  della  ^ — 

OSTnATOX  TO  H TbimhThz 


Sìlio  Itali* 
co. 

Horatio. 


Nuociata* 


O0ETH2A2TO  7 FTMNASIAPXHXAS 

stmiiesOnTa  aiiokaTesThxen; 

Nel  medefimo  marmo  riftefib  Greco  epitaffio  latinamenP 
ce  così  fi  legge. 

NI.  F.  VESP  ASIANVS  AVGVSTVS. 

COS.  Vili.  CENSOR.P.*P. 

;^.TIBVS  CONLApSA  RESTITVIT. 

Quello  epitaffio  Latino , non  contiene  integramente  il 
Greco,  e però  il  Falco  ló  dichiarò  talmente. 

TITVS  CAESAR  VESPASIANVS  VENERANDVS 

EX  NONA  POTESTATE 

QVI  EXIMIVS  SEPTIES 

HONORATVS  SEDERAT 

CVM  TER  GYMNASIA  INCOAVERAT. 

COLLAPSA  RE5T1TVIT. 

Oc  ridotto  in  volgare,  dice  in  quello  modo,Tito  Celare 

figliuolo  *■ 


r 
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figliuolo  di  Vcfpafiano  Augufto  Confole  fette  volte,  Tenlo- 
re,  e Padre  della  Patria,  hauendo  tre  volte  incominciato, 
reftorò  i fnc  fpefe  li  (ludi)  ch'erano  rouinati . Auertendo , 
che  quanto  alle  parole  Latine.  NI.  F.  vuol  dire  y c/pafìani  )f- 
lius.  P.  P*  cioè  ‘Parer  Tatri<e. 

E per  chiarire,  che  quella  Cittd , non  hi  mai  degenerato 
dalla  Tua  Bifauola  Athene  : dalla  quale  depende , poiché  i 
falcidici  da  gli  Athencfi  difeendeno , com’è  noto , con  vna 
ra^notitia  dico , che  le  Pannette  Fiorentine , nelle  quali  (i 
■Tonienia  intatto  il  candoredelle  leggi  Romane  ; de*  quali 
tanto  (ì  gloria  la  fitti  di  Fiorenza , orano  prima  theforo  di 
quella  Città,  eli  furono  tolte  da  Pifani  : li  quali  hauendo  LorezoBuo- 
in  fauore  d’Innocenzo  II.  Pontefice,  fatta  vn|armata  con-  noinconrro* 
tro  Ruggiero  primo  Rè  del  Regno  , e perciò  hauutanc-» 

Napoli , con  li  luoghi  coouicini  in  prclìdio  per  fette  an- 
ni,  comealfuo  luogo  fi  diri,  fe  ne  portarono  diquiquc- 
fio  pretiofo  theforo,  che  i Fiorentini  poi  i lor  tolfero  : quc-  P°"‘ 
ftofcriue  Lorenzo  Buonoincontro  , nella  fua  op«.Fa  del- 
l'origine de’ Rè  di  Napoli,  referito  dalì’autor  della  Cro- 
nica del  a famiglia  Gambacorta,  fcritta  à penna  . Conte- 
nta di  più  la  Città  due  Teatri  : dell’viio  de’  quali  hoggi-  , 
dì  fi  veggono  gl'antichiveftigi),  nel  luogo  ou’è  il  Palazzo  Suetonio» 
del  Duca  di  Termini , foura  il  Seggio  della  Monug  u , con 
le  fue  lìr  .de  in  giro  , che  dimoftrano  cuidentemente , cf-  j 

fere  (lato  il  luogo  del  Teatro , ouc  Nerone  Imperadoro,.  ^ 

per  fodisfareifuoigulU,  cantò  più  di,  con  molto  fuo  pia-  • .1- 
cere  come  ferme  Suetonio  nella  fua  vita  , di  altroue  più 
allungo  diremo  : deralcro  Teatro  ous  fulfe,  fc  ben  non-,  v '• 

fene  hà  certa  notitia  ; giudico  che  fuffe  vicino- il  Col- 
leggio del  G I E S V , e proprio  il  luogo , che  contiene  Ia_» 
cafa  , fù  del  Configliero  fùdetto  Matteo  d’Afiflitto , còn  lo 
circonuicinc  cafe,  che  il  girarci  torno  per  quelle  Urado  Giuochigla 
melo  dii  credere.  Quiui  conforme  i buoni  iilituti,  per  diatorij. 
dclcttare,  c piacere  al  popolo , nc’ tempi  feriali  fi  rappre- 
fentauano  giuochi,  con  edie,  Tragedie  , & altre  diuer^c 
fedimoltrationi,  per  mantenere  la  Città  in  allegrezza-,  .’  cnvifl: 

Vi  fi  faceuaiio  anco  in  quelli  Teatri,  certi  giuochi  già- 
diatorijcheGinnafìicidilicro  iGrcci:  £ che  quiui  fuilè- 
ro fatti,  ne  rende  tcilixnoniatfiza  quell’  antica  pietra  di  - 
• Tom.  I.  H mar- 
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marmo,  ritroaata  d noftri  tempi , apprelTo  il  palazzi  della 
Vicaria,  dentro  la  cala  del  Signor  Gafparro  Ricci,  oue 
ili  fcolpica  quella  lunga  ifcrittionc  Greca,  che  di  qucRi 
giunchi  qui  rapprefentati  da  vn’Egictio  fa  mencione  : la^ 
qua'c  per  non  ellcrc  intera  , nonl’habbiamo  porta , però  il  ' 
cunofo  la  potrd  iui  Vedere  , poi  che  credo , che  il  Lipfo , 
che  hd  ti  arcato  di  querta  maceria  , óc  pone  molte  anti- 
che ifcritcioni,  diedi  ciò  hanno  ragionato,  non  ne  hab- 
bia  hauuta  nocicia  : Querti  giuochi  gladiatori) , furono  rap- 
prefentati  dopò  molto  tempo  nella  Piazza  detta  di  Car- 
bonara , come  fcriuc  il  Petrarca , & altroue  mentre  trac- 
caremo  delle  cofe  del  RcRuberto  diremo: E fé  ben  quelH  an* 
tichi  Ginnart)  ,(che  oue  è la  Chiefa  di  Sant*  Andrea  à Nido 
dicono  dfer  Ilari  ) & i Teatri , fon’andati  in  ronina , in  ve- 
ce di  quelli  vi  fono  li  Rudi) , ò Ginnart) , che  dir  voglia  no  , 
nel  Cortile  di  San  Domenico , nel  CoIIcggio  del  Giesù , 
eqnci  dcll’Arciucfcouato  , oue  fifa  refpcrienza  della  dot- 
trina di  rtudenti , eli  riccuc  il  grado  del  Dottorato  ; oue 
con  quanta  frequenza,  c benefìcio  vniucrfalc  del  Regno , 
e fuora  vi  lì  concorre , c fi  profitto , non  occorre  dirlo , 
eflendo  cofa  notoria  ; nobilitati , & arncchici  di  amplif- 
rtmi  priuileggi,da  Federico  Secondo  Impcradorc;  da  amen- 
due  Carli , padre,  c figlio,  da  Roberto,  daGiouannafecon- 
da,  da  Alfonfo  primo  ; dal  Uè  Cattolico  vlciuiamcntc.  Se 
altri,  come  i fuoi  luoghi  fi  diri  puntualmente.  In  luogo  poi 
de  gli  antichi  Teatri , vi  fono  hoggi , ncirirtcfla  piazza  di 
Carbonara,  c quella  dell’ Incoronata , & il  largo  detto  di 
San  Luigi,  fatto  i punto  d quefto  effetto , per  rapprefentar- 
ui  fimili giochi,  per  cfercitio  di  Caualicri,  e manccncro 
in  feda  il  popolo;  fi  come  nota  l'Hpitaffio  portoui  da  Si- 
gnori deputati , per  ordine  del  prefente  Viceré  Conte  di 
M iranda  . Per  vltimo  fc  querta  Città,  conteneffe  anticamete 
i Seggi , ( che  così  chiamano  Tordine  della  Nobiltà  ) d me 
non  è noto , poiché  altri  vogliono , che  l’origine  de’  Seggi  » 
fiad^Normanni,  altri  da  Sueui , & altri  da  Francefi  , fo 
ben’altri  affermano,  e contendono , che  dal  tempode  Gre- 
ci, c de  Romani,  haucflcrohaunto  principio,  che  in  altro 
luogo  ( forfi  ) ne  referbiamo  difcorrcrc. 

kiUa  per  ccmplimcnib  tiai’.ar’hcra  dell*  ampliar  ioni. 


da 
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di  tempo  in  tempo  della  Cicti:£perciò  dico»c1ie  laprì» 
maftìì  tempo  de*  Confoli  Romani  (' come  Liuio  ferino^ 
quando  ciTendofi  refi  i Palepolicaoi  a’  Romani , efclufi  i Sao-, 

Ititi  per  trattato  di  Carilao,  e Ninfio(come  fì  difTe)  ^ 
gue,  che  feben  il  trattato  Ri  imputato  da  altri airilleilì 
Sanniti, egli  nondimeno  dà  più  fede i quello, che  prima.,  .r:  ’* 
riferito  hauca  : si  perche  li  deue  prcAar  fede  i quelli  che,/ 
ne  fon  degni, si  anco  perche  la  confederatione con  Nt« 
politani  ( impcroche  ini  poi  lì  ridulTcla  fomniadellolla^ 
co  de*  Greci  ) fa  più  verifimile  il  negotio , ch'edì  Acfsi  nel-  * 
l’amicitia  di  Romani  riromaflcro  : Dalle  quali  parole  fi  £2  fyjapoli  vnìT 
manifcfto,  che  i Palcpolitani  dopò  la. loro  deditione  a'taconPalcj 
Romani  fi  riduflero  con  Napolitani  ; £ di  due  Città  per  polù 
Aar  vicine  ne  haucAcro  fatta  vna  : Indi  ranuca  Palepoli  \ 

che  Aaua  in  baAo  (comedi  fopra  habbiamo  chiarito) 
s'vniAe  con  Napoli,  che  Aaua  poco  difeoAo  in  alto  ; dal  che  - ' 

fon  modo  à credere, che  à tempi  di  AuguAo , fi  fiiAc  {ormar- 
ti vna  nuoua  parte  di  mura  nella  Città, verfo  Paiepoli  per 
vnirla  con  Partenopc , cosi  come  nota  quell'ancica  ìfcriccio- 
ne  ritrouata  in  vn  marmo,  cauandofi  i tondamenti  dell’am- 
pliatione  della  Chiefa  di  Santo  Giacomo  degl'italiani  nella 
Arada  dell’Olmo  : della  quale  fé  ben'altri  han  dubitato  fiifie 
d’altrouc  qui  trasferita, ouero  da  principio  qui  polla;  ionoa 
dubito  punto,  che  originalmente  per  ordine  d’AuguAo  fufle  « 

fiata  nella  muraglia  fabricara  : £ che  poi  nell'altre  mutatio- 
ni,&  ampliationi  della  Cit(à,qui ne  fulfe  àcafb  crafporuca, 

& à ciò  credere  fon'indotto  da  più  argomenti  ; primo  ebo  *' 

come  fi  vide,  il  marmo  oue  Aaua  l’ifcnttionc  era  groflb , c 
lungo  da  fei  palmi,  e largo  quattro,chc  non  fi  crede  che  cosi  * 

facilmenre  cfaltrouc  qui  (ufle  portato . 11  fecondoé,  che  ia^ 
quella  iteriteione  fi  famentk>ne  di  mura,e.to«TÌ,delqual 
modo  leggcmo  cosi  in  Procopio,  come  nd  Pontano,  che  lo  ProcopidS 
rrura  di  quella  Città  eraiK>formaie;iItcraoè,cheSuetonio  Fontano.  ^ 
fcrÌDC,c*hanendo  'AuguAo  ordinata ,e  ben  difpolla  la  Città  di  Sueiooio. 
Roma  , conduAe  in  Italia  vent’otto  Colonie  per  riempirla  di 
gente,  & adornoHa  in  molti  luoghi  con  muraglie,  & edificìj 
bcllifsimi,&  in  vn’altro  luogo  dice, che  priuò  della  libertà  al-  ‘ 

cune  Città  confederate, le  quali  per  Icr  difcordia,e  feditione 
andauano  in  rouina:  Alcunealtre , ch’erano  indcbiuce , fo^ 

' H » uenne 
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Henne  df  danari  : £c  alcune  altre  rouinate  daterremoci.leri'r 
fecc,c  le  redificò  » non  è dubto,  per  le  parole  di  Liuto  fopra* 
dette  » che  Napoli  dopò  la  deditìone  di  Paicpoli , lù  Facta_«i 
•c^onlcderata  di  Romani  : Haurei  addotte  le  proprie  parole 
'latine  di  Suctonio  • ma  per  non  edere  più  lungo  le  tralafcio . 

SoliniH  quarto  è»  che  Solino , come  difsi  nel  precedente  capitolo» 
tcriue*  che  Augudo  > chiamandofi  quella  Città  del  Tuo  nome 
originario  Partcnope , volfe  che  più  predo  fi  chiamalTe  Nai». 
■poli>il  che  non  pofiettc  edere  fenzacaufa , cioè  hauendola.» 
egli  rilormata,  & ampliata  volfe, che  più  rodo  fi  chìamadcj  . 

„ , . ■ Napoli,cioènuouaCittà;  DelchevièilrifcontrodelfudeC' 
to  marmo , le  cui  parole  fon  quelle. 


Marmo  an-  IMP.  CAES.  DIVI.  F.  AVGVSTVS  PONTI- 
ticotrouaro  F EX  MAXIM  VS  COS.  XIII.  TRIBVNICIA 
in  Napoli.  POTEST.  XXXII.  IMP.  XVI.  PATER  PATRIAE 
MVRVM  TVRRESQJVfi  REFECIT. 

Le  quali  vogliono  inferire  che  I*  Impera  dorè  Occauiano 
Augudo, figliuolo  del  Diuo  Cefare, Pontefice  Mafsimo,elsen<- 
do  datoConfolc  tredici. volte,  hauendo  ottenuta  la  potedd 

• *'  cribunìtia  trentadue  volte,&  effendo  Tedici  volte  dato  eletto 

* .•  Smperadore , e perciò  chiamato  Padre  della  Patria , rifece^ 

..  ^ le  mura,  e le  torri  di  Napoli  per  particolare  affetto,  c’hebbe 

quella. 

Non  può  negarli  nonfiadautrafcaragginegrandifsima» 

> . di  quei,c’han  poduto,e  non  voluto  conferuare  à poderi  que«  . 

Ila  bellilsima  memoria  di  queda  gran  correda  di  vn  cosi  ma^^ 
< gnanimo  Imperadore,  comefù  Ottauiano  Augudo  verfo 

f .«leda  Città , foteò  il  cui  giudo  Imperió  nell’anno  qmuauK- 
fimo  fecondo,  piacque  alla  Maedà  deirAltifsimo  mandare..» 
f il  Tuo  vnigenito  Figliuolo  Nodrq  Signore  GlESY 

CHRlSTOà  ve^fi  di  huinaua  carne , per  reparatio- 
S.^goftÌQo.  ne  dcH’humano  genere,  come  nota Sanc’AgoUiuo  al  cap.30. 

della  Città  di  Dio  : onde  noi  pea  fupplire  quanto  fia  poisibir 
ie  al  difetto  di  cok>ro,che  in  ciò  tengono  colpa,  in  non  prea- 
derpenfiero  di  collocar  queda  così  principaliTsima  memo* 

* ria  in  honorc,e  gloria  di  queda  fidclillima  Città , qp  habbia- 
mo  pcefo  l’afsùto  diriponerU  in.quede  caru>E  cerco  fc  que^ 

do" 


..4 


ki 


1 1 B ITO  1»  R I M O.  6t 

Ho  marmo  fìricrouafsccome  fono  alcuni  di  opinione , chcj 
Riabucraco  in  vn’annolo  dentro  il  Ccntiiiìolo  , ch’è  fotte  il 
Conuento  di  Santa  Maria  la  N.)ua;n  >n  apportaria  tata  fpc- 
fa  era  tant’altrc  alla  Città  . che  perciò  fi  ricuperane,  e ripo- 
nefse,c  per  honorc  della  Città,  c per  memoria  di  quel  lo  gra- 
•tifsimo  Imperadore.'Et  hauendo  forfi  fatta  più  lunga  digref» 

(ione  t &c  ciageratìone , di  quel  eh  fi  conuiene , e dubitando 
•non  ragionare  in  damo  foura  ciò, me  ne  pafso  al  nollro  prin- 
•ciparinteutofeguendo:  che  fé  Augnilo  hebbe  quella  volenti 
Ycrfo  Napoli  di  refarc  le  fuc  muraglic,c  torri  non  fù  meraui* 
glia,  fe  Tiberio  Giulio  Tarfo  fuo  liberto  per  conformarli  col 
patrone  hebbe  il  fimile  intento  di  ampliarne,  e magnilìcarne 
•il  Tempio , come  ne  dimollra  l’Epitalfio  Greco  loura  fc  co- 
lonne della  Chiefa  bora  di  San  Paolo:  del  quale  nel  feguente 
«capitolo , ouc  dell’antico  culto  di  Napolitani  verfo  la  reli»  " ' 
gionc  trattaiemo.e  quella  è per  quanto  noi  trouiamo  la  pri- 
ma ampliatione , e mutatione  di  quella  Città  : per  la  quale^ 

(come  s’è  dettoàs’vni  Palepoli  con  Partenope , c fi  rifece  la., 

• muraglia. 

La  a.ampliatione  per  quello  che  ne  fcriue  il  Fontano , nel  Pontano.' 
luogo  più  volte  foura  citato, panni  che  fùfie  in  tépo  d’Adria-  x*  Amplia» 
>t)o,intoriio  gli  anni  dei  Signore  i jo.nci  quale  vuol  che  le  vai-  tione  dellii, 
li, che  da  due  parti,cioè  da  .Oricte,e  da  Occidente  chiudeano  Città  di  Na- 
ia Città,  fùfieroegualate  al  colle  ouc  fiaua  poAa, e che  la  mu- 
raglia  in  più  luoghi  fù  rotta, e trarportata,in  tal  modo  fcriué- 
‘do.Tofl  vero  Bfitnanis  vrbis  cius  ambitu  promouetibust  & vulUs 
•firere  maxima  i parte  colli  arcuata  ad  vrbis  ipftus  pofìtìi,vfìtmq;M 
^babitantii,&  mania  pluribns  etia  in  locis  ad  folum  deicàa,  natn 
'»4drianus,&cxonìe  di  foura. Dopò  d’Adriano  foggionge,che 
- d tépo  dell’vno,e  l’altro  Antonino  Imperadori,  molti, e gradi 
' edifici)  dentro  la  Città  fulfero  edificati , eebe  perciò  veitigio 

• alcuno  delle  valli  non  rimandTe  ; Onde  quelle  atitichiliimc,  c 
magnifiche  mura  fulTero  tutte  cinte  di  edifici),  così  dicendo  - 

• Tofl  ^drianum  quoque, &•  ante  illmu  potiffimuautemAntonino- 
. rum  temporibus  multa,miiguaq}  intra  vrbcm  condita  fuerc  rtdifi- 

cia,vt  valhum  nuiic  ipfarum  ne  vefiigium  quidem  vl/um  rciiQuìn 
iapparear,cffe^umq\eflperuetHlla  illa,  magnificaq;csi  primis  ma- . * • T 

ma  pane  vndiqi  adificìjs  cingerentur.  Il  che  credo  fcguilTe  dalla 
-parte  d'Oriciue,pcr  clTcrfi  vnita  Palcpoli  con  Partenopc.lm- 
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pcroche  comein  difcorfo  dimodraremodairaitrepird^llE 
Cicca  non  fu  ampliata  » fol  che  fìn'al  tempo  di  Carlo  I.Kè* 
Gii  che  rillclfo  Fontano  più  di  foura  hd  detto  ( & in  quefto 
fi  conforma  con  l'autore  della  Cronica , e con  lo  fcrittore  di 
Giouenazzo: ) li  quali  notano,  che  l'antiche  mura  d;l!a Citti 
furono  in  piedi  fin'al  tempo  di  Corrado  Rè, figliuolo  dell' Ino- 
peradore  Federico  li.  il  quale  dopò  lungo  afiedio,hauen do 
prcla  la  Città  i patti, dopò  efTerui  entrato,fè  deroccare  l'aoci* 
che  mura;onde  fe  filile  vero  queIIo,che  poi  fcriue.e  noi  riferì 
to  habhiamo , che  l’antiche  mura  d tempi  d’ Adriano,  e degli 
Antonini  fulTero  fiate  cinte  d'edifici),  non  diria  bene  dir  poi- 
ché fiir  deroccate  da  Corrado,  gid  che  hauendo  parlato  delia 
ma^ificenza  di  quelle  mura Tegue  omnia  annis  ducette 
tìs , oc  quinquaginta  ante  atatem  nojlram  Carradus  demoUtusefl 
Matteo  di  H prima  d’ciTo  così  anco  fcriue  Matteo  di  Giouenazzo 
Giouenaz-  qu^Rc  parole  d ao.d’Otcobre , e tornato  da  Napoli  Ma- 
firo  Donato  Carduccio  , dice , che  Rè  Corrado  hauea  fatto 
' abbattere  le  mura  di  Napoli  ; e più  oltre  fcriue , in  quefi’an- 

no  125  3. li  Napolitani  dopò  la  morte  del  Rè  Corrado  hanno 
• *'  incornine  iato  d fare  i’altre  mura  della  Cittd,&c,e  nella  copia 

che  hò  di  quello  fcrittore  m detto  luogo  viè  vna  addittio- 
' ne,  che  dice  in  quello  modo , quelle  muraglie  di  Napoli  fu- 

rono quelle  che  fatte  fuora  dell'antico  circuito  di  quelle  an- 
* tichiflìme  mura  fatte  à quadroni  di  pietra  dolce  fenza  calccs 
‘-che  veniuano  ad  ampliare  alquanto  il  comprefo  vecchio  del- 
la Città , e quelle  furono  poi  in  progrelTo  di  tempo  dal  Rè 
Carlo  1I<  finite . L' Autor  della  Cronica  anco  nel  c.  73.  fcriue 
in  tal  guifa,Corradu,&c.infiammatocontrolaCitta,eCitta- 
dini  volendo ditlrugcrli  fi  pofe  à campo  à Carbonara , doue 
' dimorò  lungo  tempo, e non  potendo  far  niente  venne  a con- 

cordia con  loro , che  douelTe  perdonare  d gli  huomini , e lor 
beni;&  elfi  li  dariano  il  dominio  delia  Città, e così  fù  fatto:  & 
entrato  nella  Città  fb  battere  le  fue  mora  antiche , le  quali 
erano  le  più  belle, che  haueife  Città  del  mondo, dal  cheli  mt- 
nifella  lacontradittione  del  Fontano , fenonfi  fatua  deimo- 
(do  che  detto  habbiamo. 

Terza  am.  La  3 . ampliatione  giudico  fùlTe  nel  tepo  del  Magno  Impe- 
pliationo  radore  Collantino.che  fù  negli  anni  del  Signore  308.  ilquale 
della  Città  dopò  d’baucrcprohibito  il  Culto  degrido^jocdinau  per  pu^ 
di  Nap.joS.  blico 


L r B R O P R I M O. 

btico  bando, i’adoracione  del  rcro  Iddio,  c del  Tuo  facracif* 
fimo  figliuolo  N.  S.  Giesù  Chrifto:  refa  in  fiato  la  Chiefailia- 
Dcndo  fondaco  canti  tempi) , e Parrocchie  in  qucfia  Città» 
& altrouc , ficome  àmpliifimamcnce  cefiificanol'Hifiorie  » 
e particolarmente  la  cronica  di  Napoli , non  è inucrifiinile 
à credere , fe  ben  per  incuria  de  fcrittori , non  ne  habbiamo 
particolar  noticia,che  anco  la  Citta  noftra,de  magnifici  edi* 
fici)  ne  ornafle  , in  qualche  luogo  l'amplialle , io  giudico  » 
che  dalla  parte  d'oriente , la  porta,  che  per  congicttura  dif- 
fi  cfTcrc  àuante  ouc  bora  è la  porta , del  palazzo  Arciuefco^ 
fcouale  ( già  che  Elena  Imperatrice  fua  madre , nel  medefi- 
oio  luogo,  vi  edificò  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Principio, 
che  per  eficre  la  prima  Chiefa  di  Crifiiani , dentro  la  Città  , 
ne  fii  così  chiamata , cometefiificano  iverfi  antichi  polli 
inoro  fopi  a l'altare  dedicato  à nòfira  Signora  ) ne  fulTo 
poi  detta  porta , trafportata  più  oltre , nel  luogo , che  per 
efferui  la  Cappella  dedicata  àS.  Sofia,  ilmedefiniò  nome» 
ne  ritenne  U porca:  la  qual  Cappella,  io  giudico  indubita- 
tamente, fia  fiata  opra  dell’imperadore  Cofianticio , poiché 
nella  Città  di  Cofiantinopoli , in  honore  dell  ifiefla  Sanca^ 
fondò  quel  celebraciifìmo  Tempio:  Quefia  Porta  di  S.  So- 
fia, al  tempo  di  Ferramel.  Rè , fù  crarporcau  fopra  la  fira- 
da di  Carbonara,  e lù  chiamata  Porca  dì  S.  Qiouanni  i Car- 
bonara, per  fiate  fituata  vicino  quella  Chiefa , che  veniua  i 
ilare  apprefib  le  torri  fiibricace  di  pipctiio,  oueterminaua* 
no  le  mura , e corri  fatte  per  ordine  del  detto  Rè  Ferrante» 
le  quali  poi  infìcmecon  la  porta,  furono  leuate  in  tempo 
dcirimpcradorc  Carlo  Vi  quando  Don  Pietro  di  Toledo^ 
airhora  Vicei  è del  Regno  » fè  continuare  le  nuoue  aiura  di 
pietra  dolce,  difotcolanuouaportadi  San  Gennaro,  fino 
preffo  Monte  di  San  Martino,  con  quelle  altre  di  Santa  Ma- 
ria di  Cappella. 

La  4.  ampliacione  ò cinouattone  di  mura, per  queI,ch'iorì 
trouo  nell'Autore  dell’officio  dc’fctte  Santi  protettori  di  Na 
poli  nella  vita  di  S.Atanagio,fù  à tépo  di  Giufhniano  Irnpe* 
radere,  intorno  gli  anni  del  Signoie  540.  poiché  fcrkieque» 
fto  Autorc,chc  Bclifariorc  Narfctc  Duci  dcll’cfcrcito  di  Giu 
fiiniano.per  fuo  ordine, ne  n unirono  quella  Città  di  corrijO 
muta, così  ferme  qucflc  Alitele, c può  ben  Ilare, che  hauedo 

li  in 
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la  in  qualche  parte  Bclirario  deformata , e guada  per 
dio,  e batterie  che  gli  diede,  come  Procopio  nota, che  hauu-«. 
cola  poi  in  fuo  dominio,  per  renderla  più  (ìcura,  l'hauefle  ri-, 
fitta,  e ridorata  in  qualche  parte.  ■ 

La  5 . riforma, o rinouatione  di  mura, che  queda  Citti  hab. 
bia  tenuto,  io  leggo  da  feguita  in  tòpo  d'Innocenzo  IV.  Ponv 
tedee  Romano,iiitorno Panno  125  j.ilqualeefTendodopò  la 
morte  di  Corrado  Rè  entrato  nel  Regno , venuto  in  Napoli 
hauendo  ritrouatc  le  mura  della  Otti  rouinate,Ic  quali  era* 
no  quelle  antiche  fatte  d quadroni, ò per  meglio  dire  la  mag. 
gior  parte  d’elTe , le  rifece  di  pietre  , è calce , parte  di  fopra 

10  (pedale  di  S. Maria  del  PopoIo,e  più  di  fotto  dietro  il  Mo^. 
naltero  di  S>  Maria  del  Giesù  , oue  prima  fi  veggono  le  reli- 
quie delPantiche  mura, e poi  vn  poco  più  auanti,(ì  vede  vn’al 
tra  reliouia  dell'altra,  ch’è  quella  fateaui  da  Innocézo  Póted 
ce, per  diretta  linea, fuor  dell'antico  circuito,come  dimodra 
no  i for>damcnti,ch’iuirono,in  mezzo  la  drada.CiòfcriuonO/ 

11  Biondo,  il  Platina,  il  Sabcllico,  il  Collenuccio,  e gi'altrù 
La  fella  ampliatione  auerto,  che  da  in  tépo  di  Carlo  1.  in-, 

tomo  Panno  1270.  il  quale  hauendo  remollo  il  CadellodeN. 
la  Città,dal  luogo  oue  dà  hoggi  la  Chiefa  di  Santo  Agodino, , 
c fbnHatcui il Cóuento, comedimodrano  Pinfegnede'Gigli- 
in  r ’to  fopra  della  portale  non  Normanni,conic  altri  hanno 
fcrittoje  nel  'uogo  continguo  al  niare,fuora  laCitta,ou  era  il . 
Conuenro  di  Francifehani  dedicato  i Santa  Maria, fondaco^ 
ui  il  nuouo  C addio,  che  fino  dhoggtne  ritiene,  e riteneri  il 
nome  di  Nuouo,  etrasferito  il  Conuento  nel  luogo , oue  era 
la  tórre  Madra,come  diffì:  e perciò  detto  S.  Maria  la  Nona, 
la  Porta  anco,  che  daua  fopra  l.i  fontana  di  Medufa , detrae 
di  foura,ne  trafportò  lotto  il  Cóuento  di  Santo  Agodino,nel 
luogo  detto  il  Pendino,oue  fi  vede  fìn’al  prefentc,sù  la  quale . 
fi  veggono  tré  feudi  di  marmo,  nel  primo  i dedra  fon  fcolpi- 
ce  l’infegne  della  Citti,  delle  quali  fe  diri  nel  fuo  luogo:  nel 
mezo  vi  fono  Pinfegne  di  cflb  Rè,cioè  li  Gigli,e  radello  gió^ , 
te,  con  Pinfegne  di  Gterufalemme , delle  quali  anco  diremo, 
più  oltre  ; nell’altra  parte  vi  fono  fimilmente  quelle  di  Fraa« . 
da,  con  l'altre  d’Aragona,che  io  giudico  fiano  dalla  madrej  ^ 
che  fu  figlia  di  Alfonu)  Vili.  Rè  di  Cadiglia,  oucro  di  Bea-! 

. . . . 
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crice  fui  moglie, fìgUa  del  Conte  di  Prouenza,  perloche  voi- 
fe  dimoilrar  d mio  giudit  o,  egli  nó  clTcre  fupcriore,ma  egua 
Je:  e quell’ordine  poi  non  habbiamo  vifto  oflcruatoin  altri 
tempi  Copra  rimpofìcione  dell’infrgne , ne  i luoghi  publici , 
come  fì  può  vedere  nella  Porta  di  Capuana^e  Reale.  /I  Mer- 
cato > che  fulcua  elTcre  nel  mezzo  della  Citti(  come  fi  dilfe^ 
volfe  fufie  in  qucll'ainpio  Iuogo,oue  hoggidì  fi  vede:  edificò 
l’Arciuefcouado;  principiò  la  ChicCa  di  San  Lorenzo  : diui- 
fé  la  Città  in  Tei  Seggi  ( Cccódo  alcuni^  per  poterla  à fuo  bel- 
l’agio maniggiare;  quei  tré  Fricefi , minifiri  di  fiiaUeal  co- 
rina, edificarono  lo  Spedale  con  laChiefa  di  Sanc’£:ligio,& 
in  Comma  è vcrifiìnio , che  quello  qiagnanimo  Rè  fù  quello 
che  conduflc  in  grandezzate  magnificenza  quella  Città.  Settima  am- 
La  Ccttima  ampliationc,  fiì  Catta  da  Carlo  Il.figliuolo  del  5 
pimo,  incorno  l’anno  1 300.  il  quaJ:(conic  s’è  dccto^iic  tra-  ^ ^ "Mf* 
iportò  la  Porca  VentoCa  più  in  alto  j prelCorvIcima  parto  |ìoo*^°* 
del  Palazzojche Cù  dopò  iui  Cabricato  dal Prencipe  di Salcr-  ^ * 

00:  per  la  qual  cauCa  laCciando  l’antico  nome , tu  detta  Rea- 
le,e circondò  h Città  di  nuoue  mura,fQrnuee  di  pietre  qua- 
drate, ben  compolle  con  calce  ; dalle  quali  ne  appaiono  fin* 
boggi  vua  parte  Cuor  la  uuoua  porta  Reale,  dietro  il  Mona-  ^ 

ilerodiS'anScballiano;  le  quali  tirauanoallaludetca  por- 
ta, & in  bado  vcrCo  il  palazzo  del  Duca  d\  Grauina  : e di  li 
Cporgcuano  con  vn  baluardo, fin  deue  a’di  nòtin  ilaua*pian- 
tata  vna  pigna:  che  per  tal  ca  uCa  q nello  luogo  cori  fù  detto; 
la  quale  era  à paco  dietro  la  caCaCa  ftrada  ToIv:do)degli  fiere 
djdelMag.Tomalo  Anello  di  Simone,Rationalcfù  dcHa  R'C- 
gia  Camerate  di  là  Ceguiua  per  la  flrida,cbc  và  à terminare 
àhcCponde  della  ChieCa  detta  la  Carici;&  iui  per  dirittura, 
cóciuuaua  fin'alla  flrada  detta  di  D.FràceCco,oue  più  in  giu, 
vicino  i folfi  del  Callcllcf,  liana  la  porca  della  Città  detta  del 
Caflcllo,  chiamata  per  innanzi  Petruccia,daeHbRctraCpor  CallelJo. 
tata  dal  capo  dcll’HoCpitaletto.E  già  fi  vede  nella  detta  lira 
tlaToIcdoalla  finillra  parte  venedo  da  Porta  Rcalc,che  mol 
te  caCc  Hanno  fondate  sù  la  detta  antica  muraglia,  pcrlo- 
che  credo , che  qucAo  buon  Re , da  ogni  parte  intorno  am- 
pJialTc  la  Città:  e che  al  fuo  tcmpola  Porta  del  Pendino,  fuC-  r™  j.i 
ìe  trasferita  auanti  la  Chiefa  del  Carmelo  come  fi  vcde/chc  pciro 
qiicl  che  dice  il  Falco , che  l’arco  cjella  Chicla  di  Sant’Iìli-  * 

Tom.  I.  ....  i S‘®» 
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gio/ii^e  va'ditri  porti  de  la  Citei  , no  i è vero  , poiché  dA 
Aiun  Scritcore*  tal  cofa  è notata ) Ma  fé  ben  trouo , che  l*au- 
torc  Iella  Cr  >nicaalcap.  i4.dclfecoti  io  Libro, ferme,  che 
quello  Ré  imgnificò  grandemente  la  Citti  di  Napoli , e fe- 
ce il  Molo  , hor  detto  molo  di  mezo , e l'Hcrittione  nella_» 
Porta  Reale  , oucdicc  THavU  nobilitas  , dimoftrando, 
che  qncfte  mura  fu ircrofua  opera.  £ dal  tempo  di  collui  » 
Porri  del  io  giudico  hiucirero  principio  le  porte  della  marina  albaf* 
Caputo.  fo,  con  quella  del  Caputo,  & altee  : benché  diquclla  chia- 
Potu  Pe-  mata  Pctroccia , ch'era  anticamente  tra  laChicfa,  hoggt 
truccia.  detta  Hofpitaletto , c quella  che  fddiSan  Giorgio  diGe<* 
nouclì,  che  bora  fendo  trafportata  prelfo  Santa  Maria  di 
Cappella, è d. tra  Porta  di  Chtaia,  io  ne  ricrouo  fatta  men- 
tionc,  fin  dal  tempo  di  Carlo  I.  delle  quali  due  porte, donde 
prendelle  nome  la  Petruccia,  d me  non  è noto , oue  cafeò  1a 
Corona  al  Kè  Lodouico  , marito  fecondo  deila  Regina  Gio- 
P iris  de  Pu-  Varis  de  Tutto, nei  trattato  de  Sindicaco 

vi  fu  ammazzato  il  Cófigiicro,  e Lnogothe'a  del  Regno  An- 
drea d’Ifernia,  i tempo  dcnVilcfTa  Rcginamid  quella  del  Ca- 
puto fù  così  detta  dalle  cafc  in  quel  luogo, d’vna  famiglia  ho 
bile  di  Portanoua, della  quale  fin’hoggi,n’è  memoria  dentro 
Ini  rnfa^^  la  Chiefa  di  5an  Picrro  Marrire,alla  cappella  di  Monferrato 
” **■”'**  nel  fcpolcro  di  Gionanella  Caputo  ,madrc  di  Carlo  Mormi- 
Ic,  della  qual  Porta  trouo  anco  fatta  mcntionc  in  vn’ Epitaf- 
fio nelli  Chiéfa  di  Santa  Reflituca,  oue  fi  legge. 

HlC  lACET  CORPVS  CVfVSDAM  /ANVENSJ^ 
MERCATORJS  INTERFECTI  IN  PORTA  CAPVTI,' 
A OyO  RECKPìT  SANCTA  RESTfTVTA  CAROLE- 
NOS  DVCENTOS  OCTVAGINTA  QVATVOR.  AN- 
NO DOMINI,  M.  CCC.  LXX.  DIEXXIX.MAH:  CYW 

ANIMA  REQVIESCAT  IN  FACE,  AMEN.  . 

• • 

Edificò  anco  quello  Rè if  CaftcHo  detto  diSalIt^ram?^^ 
fqpra  il  monte , la  Chiefa  di  San  Pietro  Martire , con  quetlA' 
d I San  Domenico, come  af  fuo  tempo  noterò;  c fc  altre  ope- 
re in  aggrandire,  c magiìifiearc  quella  Cittd. 

O taua  am-  L’otcanà  atnplfatione  ritrooo  , chefir  nel  tempo  di 
phationo  rame  I.  Rè  ; perciòche  fc  ben’Alfbnfafna  padre  magnifici 

ilCa- 
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l’I  Candlo  nuouo»  co  i ginngerci  ie  torre  di  piperno  a i can-  <jdla  CiYQ. 
toni,  come  hoggidì/ì  veggono , Se  edificò  li  molo  grande , di  Napoli 
non  (ì  egge  però , che  ampliallc  in  qualche  parte  la  ritti  / ' 1^85. 
rri  fi  bene  Fcirante  Tuo  figliuolo  , vi  fitlenuoue  mura,  di 
dura  pietra  detta  piperno,  trafportando,  e la  porta  del  Mcct 
cato,  di  Capuana,  e quella  di  Forcella, con  le  mura  in  balTo, 
nel  luogo, ou’hora  fi  veggono:e  fe  ben’il  Fontano,  & il  Scop- 
pa,  vogliono.chc  fufler’opra  di  Alfonfo//»  Tuo figinio'o, così 
{criiif.ndo  tìPorX2no:  Uoflravero  ittate^lphonfinFerdinan-^ 
tit  filiks, prolato,  ad  folti  ortUtn,4tti;  ad  fepuntrionem  pomerio  , 
muniuit  catti  ptrtemyrbis  , illufirauit  ereQisingettiiscraf^ 
fitHdinis  nutris  pipernino  lapide,  ^uanquam  ittcboajfe  viderifo» 
lum  potefl , id  quod  nos  ipfi  fcimus  animo  iltum  deJUnaffe,  PUÒ 
ìlarfibene,  clic  Ferrante  nedonalle  pcnficro^l  Tuo  figli* 
uoh>  Alfonfo  : però  è vero , che  quelle  mura  formate  di  pi* 
perno , per  le  quali  cominciauano  dalla  marina  del  Car* 
inelo^  e finiuanoin  quel  modo,  fin  dietro  il  Conuento  di 
5an  Ciouanni  d Carbonara , furono  cominciate  dal  Rè  Fer- 
tante,  intorno  l’anno  1485.  come  nota  Tcpitafiìo  pollo  al 
Torione  nel  la  detta  rrarina , chementre  trattaremo  delio 
colie  di  Clio  Uè,  fi  poncrd,  màè  veros) , che’l  detto  Alfonfo 
fuo  figliuolo,  vi  le  la  cafa  de’  piacere,  con  i fonti , e giardini, 
clic  lin*hoggi  disformati  fi  veggono  nella  llrada,  che  per  tal* 
raufa  c detta  la  Dochefed;  c fi  diri  nel  fuo  luogo  più  difiù-  Duchefea 
famentc.  firada. 

L'vitima  dtnpliatione,  e riforma  di  quella  Città , maggior  Vltrtna  ara- 
dì  tutte  l’altre,  è fiata  à tempi  quali  nollri,  nel  Regnare  del-  phatione 
l'Impcrador  Carlo  Quinto  ,cficndo  Viceré  nel  Regno , Dtm  *537*  . 
Pietro  di  Toledo  , cominciata  l’anno  i537.ilqualc  trafpor* 
còla  Perca  detta  Reale,  e l’altra  di  Don  Orfo  , hoggi  detta 
di  Sarta  Maria  di  Collantinopoii  ; quella  di  fon  Gennaro  « 
r l’altra  detta  del  caOello,  che  ptiRia’Pctraccia  era  chia- 
mata: & horo  di  Chiaia  , ne  i luoghi  oue  fi  veggono  con  le^ 
mura  dalla  parte  di  Tramontana  , di  Oicidente,  e dime- 
20  dì,  irceminciando  dal  Mente  detto  di  lant’Eramo,  o 
proprio  cuc  fi  dice  il  Pertugio  , fin  dietro  il  Conuento  di 
San  Ci(  vanni  à Carbonara , onde  hanemio  rcmofla  la  Por- 
ta nominata  di  tal  Santo,  con  alcune  delle  T orrc  di  piperno, 
come  lì  vede , ampliò  anco  k m^ra  dalla  parte  del  mare  con 

1 a tras« 
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Porrà  della  Porta  dei  Caputo  nella  marina,  bora  detta  dd 

manna  del  Vino,  la  Porca  di  Zoccolati  poco  più  oltre, che  era  così  dcc- 
Vino,  ca  , per  ftarono  in  quel  luogo  l'arcetìci  dica!  arte;  ampliò 
Porta  de  il  Molo  picciolo,  per  commodici  delle  Barche,  c VafceJli,  c 
Zoccolaci*  fò  detto  picciolo  à comparationc  del  Molo  grande:  e per 
ampliare,  Se  abbellire  il  Molo , trasferì  la  Ghiera , c Spedale 
di  San  Nicolò  dell  a Carità  nel  luogo  ouc  bora  fì  vede, con  li 
quale  vitimaampliationc,  fù  rinchjufodétro  la  Città  il  Ca- 
***  ftcllo,  e Montedi  Sant' Eramo, con  il  luogo  detto  Echia.Ma- 
gniUcò  grandemente  il  fopradetto  Cartello,  che  fù  cosi  chia- 
mato, per  rtarui  la  Capella  dicaca  al  detto  Santo,  e cosi  nella 
falda  del  detto  Monte,  come  nel  luogo  detto  Echia , vi  furo- 
no fabricati  tanti  edifici),  c Tempi),  che  veramente  fi  vede 
• ertere  vna  rmoua  Colonia  di  fuor  venuta  ad  habitarni  ; e chi 
ben  fi  ricorda  tai  luoghi  clTerono  Campagne, llupifcc  in  coo- 
fiderarc  onde  fiano  venute  tante  genti, quanti  bora  in  quelH 
luoghi  ripieni  di  edifieij  dimorano , e le  non  fulTe  nelVanno 


Prohibirio-  *58j.fcguiti  iBandidcIla  proliibitione deU’edificare in qnc- 
iie  d^II’edifi.  R/  hiochi,  e ne’  Borghi  vicino  le  mura  della  Città, non  è dub» 
ci]  intorno  bio  alcuno  , che  farebbe  tanto  grande , che’l  Regno  tutto, 
Napoli  non  haurebbe  tante  genti  quante  la  Città  di  Napoli, 'qual  fia 
^1585.  la  caufa  di  tanto  granconcorfo , faprci  addurla  ; mà  perche 
è nota,  la  caccio:  Hor  com’vnquc  fia,  è deuenuta  hoggi  qu»- 
iia  Città  tanto  ampia  ch’ogni  fuo  Borgo  folo,  di  cinque, che 
ne  tiene  può  dirli  indebita tamcncc,fia  capace  di  tante  perfo- 
' ne,  quanto  vna  fola  Città  potria  tenere , la  Macftà  d’iddio 
benedetto  per  fua  mifericordia  rcfti  fcruita,  cbeficomeda 
• jiicciola  Città,  hà  permefib  diuenghi  tanto  ampia,  c magni- 
fica, e capo  d i vn  Regno  , così  anco  gli  conceda  cuftodia , c 
regimcnto  ( del  che  certo  hà  gran  bifogno)  cheli  conferai, e 
> o'^>cengIii  in  fin'al  fine  de  fecoli,  poiché  dice  il  Profeta  Sai> 
IO,  Nifi  ùomimn  cuflOdicrit  eimtatcm  : frufira  vigiLit  é]tti  tufi  0- 
Ut  catn . \ 


Veli  Antico  culto  de*  Dei  > e dell  rf alfa  relt^ionc’)  che 
i "Napolitani  prima  dell* Auuento  del  Signore  ‘ 
offerjtauano  al  tempo  della  Gentilità , 

Cap.  r. 

SSENDO  fra  tutti  granimalt  i'huomo  fofo 
capace  di  ragione , Hcome  di(Te  Ariflotclc  AriftotHe. 
nel  7.  della  Politica  . Inter  omnia  animalì/t^  , 
folns  homo  rat ioncw  habet . £ Cicerone  nel  i.  Cicerone. 
jtnimal  hoc,  frouidum,  fagax,  m$iltiplcx,  acu- 
tkm , ì/itmor  tplenxmqueratiouis , & coufilij  ; 
«IkCTiìvocamm  ihoìuimm  pr  a tiara  quadam  conditione  gcmra- 
tumcfl . Quindi  è,  cjic  fulo  tra  gl’anin  ali  ha  vera  cognitionc 
d'iddio  • al  che  hauendo  riguardo  nel  primo  degi'Animali  il 
medefìnio  Arinotele  dille,  & àltifftnum  animai  AridotileC 

efi  homo . E Cicerone  nel  luogo  di  fopra . Itaqne  totgenerihus  Cicerone, 
nuUum  eft  animal,prater  hominem, quod  habet  notitiam  atiquam 
Dei,.  Perilchc ferine  Hufebio  nel  i. de praparatione EKangelica  Eufebio. 
r.5  .e  d.ptr  tenimonio  d'antichirtimi  autori,  c particolarmé* 
del  Tanto  Mosè,  che  non  fù  mai  nirsunanatione«ne  nifsuna  Mosè. 
fera  generatione  d’huomini , che  s’haiicfsc  perfiiaro  ("come 
molti  fc  iocchi  han  creduto^  quella  machina  del  Mondo  efse* 
re  creata  d cafo,  ò fenza  alcuna  prouidenza  gouernarfì , poi- 
ché la  Tcdemo  di  tante  varie  cofe  , e con  tanto  ben  difpoilo 
ordine  formata,ma  tutti  vniucrfalmenrc(Teben  diuetraméte) 
creddero  efserui  vn  Nume  diuino , autore  deli' vniuerfo  .*  £ fé 
ben  r^iidla  credéza  hebbe  luògo  per  tutto,  pochi  però  fiiron 
quelli  { come  nota  Natal  Comito  nel  principio  delle  Tue  Mi-  Natal 
theologie^  c*hebbeto  ardire  d'introdurre  appo  loro  la  Vene*  mito, 
rarione  de  i Dei , fc  prima  non  l'haue'scro  riceunta  da  altri 
Popoli.  In  quello  fol  conuennero  qaafì  tutti,  che  quei  diuini 
corpi  celeftijcioè  il  Sole,c  la  Luna,  c l’a’tre  Stelle,  haucndoli 
rifguardati  agitaroniì  in  perpetuo  moto,da  quefla  loro  cele-  *; 

riti  li  chiamarono  Dei,c  così  creddero  cfserno:  come  teftifi- 
ca  Plat.  nel  Cratillo  ; e qnafi  niuna  gente  fd  mai  che  credefsc  Piatati  ' 
prima  altro  cfserc  Dei , che  i Cclelli  corpi , Hor  come  tutte 

que- 


Latta  mio. 

Gen.  4- 

Polidoro. 

Virgilio. 


Ariftotii;. 


Patiicio* 

Cicerone. 
S.  Agod. 
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qucRe  marsime  fon  vere, così  anco«  vcrifsimaquelPa1trÌ»ché  ' 
CQOic  vnque  fìa  Hata  la  caufa  d’edificare  Caftcile  » e Circi,  il 
fine  fù  per  euirar’il  difapgio  delia  Campagna,  e viuere  vnitt- 
mente  ('fecondo  Latcaiuio  nel  libro  delle  Diuine ift irutioni 
lib.d.cap.  io.)B  lafciàdo  da  parce,fc  Caino  figliuolo  d'Ada- 
mo,(cerne  nel  4.cap.  del  Genciì,^  ò altri  fù  il  primo  che  foo- 
darsc  la  Città, che  non  vuol  dir*altro  che  coadunanza,  5c  vnt* 
ta  de’ Cittadini,  del  che  ne  rimectemo  à Polidoro  Virgilio  al 
3. libro  cap.9.oue  riferifee  tutte  l’optnioni.Fù,&  è commane 
Iciitenza  de’ Dotti , chc’l  principal  fondamento  di  ben  cuflo^ 
dire,&  ordinare  le  Cictadi, è lagiufiitia:  Iniperocbeefsendó 
l’huomo  Colo  tri  tutti  gl’animali  «capace  di  ragione,  con  la 
raggionc  atp^  il  fuo  genere , e fi  fà  per  qucAo  naturalmente 
fociabilc  più  di  tutti  gi’altri  animali  : E perche  niuna  focidei 
può  cfserc  Aabile  ,c  ferma  fenza  la  giu  Aitia , poiché  fi  vede, 
che  d defldcrare  il  giuAorhuomo  nafcc,  & à quello  proprùf- 
mente  s'inchina, quello  efprefse  AriAotiie  al  primo  della  Po- 
litica nel  z.  cap;  così  dicendo.  Homo  natura  tfi  Animai  ciuile^ 
idefi  propenftu  vt  viiiat  cu  multìs.  Eiìqi  omnoueyomniqi  anima- 
te  gregali  ciuilis  . £ poco  dopò  dice  , Omnes igitur  bomines  iiu 
batic  focictatem  natura  fnnt  propenpjquam  qui  prius  confiituity  is 
auSorextitit  maxmorutn  honorum,  &c.  Et  al  3. Ab.  nel  cap.5» 
Himinim  t xtus  fine  vnliiatum  communicationt  fociari  noHpof- 
funtyjed  in  primis  oporiet  cos  vtiles  ad  iuflitiam,non  Je(us,atqirU 
Lydiu  lapidi proòari,nih;l  enitn  eji  vtile,  quod  idem  nou  fit  iuiti, 
tiam  fola  iujlitia  facit,vt  tuflit  vtilitati  in  repuhlica  fit  loctts,  fitta 
qua  omnes  vtilitates  tuYpes sut,  iniqua.quado  vna  iujlitia  vni- 
uerfa  Biipublica  bafis  efi,&  fundamentum.  E lalciando  adiecro 
molte  alti c autorità  perbreuitj  ;pcrchcilprincipa'evffici« 
della  giuAitia  è la  pietà  verfo  Iddio:  della  quale  virtù  aoi>ef> 
fendo  foi  che  1 hucnio  partecipe, perciò  eglilolo  conofccli* 
dio  : E qucPo,i CHIC  autore  del  Mondo,  e creatore  deltutto 
ama , e rmerifcc  > «lai  quale  conokendofi  fatto  partecipe  dt 
ragione,  e nel  quale  coiìofccodo  cfsere  grandifsiiriagiaAi». 
ria , fi  sforza  mo  Ararli  imitator  di  quello  , per  efsere  alni  fi-  m. 
milc  I come  ferine  il  Patricio  nel  primo  della  ìAitucione  dcL» 
laKepublica.  QucAo  vfficio  di  giuAitia,  dipicti  ,ecuko 
verfo  Iddio , è chiamata  Keligione  ; così  volle  Cicero  in  l'th. 
a./^ff«r/corwni:  ESatK’AgoAino  i»  Uh.  10.  de  Ciuitate Dei  i la 
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^oaTRcKgionc  ffccondo  Lattantio)  in  lib.de  ira  Dei,  e Santo  Lattantio* 
AgoAino in  tib.i.  de ifiuntitate anima: non  è alcr  • che  vn  vin- 
colò , col  quale  Tanima  noUra  (ì  rilega  con  Dio  : ca  cui  per  il 
peccato  s’era  dìAaccata:  ò veramente  è vn  Audio  di  fapien-  ' 
aa, fecondo  il medefìmo,in  libro  de  vera  Rcligionc:e  per  l’ef- 
fetto del  relegarci  con  Dioiè  detta  qucAa  pietdjC  culto  ver- 
fo  quello,  Religione  : cosi  fcrirsc  Sant'Ifidoro  ne'  lib.  1 8.  del-  indoro.' 
TEtimclogic , ouero  come  vuoi  Sant’ AgolHno  dal  reeligcrc  S.AgoA» 

Iddio  che  per  noAra  ignoràza  haueaamo  perfo  è detto  que- 
fto  effètto  Rcligioncife  ben  Cicerone  nel  a.de  natura  Dcorum  Cicerone* 
volfe  che  dal  rcleggere  molto  bene  l’illituti  delle  cofe,  che  - 
appartent  nano  al  culto  dclli  Deinefufse  così  detta. Hor  co- 
me fi  Da  di  qneAo  naturale  > e diuino  iAinto  dell'huomo  iti^ 
rcut  rirc,  fi  honorare  il  fuo  Creatore  ( che  come  dottamente  Lattantio." 
ferine  Lattantio  nel  luogo  di  feura ) ùcm  rcligionis confa  nos 
fciiitVi  [ibi  nosJlatimicniti,iuJiùs,etd(bitos  hettóres  baberemus, 
tpfumfolu  veneraremur,  ipfum  fequeremur,in  ipjo  deniq;  acquie» 
fceremus.Sicomcfì.iaioTdinìtone\ Deutero.cap.ó.Deum tuum  Deut.^ 
timcbisytr  illi  foli  feruiesic  S.Macreocap.4.  Efsendo  perfaper  Matt.^* 
il  peccato  d’Adamo , e per  l’idolatria  de'dcfccndcnti  la  vera  * . 
cognitione  (fcbcn’apprefsodi  Scthgiullo  fuo  figliuolo,  e de- 
fccndente  da  quello , rcAafsc  fempre  appo  gl’Hcbrei)  non  ef* 
fendone  certi  gl’Egitti)  : i quali  fecondo  Diodoro  nel  1 . delle  Diodoro* 
fvc  hiAorie  fi  vantarono  appo  loro  efscrc  fiata  la  gcneratio- 
ne  de’Dci;volgcdo  gl’occhi  al  Ciclo,  et  ammirando  il  moto, 
l*ordine,c  la  quantici  dc’corpi  celefii  penforno  chc’l  SoIc,c  la  Nomi  anti- 
Luna  fufsero  ancori  di  ditte  Iccofc  l eperciò  l’hcbberopcr  chi  del  So- 
afsolutiifit  eterni  Dei.  Echiamarono  il  Sole  OJ/rif, e la  Luna».  » « della^ 
JJrde,  per  ragione  di  proprietà  de  voci.  Impcroche  trasferen-  Luna, 
do  quefia  voce  Ofiris , latinamente  ficome  fcriuc  Natal  Co-  Natal  Co 
mito , non  vuol  dir’aitro  che  corpo  di  molt’occhi  : nè  quefio 
fiiordi  ragione,  poiché  vedemo  che  manda  li  fuoi  raggi  i * 

guifa  di  moii'occht  : con  i quali  vede  ogni  cofa  ; la  quale  opi- 
nione fegui  Homcro,  dicendo , chc’l  Sole  ogni  cofa  ode,  «1  « 
tutto  vede:  il  che  come  ferme  Platone  nel  a.de  l^bus,  è fblo  ^ 

jdlìcio  d'iddio,  in  tal  modo difTe  Homcro* 

' Cosi  Io  trasferì  in  Latino  Eufebio  . Sol  quitmarumflam*  EulètfòJ  - , 

‘ mìs 


à*. 


Ofitt  per  il 
Sole , inten- 
de ancor&rf 
Pópeo  Sar* 
nelli,fpiega* 
do  quello  e- 
piraiHo  nel 
iuo  fibrecto 
intitolato  il 
Filo  d'Aria- 
na^b'eircrif 
fe  nel  1672.. 


•:ì. 


S.Bonaaen- 

cura. 

Porfirio. 


Hctodoto. 


Hetodoto. 


Astori. 


EillcbiOf 

• - r * ' 


72  DELUHISTORIA  DI  NAPOU 

niis  opera  omnia  lufiras , c Natal  Gomito  > Sol  qui  cunfla  auiis^ 
quiqi  omnia  confpicts  vnuSjSc  in  volgare, ò Sol  clic’l  tutto  inte- 
di , c’I  tutto  vedi  : c'I  Sole  intefe  l’autor  deii’epìtafHo  che  ili 
pollo  apprcfso  la  fonte  della  Cillema  nel  clauilro  di  $.  Do- 
menico di  Napoli,  mentre  fcrifse.  N1M6IFER  ILLEDEO 
MIHI  SACRVM  INVIDI!  OSIRIM  . U cui intserpre»- 
tione  in  altro  luogo  ci  riferbamo. 

Ma  inde  chiamarono  la  Luna,  perche  7//r Latinamente 
vuol  dire  antica,  come  che  antica , e fempiterna  fufse  : le  de- 
pinfcro  le  Corna,ò  perche  efsendo  corpo  jilionìdest  che  vuol 
dire  fpetie  di  cola  ofeura  par  che  cornuta  fia , quando  non.» 
receue  tutto  il  lume  del  Sole  , ò perche  l'iftellì  Egitti)  li  do« 
dicarono  il  Bue  cornuto  ; ma  perche  la  Religione  è di  duo 
modi , cioè  Intrinfeca , & Eilrinfeca , i’Incrinfcca  rifguarda  il 
culto  d’iddio  intcriormente , e perticne  propriamente  alle.» 
virtù  Theologali, e quella  chiamarono  i Greci  Theosbia, l'al- 
tra parte  chiamarono  Latria:  la  qual  rifguarda  il  culto,  e fet^ 
uigio  cAcriore,che  fi  deuc  ù Dio,  e quella  pertienc  alla  Giu- 
ftitiaffecondo  S.Bonaucntura  nel  1 .delle  fentenze  dill.p.t^a. 
art.^Jperciò  rifguardando  ù quella  parte  gl’Egittij  offeriro- 
no ellcriormente  d quelli  due  lor  Dei  non  fangue,ò  licoro; 
ma  si  bene  li  frutti  della  terra:Così  nota  Porfirio  nel  libro  cht 
compì  fc  contro  quelli  che  mangiano  le  Canii;volfero,dunqj 
i Scrittori  che  l'origine  della  Religione  hauefse  hauuto  prin- 
cipio degl’Eglrti)  ,c  che  da  quelli  poi  ^fse  trasferita  à Perii, 
d Greci , & altre  nationi  ; del  che  ne  rende  tellimpnio  Hero- 
doto  in  più  luoghi,  dicendo  nella  fua  hiiloria  al  a.lib  intito- 
lato Euterpe  in  quello  modo  . I nomi  di  dodeci  Dei  furono 
da  gl’Egittij  primieramente  rirrouati  : e da  loro  t Greci  l’hà- 
no  prefi,ilìmoIacri,aIcari,c  tutti  griionori  ditiinianch'cllìri- 
trouarono  : & in  vn’alcro  luogo  hauendo  referito  molte  cofe 
della  feda  di  Bacco  così  fcriue  ; Io  più  predo  credo,  che  d’E- 
gitto tal  cofa  in  Grecia  lìaderiuata  lìcomeinomiquafidà 
tutti  gli  Dei , il  che  io  hòfaputo  da  Barbari  ,e  comprefo  per 
verità;  e che  Orfeo  prima,  e poi  da  tempo  in  tempo  Licurgo 
Spartiate,SoloneAteniefe,PlaconeFilofofo,Pittagora,Samios 
Eudofso  Mateniatico,Democrito  Abderira,  Se  Enopio  Chió 
hauefsero  trafportato,e  la  religione, e gii  riri  di  quella  i Gre» 
ci,ac  fi  fede  Euf^ro  nei  fuo  libro  della  prcparacioue  Euóge- 

■ ■ ‘ lic« 
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licà)  lib.  ìo.cap.  s.BetKheqaeRi  prendeno  errore  i poiché 
aoanci  glTgittij,  i primi  di  rutti  furono  grHcbrci , ch'hcb- 
bero  non  folo  la  ReHgionc'«  ma  il  vero  culco  d’/ddio  : e non 
da  configli  humani,  mada  diuini  precetti  d quella  infthuti 
furono,  come  iiifegnano  i Sacri  Libri  di  Mosè  .-Però  è vero  » 
che  i Greci  ignoranti  di  qucifó  vero  culto  > imparano  Tvfo 
della  religione  da  gli  Egitti)  ( com*c  detto  ) la  Grecia  poi  • 
per  i tempi,  che  appreflo  feguirono,  incominciando  i fiori- 
re per  gloria  deirarivi,  cominciò  anco  i murare  ititi , Se 
aumt  rttò  ranco  il  numero  de’  Dei  j che  nc  mando  le  Colonie 
nèll"iltrc  Città,  c perche  ('come  fi  diflcjquefta  Città  fu  ori- 
ginata da  Partenopc,  che  dair/fola  d’Euboa  vi  condufTe  la_« 
Colonia  de  grhabicatori,  e poi  da  Cumani',chc  da  Calcidi- 
ci,  popoli  Greci  delia  medefima  /fola , craheno  origine , fù 
rediHcata , perciò  con  cHì  ne  venne  anco  il  culco  della  loro 
Religione  apprefa  da  gl'Egiccij,  di  riurrirc  il  Scic,  c la  Lunt; 
del  che  oltre  quello  , che  di  fopra,  nel  fecondo  capitolo , fi 
è detto,  che  i Napolitani  formarono  la  fiatuadi  Apollo,  che 
nel  fìniflrohomcro,vi  fiana  aiTifa  la  Colomba , e d’auance 
Partenopc,  che  dimoflraua  rifguardarla,  & adorarla,  per  ri- 
membranza , che  li  fù  guida,  quando  vi  condufTe  da  Euboa 
gli  habicatori:  nè  rende  anco  tefimonio  la  Arada  detta  del 
Solere  delia  Luna,  ch'è  quella  de'la  torre  d’ Arco  f come  fi 
diffe  ) ou'cra  ( come  nota  il  Falco^queirancico , c difficifo 
EpitalKo  Greco,  dedicato  ad  Apollo, chiamato  iui  per  altro 
nome  Huonc,che  vuol  dire  Bacco,imperoche  volfcro  i Gen- 
tili, che  Apollo , c Bacco  fuflc  vn’i  Aellb  Dio  ; qiiclL’Epitaf - 
fio  contiene  le  fedenti  parole  Greche,  e Aà  ripoAo  dentro 
il  corrile  della  cafii  de  gPhcredi  del  signore  £cipione5aintno. 
Dottore  di  Legge  dfuoi  tempi  molto  fìngolare , nella  Arada 
del  Cu'leggio'delGiesù,  come  fi  vede. 

BniaANESTATn  0E0 
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PKOEBO  SPLENDIUISSIMO  D£0 
IVNIVS  AKYLAS,  NOVITIVS  . . 

MILES,CVM  CIVITATVM  CVRAM 
HABVbRIT  ET  CVRAM PLEBIS 

* H AB  VERI!., 

* • . 

Libo  Grcg.  Però  Lilio  Gregorio  Giraldo  nella  fua  hiftoria , De  Dijs 
gcìuium  Stigmau  S.l’intcrprcta  in  qucft’alcro  modo,cioè. 

llcboni  IllufiriJJimo  Duì  lunins  Aquila,  Iunior  miles  procurator 
Tribunus. 

' Che  Apollp  per  altro  nome  fuCTc  chiamato  Ebonc , e che 
hiUc  Cotto  quello  nome  riaerito  da  Napoli , lo  teilifica^ 
Macrobio.  Mactobio  ne  i lupi  Saturnali  lib.  i.cap. iS^echiarifcc.chc  1 
Pa.ri:  Libero  Cchc  non  vuol  dir’altro  che  Bacco)  era  riuef- 
• Co  Dio  appreiTo  d.'  gentili» ch;'i  Sole:  e dal  trapalare  nel  fc- 
gno  del  Zodiaco , e da  i vari)  Cuoi  effetti , riccueiu  diuerfi 
nonri:  Efimilnicnte  che  ifuoi  fimulacri  diuerfamcntc  figu- 
rati Eicono  ; bora  d’età  puerile , bora  giouanilc  » & bora  da 
vecchio, ficome  i Napolitani  in  Campagna  (eh’è  quella  uo- 
• lira  regione)  lo  riucriuauo  in  lorina  di  giouanc»denoininan- 
Pontano.  dolo  Ebono.  Fralafcio  le  parole  di  Macrobio, poiché  quello 

dicono  in  fcnro:Ic  quali  amplificando  il  noftro  Ponrano, co- 
sì canto  nel  i.  lib.  della  fua  Vrania,  trattando  di  qacila  Cit* 

*'■  ‘ tà» e dcgl’antichi  Cuoi  riti,  intorno  la  rebgiooc*,-  - • 


I# 


me anmsflorentem,ocutifque,&  crine  deeentetu  ■ 
Habonem  inneratat  fuos  ritus,  patr:umq\ 

Jnfiituit  tnortmii^r"  facrisiamriteoerablitt 

yrbs  Hebona  /aliUat,  agriqi  Hebona,  frequentanti 
Hebona,  & referunt  (intuì  antTO.t&  UQoray&  omness  . 

HiceteminfiOrematatis,roburq',iuuent£i 
£t  Jpeciem  Deus,  cìr  fod'tna  dal  hàhere  decoì[entt  . . 

Oraque,  tamhtaque,  & moderantes  corpor a fcnfi^  ‘ ^ 

I quali  così  pofTono  rifonarc  in  volgare.  „ 

iluefla  Città,  Ebone  d'anni floridot  ^ 

p' ocebii  e trini  fplendmetvcntr  nudo  "'■ 

*'■  Ce» 
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Con  gl’ifiituti  fuoi  patrio  coftume 
Solemementelifà  fatrificij. 

Saluta  Ebone,  e fi  agri  Ebon  rifeman^»  ^ - 7 

^ Hjfmfcono  Ebone  e giantri,  e t Lidi  ^ Jt' 

Jtjpetendono  ancora  i fiumi  EboHCt-  vV'*  ' 

•perciòcbe  (fuefto  Dio  dona  alietado. 

Il  fiorala  for^à<4nìgicuentude»  . 

La  beluga  alU  formt,  & tl  decoro. 

La  boccati  lumi,  e moderanti  i corpi  ^ 

I /enfi  tutti, 

Sc’I  curiofo  dcfidcraCfc  (apcrc  . perche  i Gentili  ^ennmi- 
naflcro  Apollo  Ebone , lo  potrd  ricercare  da  gl'aattori  fu- 
detti,  che  li  diranno»  che  dalla  parola  Greca  ^ rit  ufiee, 
cioè  lanugine»  tenera,  e molle,  eosì  lo  chiamarono. 

La  pietra  oue  fld  fcolpico  l’Epitaffio  fudetto  » in  cene  ati* 
notacioni,  che  precedono  alle  poelìe  del  Fontano  » ftà  not^ 
to,  ch’era  in  potere  del  Sannazaro, giudico,chc  da  quello,» 
da  fuoi  hcredi,Ii  predcceflbri,per  lato  di  donna  del  Santino* 
che  furono  AlcOandro,&  Vicenzo  Caualieri»!  vn  Dottore  di 
Legge,  e l’altro  di  Filofofia,  la  debbero  ottenere,  a’  quali  gU 
amarori  dell’ ar. tic hki  » debbono  hauerc  obligo , per  hauer- 
no  haimto  quello  lodcuoie  penfiero , di  conferuare  quella  ; 
oue  fi  rende  tcftimonio  deH’amico  culto  della  religione  def 
Napolitani:  del  che  ne  fanno  anco  fede  due  Tauolc  di  mar-' 
mo , da’  quali  Uà  ritratta  la  feguente  figura  » per  fodisfare  i 
el’air  atori  delle  cofe  antiche  » e per  confcruare  quella  me^ 
moria  a’  poderi  ; vna  delle  quali  flà  fabricata  al  muro 
del  cortile  della  cafa  del  Signore  Giouan'An^ 

drea  Bonito,aJlc  fpalle  del  Monaftéro  diSà^ 

CI  Maria  Egktiaca,  fcnaa  i(crittione»lc 
vn’altra  fimile,  ftà  ripofta  dentro  ^ . 
il  Cortile  dì  Sant’Antonio  Ab. 
batc  fuor  la  Porta  Capua-  r. 

♦ ~ - Ba,c®nl’ifcrktio> 
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: Li  ^joal’iiifaittione  in  volgare  cosi  fi  legge  . 

All'Onnipotente  Dio  della  mitra  > Appio  Claudio  liuoino 
Confòlare  fchcquefto  dicono)  V.ChJ  dedicato. 

Vn  marmocon  vna  fimilc  ifcritcionc  ( dice  il  Falco  ) chej 
fu  ricrouaco  cauandofi  in  tnezo  della  grotta  > per  la  quale  fi 
vi  i Poazuoloiperò  requefia  cauola  di  Sant’Antonio  fufse  il 
marmo  che  dice  il  Falco,io  non  lo  sò,  chein  quella  oltre  la>* 
.ifcrittione  vi  è la  Icoltura  di  sd,  ritratta  di  mezo  rilieuo»  del 
quale  egli  non  fi  mcntionc , & in  oltre  in  quella  del  Falco  vi 
ita  la  parola  dexter  t che  in  quella  non  è . Hor,  come  fi  fia*  fi 
vede  n quella  figura,,  che  nel  dellrocapo  della  cauola , Ili 
Colpito  il  Sole,  e nella  finifira  la  Lana, figurata  apputp(come 
narri  llcrodoto  nel  a.lib.dcIl'Eurerpe)  dicendo,  che  gl'Egit- 
cijla  figurauanodi  corpo  jtUo>tides,chz  vuol  dire  orcuro,ia_, 
tal  modo  egli  fcriue  crado^o  in  volgare. 

1 Buoi  mafchije  li  Vitelli  fono  immolati  per  tutto  l'Egitto: 
ma  le  femine  non  è lecito  facrificare , perche  fono  alla  Dea.» 
Ifide  confccrate.  il  fiinolacro  di  quella  Dea  è iatto^come  di* 
pingono  i G\^ci  la  figura  di  lo,  cioè  vna  figura  feminile  con 
le  Corna  di  Bue  , per  quello  hanno  gl' Eggitti)  le  Vacche  in.» 
fomma  riucrenza:  vedefi  in  quello  marmo  cfprefso  il  facrifi* 
ciò  del  Buc,ò  Vacca, che  grantichi  faqifuano  4 quelli  lor  m»> 
roi,denominarono  li  Gentili  Apollo, per  quello  nome  di  Dio 
della  mitra,  oltre  de  gl'altri  che  tenca,  perche  come  da  pria* 
cipìo  dilli , efsendollau  l'origine  della  religione  trasferita.» 
dall'Egitto  4 Perfi,&  4 Greci, hebbero  i Perfiin^ran  vencra- 
tioneilSole  , e lo  chiamarono  Mitra,  ciò  fermano  Str4bqnc 
al  15.  Iib.  trattando  de  Perii.  Herodoco  allib.  i*&  altri,  e 
qneft’era  il  primo  loro  Dio,  benché  tenersero  altri  Dei,  cioè 
Gioue,la  Luna,il  Fuoco, la  Terra, i Vcnti,e  l*Acqaa,ficotne.f 
6trabone  nei  luogo  fudccto , c Lilio  Gregorio  nella  fua  hifio* 
ria  del/i  Dei  nel  y.Sincagina,  per  cellimonio  di  l^efichio. 

Hor  quello  Sole  da  lor  chiamato  Mitra,come  nota  Gliene 
referito  da  Lattancio,  ò Luctatiagràmacico  foura  Statio,  era 
da  loro  riuerito  dentro  viV  Antro,  il  fimulacrodclqtiolcfigu', 
rauano  con  volto  di  Leone, e con  habico  alla  Pcrfiana,cou  la 
Mitra  inaila  ( dal  che  lo  chiamarono  Dio  Mitra  ) fc  era  vn* 
ornamenco  che  poruuano  in  cella  le  donne  di  Perfia , ecoh 
^ mani  dtmollraua  ritenere  le  Coma  di  vn  Bue , che  facea.» 
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fcg:io  di  rcfillergli.  Il  rjìo.ò  Hgora  del  quale  fti  imprellb  per 
'Vincenzo  Cartari  nel  fuo  libro  dell’  innaginide  Dci;e  da  Ga- 
briele Simeonc,((c  bene  d’altro modo^nel  fuo  libro  deil'ancl* 
ca  religione  de'Gentili,  con  la  qual  figura  fignificauano»  per 
il  capo  del  Leone , che’l  Sole  hi  maggior  forza  nel  fegao  di 
■quello.  Che  ncgralcri  del  Zodiaco  : c che  la  Luna  riceoc  il  la- 
tne  dal  Sole,  mentre  comincia  i fepararfi  da  i fuoi  raggi,  im- 
peròclie  fdegnando  ella fcgatrlo  , alle  volte  le  va  incontro,* 
e fc  gli  oppone  ; il  che  fegue  quando  il  Sole  l'eciilTa,  c perciò 
finicm  che  ftaua  nell’ .^ncro,  perche  egli  non  è vitto  da  noi 
quatido  la  Luna  fe  gli  oppone  di  Cotto  per  diamctrotfingeo- 
-dono  la  Luna  in  forma  di  Vacca  per  la  Cagione  Copra  detta; 
la  quale  il  Sole  ftringc  nelle  Corna,  perche  CpciTo  ti  Icua  il  lu- 
me,e la  forza  fcofìringciidola  anco  d ciò  la  legge  della  natu- 
ra) d fcguirlo  ; tutto  qucfto  rifeaifeono  Lilio  Gregorio , & il 
Carrari:i  quali  l’han  cauate  da  Lattantio  grimatico,  che  con 
piò  parole, bene  he  coiifufc,  ciò  efplicanc^rvltimi  verfi  dell*- 
hinno  di  Starlo  ad  Apollo,  nel  primo  della  Cua  Thcbaideylal 
ouc  fi  legge  in  querto  modo.  • ‘ ' 


MI 
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jldfn  ò memer  h0fpitij , lunoniaqne  ama, 

Drxter  arnesi  feu  torfauim  Tirana  vocari 
Cctith  ^themeniaritM  tfcHpraflatOfirin 
Trngiferum  ,feu  ’PerfaìfHb  rupilms  Antri  . • .<  • i 

Indignata  feqni , torquentem  ctrnua  Mithran,  * » 

Quali  efesi  tradufle  in  volgare  il  Signor  Erafmo  ValiitfonCj» 
bella  cradiimonc  deila  Thcbaide: 


'b* 


O 


^cordati  di  noi  Febo  , e difèndi , 

^neH'hofpitiogici  tuo,  Oiunonio Tetto, 
0 fe  chiatéato  effer  Titano  intendi, 

O fe  ti  gioua  effer  Oftri  dettò  : 

Come  quehiome  in  jtchmemia  prendi , 
E quello  t’hai  làfopra  il  Nilo  eletto, 

O fe  yiitra  in  maggior  piacer  ti  torna 
'*■  come  in  Verfi i al  bue  rega  le  corna  • 
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Claudiano  " qn^  nome  efi  Mitra  chiamò  anco  it  Sole  Gfaadièerii^ 
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cMartiàoo  Cappella  nelle  nozze  di  Fil  )logia , i quali  luoghi  c Marnano 
fon  portaci  da  Lilio  , e perciò  iui  li  porri  leggere  chi  li  deli-  Cappella. 
dera;non  farà  però  difcaro  faperj.che  Zoroaiirc  fù  il  primo  Lilio. 
che  ne’Monti  di  Perfìa  vn’A'uro  florido  dedicò  al iiolc.  chia> 
mandolo  Mitra I prelTo  d certi  fonti , talché  poi  rei\ò  quella 
religione, che  ouunque  s'honoralfe  Apollo, vn*  Antro, ò fpeco  ^ 

in  luogo  di  Tempio  fegliconfecrail'e,  cóforme  aH’ancicoco* 
fiume, per  lo  quale  (laua  ltabilico,auanci  che  fallerò  ritroua- 
ti  i T empi),  che  4 gli  Dei  fi  confecralferp  gt‘ Antri,  come  in^ 

Creta  àGioue  fu  facrato  da  iCoreti;  in  Arcadia  alla  Luna, 
al  Dio  Pan  di  Lieto , à Dionigio , cioè  Bacco  in  Nalfo , al 
Dio  Mitra  ouunque  fulfe  riueriro , fìcome  nota  Celio  i>el  a Celiti  ■ ^ 

libro  delle  Tue  Leccioni  antiche  à cap.  1 7. quindi  è,  che  quello 
marmo  con  la  (igura,&:  ifcritcioacfuiccta,  fùxirrouato  nella 
grucca,  per  la  qual  fi  vd  à Pozzunl.i.coine  vuole  il  Falco,  de-  Falco. 
dicaca,e  confecraca  da  Appio  Claudio  Tarronio  al  Dio  della 
Mitra,  che  èM  Sole,  conforme  al/ancica  olTcruanza  imparata  . * 

da  Perfìani.  Onde  non  faria  fe  non  opra  degna  di  perpetua.,  • 

lode, fé  i Signori  Eletti, e Deputati de’quali  è pefo  confcruare 
Pamichi  monumenti  della  patria, faceilcro  riponcrc  quella., 
cauola,  che  bora  lldncl  Cortile  di  Sant' Antonio , con  vna.* 
memoria  in  marmo  latina,  che  contcnefse  quella  fencenza.,» 
che ficome  Appio  ClaudioTarroniodcdicòqucll'Ancroncl 
tempo  delia  Gentilità  ai  Dio  Mitra , per  il  qual  nome  fignifi* 
cauanoii  Sole  : bora  che  per  gratia  d'iddio  benedetto  ,~pcr 
meao  del  fuo  vnico,e  Saniifsinio  Figliuolo  (iatn0  in  quella.* 
chiarezza  di  .vcricii,e  religione  Chrilliana,ò  dedicato  da  que- 
fti  bignori,e  dalla  Città  tutta  al  vero  Iddio,  c vero  Sole,  Au- 
tore dell' Vniuerfo,  nuinmamente  per  Ilare  prclTo  il  Tempio  • 
della  Saiicidìma  Madre  d'lddio,e  certo  à mio  giudicio  li  rea- 
' detebbe  eterna  gloria  appo  fòrellierì amatori  dell'anticbitJ»  ^ < 

poichecàtFne  vedemo  qui  venire,  e dalia  Franciose  dall’Ale-  • 
magna , e d’altronde,  per  vedere,  c riconofccre  le  reliquie  di 
Pozzuolo  : e ritornando  alla  propolla  maceria . prima  ch’io  < 
palli  auanti  al  reflo  de’la  dichiaracionc  della  Hgura,c  del  ciie« 
s'iìkà  da  dire  intorno  al  no  tiro  difcorfo,per  non  ritoruarui,poi 
dico, che  il  Falco  vi  cercando  dar  notitia,  chi  fuffe  llato  que-  p^ico.' 
fio  Appio,dcl  quale  fili  mencipoe  iu  quello  maroio, dicedo, 
che  Sia  Gerouimoferiue  yu'epii\ala  d va  DeHero  Prefetto^ 
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Pretorio,  c fe  ben  noi  habbiaino  durato  tàcicaper  rìtroifirtj 
chi  fufTc (lato  qucfto  Appio  Claudio,  non  l'hauemo perciò 
pofsuto  ricrouarc:tuttauolcaè  chiaro, che  quedo  fiìCaualie* 
re  Romano,  poiché  fì  si,  che  queda  famiglia  Claudia  fd  illu- 
itre  in  Roma  : nè  pofTo  aftermare  che  qnedo  faflc  Taotorcj 
della  Grotta, poiché  l’opinioni  fon  dioerfe,  pcrcioche  afcnnl 
diflfero  cfsere  dato  Banb,aTm  LucoIlo,&  altri  Cocccio,che  in 
altro  luogo  ne  difcorrcrcmo. 

Non  fari  fuor  di  peopefito  foggiiingere  alcun’alrri  luoghi 
che  porca  Lilio  per  confirmacionc  di  quanto  s’è  detto , nc* 
quali  fì  fimentione  di  queAo  Dio  Mitra  : icnperòche  dice,# 
S.Ago(lino,fcriucndo  à vn  certo  Aihleta  li  direquefìe  paro* 
le, così  da  noi  tradotte:Non  fai  che  pochi  anni  auàti  il  vodro 
parente  Gracco;il  cui  nome  dimoflra  la  faa  iiobilci,ainmini- 
itraudo  prefettura  vrbana.rouinò  Io  Speco  di  Mitra , e tutti  li 
fnoi  fpauentcnoli  fìmulacri?  Porfìrio  ne’fuoi  Commentarij 
dell'Antro  delle  Ninfe  al  i j.Odiflèa  vuol, che  così  ragiona* 

Primieramente  Zoroadre  apprcfso  de  Perfìfeome  riferifee 
c’habbia  fcritto  Lubolo  in  molti  volumi  dell’Hidoria  di  Mi* 
tra^  confccrò  vna  naturai  fpelonca,chc  fcacuriua  molti  fonti, 
prolfima  alli  Monti  di  Perfi  ,in  honoredcirAutore  cpadro» 
di  tutte  le  cofe  il  Dio  Mitra  : imperòche  grAntichi  dopò 
d’iddio  autore  del  tutto, credettero  il  Sole  edere  autore, e pa- 
dre della  generationc, come  riferifee  Natal  Gomito  nei  5.!ib.‘ 
delle  Mitcologie  d cap.  1 7.  e per  quedo  i popoli  delta  Libia^ 
vedendo  i manifefìi  benefìci;  del  Sole , e della  Luna  verfoil 
genere  hiimano,nó  ctirauano  molto  de  gl'alcri  Dei;  ma  fola-' 
mente  al  Sole,&  alla  Luna  Carenano  facrifìci),fìcome  il  mede-  ' 
fìino  fcriue  per  tedimonio  di  Herodoto  nel  luogo  di  fopra.*, 
fegne  Lilio , che  la  caufa  perche  Zoroadre  dedicafse  la  fpe- 
lonca  al  Dio  Mitra  fu  ',  per  fìgnificare  per  la  fpelonca  quedo  - 
'Mondo  fabriraio  da  Mitra,  fioc  Iddio  aurore  dclI'Vniucrfo. 
Per  Talcrc  cofe  che  décro  la  fpelonca  per  giudi  hiceriiaili  da* 
uano  collocate,  voleua  dimcdrarcgli  c'ementi,  c tutte  Talcre  ' 
parti  di  quello  . Che  al  Dio  poi  dentro  la  fpelonca  fulfe  a(Tc- 
gnato  vn  luogo  conuenientc  volto  all’Equinottio;  eche  por* 
taflè  in  mano  il  coltello,  col  quale  s’vccidra  l’Arictc;perchÌÌ» 
è fegno  dcH*  Equinoaio . Qua  fi  il  n>cdcfimo  fcriue  Lartancio  ♦ 
nel  luogo  di  foura;pcrò  roggionge,cbc  pei^ciò  fe  gli  fagrifica-  •*- 
‘ . ua  ' 
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aail  Bue  * come  (ìvede  in  qucftonoftro  marmo  di  Napoli, 
per  far  conofccrc  , che  ficomc  in  quello  fogno  del  Toro  , il 
qual  predomina  nel  mefe  d'Aprilc  par  che  riiufchi.e  lì  riuout 
ogni  cclaicosi  il  DioMitra  Ita  autore, padre, e caiifa  deirVni- 
uerfo . Tutte  quefte  cofe  cauano  i fudetti  da  PorHriode  qua» 
li  non  mi  hàparfo  preterire  per  dichiaratione  della  figura-, 
del  marmo  : Hor  perche  da  quello  moine  di  Mitra  i facrifici 
che  i l honor  di  qiiefto  Dio  celebrauano  facri  Mitriaci  fur 
deui.i  quali  lìmilmencein  quella  nollra  figura  fon’elpreifì , c 
li  riferifee  Lampridionella  vira  di  Còmodo  con  quelle  paro- 
le. Sacra  TiJysbriaca  homiddio  vero  polluit,  cum  illic  aliquid  ad 
’jfccicm  timor is^  rei  dici,  vel  fingi  foleat.  Credo  non  farà  difpia- 
ccuole  dichiarare  i curiuiì  in  quella  fauella  in  qual  modo 
erano  fatti.  12  perciò  dico  con  Celio,  e Pietro  Crinito  nel  Tuo 
lib.  5 . de  honcua  difciplina, capitolo  vip'mo,  per  teflimonio 
di  Snida,  e Macidio  Grammatici , che  quelli  facri  Mitriaci  in 
ul  modo  lì  celebrauano.  Primieramente  nell’antro  cóucniua- 
no  luficme  i Sacerdoti  del  Dio.  e con  grandifsima  venci  ado- 
ne henorauano  Apollo,  chiamandolo  più  volte  ad  alta  voce 
Miira;dopoi  cauauano  fuori  dell'antro  il  Bue  per  le  Corna..» 
©neruando  TiAituti  d’Arillco  figliuolo  d’ApoIlo.e  d i Cirene, 
il  quale  primo  di  tutti  facrifìcò  il  Toro  alli  Dei  ;elTendo  che 
per  alianti  gli  offeriuano  herbe,  fiori,  e profumi  di  pretioli 
odori»  come  fcriuc  Natal  Comito  per  tellimonin  d’ Androtio 
antico  autor  Greco  al  5.1ib-à  cap.  19.  Quello  Bue,  ò Toro 
poi  facrificauanu  al  Dio,cancando  hinni,e  canzoni  in  fuo  ho- 
note  . Quelli  facrificij  già  che  li  vedono  efprefsi  nel  marmo , 
Don  occorre  che  có  altro  cumulo  di  parole  refplichi.de’qua- 
li  chi  dclìdcraflc  più  oltre  faperne,cioc  delle  cerimonie  cho 
in  quelli  olTeruauano,de'loro  illituti,ordini,  facerdocio»&  al- 
tro » le  potrà  ricercare  dal  Giraldo , che  diflùfamence  ne  ra- 
giona;vna  fol  cofaè  d’auertirc.per  dichiaratione, e che  quelli 
facri  Mitriaci  non  erano  celebrati  ordinariamente  apprelTo 
di  Romani , poiché  io  non  nc  ritrouo  fatta  mendone  nè  da_* 
Ouidio,  nè  i FaHj,nè  dal  Biondo  nella  fua  Roma  Trionfante, 
nè  dal  Rofsino  in  queil'altra  fua, nè  ta/npoco  da  Fello,  nè  da 
Varronc  ; ma  ritrouo  lì  bene,  per  quel  che  fcriuc  Alclfandro 
d’AJcfsàdro  nel  5. fuo  libro  dclli  Digeniali  al  capitolo  vltimo, 
che  qucAi  facrificij  erano  celebrati  efiraordinariamenteda 
Tom,  1,  ‘ L Ro- 
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Romani  .dicendo  chc‘1  Popolo  Romano  era aliretco  d o^ni  • 
force  di  Aiperflitione,  Se  ogni  di  riconofccuanaoui  (Jenij 
nuoue  Giunoni>&  adoccaua  nuoui  Nu  ni,a(lringend  >(ì  anco 
ad  offeruare  diuerlifacrilicij  imparaci  Ja  i libri  Pacali  : nè  fi 
vergognaro  nel  Foro  Boario  foccerrarc  vini  vn  Greco  , & 
vna  Greca . con  alcrecanci  Francefi,  per  placare  l'ira  de*  Jei. 
('coin’cglino  vananicnce  credeano)  e li  fò  lecico  per  vn  lungo 
cempo  ne’  facriHcij  ammazzar  gl’huomìni . e quelli  facritìca- 
re  alli  loro  Dei , in  cancoche  credeccero  Sacurno  . e Gioue.» 
Latiale  non  polseniolì  placare  con  alerò  che  con  olhehu- 
mane;  i fimulacri  de‘quali,mécre  facrilìcauano.bag'iaaanodi 
Sangue  dell'huomo  vccifoin  facritìcio . canto  Tini. nico  del  • 
genere  humano  li  cenea  accecati  gl’occhi  corporei . emeu' 
tali  ; non  fi  accorgendo  che  ciò  era  vna  intunnanici  grande. 
& vnacfprefsa  pazzia  : fin  canto  che  cfsendo  Gneo  Cornelio 
Lcnculo.  c Publio  Licinio  Crafso,  Confoli , per  legge  lata  dal 
Senato  fù  ordinato , che  non  tufse  lecito  introdurre  nuoua 
religione  dentro  la  Città, nè  facrifìcare  gli  huomini.nè  afper- 
gcrc  i fimiilacri  de’Qei  con  fangue  hnmano  ; ilche  nota  Li- 
uio nel  fecondo  libro  della  terza  Deca,  e dalle  cofe  fudeccc. 
fi  ha  l’inrelligenza  delle  parole  di  Lampridio  nella  vita  di 
Commodo,  dicendo  . che  dillurbò  i Sacriiìcij  Micriaci , per 
il  vero  homicidio , che  vi  fc  commettere  per  terrore  .cilcn- 
do  che  in  quelli  alcuna  cofa  fi  folca  dire . fare,  ò tìngere,  per 
indurre  timore  d rifguardanti  ; edall’hora  in  poi  di  nuouo  ri- 
tornarono d olferuare  i Romani  i facrifici)  cllsrni , corno 
Cornelio  Tacito  nel  fccòdo  libro . E Dione  nel  libro  54.RC- 
fla  dire  che  lignificano  quei  figliuolini  con  il  fuoco  in  mana 
che  fi  veggono  fcolpiti  nel  marmo  , per  cog  licione  de’  qua- 
li fi  dè  fapere,  come  rifetifeono  Hèrodoco.e  Strabonc,  cho 
i Perii,  dai  quali  quelli  facrificij  detti  Micriaci  deriuarono» 
illituirono  i loro  riti  à gli  Dei,  che  riucrinanointal  m;> 
do»  principalmente  nel  ìacrificare  non  erigeuano  altari» 
nè  acccndcano  il  fuoco,  nè  meno  vfauano  libamenci , fuoni, 
ò infole.  ò mole,  come  i Romani  olferuauano;  ma  folamen- 
te  fi  fermatu  colui , che  portaua  la  vittima  coronata  in  luo- 
go atto , e mondo . chiamando  ad  alca  voce  quel  Dio , à cui 
foccua  (kcrificio  : portaua  in  tcRa  la  Tiara , ch’era  appunto^ 
come  TD  cappello  ciuco  dWn  gran  ^(cio  di  mirto  » ecotlui 
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die  fa  crifìcaua  » non  per  fc  foto  ; ma  per  tutti  i Perii  manda<* 
ua  prieghi,  e primieramente  pregaua  per  il  Rè:  dopoi  fatto 
in  minute  parti,  8:  i membro  Smembro  fpezzato  Tanimale 
vccifo,  l’accoRaua  al  fuoco , che  fi  teneua  preparato  da  i fi- 
gliuoli  impubcri , impcrciochc  i qucfti  foto, in  tali  facrifici), 
era  lecito  preparare  il  fuóco,come  ferine  Heliodoro,  nel  io. 
libro  della  fua  hifioria  Ethiopica  ; & nelle  legna  fecche  le> 
uandone  la  feorza  , c di  foura  buttandoui  Ogiio,  e feuo 
crafio,  accendeuano  il  fuoco,  non  con  il  fiato,  macoru. 
lento  vcnricciuolod’vnrentaglio,  e giunge  Alelfandro  de 
Alell'ar.droal  libro  quarto , al  capitolo  quindeci , che  men- 
tre faceuano  facrificio  al  Sole  , come  d Dio  Maflìmo  , po- 
neano  ai  fuoco  i virgulti,  eie  topreme  parti  di  fafeine,  o 
l'acccn deano  tofio  , dicendo  quelle  parole  , ecco  qui  il 
fuoco  Signore , e mentre  il  Sacerdote  partiua  il  facrificio, 
buttaua  foura  di  quei  pezzi  arrolli  , vn'hcrba  fottilifsi- 
ma,  la  quale  è detta  Trifoglio,  e cumulati  quelli  poijn- 
fieme  , il  Mago  , che  in  quello  facrificio  era  aitante  , can- 
taua  tacitamente  vn  fuono  di  parole  , che  ciiiamauano 
Theogonia  .*  impcrochc  diceuano  quell'clfere  vn'incanco 
elficaciiruno , e fenza  il  Mago , il  facrjficio  non  s'hauea  per 
legitimo  ; e diuife  le  carni , à ciafeuno  ne  daua , non  la- 
fi  lando  parte  alcuna  di  quelle  al  Dio  : perche  diceano  elfer 
contento  foto  dell'anima  del  facrificio  . Quelli  erano  dun- 
que i facrificij  del  Dio  Mitra , che  nella  taucla  fi  veggono 
figurati;  &dfine,  che  nonrefticofa  alcuna  di  quello  la- 
crificio , fi  dè  fapcrc  , che  era  prohibiro  accendere  il  fuo- 
co in  quelli  minifterij , di  Legna  d’OIiuo , Lauro , Cerqua , 
ò Legno  di  cralfa  Corteccia  , ù che  quella  fulTe  caua  , ò 
fungofa,  perche  erano  quelli  tali  legni  abborriti,  comedi 
mal  e prodigio , cosi  il  medefimo  Alelfandro  d'AlelTandro , 
nota  nel  luogo  fudetto  : vltimamcnte,  che  lignificano  la 
Serpe,  ilCagrnolo,  che  fi  vedeno  lotto  la  figura  della  Lu- 
na , il  Scerpione , che  Uà  vicino  il  calcagno  del  Sacerdo- 
te, e quello  che  flà  di  lotto  la  figura  del  Sole  , del  quale  non 
fiamoben  chianti  feè  Coloir.ba  ,ò  Coibo;  Dico  che  non  . 
fiauendo  poliuto  co’l  nollro  picciolo  giuditio,  arriuarci 
gl’iQcogniti } & occulti  miiicri)  de  gl’antichi  Egitij , da  do- 
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ue  derhiò , come  fi  è detto  quella  religione  « hauemo  haan« 
coricorfoalli  giuditijde  gl’ainici . e più  intendenti  , on> 
de  il  Signor  Horario  Caputi  » gentil’huomo  di  belle  lette' 
re«  e di  fpirito  eleuato  vuole , che  la  Serpe , Se  il  Cagnuolo  » 
dimoOrino  la  loggcttione,  che  tengono  arPianetaLuua' 
re,  lo  Scorpiotte , che  Uà  nel  mezo  della  figura,  prelfo  il  pie- 
de del  Sacerdote , è d’opinione , che  denoti  il  tempo  nel 
quale  quello facrilìcio  fi celebraua , ch’ènel  mefedi  Otto- 
bre, che  domina  quello  firgno,  el’Vccello  di  lotto  la  figu- 
ra del  Sole  , fia  Auoltore,  òCorbo,  animaliche  foggiac- 
cioncai  pianeta  folare;  altri  han  voluto , che  quello  fia  Co- 
lomba , fi  per  elTcr'anch'egli  animai  folare  , fi  anco  per 
alludere  alta  feorta  (' fi  dille  ) fece  à Partenope , quando 
contfulic  la  Colonia  de  gl'habitacori  in  quella  parte,  oue^ 
fù  fendata  la  Citrd . Perù  à me  è piaciuta  grandemente  la 
intetpretaticne , che  donò  il  Signor  Ginlio  Celare  Capac- 
cio, Deliro  hor.orati filmo,  c gcntilidìmo  Cittadino,!  vna  li- 
mile tauola  di  Marmo,che  dice  elTcre  in  Roma, in  quella  fui 
dotta  opera  dcli’lmprcfe,  ouclcriue,  chehd  fempregiu- 
dicato  tal  tauola  eficre  honore  dcll’antichird , & io  giudico  • 
chVgli  non  fi  Ila  auuillo  delie  fudecte  due  tauole  nollre  fimi^ 
li,  che  tanto  maggior  fella  n’haurcbbc  fatto, trouando'que- 
fla  così  honorata  antichiri  nel  fuo  Napoli , non  che  m Ro- 
ma;vuoIe  egli  dfiquc,chc  tal  figura  Ila  vn  fecreto Geroglifico 
deir  Agricolrura,e  che  rimagine  dcH’huomo  fia  rAgricoIto» 
rc,la  Terra  ilToro,iICo!tello  laFatica  in  arar  la  terra, ilCanc 
( dice  egli  ) la  Fcdeltd , & io  dico  la  Cullodia , che  lì  ricerca 
dopò  l'Agricoltura , la  Serpe,  la  prudenza  , clic  in  quella  (U 
roilmente  è necefiaria,  lo  Scorpione  la  Generatione , e l'Vc-, 
cello,  che  io  lo  giudico  Corbo  , com’egli  anco  l’hd  giudica- 
to, la  diligenza,  rjmagtni  poidifopradelSole,  c della  tri- 
na, denotano  la  canfa  della  Generatione,  che  fono  quelli 
Pianeti,  con  li  loro  moti , mediante  la  preordinata  volòntd 
di  Dio,  onde  per  quella  fìgura,non  folainente  fìgnificauano 
il  facrificio  d gli  Dei,  che  riueriuano,ma  ancqgliefiètti,clie 
da  quella  loro  antica  Religione  nafccnano. 

£ ritornando  ad  Apollo  riuerico  da  Napoliuni,  infieme 
con  la  Luna , per  lor  Dio  tutelare , da  quelli  per  altro  non» 
detto  £bone,come  h^biam  detto, ncir^e  anco  di  ciò  rcRÌ- 
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monioil  Tempio,  ò Ara,  oiic  foccuanoi  Napolitani  i facri* 
fìci), nel  qual  luogo  pois. Pietro  A poftolo, venendo  in  quella 
Cittì, celebrò  l'inimaculato , e vero  facrificioalla  Maeftidi 
Dio  del  fuo  Sacratifiìmo , & vnigenito  figliuolo  noliro  Si- 
gnore,che  per  tal  cauta  Cn’hoggi  n’c  detto  tal  luogo, San  Pie- 
tro ad  Ara, per  l'altare.ò  ara  d'ApoIlo,cheiui  era:ou’egli  ce- 
lebrò MelTa  , ficome  dimofira  la  figura  della  Icona , che  iui 
ili,e  cosi  fcriue  l'Autore  della  Cronica  nel  i«  lib.  àcap.H'il 
Falco, & il  Stefanorben  ch’io  fon  d’opinione,  che’l  tepio  de- 
dicato  poi  da  Tiberio  Giulio  Tarfo  , Liberto  d’Augullo  d 
tempi  di  qucllofcome  appr^lfo  fi  diri)  fù  da  principiò  dedi- 
cato ad  Apollo.  Et  d ciò  credere  fon  mollo  da  più  ragioni. 

E prima,  s’è  vcro(  com’è  verilfimo } per  quel  che  in  prin- 
cipio  s’è  detto,  che  quella  Ciiti  hebbe  origine  da  Parteno- 
^e,che  vi  còdulfela  Colonia  da  Euboa  Itola  del  Marc  Egeo, 
con  la  guida  della  Colomba.chc  li  precedea,in  memoria  del 
che  poi  tNapolicani,erclfcro  la  (fatua  adApollo,che  alla  fini 
Ara  (palla  li  ftaua  aflISfa  la  Colomba, & auiti  Partenope  che 
dimollraua  adorarla;  è ragioneuolc  d credere , che  d quello 
Dio,  e non  ad  altri,  haueltero  edificato  il  tempio. 

La  feconda  è,  che  fe  i Cumini  recd'ficarono  quella  Citt  d 
( come  lì  è detto  ) li  quali  traeno  origine  da  Calcidici , e da 
gl'Eretrij  Popoli  della  medefima  Itola,  il  che  giudico  feguif- 
fc  nel  tempo, che  Arillodcmo  tiranno  vfurpò  il  dominio  del- 
la Cittd  di  Cuma,  c ne  cacciò  fiiora  quel  retto  de  gl’Ottima» 
ti,  ch’erano  rimali!  di  qucich’hauca  vccifif' come  Dionifio 
Alicarnaflco  fcriue  nel  7,  libro  delle  fuc  billorie , j & i Cu- 
mani  tcncano  per  loro  particolare, e tutelare  Dio  Apollo:  al 
quale  nella  loro  Cittd  di  Cuma,  Fiaueano  eretto  il  tempio  , li 
come  tellifican:!  principio  del  fello  dell’ Eneide  Virgilio, 
dicendo,  che  arriuaco  Enea  d Cuma,  andò  nel  tempio  dedi- 
caco  ad  Apollo , e nell’Antro  della  Sibilla , in  tal  modo  Icri- 
uendo. 

pius  Atntxs  xrces  quìbus  altus  Apollo 
’Prxfidet,  borrendo que procul  fecreu  Sibilla. 

£ argomento,  che’l  tempio  da  loro  collicuico  nella  tedili- 
catione  di  quella  Cittd,  fimilmente  fulfe  dedicato  ad  Apollo 
loro  Dio,poiche  quelli  Calcidici  erano  foliti  edificare  tem- 
pi) d quello  Dionmpcrochc  oluc  del  tempio  d^ma,fi  leg< 
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TuciJide.  8^  in  Tucidide, nel  principio  del  6.  lib.  dd!c  fuc  hi(locieiCh« 
pàrrendoiì  da  Negroponce  i medeiìoii  CaIcidici,nauigando 
con  Thucle  lor  capo,  tennero  Nailb,  Città  dell'li’ola  di  Sici« 
tia,  e fabricarono  l'altare  ad  Apollo  Archigeto  » fuor  deUa 
' Cicti,  oue  faceuano  i facrificij» 

Steabòne  terza,  è che  Strabono  fcriue  nel  principio  dd  i o.libro 

della  (ììa  Geografìa,  che  per  tutta  quefì’Ifola  di  £uboa,&  in 
tutte  le  terre  , e Città  di  quella , era  rìuerito  » & honoraco 
Apollo, & in  Tuo  honore  vi  erano  molti  tempii  eiettùe  parti- 
colarireme  in  Erctoia  vi  Aaua  vn  tempio  nominato  Taraina 
dedicalo  dd  Apollo  da  Admet^  ; è verifìmile  dunque  à ere- 
" dere  , che'l  tempio  di  queAa  Città  fiiAe  anco  dedicato  ad 
' Apollo  primo  Nume  honorato  da  Gentili  (come  s'è  dimo- 
Arato.) 

Non  diTpiàcerà  che  fi  adduchi  vn'altra  ragione  ofTeruatl 

Stefano  Vi-  quel  dotto , e curiofo  Spirito  chiamato  Stefano  Vinandp 
in  quella  fua  o pra  intitolataHerc«/er prodicius,feu  principis  m- 
uentutis  vita, S" peregrinalo , oue dzfcriac  il  Viaggiodel  figli» 
uolo  del  Duca  di  Cleucs,i  he  nó  fon  molc*anni,pa(sò  per  que- 
Aa  Città,  defidcrofo  veder  l'Italia,  e deferiueudo  molti  luo- 
ghi, per  doue  pafsò , e particolarmente  Napoli, offerua,  che 
fopra  quel  magnifico  , e fuperbo  edificio  delle  Colonne  mar- 
moree, ou’è  rHpiraffio  Greco,  poAo  auanti  la  ChiefadiSan 
Pao!o,c  proprio  nei  triangolo;  che  (là  di  fopra, fi  feorge,  che 
vi  fono  fcolpiti  in  marmo  di  rilieuo,  più  fimulacri  di  Dei,  la 
maggior  parte  di  quali  dic'egli , che  dalla  fiamma  f nel  che 
fà  errore,  poiche,IaDio  mercè,  mai  qucAa  Città  hà  patito 
di  tarinfortunio)  e che  dal  tempo  fon  Aati  confumati  fil  che 
è vero,)  e fin'hoggidì  fi  vede  alla  de  Ara  parte  Apollo, per  Aac 
fcolpito  nudo,  c da  giouanc  come  fi  finge,  appoggiato  à vn . 
Trìpode,che  cosi  difi'ero  gl'antichi  quel  vafo  de’  Sacrificijte 
dall'vna  , e falera  parte  de  gl'angoli , vi  Aanno  li  fimulacri 
della  terra, e del  fiume  Sebcto,dcl  modo  fi  fogliono  formare* 
che  giacciono  in  terra,  e Aanno  dal  mezo  in  su  eretti  nudi; 
quel  di  Sebeto  tiene  alla  fini  Ara  il  Cala  nio,piàta  appropria- 
ta a’  fiumii'e  nella  dcAra  il  DogliuoIo,che  ferfa  Acqua:  quel 
della  Terra  ticn  la  finiAra  appoggiata  à vna  picciola  Torre 
foprapoAa  à vn  monticcllo  , e con  la  dcAra  tiene  vn  Corno- 
copia  di  abbondàza , per  fignificare  la  fertilità  di  que Aa  Ke^ 
~ gione; 
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gione:  vi  foao  anco  altre  figure , che  non  filsoirono  ben  cou- 
geteurare  * per  llar  fpczzace , e feuza  iella  : pa  ò io  giudi- 
carci, che  l’vna  era  ilfimulacro  della  Terra,e  d’ApolIo,luire 
Gioite,  e quell'a)tra,che  Hi  d canto  la  figura  di  5cbcco,fuire  Gioue. 
Mercurici  polche  fc  gli  feorge  prefib  i piedi  il  Caduceo  con  Mercurio, 
i Serpenti:  fi  veggopo  poi  mancar'alcre  figure  in  mezo,  che  '*  *1 

debbero  cafcar’al  tèmpo,  che  quella  fuperba mole  le  regno  ^ ^ 

di  rouinarc,  come  fi  vede,  ò per  tuoni,  ò per  terremoti , che 
di  quello  non  vie  memoria;  ouc  nel  mèzo  del  triangolo  poi, 
per  riparare  , in  cambio  della  continuata  opera  marmorea, 
con  le  figure  de  gl’idoli,  vi  fabricaròno  vn  muro  di  calcina  , 
c di  foura  vi  furono  dipinte  l’imagiiu  di  Callore,cdi  Polluce  poHm;ei 
con  le  celate  in  tc(la,ele  lancie  nelle  mani,come  fi  figurano, 
in  cambio  di  quei  di  marmo  fcolpite,  che  debbero  cadere  : 
che  per  fcorgerc  minutamente  il  tutto  , lalifiìmo  foura  al  vi-  * 
ci  IO  tetto  dèi  tépio,nella  cafa  de’  magnifici  Fcrraiuoli . Tut- 
to ciò  argoifee , che  quello  Tempio,  fnlfe  da  principio  ad 
Apollo  dedicato. 

L’vltima  è che  Cadore,  e Polluce,  d quali  daua  dedicato 
il  tempio  da  Tibcrio.Giulio  Tarfo  (come  nota  l’Epitaffio  j 

Greco  lopra  le  Colonne)  non  furono  Dei  dellaprima  Clalfe, 
e da  principio  honorati  da  Gcntiliiimperoche  IccondoVar-  Varrone. 
ronc riferito  dal  Rofsino  nel  lib.  i.cap.i.  apprelfo, Gentili,  lodino* 
erano  due  Claffi  di  Dei , l’vna  detta  delle  maggiori  genti , e 
l’altra  delle  minori  : delle  ma  ggiori  erano  detti  quelli,  che 
.iìnferohauermaggiorpotedàneliecofe:  i quali  comprelè 
in  due  verfi,  Ennio,cosi  dicendo.  ^ * 

lune,  THinema,  Ccres,  Diana,  Venus,  THars» 

"Mercurius,  louiStNeptums,  ynleams, apollo.  EnnitK 

Gl’altri  eran  detti  delli  minori, per  elTcrgli  attribuita  mi- 
nor potedd,  e creduti  per  lor  meriti,  clTer  trasferiti  in  Cielo: 
tra  quali  erano  connumerari  Cadore , e Polluce,  figliuoli  di 
Gioue  e di  Leda,come  finfcro  i Poeti , per  adulare  quelli.  P%)eti. 

Quedi,  fecondo  Eufcbìo  furono  neg.’anni  3938.6  prima  del 
nafciirento  delfigl-uoio  d’iddio  1 26 1 . feguedo  il  detto  Au- 
tore , del  quale  ci  damo  auualuti  fin  dal  principio,  e per  ef* 
ferno  dati  codoro  valorofi  giouani , e l’vno  hauer  benefica- 
to l’altro,  furono  dalla  pazza  Gentilità  hauuti  per  Dei,moU 
SO  tciàvo  dopò  lor  morte  > li  come  nota  Acteoagora  nella  Aitenago» 
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fui  oratlone,  in  cfifcnHone  Jc  fhrifliani , dicendo  io  quello 
modo,  H!uid  opus  cji  multa  d centcm  memhiiffe  vcl  Cafioris , 
Volluàs , rei  .Amphiarai , ejui  vt  ita  dicam  beri , & nudiustcr^ 
tius  ìtomincs  ex  hcnùmbus  progenerati  , Dii  fmit  exifiimatif  E 
Dìonifìo  al  6.  lib.  e Liuio  ai  a.  fcriuono , che  nell’anno  257.. 
dopò  Roma  edificata,  fù  à Caflore  dedicato  il  tempio  io.» 
Roma  da  Aulo  Pollumio  Dittatore,  al  tempo  del'a  guerra 
Latina,  in  tanto  che  non  fi  de  credere,  che  dal  principio,che 
quella  Città  fii  fondata,  fulTe  ù qucAi  Dei  Rato  dedicato  il 
tempio:  poiché  in  quel  tempo  non  erano  hauuti  per  tali,  c 
jnoltn  prima  di  Roma  q'ijefta  Città  ( come  s’è  dimollrato^ 
fù  edificata.  Nè  il  può  aire,  che  nel  principio  della  Tua  fon- 
datione,  non  hauede  hauuto  tempio , già  che  è communi 
ihituto  , riferito  da  Platone,  da  Ariilotile,  & altri , che  non 
può  dirli  bcn’indituita  Città , c Republica , oue  mancaffe  il 
tempio,  il  foro,  l’aicc , ò fortezza , che  dir  vorrai,  e l’altro 
parti,  che  alle  Città  fon  necclTarie;  efebene  in  queAopo* 
trei  addurre  il  luogo  di  Platone  in  lib.  6.  delegibus.  E d’Ari- 
Aotile  nel  7.  della.Politicaàcap.  iz.  mi  compiacerò  fola* 
mence  deU'au’oricà  di  Faufania , nella  deferiteione  della_« 
Grecia  lib.  io.  mentee  che  caffa  la  Città  di  Acherona,  per 
non  hauere  il  Palazzo  della  Republica  da  lui  chiamato  Pre* 
torio,  nèCinnafio,  nè  Teatro,  d’altre  parti  d’vna  Città 
bcn’ordinata,  in  tal  modo  fcriiiendo  .iylchcroneajìadium  xx. 
via  Tanopaum  diicit,vt  bsefl  Vhocenfìum:  fi  modo  f'rbeeam  ap^ 
pollare  par  fuerit,  in  qua  ciuesnon  Vrxtorium,  non  Gymaafiumt 
non  Theatriim , non  Forum  vllumbabcnt  ^ nondenique  vllum 
perennis  aqux  rcccptaculum . E fc  ben  non  pone  il  tempio , vi 
s’ha  da  intendere  per  ncccfiìrà:  lodando  in  vn  altro  luogo  al 
p.lib.i.Tanagrei  Popoli  Greci;  i quali  haucano  coAituitn 
il  tempio  appartato  da  gl'edificij  priuati , c dal  luogo  oue  li 
trattauano  i negoti),  cosi  feriuendo.  In  eo  fané  Tanagrxi  prx^ 
cipuam  quand  tm  prx  cunSis  Gracis  religionis  rationem  mibi 
habuijfe  videntur , quodfeorfumà  prophanis  xdibus  Deorum»' 
tempia  étdifteanda  curaruut , in  areafcilicet  pura , & ab  hom:- 
numnegoctationibus  feiunda:  Napoli  dunque, come  bcn’ordi- 
nata Republica,  hebbe  da  principio  il  tempio  acdicato  ad 
’ Apollo;  magnificato  dopò  da  Tiberio  Giulio  Tarlo,  e dedi- 
cato da  lui  à Callore,  c Polluce,  come  nota  rEnitaiJìò. 
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Hort  perche  à quefti  Dci>coftui  hiueffc  dedicato  il  Tem- 
pio, e da  fapcrfijlafciando  molte  altre  cofeda  parte,  chela 
pazza  gentilità'  credè  di  quelli  loro  vani  Dei  : del  che  ne  ri- 
inettemo  i curiofi  alI’Autori  fiidcttijchediflufamcnte  n I an 
trattato,  per  farne  conofeere  in  quante  tenebre  d’ignoranza 
erano  i Gentili  inuolti, furono, dico, creduti, dopò  lormortp,  ' 

■ trasformati  in  quelle  due  Scelle,ò  fiamme  celelli,che  Gemi-  Geminf.  , 
ni  dicono,  e fi  dimoftrano  à nauiganti  dopò  vna  lunga  tem- 
pefta;  e mentre  che  gionte  apparifeono , eficmo  propitie  à* 
marinari,per  le  ragioni, & autoritd  di  antichi  Poeti, che  porr  ^ 

ta  Natal  Gomito,  nel  capitolo  di  Caflore,  e PoL'ucc;  le  quali 
tralafcio  per  breuitd,  & ini  il  curiofo  le  potrà  vedere:  c pcrj 
che  quello  Tiberio  GiulioTarfo,cra  liberto  d'Augullo,e  Aio 
Procuratore,fopra  i nauiggi,che  Tlmpcradorc  tcnca  in  que- 
Ai  Mari , fi  come  tcAifica  riferittione  Greca  , alla  qual  for- 
te di  pcrfonc  era  folito  à quel  tempo  donarli  tal  carico, fi  co-  . 

me  fcriuono  Appiano  Alclfandrino,  e Dione;  per  eficr  dun- 
que  coAui  prefetto  della  militia  naualc , c perciò  perfo.na_» 
d’auttorità,  hauendo  contratto  ami  Ad  con  lallcfmMica  al- 
l’hora  Napolitana,  come  confederata  con  Tlmperio  Roma- 
no, e forfì  habitando  in  que Aa  Città , |wr  far  còfa  grata  d 
tutti  in  vnìuerfale , vi  reedilicò  il  tempio , dedicandolo  à , 

Numi,  creduti  all’hora  propiti>al  fuo  miAiero,  ò forfi  anco 
per  gratificar  alITmpcradore  fuo  padrone  : il  quale  come  fi 
è detto  nel  precedente  capitoIo,pcr  congcttara,&  auttorità 
dc’fcrittori,riformò  qucAa  Città,  c volfc , che  chiamandoli 
Partenope,  c Napoli,  hauendola  egli  reAaurata , che  più  to-  ^ 

Ao  Napoli  fi  chiamane  ( fi  come  ferine  Solino  ; e fe  ben  per 
congcttufe,&:  argomcti,  s’è  fondata  la  refi  aurationedi  que- 
Aa  Città  da  Cefare  AuguAo;  habbiamo  dopò  ritrduato,che 
così  indubitatamente  nota  rilIuAre  per  fanguc,  e per  virtù  pyjmQ 
FuluioOrfiuOjin  quella  fua  opera  dell’àntiche  famiglie  Ro-  * 

mane,  nel  capitolo  della  famiglia  Petronia,oue  rende  ragio-  Napoli  ri-* 
ne  della  medaglia  con  il  riuerfo  della  Sirena, battuta  al  tem-  fiorata  d«^ 
po  d’AuguAo,  fcriuendp  in  tal  guifa.Ha/itr  autem  tabella  fri-  AuguAoi 
rr.um  denariumyin  quo  TaTthenopa  Sire/rmprejja  eft , pertincre 
aTbitroradCumastColomantabjiuguflOideduéiamjin^tuiTar-  -f  ^ 
thtnopa  Corpus  ccndìtum  fuiffe  dicitur , quamuis  ad  ipfam  quo- 
qui  J^eapolim , qua  ab hac  Sirena , vt  omncsfcùi  tTarthenope  ''•'X:'-: 
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Mominatatefi  quod  eam  ^uguJÌH^tVtccbiJioricisbftcUigimutjH^ 
fiaurakerh,  deferri  denarius  poffit.  ^ 

Efebennoi  iiabbiam  rratuigliaco  aflai  » per  ritrouared^, 
qual’hiftoricociòcauail  detco  , notirl'habbiamp  ìpaucore 
antico  polTuco  per  ancora  ricrouare  ; fe  pur  mentre  hi  det* 
to,  f'f  exhijìoruismtelligimus , non  hi  voluto  intendere  SoU- 
no,dal  quale  ciò  lì  caua»  per  congettura»  ò pur  da  Fra  Lean- 
dro Alberti»  che  così  anch'cg'ihi  fcritto  : perdonili  la  di- 
grelTtone  » poiché  come  cofa  nobile  » e pretermella  nel  pre* 
cedenre  capitolo . mi  hi  pa^o  qui  foggiun^erla»  per  fodis^ 
fartione  di  curiolì  : fcgneil  ritratto  dell’antico  » e mirabile 
edificio  del  tempio»  che  fi  è detto  elTer  ftato  prima  dedicato 
ad  Apollo  da  i primi  fondatori»  e fuccedìuè  poi  ri  fiorato  da 
Tiberio  Giulio  Tarfo,  e dedicato  à Cadore»  e Polluce  : Stel- 
le» ò Lumi  celedi  fàllamcnce  creduti  da  Gentili.  , 
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TlBEPlOS  lOTAlOS  TAP202  aI02K0YP©I2  K^I 

. THinOAElTONNAON  KAI  TA  eN  TniNAilI- 
nEAATilN'  2EBA2T02  AnEAET0EPO2  KAI 
EniTPOn02  2TNTEAE2AS  EKTrtN"  lAlXXM 
KA0lEPft2EN. 

Che  tradotti  in  Latino  dicono  in  quefto  modo.' 

TIBEaiVSJVLIVS  TARSVS  PIOSCORIS, 

• ET  VRBl  TEMPL  VM  , ET  QVÀE  INI  TEM- 
PLOPELAGON  A VG  V S T I L IB  E RT  VS. 
ET  PROCVRATOR  PERFICIENS  EX 
PROPRIIS  CONSECRAVIT.  r 


Le  quali  parole  in  volgare  così  dicono . 

Tibirio  Giulio  Tarfo,  fabricò  quello  Tcmpioii  Diofco-  . 
ri,cioè  à Cailorc  » e Polluce , Se  alla  Città)  elTendoegli  di  Pc^ 
lagonia  Liberto,  c Procuratore  d’AugultO)  lo  Eni  con  i pts)* 
prij  denari , e lo  confacrò. 

Auertendo , che  il  Falco  prefe  errore  in  quella  parola  PE- 
LAGON  t mentre  difle  che  Tiberio  Giulio  Tarlo , era  coni- 
miiTariodi  Augutlo  dclli  Pelaghi*  cMari  * non  hauendo be- 
ne intefa  quella  iferittione. 

fi  fé  ben;  j^ndrea  Palladio  nel  fuo  librò  de  Architcctura>fè 
Empiate  le  colonne  fudette, nondimeno  le  ligure  di  fouraJ 
,^non  i’cfcmpfò  bene,  elTendo  diuerfe  da  quelle  che  con  eff,  tco 
vi  roniò  ) e dà  noi  con  gran  diligenzafatte  fcolpireicome  eia- 
'■  ' fchet&mo  die  ne  dnbitalfe  ne  potrebbe  far  faggio.' 

Statue  di  Nel  cauirc  t fondamenti  per  la  rinouatione  di  quello' 
Giulio  Ce-  Tempio  l'anno  i $ jS.  lì  trquaron  due  bulli  di  marmo,  che  li 
lare, e di  Ot-  veggono  a^oggìati  fo8o  l’illeflfe  colonnCjde  quali  Efà  giu- 
tauiano  liu<  ditio^  che  hiiTcro  li  Hacu^di  Giulio  Ccfarc,  e di  Ottauiano 
pcràdoti*  impAradon  di  quei  tempi , c doueuano  Ilare  Copra  quelle.» 

} ..  bau  di  matyno,  che  lì '(corgono  foura  del  Cornicione , nel 

modo  che  l*ftabbiamo  fatte  ini  fcòlpirc,  le  quali  per  terremo- 
to, òpcr  altro  accidente  debbero  cafcare,c  rouinarc. 

Refa  poi  quella  Città  Cattolica , e Chrilliana  per  eracù  * ' 
— • — - - • della*''  '' 
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ddlìMaefti  d’iddio^  mcntcuolmence  fù qusllo  Tempio  fa-  Tempio  di 
crato  d i veri  Lumi  cclefti  Piccro , c Paolo,  l’vno  Prencipc  de  Cafìóre  , e 
gli  Apoftoli,  eVicariodiChriftointcrraf'pcrmcaoddqua-  Polluce  có- 
le intorno  l’anno  della  falucc  44.  i Napolitani  riceucrono  la  (cerato  à Sa 
Santa  Fcdc)e  l’altro  (àmllmente  Apoftolo,  c vafo  d’elcttio  ne,  P'«ro , Sd  à 
che  così  nota  l’ifcrittione  foara  la  nuona  porta  di  Marmo,  Paolo, 
che  IH  alianti  i featini  di  detta  Chiefa  di  quello  tenore. 

EX  DIRVTIS  MARMORIBVS  CASTORI,  Epitaffioal- 
ET  POLLVCI  FALSIS  DIIS  DICATIS  NVNC  la  porta  di 
PETRO,  ET  PA  VLO  VERIS  DI  VIS  AD  FA-  SanPaolo. 
CILIOREM  ASCENSVM  OPVS  FACIEN- 
DVM  CYRAR  VNT  CLERIC'I  REGVL  A RES. 

M.  D.  L XXV  III. 

- Che  tradotta  in  volgare  cosi  dice . 

Dalle  reliquie  dei  \1  armi  d Cadore,  e Polluce  fallì  Dei  ^ 

dicati,  bora  d Pietro,  & a Paulo  veri  Diui  coufecrati,  i Preti 
Regolari  per  pid  commoda  falita  hanno  fatto  Eir  la  prefen- 
te  opera  nei  1578; 

Ma  ritorrundo  all’antica  religione  dc’Napolitani, rende-» 
di  quella  tcftimoniofoltra  le  cole  fudcttcjqucl  pezzo  di  mar-  Marmo  an3 
mo  tondo, forato, che  bora  fcrue  per  cannone  dell’acqua  che  tico. 
fparge  fopra  la  fonte  circolare  della  fontana  del  molo  di  que-  fontana  del 
fla  Citti , oue  li  vedono  fcolpiti  di  baffo  rilicuo  Apollo 
mezo  con  la  Sirena  da  parte,  e Sebeto  ; il  qual  marmo  riferi- 
fcc  il  fudeteo  Vinando  ch’era  vn’altarctto  da ’facrificij.cho  Stefano  Vi- 
molti  anni  prima  vidde  inNapofi,e  dopò  lo  rjtrouò  fopra  la  nando.  * , 
cratcra,oucr  taffa  della  Imletrafòntaiia,  che  ili  vero  ben  col- - ' 

locò  qucft’antica  m:moria  colui , che  di  ciò  hebbe  pculìcro,  ’ • 

fé  pur  l’acqua  che  continuanacnte  di  sii  f.uilsc  col  tempo  non 
* Jacoufumerd.  * -nei 

Fanno  anco  fede  di  quella  religione  i verlì  di  Statìo  di  sii  Stano.’ 
addotti  nel  a.cap.oue  fcriffe  Dij  TatrijtCSr'c.chc  per  hauernoli 
ini,  non  mi  hi  parlò  di  nuouo  trafcriucrli . Vna  fola  cofa  di- 
rò per  chiarczza,chc  métte  Statio  diffe.Er  vos  Tyudaridx  &c, 
intende  di  Cadore, c Polluce . Iitipcroche  tra  gl’altri  nomi, 
che  li  dieronojli  chiamarono  Tindari , ò Tindaridi,  da  Tin- 
. dare  marito  di  Leda , de’  quali  volfc  Homcro  che  differo  fi-'  • 

‘gliuolf,  fe  bcn’aitri  furono  di  diuerfe  opinioni  : dei-che  ci  ri- 
mettiamo dgrautorifudetti;  etra  gli  altri  luoghi,  ou.’crano 
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I lucriti  era  Tbcrannc,  Caftcllo  della  La  conia,  regione  delPe» 
loponcfso  in  Grecia, inficme  con  Hclena  lor  (orcllaiper  il  che 
dille  Scatio,  ymbrofttjuemagit  coluere  Theripne. 

H<  ra  perche  i coiit  ro,cra  l'altic  virtù  che  gli  attribuiro- 
no,didcro  che  Cadere  fu  valorolo  di  mano  nel  dire  alle  pu- 
gna, c Polluce  nel  maneggiare  i Caualli , perciò  i quelli»  ol- 
tre i fac  rifi  ci),  gl'iflituiroi  giuochi  gladiatori  j,  e certami  di 
lotta  , fìcomc  fcriuc  il  Giraldi  per  ecftimonio  d'Ifìdoronel* 
rhiftoria  dclli  Dei  al  Sintagma  5 . 1 quali  cran  foliti  rapresé- 
tamofì  ne  gli  l’eatri,  & Anfìtcatri,  per  li  quali  vogliono  che 
futlcro  llatiinuencaci  ; oue  come  riferifee  il  RolTuio  aella.» 
Tua  Roma  allib.  5>càp.  5.  era  lecito  a'gladiatori,  &à  quei 
che  s’cfcrcitauano  in  quedi  giuochi, per  dimodrarc  il  lor  va- 
lore, continuar  la  pugna  fìn'i  darfi  la  morte  ; acciò  il  Popo- 
lo,e la  giouentù  che  dauad  guardare,  alluefandod  airafpet- 
co  delle  ferite , del  (angue,  e delle  morti,  che  codoro  fi  da- 
uano  l’vn  l'altro , nelle  guerre  poi  hauefiero  meno  paura  di 
quelli  accidenti . Quindi  io  giudico  che  hebbero  principio 
quei  giuochi  gladiatori j,  che  crudelmente  fi  cfcrcitauano 
nella  drada  di  San  Gio:  à Carbonara  fin’ù  tempi, che  quella 
Città  era  Chridiana  : de’  quali  fà  mcntionc  il  Petrarca  nel  5^ 
lib.dclle  fuc  Epidolc  a’lay  j.fcriucndo  i Gio: Colonna,  ouo 
hauendo  villo  ammazzrre  in  quedi  giuochi  vn  bcllilfimo 
gioitane,  deteda  per  qu:do  i Napolitaniidel  chc.mctre  ttit- 
taremo  delle  cofe  del  Rè  Roberto.fi  ragionità  più  d lungo. 
Vcuerauano  ancoi  Napolitani  Cerere  creduta  da  Gentili 
Dea  delle  biade*, e della  Cultura , imperòche  d quella, corno 
è noto, attribuirono  la  inuentionc  del  frumento,  e dell’ Agri- 
coltura ."come  i fudetti  Autori , & altri  fcriuono,  di  quella^ 
Napolitana  religione  verfo  Cerere  rende  tedimonio  Scatio 
PocC3,in  quei  verfi  vniti  con  li  fudccti.n  entre  fcritfe* 

Tiique  jlQca  Cercs  eurju  cui femper  anhelo 
yotiuam  taciti  quaffamus  lampada  m^x  . 

Per  intelligenza  de’  quali , c per  riuocare  alla  memoria 
l’antico  culto, vctfo  quella  Dea  ,è  da  faperfi , ched  quel^, 
come  à tutti  gl’altri  Dei  de’ Gentili  dauano  idituiti  facrifi- 
cij|,  e giuochi  per  loro  veneratione  , e fc  ben  diuerfi  furono  i 
facrifici;  fatti  da  diuerfi  popoli  i queda  Dca,partico!arineo- 
te  però  i Napolitani  cclebrauano  i quella  i (acri  Eleufioi 

tra- 
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trafporratr  da  Elcufi  Citti dell’Attica  , regione  poco  diftan- 
te  dalla  Cittdd’Athcnc  ; i quali  erano  molto  riguardcuoli  » e 
fi  ccltbrauano  in  quefto  modo  > come  riferifee  Aieilaiidro  Alefsan Jro. 
d’ AlelTandro  al  libro  5.d  cap.  1 9. 

Si  faceuano  primieramente  con  pochi  lumi,  St  i Sacerdoti 
correndo  furiofamente  coir  le  Faci  accefe  celebrauano  que> 

Ai  facrifìcij,  da  quali  come  facri,  & impolluti , erano  rimofsi 
dal  banditore  grempij,  e federati,  in  canto  che  nel  Tempio, 
oue  (ìcelcbraua,comecofa  Sacra,  e ripiena  d’ogni  religione 
non  era  lecito  ad  alcuno, che  fu(Te  macchiato  di  qualche  de^ 
lieto  , ò colpa  entrare  : e fé  alcuno  di  qiiefti  vi  fulse  entrato,  ^ 
era  cond  innaro  fubito  alla  mortcìperloche  fì  legge,  che  Ne- 
rone mo(To  dalle  colpe  delle  Tue  fceleraggini,non  vi  volfe  en- 
trare.non  cosi  però  tè  Antonino  Filofofolmpcradcre:il  qua- 
le confidaco  alla  Tua  innocenza , & integrità  delia  vita, Ven- 
erò fenza  dubbro.alcuno  • 1 mifteri)  di  quelli  facrifìcij  come..» 
fecreti,  e facri , imperòche  erano  celebrati  con  grandifsimo  ^ ' 

filentio  , non  era  lecito  proferirli  in  publico , onde  Macro*  Macrobio,' 
bio  narra  di  Numenio  Filofofo,  che  come  troppo  curiofo 
inucAigacorc  di  quefti  facri  mifterij  li  diuuigò  : Tapparaero 
. perciò  in  fogno  le  Dee  d’Eleud  ,<he  Aauano  come  meretri- 
ci efpoAe  in  publico,  def  che  marauigliandofì,  e ditrundato 
la  cagione  di  canta  impudicità, li  fii  da  quelle  tutte  adirate.» 
rifpofto,che  di  ciò  egli  era  cagione,  hauedo  i loro  occuIti,o  ' 
fecreti  miflcrij  paleiaro  al  volgo  ; e Paufania  fcriuc,  cheha-  Paufaoiai 
ucndo  deliberalo  parlar  largamente  di  quelli  Sacri,  vidde.» 
certa  imagine  in  fogno  che  ne  lo  fpauciuò  :e  perciò  non  ne.» 
difle  altro;  onde  Tibullo  cantò.  ' Tibullo.' 

Non  ego  tent.xui  nulla  violanJa  Deorum 
jiudax  laudanda  facra  decere  Dea  . 

Et  Acrone  riferito dzl  Zanchiferide,  che  liSacrìfitij  di  Aaoae. 
Cerere  erano  miAici,  nè  era  lécito  diuuigarli,  perciòche  oc- 
cultamente lì  feruì  di  fuoi  configli  fin  tanto  die  trouò  la  fua 
figliuola  Proferpma  , dei  che  ci  rimettiamo  al  Giraldi,  & al  Giraldi. 
Comico  Onde  per  que Aà caufa  dilTe  Sratio.  Comico. 

yotiuam  taciti  tjuajfamus  lampada  mijlx  . Sudo, 

Se  ben’il  Giraldi  di  Ae 

Non  reAaròdi  dire,  che  in  quelli  facrifìcrj  rimmolauaao 
anco  la  Porca , come  che  gli  ptaccUc  rederfi  morir  auanti  il 

fuo 
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fuo  nemicO}  il  quale  non  folo  guafla  le  biade,  ma  riaolcàitdo  - 
col  grifo  i Campi , vd  ricrouando  fin  focterra  il  grano  » è lo 
Ouidio.  diuora,ficonieOuidiofcrifle  dicendo. 

Trhnaputatur.  m ■ * 

lloiUa  f US  weruiffe  mori,  tjuia /emina pondo  • ■ 

Eruerit  rojlro , fpemque  interceperit  anni, 
Etinvn’altroliicgo. 

' Trtma  CetcsgrauidxgaHifaeiifanguine  porcili 

Fifa  [nas  merita  cade  nocentis  opes . 

Indi  io  giudico  che  trahefse  origine  quella  vranzainNà* 
Falcoi  poli,  riferita  dal  Falco,  d’vecidercogn’annovn  Porco  nel-  ' 
rArciucfcouato.la  qual  poi  è andata  in  di(Tuetudine,fe  ben.,  ' 
egli  ferine  , che  per  altro  accidente , cioè  del  Porco,  che  per 
vn  tempo  apparuc  molto  noiofo,  il  qual’ellinto,  in  memoria 
poi  del  fatto,  fuflc  ordinato  che  ogn’anno  fe  ne  vccidefse. 
vno:  queha  vfanza  non  è del  tutto  ìnterlafsaca,imperoche 
Stefano*  come  nota  il  Stefano  , la  Vigilia  di  Sanc*Andrca  è obligato 
.1  l’Abbate  di  quella  Chiefa  far’ammazzare  vn  Porco,  c ripar- 

tirlo tri  i Lettori  dello  Studio:  i quali  all’incontro  fono  obli- 
^ gati  andare  procefsionalmentecon  tutti  i Scolari  con  letor-: 

* ‘ cctte,à  offerirle  all’altare  di  Sant’ Andrea  al  Seggio  di  Nido  , . 
onde  non  è in  tutto  cllinta  la  vittima  di  Cerere  in  quella 
Città, fe  ben  con  altro  ordine,  e con  altr’vfo. 

SerapidO  • Rendeano  riuerenza  in  olirei  Napolitani àSerapide  fl- 
Dio  de  gli  milmentc  Dio  de  gl’Egittij,dcl  quale  perche  molte  cofe  nc-* 
Egittij.  I,  detto  curiofe,  e Angolari  i Icrittori,  & il  Demonio  fotto 
velame  degli  refponfi, che  figuraua  quello  Dio donar’d gli 
huomini,  refe  tcllimonianza  dell’Onnipotente  Iddio,delfuo- 
vnigenito  Figliuolo,  cxlellaSaMtirsimaTrinitàfcome  appref- 
fo  diremo ,)  non  farà  di  noia  à curiofi  d’intendere  vn  poco 
. diffiifimentc  ragionare  di  queft’huomo  deificato  da  Gcnti- 
Auton*  li;èpcrciòdafaperfi,  che  dfuerfa  è l’opinione  degl’ Autori» 
dcH’originc  di  cofluifeome  nel  retto  fon  concordi  del  nome^-» 

_ • imperòche  vogliono  che  da  principio  fi  dcnominafse,t 
..  e che  Serap/j  poi  per  quello  che  foggiungeremo  dagli  Egiti-’ 

ApoUxlo-  tij  fufse  chiamato  Apollodoro  nel  principio  del  a,  libiorfe.# 
IO,  Dusgentium,  vuol  che  fufse  figlio  di  Foroneo  : if  quale  Signo- 

reggiò in  quella  parte  della  Grecia, che  Poloponcfso  fudec- 
hoc  la  Morca,  generato  da  Laodicea  Ninfa:  cottui  fuc- 
■ “ fcfcq 
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cefsoal  padre  coir  damando  il  reggimento  indirsoluco  do^ 
minio  , il  tutte  per  forza  ordinando,  e tirannicamente  am- 
minillrando  , vpife  die  quella  regione  da!  Tuo  nome  A pia 
detta  ùifse  : cfsendo  poi  per  infidie  da  Thcllìonc , e da  Thcl- 
chinc«iorto,fcnza  lalciar  di  fc  figli,  tufse  referito  tra  li  Dei, 
e chiamato  Scrapis,quefto  ne  dice  Apollonio.  Eufebio  Cefa- 
tienfe  nella  Cronica  pone  tre  Apis,fc  bene  il  Boccaccio  nel- 
la Genealogia  de  gli  Dei  l’h.i  confiifi  : il  primo  vuole  che  fia 
Apis  4.  Rè  di  Sicioni  popoli  deiriftdsa  regione  del  Pelopo- 
nefso,c  da  lui  detta  Apia:  il  2.  par  che  fia  diuerfo  da  qucfto, 
3. Re  d’Argiui  fimiiracnte  popoli  del  Pcloponefso.edite  che 
vogliono  alcuni  qucft’efscre  Scrapide,  imp?rochc  Iiaucii- 
docoftituito  Egialco  fuo  fratello  ncll'Achaia  negraiini  del 
Mondo  34do,EgIi  poi  col  fuo  popolo  nauigù  in  Egitto  ; il  3 . 
vuole  che  Kifse  padre  di  Sefcorc  20.  Dynartfa  ( nome  di  Ma- 
giilrato^  nell’ Egitto,  e che  prima  fi  chiamafsc  Scrapi,  e do- 
pò morte  per  fue  buon’ opre  deificato  dagl'Egitti)  ncgl'an- 
ui  del  Mòdo  43  3 o.dinominaco  Scrapi,  ò Scrapide.  Però  quel 
che  fcriuc  il  Boccaccio  nella  Genealogia , che  il  primo  fuf$e 
figliuolo  di  GiouCiC  di  Niobe , allegando  Enfebio  per  tefii- 
moniojio  no’l  ritrouo  ffia  ciò  detto  per  aiicrtenza^l  hor  qua- 
lunque di  quelli  lufscchppafsò  neH’Egitto(  feben  S.Agolli- 
no  attellando  Varrone  nei  lib.  1 8.  cap.  4.  de  Ciiiitate  Dei, 
vuol  che’l  fecondo  dc’fudetti  fufic  figliuolo  di  Foronco  Rè 
degli  Argiui,)è  vero, come  tutti  dicono,  che  pigliò  ini  Ifido 
figliuola  d’Inaco  per  moglie,  e regnò  molto  tempo:  & hauc- 
do  conferito  molti  benefici  àgl’Egiiiji  e ritrouaro  molceJ» 
cofe  vtili  airhumana  vita , fotte  nome  di  Scrapide  fu  gran- 
demente dopò  morte  reucrito  da  qucllirc  fotte  la  forma  d'vrf 
Bue  viuo  fù  il  fuo  nume  honorato . Le  ragioni  hora  percho 
Serapide  dopò  iamorte  fu  detto,  e perche  fotto  fa  forma  del 
Bue  reucrito , fon  quelle , e della  prima  ne  rende  tellimonio 
S.  Agollino  nel  libro  fudetto  dicendo  così  da  noi  involgar 
tradotto  : di  quello  perche  chiamandoli  Api  non  fi  nominaf- 
fe  cosi  anco  dopò  morto,  ma  Serapi,  vna  facilifsima  ragione 
re  refe  Varrone,  impetòchc  l'arca  nella  qual  fù  pollo  mor- 
to,e he  hora  è detta  Sarcofago,  Soros  vien  detta  in  Greco,  8c 
in  qiie.lia  cominciarono  grEgitti)  d venerarlo  auanti  cho 
l’hauelTer’edificato  il  Tempio^c  però  fù  detto  Soros ^p/s, cioè 
Tom#  It  N “ • Sepòl- 


7 


Apollonidw 

Eufebto. 

Boccaccio. 


r 9 


Boccaccio»' 


S.Agotl. 

Varrone. 


oì-Lv-T* 


.ci'*''  .0.  1 

SiÀgoft,’ 

Varrone, 


DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

Sepolcro  d’Api;  mutata  poi  vna  littera  coni’è  folito  fu  dee* 
to  ScrapisjC  perche  intatti  ì Teinpij,oue  vencrauano  Ifìde,c 
Scrapide  vi  era  vn  fimulacro  che  tenea  vn  deto  sd  le  Jabra^, 
parca  auertìrt  che  (ì  cacefle  , il  medefimo  Varrone giudica.» - 
die  quefto  fignificalTc  che  gl’huomini  doueano  tacere  Scra- 
pidc  dfer  ftato  huomo  ; mapiù  prcfto  credere  che  fulTe  Hata 
vn  Dio  per  le  file  virtù, /ultra  ragione  perche  f.  tto  la  forma.» 
d’vn  Bue  vino  fuGTe  rcucrito , vuol  Diodoro  Siculo  al  libro  a. 
ciò  elfere  aimenuto  perche  quelt’animale  è più  di  tutti  gli  al- 
tri vtililfimo  all'human  genere, e perche  qucft'animalc.nori^i 
nel  rcppKrOjnia  viuo  riucriuano, perciò  non  Serapis,  ma  ^pis 
*lo  nomiiiaròno , quello  Bue  dice  Sant’AgoHino, che  qnan~‘ 
do  moriua  nè  andauano  cercando  vu’altro  dd  medelìmo  co- 
ciore , e con  certe  macchie  bianche  di  fopra , c ritrouandolo 
conforme  lo  tcncuano  per  cofamerauigliofa , e che  diuiua* 
mente  lor  fun’edato.ilche  era  facililfìmo  al  Demonioper 
ingannarli  per  la  ragione  che  iui  adduce  rillelfoS.  Agollino 
di  quello  ^p!s,  ò Serapis  li  fcrittori  profani,  e facri  ne  dicona 
cofe  infinite,  le  qual  i fc  noi  tutte  volelfiiuo  trafcriuerc , c ri- 
ferire faria  opera  molto  idngarpcrò  ne  diremo  quel  tanto  che 
torna  al  noftro  propofito.  Scriue  Enfebio  al  io.  libro  ddla_, 
prcparationc  Euangelica,  che  quello  edificò  nell'Egitto  U 
Cisti  di  Menfi  , óue  poi  morto  fu  riuerito  per  Dio , c fu  pri- 
mo , e peculiare  appo  TEgitti) , liebbe  anco  altri  Tanpi) , de 
altari  per  tutto  l’ Egitto,  e hi  fimilmente  riuerito  in  Accno, 
come  fcriuc  il  Giraldi  neirhifloria  de  Dijsgensìu  Syntagma  6. 
due  il  Demonio  fcruendofi  per  iflrumento  dell*  imaginc  dì 
collui  felle  di  qual  forma  fi  figuralfc  nerimettemoi  quei 
Macrobio.  che  neriferifee  Macrobio,  lib.  i.  cap.  20 J Rendea refponfi 
i quella  gente  /dolacra  di  quel  che  li  domandauano  così  am- 
bigui , e fallaci , che  dura  cofa  era  i venirne  in  cognitionc/  » 
triraltri  fi  legge  in  Macrobio  nel  libro  fndetto,  che  Nico- 
crconte  Rè  di  Cipro,  domandandogli  quaPcgl:  folTe  de’Dci, 
riiauelfe  rifpoflo  in  quella  forma, così  da  Pietro  Crinito  net 
libro  de  honefia  difoiplina  lib.  24. cap.  itS.  tradotcadal  Gre . 
co  in  Latino , attribuendo  i fc  quel  ch'è  proprio  di  Diobe- 
Gio:Lango.  ncdetto.Sicomchi  con(ìderato,c  tradotto  GioiLango  Com- 
mentatore (li  S.  Giullino  Marcire , ncll’orucione  ad  Antoui* 
ho  Pio  I in  quello  tenore. 
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Smn  Deus  immenfo , & quali  nunc  * cor f ore  dico 
Caleflis  caput  eji  xnundus  > ya^a  aquora  yenter  « 

T erra  pedes  ; aures  vero  perlucidus  étter  > 
urie  orni  fulgor  refplendens,  lumina  Solis^ 

A noi  n*è  parfo  cradurli  in  verfi  volgari  in  tal  modo  > per 
concencrono  vna  defctittionc  del  grande  Iddio . 

Son  Di 0 d’ immenfo  corpo , e quoThor  dice 
Il  capo  mio  celefie  è il  mondo  tutto  » 

Il  yalìomare  è ilyeutre,ipié laterra, 

Son  nell'aria  l’orecchi , e gl’ occhi  miei 

Son’ilfplcndor  del  Sol  dell’auree  chiome  • 

Refe  vn'altra  volta  cedimonio  quefl’empio  foCto  figura  di 
refponfo.di  quedo  Dio  Serapide della  Santilfima Trinità,' 
che  noi  Chridiani  in  trinità  diperfone  « & in  vnità  d'edenza.» 
riuerimo,&  adoriamo , ficome rifcrirce il  Giraldi dicendo  GiraMù 
per  cedimonio  di  Pontico  £raclide,che  domandando  all'ora-.  * 
colo  di  quedo  Dio  vn  Rè  deli’Egicco , chi  più  d’elTo  fu(To 
beato  : così  gli  rifpofe , in  vufi  Greci  tradotti  in  tal  modo 
dal  Giraldi. 

Trincipio  Deus  efl , tum  yerbum , bis fpiritus  yna  efi. 

Congenita  hae  tria funt , cunfla  Iì^c  tendenti*  in  ynum  • 

Che  in  volgare  così  n'hi  parfo  riferirli  • 

Vel  principio  è Iddio , e dopai  il  Verbo  » 

£ con  loro  è congiouto  il  Santo  Spirto 
Son  quejti  infiem  congionti  j^yn  fol  Dio  • 

N'hi  parfo  riferire  quedirefponfi  dati  dal  Demonio  per 
notare  incidentemente, gii  che  cractamo  di  religione, che  la_»  « 

nodra  Chridiana  è tanta,  che’l  nodro antico  auuerfarfb 
negare  non  la  può.  Nè  redarò  di  dire,che  neH'idedb  Tempio 
di  quedo  Dio  Serapide  in  Alefiandria,  prima  che  fulfe  de- 
drutto  per  ordine  dellTmperador  Theodofio , Ccome  rife- 
rifee  Ca^odoro  nel  p*lib*  della  lua  hidorla  triparuta  à c.27.  CaflìoA'  ^ 
-4^:  7 N a . "■  . ' 


Giraldi,'  ' 

% 

* » 
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fù  intefa  vna  vocedimezodìi  tempo  che  le  porte  flauano 
rinchiufe  » nè  vi  era  nelTuno  dentro:  la  qua]  cantaua  Alle- 
luia Alleluia  altamente*  E nel  cap.  19.  riferifce , che  disfi- 
cendofi quello  Tempio, furono ritrooate nelle  pictrccerccj 
lettere,  le  quali  gli  Egitti;  le  chiamauaiio  facre  , & i loro  ca- 
ratteri haueano  il  fegno  della  falutifera  Croce  > e vedendo 
qucAo  i Chriltiani,  e li  pagani  anco , lo  teneano  per  fegno  di 
religione  : imperoche  i Chriftiani  diceano  qued'elTere  fegno 
della  falutifera  Paflìorie  di  Chrifto  Noftro  Signore , c li  pa- 
gani dkeano  elfcrui  alcuna  communitd  tri  Chrillo , e Sera, 
pi  de  per  quello  fegno , però  Tinterprete  dice  che  giudicaro- 

* no  per  il  legno  della  Santilsima  Croce  la  fuperuentura  vita^f 
* per  lo  che  poi  i Chtifliani  flirono  hauuti  in  gran  preggio , 

malsimamente  per  hauerono  ritrouato  gl’Egittij  per  altro  , 
•loro  lettere,  elje  apprcfso  loro  erano  chiamate  facre,  che  ai- 
l’hora  il  Tempio  di  Serapide  douea  haucr  fine, quando  fii(Te> 
r apparfo  il  carattere  della  CrocenI  quale  lìgnifìcaiu  la  futura 
vica;onde  perciò  infiniti  corfero  alia  Fede  di  ChriHo,c  lì  bac- 
*tizzarono,  c fe  ben  dice  quello  autore  che'l  Sacramento  della 
redentione  fiì  afcollo i i fccoli  pafl'ati,&  alle  genti,  tuttauol- 
ca  li  può  credere  che  Tonnipotcnte , e mifcricordiofo  Iddio 
hauefle  voluto  per  quello  mezo  oprare  ne  i Sacerdoti  dell’- 
' Egitto , iftrutrli  della  verità  del  modo,  che  anco  oprò  in_. 
Balaam , & in  Caifas  : i quali  profetarono  la  Redentione  fe^ 
ben  non  di  lor  propria  intenttone , quello  Iddio  dunque  (per 

* mezo  del  quale  in  altro  tempo  il  fommo , e vero  Iddio  am-, 
macllrò  le  genti  della  vera  rdigione^era  culto,  e riuerito  in-, 

Sannazaro.  Napoli,comc  di  ciò  rende  tedimonio  il  Sannazaro,  dal  quale 
Falco*  l'iui  cauaro  il  Falco,  e gli  altri  nella  fua  quinta  Egloga  pefea- 

toria , dicendo  cheapprelTo  il  luogo  detto  il  Platamone,ò 
, Flacemonie , vi  era  l'Antro  facrato  à Serapide , feriuendo  i 

jCaffandra  Marchefa , fua  fauorita  in  tal  modo . ' ^ 

StiUrnvulgatot  i&nosreferwnusmores  »' 

Ques  pariter  grata  fcopnli  pcndentis  in  vmbra  < 

].  tìinc  Dorjlas  yhincToelebormaris  odcolaTbelgon 

Certantcs  docuere  : qHibns  calta  littoraf  & ipje 
jlcquoreasVlatamon  tfacrumqucSerapidUantrum  f 
Cm[9nt(i&ì^ymphisadJnUmreì^^ 
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• Queft'Ancro  fi  vede  hog;»l  dietro  la  Chiefa  dedicata  al!a_/ 

Madre  d’iddio  » volgarmente  detta  Santa  Maria  i Cappella, 
c chi  ben  mira  fti  dirimpetto  per  retta  linea  alla  Grotta  che 
difiimo  , conduce  i Pozzuoio,ou’era  riucrito  il  Dio  Mitra.,» 
equini  crà  culto qucll’altro  detto  Scrapidc.  E ciò  non  feuza 
ragione,  poiché  l’vn’e  l’altro  Dio  có  cflfctto  riueriuano  i Na- 
politani perii  Sole , il  Mitra  nella  grotta  predetta  per  le  ra- 
gioni di  sù  addotte  , e nel  principio  del  dì , e perciò  in  luogo 
volto  i Oriente; e Scrapideali’oppofito, cioè  nella  parte  vol- 
ta verfo  rOccafo.  Gii  ch’è  noto,chc  gli  Egitti)  tnita  quella^ 
veneratione,che  dauano  d quefto  Dio,  teftificauano  rcctderla 
al  Sole  fotto  nome  di  Scrapide , ficomc  ferme  Macrobio  al 
primo  fuo  libro  de  Saturnali  dcap.ao.  al  quale  anco,&  ad  al- 
tri lor  Dei, come  l'iftcfio  nota  al  medefimo  libro  d cap.y.  nò 
racrifirauano  animali»^e  fanguc , mafolamente  con  preghi, 

& incenfo  foleano  placare  (come  credeano.)  Nè  li  cofiituiua- 
no  Tempi)  dentro  le  mura  della  Città , per  la  ragione  ch'ad- 
duce Alefiandrod'AlelTandro  nel  2.  Tuo  libro  delti  Dì  geniali  Alefiandro.' 
•dcap.4.  dicendoche  tenendo  li  Dei  per  cufiodi , c guardiani 
dela  Città  fuor  delie  mura,  e nelle  vith  gl’edificauano  i Tem- 
pi j, e gl’altar i,  per  dimofirar  che  dai  nume , e fauor  di  quelli 
erano  prefidiati»  e che  quelli  per  graltari,  fuochi , e Tempi) 
che  li  cofiiruiuano,e  per  il  fùolo  ou’erano  nati,e  riueriti,non 
refiauano  di  cufiodire,  e guardare  k Città,  che  tali  honori  li 
prefiauanose  che  per  minifierio,&  opera  di  quelli  dairinfulci 
di  uemici,&  occulte  infidie  erano  fic«ritfimi:quefia  può  elTcr 
la  ragione , perche  fuori  della  Città  quefio  T empio,ò  Antro 
era  àSerapide  da  Napolitani  dedicato  .~Hora  ficomc  d Scra- 
Vtmpo  della  gentilità. fotto  il  cui  nome  honorauano  il  Sole  in 
'quello  luogo  ,così  poi  ('hauendo  quella  Città  riceuqgo  la  Fè 
di  Noftro  Signor  GiesùChrifio  morcè  d'iddio  » per  opera  di 
San  Pietro  Apòfiolo^  piacque  di  hónorarui , & adorami  il 
vero  Sole  Chrifto,con  c4ificami  il  Tempio  ad  honore  della.» 

' - Santifsima  Vergine  Madre  d’iddioila  quatti  feorge  con  il  fuo 
Santifsimo  Figliuolo  nelle  braccia  dentro  vn  Sole  naturale.»,  * 
come  fi  vede  depinto  nel  frontefpicio  della  Chiefo  fudecòi,^ 
alla  guifa  appunto  fi  rifiecifee  clferc  fiato  dimoflrato  dalla  Si- 
billa Tibur  dna  ad  Occauiaoo  Au^ufio,quan;fo  che  i Romani 
. voi-  ‘ 


S.AgoIl. 


Fabtltio  di 
Gennaro. 
Andrea  di 
Gennaro 
Conte  di 
Ma  rcorano. 


Paulo  I\e- 
gio. 

tonuna. 
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volfero  per  le  fuc  grànd'opcrc  vctierarlo  per  Dio,  il  che  dalli 
Sibilla  li  fù  difsuaìo,  dicendogli  ch’ella  il  di  fegiiente  nel  fpu» 
far  del  Sole  l'iiaurcbbe  dimoiirato,  e fatto  cerco  di  colui,  che- 
douca  adorarli  per  Dio:e  cosi  in  quel  luogo  >oue  poi  fu  det- 
to,e fin’hora  è chiamato  Aracxli  m Ronia,la  tnactina  fegué» 
re  ncli’apparirdel  di  dentro  il  circolo  del  Sole  vi  fé  vedere  la 
Vergine  SantKiìma  col  Tuo  iigliuolo  in  braccio,  dicédoli  che 
^ingcnocclualfe  <comc  fc)  e i'adoralTe,  che  quello  era  il  vero 
Iddio.  Quella  h'ftoria  dunque  uel hronteipicio di qucllx.» 
Chiefa  n vede  in  pittura  fcricca  : la  quale  fc  ben  non  hi  cerco  ■ 
Autore  grane  ('perche  fc  ben  l’Autore  del  fupplimenco  della 
Cronica ìa  rifcrifce.per  rdlimonio  di  S.  Agollino  in  lib.  i8. 
cap.i'i.de  Ciuitate  De/,tuccariolca  ciò  non  dice  Sant’ AgoAino« 
perche  in  quel  luogo  della  Sibilla  Hritrea,é  non  di  qucAo  fac* 
to  ragiona^piir  cosi  lì  deùe  credere’, e tener  per  fermo,poiche 
cosid'eci  in  età  è Aaco  riferito,  eia  medefìma  mi  vien  detto 
da  chi  l'hi  viAo,  che  Ai  mirabilnnente , e con  grand’arcefìcio 
depinra  nella  tr;buna  della  Chiefa  di  Roma  detta  Aracxli» 
oue  hoggidi  dimorano  i Frati  di  San  Francefeo  deirolTerua-. 
za:coii  ragione  dunque. fe  depingere  queA’hiAoria  colui,che 
ne  lu  rancore  in  quella  noAra  Chiefa  d Cappella:per  fìgnid* 
care  all’intchdeiici,che  in  qne  Ao  luogo  oue  da  Gentili  era  ri* 
ucrico  il  Sole  creatura  di  Dio,  hóra  in  queAa  luce  di  verità, vi 
A adora  il  vero  Sole  CheiAo  Santifsimo,  e la  fua  Bcacirsima.» 
Madre  MARIA  creatore  del  Sole  naturale.  Et  io  credo  che-» 

V Antere  della  pictur;#fu  il  Signor  Fabritio  di  Gennaro  fì- 
gliuolo  d’Andiea  Conre  di  Martorano,  Comcndacorc  nel 
‘1 507.  di  quella  Chiefa , fìcomc  nota  l’Epica  Aio  di  foura 
porca  del  Cortile.cqucll’alcro  attorno  il  Choro  della  Chiefa, 
la  quale  fc  bcn’c  molto  antica , nè  A sà  rorigipc  ; nondimeno 
nella* leggenda  della  trasiadone  di  Sand  Giuliana  , e Ma(si- 
mo,da  Cuma  in  Napoli  nell'anno  1 107.  crà  gi'altrt  che  con* 
duITcro  qucAi  fanti  Corpi  fì  nota  che  vi  fuAe l’abbate  di  San- 
ta Maria  di  Cappella,  lìcome  ferine  MonAgnor  Paulo  Regio. 
'£  lafciando  Serapide  ce  ne  paAaremo  d parlar  delia  Fortu- 
tia,  la  qualè,  tenendo  l’iAelfa  potcAi  nelle  cofe  bumane , che 
>à  1)  tcmpo,ci(^  di  dare,  e togiiere,e  perciò  chiamata  per  lo . 
più  buona,e  rca,fù  per  qucAa  cauiaanch’ciia  da.NapoAtaai 


LIBRO  PRIMO.  loj 

al  tempo  della  gentiitci  colta,  e riuerica , però  noi  Chrifliani 
dicetno  la  Fortuna  non  clTcr’alcro  (fecondo  Lattando,  nel  li-  Lattando  » 
hxo  DminxrHmin^itutiontrm  j.dfap.aoOch’vnfubtto,  & ino- 
pinato aunenco  delie  cofe  che  accafeano,  onero  fecondo  San 
Tomafom//i.a.nie» /cf?.8.Vnacofa occulta  accid^tc  di  ra-  STonufo. 
ro  iuor  detropcratione  deiropcrante  perii  fine,  e da  propo- 
fito:e  perche  il  primo  motore  di  quefù  caufa  non  era  cono» 

(cinto  da  Gencilifch'è  iddio  benedetto  prima  caufa  di  tucce.a 
le  caufc)tennero,quefla  caufa  occuira  per  Dio,e  Nume  chia” 
mandola  Fortuna:perche  auuiene  fortuitamente  » alla  quale 
diedero  infinitifsimi  nomi,  c gl'crefsero  infinitifsimi  Tempi], 

& AItari,ficomc  fi  può  vedere  nel  Giraldi,  & altri,  8t  clTcndo  Giraldu 
olieruata  da  tutte  le  genti,  fù  parricolarmentehonorata  da_. 
Napolitani , del  che  fan  fede  due  antiche  memorie  di  mar- 
mo,l'vna  Greca  dentro  la  Citti,  nel  cortile  della  cafa  di  Ma- 
rio Alto(narc,che  è vn’altaretto  quadro  di  marmo,  con  la  fe- 
guente  iferittione  da  noi  fatta  tradurre  in  fatino  dal  dottif? 
fimo  Francefeo  Mauro  eccellentifsimo  in  tal  profefsione*, 


M.  Mapioz  eh  I KThTOS.'<* 
THI.  TTXH  (4EASnOA£OS 
aNeghken  • 

X apis;tHPi  on 

Cioè. 

M.  MARIVS  EPICTETViS 
FORTVNiC  NEAPOLIS 
GRATIAS  AGENS 
DONVM  DICAVIT 


Che  cosÌTÌfuonano  • 

Marco  Mario  Epiteto  dedica  queft’AItare  alla  Fortuna  di 
Napoli  rendendole  grane.  * 

£ da  notarfi  in  quella  iferittione,  che  non  fenza  qualche 
particolar  ragione  era  dedicato  quello  Altare  aHa  Fortuna  • 
di  Napoli,come  dicono  le  parole,&  io  giudico, 'perche  quella 
Città  à quel  tempo  douea  tronarfi  in  grandifsima  tranquilli- 
td,pace,8c  opulcntia  in  quel  fuo  buon  reggimento  dcgl’Otd- 
nad,edel  Popolo^dcl  quale  tcatcareaìò  nelfegueuce  capiti^ 

' ' li  de- 
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* lo  della  Po!(tica,c  quel  buon  Citeadino  di  Mario  Epiteto»che 
li  dedicò  l'altare  prcuedendo  forfi  le  mutationi  de’tcmpi,'a_»» 
prcs^aua  all’hora, ch'era  creduta  Dea, e che  da  fc  ftefsa  potef-;, 
fc  cóferine,e  bene, e male,  fufse  propiria  d quella  Giccd,e  fiioi 

■'  Ciccadini  con  dedicarli  altari,e  facrifìci;,  malsimamcnte che 
quello  Nume  di  Fortuna,  come  credeano,  fù  riuerito  in  vni-; 
uerfalc,  in  particolare  , fìcome  fù  ofseruata  la  Fortuna  di: 
Romani,di  Cclari,  e di  tant’altri,  & hebbe  più  Tempi) , & al- 1 
cari,  che  tutti  gl’alrri  Dei  inlicme , ficome  lì  legge  negli  fcrit-' 
rori,tant’cra  la  pazzia  di  Gentili,e  la  cecied,  nella  quale  li  ce- 
nea  inuolci  ti  Dcnionio:quello  marmo  come  più  volte  mi  hd, 

' riferito  iffudetto  Mario,llaua  fepolto  nell’alto  di  S.  Agnello» 

in  quel  largo  prefso  le  mura  della  Città,  e fé  ne  dimollraua.» 

''  folamente  vn  poco  della  fuperficie  , egli  come  amantifsimo 
delle  cole  antiche  venuto  in  defidcrio  di  vederlo  integra- 
mente lo  fè  cauare,e  ritrouandoui  il  nome  di  vn’altro  Mario» 
come  lì  è dimoArato  che  dedica  l’altare  alla  Fortuna  di  Na- 
poli,  li  fù  di  molto  contento , e panie  che  la  Fortuna  iAefsa_» 
glie  l’hauefse  conce  fso,Ip  fc  poi  polire, c riporre  nel  fuo  cor- 
tile in  mezodegrarchi  ,*die  foAcngono  la  Loggia  del  giardi- 
no,ouc  molti  virtuolì  amatori  di  belle  lettere, e dcirantichi- 
cd  concorrono  per  i^cdtrlo. 

^ L’altra  memoria  è Latina , e fecondo  il  Falco , gli  è ftior 

Tepio  della  della  Città  nel  capo  di  Pauftlippo,  e proprio  in  quella  Chic- 
Fortuna.  Aola  che  per  efsere  nel  tempo  di  gentili  dedicata  alla  Fortu- 
na, bora  Santa  M aria  d Fortuna  e detta  » la  quale  memoria.» 
contiene  quelle  parole.  ^ 

VESIORIVS  2ELQ1VS  POST 
ASSIGNATIONEM  y£DlS 
FOR  rv  N A SIGNVM 
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* La  quale  dall’iAefso  Falco  vien  così  tradotta*  Vefìorio 
Zeloiodapoi  cheafsignò  alla  Fortunali  Tempio,  fè  ancora.» 
le  Aatue  d tutti  gli  Dei  con  li  fuoi  propri)  danari  la  confacrò» 
Appaiono  ho^dì  le  reliquiedi  quello  Panteo  ,ò  Panteon^ 
che  dir  vuole»T^mpib  dedicato  d tutti  li  Dci>  pinato  il  capo 

• • ■ ' ■ • : di 
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diPaoniippopre(To  la  marina  in  quel  luogo, ch'è  hoggidi 
Giorgio  Heraclio  Caualicr  Greco , chiamato  il  Prencipe  di 
Mondatuia  » il  quale  à noilri  tempi , lui  cauando  ricrouò  bel* 
lidìmi  marmi , e ftacue  di  Dei , le  più  belle  de*  quali  Phcbbo 
il  Conce  d'HaroConceftabile  di  Caviglia , genero  del  Duca 
d’OflonaalFhor  Viceré  del  Regno , e molte  altre  fpezzato,  • 
e guade  l’hebbe  per  prezzo  Don  Luigi  di  Toledo>che  l'hd  fat- 
te poi  accomodare,  e riporre  incorno  la  fontani  del  fuo  giar- 
dino d Pizzo  Falcone , eh’  in  vero  rendono  belli/lìma  vida  d 
rif^ardanci , 8e  è data  opera  lodeuole  di  conferuare  quello 
reliquie  della  gencilicd  d ^i  amatori  delle  cofe  antiche  . 

£ per  concludere  hormai  la  vana  religione  di  Napolitani  di 
quei  tempi , dirò  ch’in  oltre  cudodiuano  i Dei  Confenti,  & il 
Dio  Demone  I come  notano  il  Falco  ,&  altri  percedimonio  ^^Ico 
d’vno  antico  EpiraiEo  Greco , che  dicono  dare  nella  cala  di 
Gioiun  Barauaiie  gcntii’huomo  del  Seggio  Capuano,  nella^ . 
firada  di  Pezzo  Bianco , di  quido  tenore . 


eEpis  SEfi.  XAi  eLOis  »!HTPIOi:K  bea 
TA  AAI  * ^ 

Lo  quale  il  Falco  ideflb  traduce  in  tal  modo 
DIIS  VtNERANDlS,  ET  DIIS  SODALI- 
- BVSDEODAEMONI. 

Et  in  volgare  vuole  che  così  rifnonì . Alli  Dei  Augudi , & 
alli  Dei  commenlali , Padre  cofe  d Dio  Saggio . 

Noi  habbiamo  vfaca  diligenza  per  rìtrouare  la  cafa  fudet- 
ta  del  Barauaiie  in  quella  drada,ma  ricrouau  non  1*  haue- 
mo  f per  edere  tal  famiglia  edinta)  per  vedere  con  propeii 
occhi  queda  ifcriccione,  perche  d mio  giudicio  dimodra  edec 
.defettina,  perche  la  parola  7/;r/rri^>  in  Greco  ch’egli  inter- 
, preca  SqdalibtUj  à giudicio  dihuomini  intendenti  non  par  dia  * 
ben  cradocta  ; poiché  non  fi  ritroua  in  Scrittori,  c’han  tracca- 
to  di  Dei,  c’haibbianp  chiamato  quelli  d’vna  medefima  cri- 
■ bu , ò compagnia  /com’egli  dice  che.  voglia  dire  Tbritrijs 
• Dij  Sodale: , ma  fi  ben  Dij  Confente: , Venate: , Tatrif , & Indi- 
■ getes  : i quali  fon  quelli, che  comprefe  Ennio  io  due  verfi  come 
fi  dide , lei  fèmine , e fei  mafehi , i quali  credea  la  fdocca_« 
geocilitd  hauedero  pocedd  foura  i dodici  mefi  dell’anno,  cioè 
Tom,  X,  ■ Q luno. 


Socrare. 
Platone. 
Ciriidi . 
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luno,  Vefta,8cc.  de’  qpali  remettemo  il  curiofo  al  Giraldi»  ài 
Comico , & d gralcrì . £ perciò  io  interpretarci  la  parola.» 

Thritrijsf  cioè  "Patrifs , oucr  Tenatibus  più  prcfto , che  Sodali- 
bus  : eòi  quelli  credo  intefe  l’autore  dell’  ifcrictione  • loJ 

?|uanco  poi  alla  parola  Theo  Todamoni,chc  voglia  dire  à Dio 
apicnce , io  alTeoto  al  Falco  > e che  fìa  veror,  che  gl’antichi 
per  la  parola /)<cmon  vollero  dire  Sapiente,  vie Paucoried  di 
Socrate  referica  da  Platone,  & addotta  dal  Giraldi  nella  fua_» 
hiftoria,  de  Deis  nel  principio  del  1 5 . Sintagma . 

Conm’cn  dunque  per  ogni  ragione  à Dio  ottimo  Santilfi- 
hno  quello  attribuco,crà  gli  altri  di  S3pience;poichcfua  D.M. 
col  Tuo  Sancifs.fìgliuolo  Chrillo  N.S.  fù,&:  è la  vera  fapientia: 
e fc  ben  gl’atcribuci  del  Padre  poflfono  cóuenire  al  lìgliuolo, 

& allo  Spirito  ianto  per  elTerono  l’iUclTa  Deicd,  diuilì  in  Tri- 
uicà  di  perfone,&  vniti  in  elTenzajtutta  volta  i Thedlogi  que- 
llo attributo  di  Sapienza  l’han  dato  al  figlinolo  chiamàdolo 
Sapienza  del  Padre  : al  Padre  attribuifeono  la  Pocencia , e la_^  ' 

Bontà  allo  Spirito  fanto,  e perciò,  lì  dir  conuienfi , douea  efr 
fere  qualche  lume  di  fede,  per  opra  dello  Spirito  fanco(come 
in  Balaam,  Se  in  Caifas)4n  colui  che  fù  autore  di  quello  £pi- 
taffio,dcdicandolo  A Dio  Sapicnte.E  perciò  giudico  piamene 
tc,chc  fi  come  S.Paolo  conuertendo  grAthenefi  alla  fè  Chri-' 

Hiana,  pigliò  occafione  dalia  iferittione  dell’altare  dedicato 
in  Achenc  al  Dio  Ignoto,  come  feriue  San  Luca  ne  gli  Atti 
Apollolicidcap.  17.  predicandogU,  cheiChrillo  era  il  Dio 
Ignoto  >c  da  lor  non  conofeiuto , al  quale  haueano  drizzato 
altari  : e che  all’hora  s’era  compiaciuto  manifellarli  per  opta 
delia  fua  predicatione , cosi  giudico  prendelTe  occafione  il 
B.  Apollolo,  e Prencipe  S.  Pietro,  quando  arriuò  in  quella.» 

Città, e rìtrouando  la  B.Candida,  alla  quale  diinàdò  dell’ilH-^ 

. turi  della  Città,  come  vincano  i Citudini , e che  religion’te-  ’ 

oeuano,c  che  Dei  olTerualTero,  alche  hauédo  ella  forfiriTpo- 
ào,che  trà  gl’altri  riueriuano  va  Dio  Demone  ( che  come  è 
detto  vuol  dir  Sapiente  ) debbe  quindi  ^ndere  occafione' 

S.  Pietro,  c dirli:  Dio  Sapiente  che  voi  riucrite , il  qual  nonj^  ^ 

conofeete  è qucllo,ch’io  hora  vi  predicarò,  knpcrocbe  eflen-- I 
do  egli  difcelo  dal  Cielo  in  Terra  per  falutc  dell’  fiumana  ge-j  ' - ^ 

neratione,  perle  ragioni  ch’egli  foggiunfe  deferitte  nella.*' 
leggenda  di  Sana  ^udida*  e Sanc’^peen  conuertico  aa-  • 
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ch’egli  da  San  Pietro  ; e coilicnico  primo  Vefcouo  di  quella 
Ciccd,come  altrouc  fi  dird, perche  come  dice  S.Paido.Norprx 
dicatmts  CbriJlumCruafixum  ludxis  tjaidem  fcandalu, gentibui  au~ 
tem  flultiuaTn,nohis  autem  Dei  virtutcm  , ér  Dei fapientiam  &c.  x«  Cor.  t. 

Duuemo  dunque  rcgdere  gracie  infinite  alla  O.M.  che  col- 
tici dalle  vanitd  Ui4ccce  > c laliicie  del  Demonio , nelle  quali 
(enea  inuolto  l’huinan  gcno  > e la  genciliri  tutta  come  fi  à 
detto  ( che  d quello  fine  l’habbiamo  riferite  per  far  conofee- 
rc  in  quanta  gran  pazzia  verfauano  i nollri  antichi , con  tan- 
te vaniti , feiopchezze  > e fuperllitioni)  hora  mercè  del  Tuo  fi- 
gliuolo Santifilmo  Grillo  nollro  Signore  > che  con  la  fua  fan* 
ta  dottrina  ci  hi  infegnati,  He  illullraci , Temo  in  vna  chiara.» 

Ilice  di  veriti , di  modo  che’l  demonio  non  ci  può  più  da  fc.# 
llelTo  incannare  » fi  come  ingannaua  i nollri  miferi  progeni- 
tori, & in  vece  di  tanti  fallì  Dei , e Dee^rcietta  la  falla  dottri- 
na , e crudeli  riti  di  quelle  genti  barbare , ammaellrati  di 
vera  religione , lappiamo  tutto  quello  che  ci  conuiene,e  con 
quali  riti,  efacrifici)  dobbiamo  adorare  vn  folo  Iddio.Padre, 

Figliuolo , e Spirito  Tanto , U Tua  Sautitfima  Madre  MARIA 
Vcrgiuc,  c venerare  li  fuoi  Santifsimi  Apollali,  Martiri, Pon-  * 
tcfici,  e ConfelTori  con  tutti  gli  altri  Santi , e Sance  canonizati 
dalla  Santa  Madre  Chiera,catcolica  Romana,à  i quali  Hanno  ' ' 
drizzaci  da  Napolitani  canti  tempi),  Chiefe , Hofpicali,  Hor-^ 
fanocrofi , e luoghi  pi) , gran  parte  de’  quali  fon'opre  di  quel 
grande , c buon’.Imperadorc  Collantino  « e di  quei  buoni  Rè  P 
Francefi,  fc  ben  poi  da  tempo  in  cempo,ne  fon  llatc  molte  da 
I^apolitani  erette , & tre  fole  da  Spagnuoli  per  commodici 
della  loro  nacione,  i quali  fe  noi  volefl'emo  numerare , c de- 
fcriuere,  non  ne  venetefsimo  i fine  per  vn  gran  pezzo  , ma  ce  • 
ne  rimectemo  i quel  che  n’hà  fcritto  il  Falco,  il  Stefano  , & il  ^«^anoi’  ^ 
Tarcagnota:  Et  i quel  che  anco  noi  in  vn  Libro  feparaco 
dcH’origine  delle  Chiefe  di  Napoli u’habbiam  detto , il 
quale  Torli  doppo  quello  fe  le  nollre  fatiche  fa- 
ranno accette,  verri  in -luce,  e dato  gii  fine  ' ' 

alla  religione,  ce  ne  palTamd  i tratta- 
re dell’antica  Politia  di  quella  , 

CitU.  ’ 
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Dcltantica  y e moderna  Politia  della  Città  di 
ISlapoli  • Cap»  I 

ISSI  nel  principio  (fel  precedente  capitola 
per  ancorici  d’Artllociie,e  diCicerone,che’I 
principale  fondamenco  delle  Circi , e beno 
ordinate  llepubliche  è la  GKifticia,  la  quale 
fe  noi  volcmo  diffinire  dali’et&cco  conforme 
ileggiftinonè  altroché  vnacoftante  volon- 
tà di  dare  à ciafcunoquel  che  gli  cocca,  e perche  quell'accio- 

Se  la  Giufticia  da  per  ie»e(Tendo  vna  virtù  morale,neiranimo 
eirhuomonon  può  mandarlain  efecutione/e  non  faràcon- 
ferita  la  pocefti  ad  alcuno,  che  ciò  debba  efeguire,  quindi  fu 
tntrodocto,  s’ordinalTero  i Magi (Irati  che  di  ciò  hauelfer  cu- 
ra, perloche  dilTe  Pomponio  luris  Confulco  nella  logge  fe- 
conda^. de  orig.  luris,  che  poco  farebbe  coftituire  le  leggi,  fe 
non  vi  tofTero  coloro»che  le  mandano  in  efecucione.Q^lt'or- 
dine  dunque  dicoflicuire , e confcruare  la  molricudine  delle 
genti vnica  in  vna  ciuilefocieti , fecondo  il  quale  altri  hao^ 
da  commandare,  e fouraftare , & altri  han  da  vbedire,e  fub- 
lacere, fù  detto  da  Greci  Politia,  quali  Po//or,  Taxis,  che  vuol 
dire  ordine  di  Città , queft’or^ne , ouer  Politia , che  altri-* 
mente  poi  per  vn  nome  generico  vien  detta  Kepublica , per 
edere  cola  pertinente  al  publico  benefìcio , da  Kermogeno 
nel Conapcndio  della  Rcctorica >nel  capitolo.  De  Totitijx, 
vien di&ùta edere  vn  Principato,  e confuctudine  delle^ 
xofie , fecondo  il  quale  conuiene  d ciafeuno  viuere  , e con- 
uerfare»  £fe  bene  diuerfamente  alcuni  han  diuifii  geni  del- 
la Politia  feu  Republica , cucca  volta  communemencc , o 
Platone  , & Ariùacile,  & altri  conuengono  in  quello , clie^ 
tre  fono  i geni  delle  buone  Rcpubliche,  ogn'vn  de*  quali 
diuifo  in  fe  conilicuerà  vn‘alcro,  e faran  &i^cioè,che^ 
confida , ò nel  Principaro  d\no , ò in  quel  di  più,ò  nel  reg- 
gimento di  tutti  ^ Se  in  vno  fari  il  Principato , è fari  buo- 
no > quello  coflicuèrà  il  Regno , fe  cattiuo  fi  dirà  Tiranno, 
e quella  forte  di  Republica  i Greci  chiamarono  Monar- 
xhiaceggendo  il  buono Tirannide  reggendo  limalo» 
- . j . Se 
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Se  pia  buoni  quefta  fu  detta  Ariftocracia , e fc  più  mali  Oli- 
garchiAj  u doininar&nno  tute  i>  e buoni  ; qucm  coftituirar>- 
® fc  futti  mali  ; formaranno  vua  forte  di 
**  ur  *1.°  * ^chlocratia . Da  quelli  tre  buoni  geni  di  R c- 

cauano  airincontro  tre  altri  geni  depntuaci . 

. UT  iranno  suppone  al  Rè , la  fattione  di  pochi  i più  buoni , 
che  per  altro  nome  furono  detti  Ottimati,  e la  Plebe  s’oppo- 
ne al  popi^o,potrianfìcauarrefempi  di  quelle  Politie  dal- 
le noltre  famiglie  dalle  quali  fono  IJatc  introdotte  le  loro 
torme , ma  me  ne  rimetto  a quello  che  ne  difeorre  Arilloti-  Atillotile» 
le  nel  libro  8.  dcir£tfaica  i cap.  io.  e fé  ben  fono  flati  molti 
c’han  pollo  in  difputa  qual  di  qucfti  geni  di  Rcpubliche  lia_, 
il  meglio; c,  c più  durabile,  e diucrli  diucrfamentc  han  giu- 
dicato ; à me  e piaciuta  fempre  la  fementia  di  Ariflotilc  nel  Ariflotile . 
libro  3.  della  Poetica  i cap.  5.  oue  fcriuejche  per  neceOìtd 
quc  lc  ban  da  clTere  rette  Rcpubliche  nelle  quali,  òvno,ò 
piu  che  mirano  alla  commune  vtilitdgouernan  quelle,  e H- 
imlmMtc  bcJlilsiraaèla  fentenzadi  fanTomafq  nel  primo  S-Tonnfot 
libro  de  B^gimine’^incìpHmi  capi  3.  oue  vuole  che  fi  come  if 
rcgimentodel  Rè  è ottimo , cosi  quello  del  Tiranno  è pefsi- 
ipo,  imperoche  fc airoctimo  , s'oppone  il  pefsimo , necelTa- 
na  cola  è che  1 Tiranno  lìa  pelsimo . Di  piu  la  forzaè  più  cf-  * 

ficace  Tnita , chediuifa  tanto  al  male,  quanto  al  bene,  & in 
fcrama  quanto  più  fi  allontana  dal  ben  commune  tanto  peg- 
giore è il  gouernotepiu  da  quello  fi  difcolla  il  Tiranno,  che» 

la  potenza  di  pochi , e più  quella  che  quella  delia  Plebe , cj 
pcicio  megliorc  e il  rcgimcnto  di  vno  ò di  più  , che  quello  di 
mpiii.  Hoi  fi  comediuerfe  Cittd  fortirono  diuer^mentc.» 
qu^li  geni  di  Politie,  delche  fon  piene  l'hillorie  , così  la  Cit- 
ta di  Napoli  in  diuerfi  tempi  hà  gufiate  diuerfi  regimani',  fi  ' 
come  in  difcorfo  fi  diri . Però  attendendo  la  fua  origine , e 
principio  dico,  che  efiendo  ella  deriuata  d’Athene , e da  Cu- 
mani(  fi  come  s’è  dimollrato  ne  precedenri  capitoli^  per  vn 
lungo  tempo  fi  godè  quelli  geni  di  Poiicia  che  denominato- 
no  Armocratia , cioè  gouerno  di  più  ottimi , e la  democra- 
tia  cioè  gouerno  di  tutti  buoni  nel  qual  modo  leggemo,  che  * 

per  lungo  tempo  (doppo  il  reggiméto  Reggio} AthcnCjC  Cu-  , 

ma  fi  rcfiero:del  chexendono  tefiimonio  Carlo  Sigonio  nelle  Sig* 

«accolte  da  luireliquie  deUaRcpubUca  Athencfc,  c Dionifio  'nifio. 

Ali- 


Catlo  Sigo. 
Ilio . 


,io  DELUHISTORIA  DINAPOU. 
Alicarnafconcl  libro- 7.  dcll'hiftoric  Romane  ,oueragioru 
della  Città  di  Cuma , e fuo  rcgimcnto,  e fc  ben  poma  dir- 
li chela  Città  di  Napoli  nella  .fua  origine , e principio  go- 
defle  del  redimento  della  Monarchia  aitai  prima  di  Roggic» 
PO  primo  Rè  di  quella  Città,  e dell  vna , e 1 altra  Ha , leg- 

cendolì  in  vn'antico  Epitaffio  in  marmo , il  qual  viddi  ranni 
palTati  nella  cafa  d?l  Conlìgliero  all  bora  Gamillo  San  Feli- 
ce perfona  molto  celebre , & Caualiero  honoraciflimo , oue 
fifaceua  mcntionc  di  Felice  Arconte  della  Rcpnblica  di 
Napoli , il  qual  M’agiftraco  fù  inftituito  anco  in  Athcne  da_, 
ThefeodoppoCodrovltlmoRèdi  quella  Rcpublica, c tc- 
nca  autorità  poco  mcn  chc’l  Rè , anzi  il  Principato  deir  Ar- 
conti , ( il  quale  da  principio  fù  cuftituito  in  vita  , c dopoi 
finU  dicci  anni)  da  gli  fcrittori  è flato hauuto  per  Reggio , 

cosi  nota  il  Sigonio  nel  principio  del  primo  libro  di  foura_» 

citato . Tutta  volta  come  che  qucfto  Magiftrato  fù  coRitui- 
toncl  nato  popolare  di  quella  Rcpublica  principiato  da_» 
Thefeo  : il  quale  non  Rè , mà  Duce  della  guerra , c cuftodc 
‘delle  lcc"i  volfc  effcrc  chiamato.  Più  prcfto  adattarci  quello 
MaeiuSto  d' Arconte  in  quella  Città . nel  flato  dclla.Demo- 
cratia.chc  nella  Monarchia  : la  qual  realmente  nc’ tempi- 
più  à noi  proffimi , c di  Roggicro  primo  Rè,  che  piu  prima», 
àncominciò  in  Napoli . £■  vnipa  certo , e fingulare  la  mem^ 
ria  dell'Arconte  inNapoli,  e perciò  meritamente  in  quelli 
fogli  mi  hà  parfo  conferuarla , poiché  quella  in  inarmo  noi^ 
sò  che  ne  fia  fatto , fc  pur  non  è in  potere  de  gli  hcrcdi  del 
detto  Si^or  Camillo  , le  cui  parole  fon  le  fcgucnti . 


MARCIAE  MELISSAE  CONIVGI  INCOM-' 
PARABILI  FELIX  ARK.  REIP.NEAPO- 

•litanorvm  l.  d.  experm.  magist. 

ET  MARITVS.  FELIX  MATRI  B.  M, 


Le  quali  parole  in  volgare  così  polfono  elTere  iutcrprccatc. 

. A Martia  Mcliffa  moglie  incomparabile  Felice  ArcooteJ 

ideila  Rcpublica  di  Napoli  gli  diede  il  luogo  con  efperto 
magiilerio , fuo  marito . Felice  ancp  figlio  alla  madre  fua», 
beaemerencec  ' 
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Che  queflo  Magiftrato  d'Arconce  tuflc  flato  à pfù  d'vno 
in  Napoli  conferito , appare  da  vn’alcro  Epitaffio  Greco  da 
noi  poflo  in  luce  che  fli  dentro  il  Cortile  della  cafa  fu  del 
Fontano  alla  flrada  d’Arco  > che  hora  è del  Signor  Marche- 
fe  d'Arpaia  deirilluflre  famiglia  di  Gueuard  : dal  qual  nonio 
(TArconte  io  giudico  che  quel  luogo  fu(Te  detto  Arco  > nel 
qual  marmo  fi  fi  mentione  di  più  Arconti , c d’vn  Decreto 
fatto  da  Senatori  airhora,  per  il  quale  fi  di  vn  publico  luo- 
co  per  Sepolcro  al  figlio  d’vn’ottimo  Cittadino>che  tant’egli 
come  il  figliuolo  haueano  amminiftrato  l’ vfficio  di  Prefetto 
dell'Annona  di  quefla  Citti , c’hor  diccrao  Maftro  di  graffar 
& effendofi  morto  in  vita  del  Padre  à fua  confolationc  fc  gl» 
coftituifee  per  il  Senato  il  Sepolcro,ouecome  fi  lepgcfif^ 
mentione  di  Senato,  Senatori,  di  Republica , drpiu  Ar- 
conti , e del  Prefetto  deH'Aanona , che.  in  vero  i 
fingularifiìma  memoria  d queflo  propofito, 

. y > lecui  parole  fon  quefle  cosi  fcolpice  in 

■ Greco,  & tradotte  in  Latino,  dal 
" Rcuercndo  Padre  Ignatiq 
" Bracci  Prete  Gic-* 
folto; 


Locus  Datus  Publicc  Decreto  Decurionuin 
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LI  B R O P R I M O:  YìJ 

giuflainente  parfo  (che  in  Latino  dicono  Neapolitonos  aquum 
fe«yw/jf/è)cquciraltrcpoirOro  lafciacogli  da  i loro  maggio- 
ri fan  chiaroychc  Napoli  aL'hora  era  Rcpublica  retu  da  più* 
la  feconda  auccoriti  è di  Plinio  nel  1 8.  libro  i cap.  1 1.  ouo  Plinio  • 
tratta  del  triodo  di  far  l'Alica  da  noi  detta  Spelta;  dice  cho 
doppo  efl'cre  pilla  vi  fi  mefee  vna  forte  di  creta, la  qual  fi  cotn- 
munica  con  e(Ta,  li  di  il  colore,  e la  fi  frole,  e quella  creta  ri- 
trouarfi  tra  Pozzuolo,  c Napoli  in  vn  colle  (dic'egli)  chiama- 
to Leucogeo,  hor  detto  la  Solfatara,  per  il  che  vi  era  decreta 
di  Oteauiano  Augnilo,  doue  ordinaua  fi  donalTero  difuoi  de- 
nari vintimila  l'anno  à Napolitani  per  quello  colle,  però  l'au  • 
tore  non  Tpiica  che  moneta  fulTe  : Dalle  quali  parole  nel  nu- 
mero del  più  Cioè  ( a Napolitani^  fi  caua  che  Napoli  era  al- 
l’hora  Republica,  & era  retta  da  più . La  terza  è,  che  Sueto- 
nio  Tranquillo  nella  vita  del  medelìmo  Impcradore  nomina»*' 
efprcflamcnte la  Republica  di  Napoli , dicendo , ch’clTendo 
arriuato  Ottauiano  ncirifola  di  Capri  ,&  hauendo  ritroua- 
to  riiiucnuti  vigorofi  i rami  d'vn  vecchio  elice , ch'erano  gii 
languenti , e fccchi , ne  prefe  canto  piacere  che  volfe  che  la»* 

Republica  di  Napoli  li  donatTe  quellTfola  della  quale  era  Si. 
gnora,  dandoli  egli  in  cambio  quella  dUfea,  così  dicono  in 
Tolgare  le  proprie  parole  di  Suctooio . Oltre  le  fodettc  auto-  Cu-to-roj 
ricà  d’antichi,  e grani  rcritcori,(onnouihoggidì  tre  bafe  di  * 
marn70 , che  per  incuria,  e negligenza  di  chi  può , è non  vi 
penfa  Hanno  lepolcc  in  luogo  oue  non  è perfona  che’l  fappia, 
le  quali  rellificano,  che  quella  Cirri  anticamente  come  Re- 
publica fi  gouernaua.  La  prima  (dice  Paolo  Manutio  nella  P*oloMaj 
iùa  Ortografia  nel  mio  libro  i fog.  98.  ) che  Hi  nella  Città  di  “““9^ 
Canofa  (feper  la  nota  precedente  che  dimollra  oue  fiano  po- 
Hc  l’antiche  memorie  fi  deue intendere  , che  nel  medelìmo 
luogo  fiano  le  feguenti , poiché  quella  nel  numero  8.  dice  èC- 
fere  i Canofa , fegue  poi  quella  nel  numero  9.  fetua  dir'oue 
fia , per  lo  che  intendo  Ria  polla  nel  medelìmo  luogo ) le  cui 
parole  fon  quelle. 

S.P.Q:_N  EAPOLITANVS 

DD.  L.  BAEBIO.  L.  F. 

GAL.  COMINIO.  PATRONO 
COLONIAE. 
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Mazzella^  Vn'Altra  vuol  il  Signor  Mazzella  nel  libro  ddl’antichicJ^ 

di  Pozzolo  > elTcrc  ncirantiche  ruine  di  Cuma  : che  fé  così  i 
in  vero  è colpa  grauifsima  di  Miniftri  non  farla  condurre  ia^ 
Napoli  t e reporla  in  luogo  magnifico  per  ornamonco , c gIo> 
ria  di  quella  Cicti<>  lo  qual  penficro  communicai  più  volto 
Marc’ Anto-  buona  memoria  del  Dottor  Marc’Antonio  Sorgente.» 
nioSorgen-  Caualiero  di  molta  qua'itd  ,amator  della  patria  , & intelli- 
re^.  gentillìmo  di  tutte  le  buone  difcipline(^  chefe  non  fulTe  ila« 

to  preuenuto  dalla  morte)  dilTemi  voler  mandar  egli  in  efecu- 
rione  quello  lodeuolc  penfiero  > & contiene  quella  memoria 
leleguenci  parole. 

S.P.Q:  NEAPOLITANVS 
DD.  L.  ABRVNTIO.  L.  F. 

^ G AL.  BAEBIO  CEN  SORI 

REIPVB.  NEAP. 

Prolpero  La  terza  pone  il  Sig.  Profpero  Parifio  Cofentìno , in  quel- 
Patilìo.  fuj  bella  > e curiofa  Tipografia  del  Regno  di  Napoli , c fc 
ben’egli  non  dice  oue  lìa , il  Sig.  Mazzella  mi  hi  referito , che 
rhebbe  in  Napoli  > c perche  vidde  non  era  pregiata  la  com- 
prò , & hebbe  penfiero  di  farla  condurre  in  Roma  , oue  di 
‘ quelle  antiche  memorie  lì  tien  conto»  e credo  lìa  in  cafa  Tua  ; 

le  cui  noce  fon  le  feguenci  » 

S.  P.  Qi 

N EAPOLITANVS 

DD.  L.  BAEBIO  L.  F.  GAL.  COMINIO 
P AT  RONO  COLONIAE 
ORDO  ET  POPVLVS  N£ A|POLlTANyS%# 
GENIO  COLONIAE  NEAP. 

PATRONO  COLONIAE  NEAP. 

Quella  vltima  ìfcrìccione  ne’  primi  due  verfi  è limile  allaJ 
Paolo  Ma-  prima  notata  da  Paolo  Manutio  ; ma  feguendo  in  quella  Tal* 
yotio.  cteparole.  ORDO  ET  JPOP  VL  VS,  &c.  dimollracf- 
fcre  diuerfa  > ma  ò l’illefsa , ò diuerfa  > fi  caua  da  tutte  quelle 
che'la  Cieed  di  Napoli  era  Rcpublica , e che  tri  gl’altri  Tuoi 
buoni  reggimenti  » 8c  olTeruanzc  cenca  quella  d’honorarei 
~ ' vir- 
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Vìrtnofì,emeriteuoliruoi  Ciccadini , con  coAituirli  i mar- 
mi erigerli  le  memorie  d perpetuo  cellimonio  delle  loro 
virtù}  cofach’appre(To  antichi  Greci , e Romani  non  podea 
farfì  maggiore;  gid  che  fi  vede  nelle  fuddetce  ifcrittioni,  che’l 
Senato , e Popolo  di  Napoli  nella  prima,  & vltima  honorano 
Lucio  Bebio  lor  Cittadino  prottetore  della  Colonia  di  Napo- 
li, ch’altroue  debbe  andare  ad  habicarc , che  ciò  vuol  dire.* 

Vitrono,  & Colonia , & genio  vuol  dire  la  buona  fortuna , ò il 
piacere , e nell’altra  honorano  Lucio  Abruntio  fìmilmento 
lor  compatriota  Cenfore  della  Republica  di  Napoli , e ciò  lia 
detto  per  dechiaratione  de  gli  Epicalli) . 

E poiché  habbiam  fatta  mcntionc  del  Cenfore,  del  Senato, 
e Popo!  o di  Napoli , necedaria  cofa  è dire , in  qual  modo  ila- 
ua  la  Cittd  predetta  ordinata , e diuifa  per  faperfi  di  qual’or- 
dine  haucano  da  edere  coloro  che  l’haueano  da  reggere , cj 
goucrnarc  conforme  alti  buoni  ordini  deirantiche  Republi- 
che,  percioche  d fin  che  le  cofe  Han  durabili,  è di  bifogno  lìa- 
no  ben’ordinate , fecondo  quel  prouerbio . Sit  orda  in  rebus, o Prouerb,' 
perciò  è da  faperfì  che  fù  antico  cofìume  di  tutte  le  buono 
ilHcuite  Republiche  d’dferono  in  ordini  delHnte , cioè  in  Se- 
nato, e Popolo,  che  tanto  vuol  dire  quanto  Nobiliti,  & Vni- 
-ueriìcd,  onero  ordine,  e Popolo , cosi  infegna  AriRotile  nel  AtiUotile  • 
7.  libro  delia  Republica  dicendo . tieque  vero  bis  temporibus^ 
autpauloante  hoc  intellexerunt  ij  qui  de  I^publica  dixerunt,  dui- 
tatem  ingenera , & ordines  ejfe  diuidendam , aliudq;  genus effcj 
eorum  qui  rebus  bellicis  nauarent  operam,  aliud  aratorutn , ìiam 
& in  Jtegypto  hoc  inflitutum  etiam  nunc  manet,  & Creta,  ac  fa- 
ma ejl  in  Mgypto  Sefofirin , Creta  THinoem  hoc  fanxiffe  legibus  : • 

E fe  bene  Ariftotile  non  trouò  più  antica  origine  dell’ordine,  . * 

e diuifione  de’le  Cittd , tutta  volta  d noi  è chiaro,  che  auantc  Gmfcppc , 
quei  tempi  referìti  da  Ariùotile, furono  d illinci  gl'ordini  nel-  * 

le  Cittd,  leggendoli  nella  Sacra  Gcnefì,&  in  Giul^ppe  He- 
breo, che’l  Popolo  Ifraelitico  molto  aitante  era  diuifo  indo- 
deci Tribù  : e che  alla  Tribù  Leuitica  era  folo  concelToil  Sa'* 
cerdotio , onde  lì  fd  maoifello  che  diuifo  era  l’ordine  de  gli 
Leniti  dall’altre  Tribù:  EpalTandoda  Popoli  remoti d più 
vicini,  dico  Romani,  c Greci , leggemo  che  Romolo  diuifo 
prima  il  Popolo  Romano  in  due  ordini , cioè  111  Padri  ,ePle- 
^bc,  che  per  altro  nome  da  Fluurco  nella  vita  di  Romolo  Se-  Plutarco  ^ 

nato. 
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nato>  e Popolo  chiamaci  fono , cosi  Tcriue  Liuio  nel  primo  li-' 
bro  della  prima  Deca  dicendo  > che  creò  cento  Padri , i figli- 
uoli de'  quali  furono  detti  Pacritij,  & d quelli  cento  hauendo 
BrutOj  dopo  difcacciaci  i Regi>  aggiontoui  altri  ducento  • 
(ur detti  confermi, e così  poi  tutti  gralcn  confermi  chia- 
maci furono , quello  numero  poi  di  Senatori  per  altro  nome 
fù  detto  ordine,  oue  anco  rende  ragione  perche  Padri , e per- 
che Patritij  i lor  figli  vennero  detti  ; Quefto  coftume  di  de- 
Ainguere  il  Popolo  vuol  Dionifio  AlicarnalTco  nel  fecondo 
libro,  che  d’Achene  in  Roma  fù  trasferito , fcriuendo  che  gli 
Atheniefi  erano  diuifi  in  due  gradi , Se  ordini  con  quelle  pa- 
role : Hauendo  ragionato  prima  della  diuifione  della  Cicti , 
c del  territorio,  in  Tribu,Curie,e  Decurie,  foggiunge.  E que- 
fta  fù  vna  dinifionc  tanto  de  gl'  huomini , quanto  delli  terri- 
tori) che  Romolo  fece , la  quale  contenta  cri  tutte  vna  fom- 
ma  cqualici.  Adelfo  hò  da  dire  d’vn'alcra  diuifione  de  gl’huo- 
mini  folamente , la  quale  appartiene  alla  cura  de  gli  fu-Jditi , 
à gli  honori , & alle  digniti , quelli  per  genere  per  virtù  a 
illullri,  e per  richezze  ( fi  come  apportaua  ;uei  tempi)  ab- 
bondanti , li  quali  già  tenenano  figliuoli , c*.;  g'i  ofairi  humili 
e poueri,  li  fepararo,e  gli  huomini  di  balla  luruma.li  chiamò 
Plebei,  quali  i Greci  chiamarono /«ftoT/xicV  , e quei  di  mag- 
gior fortuna  li  chiamò  Padri  , onero  perche  fullcro  di  mag- 
gior’etd  de  gl’altri , ò perche  cenelfero  figliuoli , ò per  la  no- 
biltà del  lor  genere,  onero  per  tutte  quefte  cofe  infieme  gion- 
ce,  pigliando  efempio  come  fi  può  congetturare  dalla  Repu- 
blica  d'Athcne  : la  quale  à quel  tempo  anco  fioriua , impero- 
che  quelli  diuidcano  la  moltitudine  in  due  modi , cioè  quei 
ch’eranodi famiglia  itlullre,e queich'erano  facoltofi  di rob- 
be  gli  chiamarono  /x<,cioè  Pacrìcij,  apprelfo  de’  quali 
era  il  gouerno  della  Republica , ma  il  rello  de'  Cittadini  li  di- 
ceiiano  *ypoÌKcvt , cioè  rullici,  i quali  non  haueuano  niun  fuf- 
fraggio  nella  Republica , fe  ben  poi  in  progrelfo  di  tempo 
quelli  anco  furo  ammeflì  d gli  honori  di  quella , dalle  quali 
parole  fi  caua , che  la  Republica  d’Athene  ( come  s'è  detto ) 
era  diuifa  in  Patrieij , c Plebei , & i Pattici)  erano  quei , ò per 
geno  illullri , ò per  ricchezze  facoltofi,  & in  quello  modo,  de 
non  alcrimente  io  ritrouo , che  fù  dillinu  la  gente  di  quefiaL# 
Cict^  a il  che  oltre  d'cller  chiuo  dalle  fuddettc  memorie  iiw 
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marmo,  oue  fi  fi  mcncionc  di  Senato, e Popolo,  c d’Ordinc,c 
Popolo  ch’’aIcro  non  vuol  dire,  che  Nobile^  & Vniuerfiti,  cj 
quedo  non  folo  fi  fi  manifedo  dalle  prenotate  memorie  à 
tempo  che  queda  Città  era  gentile,  o non  ancora  Chridiana, 
ma  anco  ne’  tepi  che  abbracciò  la  fè  di  Chrido  per  beneficio 
d'iddio  e p opra  di  S.Pietro,e  che  fia  il  vero.nc  rendono  tedi- 
monio  quelle  due  memorie  che  fono  in  Napoli,  l'vna  nel 
cantone  de!  Seggio  della  Montagna , e l’altra  che  fù  ritro- 
uata  fotto  fa  drada  di  Nido  vicino  il  Colleggio  del  Giesù  , 
c'hora  dà  ripoda  dentro  detto  Collegio , le  cui  parole  fon  le 
feguenti . 

In  quella  del  Seggio  della  Montagna  fi  notano  quede . 

PI1SSIM,£  AG  VENERABILI  DOMINvE  NOSTRiC 
HELENAE  AVGVSTAE  ma  fri  domini  NOSTRI 
VICTORIS  SEMPER  AVGVSTI  CONSTANTINI 
ET  AVIAE  DOMI  NORVM  NOSTRORVM 
BE  ATISSIMORVM  CÀESARVM 
ORDO  ET  POPVLVS  NEAPOLITAN VS. 

In  quella  del  Collegio  vi  di  qued’altra  • 

PIISSIMAE  AC.  CLEMENTISSIMAE 
DOMINAE  NOSTRAE  AVGVSTAE 
HELENAE  MATRI 
DOM/NI  N’OSTRI  VITORIS 
SEMPER  AVGVSTI  CONS 
TANTINI  ET  AVIAE 
DOMINORVM  NOSTRORVM 
CAESARVM  BEATORVM  ,,  * 

VXORI  DIVI  COSTANTII 
ORDO  NEAPOLITANVS 

ET  POPVLVS. 

• 

Delle  quali  note  fi  raccoglie  che  i Tempo  dì  Codantlno 
Impcradore  Chridiano  queda  Città  daua  fimilmente  didin» 
ca  in  ordine,  e Popolo , che  vuol  dire  Nobiltà , & V niuerfiti 
come  fi  è detto . 

L'ideflo  fi  legge  ncIT  Epitaffio  di  quel  quadro  di  marmp 


FeneflelU. 

‘ Alefiandro 
de  Alefl. 
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grande  ",  che  ftà  aitante  la  porta  maggiore  al  piano  della^ 
Chiefa  di  S.  Gio:  Maggiore  , regiftrato  da  Aldo  Manutio 
nella  fua  ortografia  d fogli  1 79.  e fe|  ben’ ini  non  fifdmentio- 
nc  di  Napoli , per  nccelfitd  s’hà  da  intendere  che  di  qucfta_* 
Cittd  ragiona  > poiché  qui  fi  ritroua  qucfto  marmo , c per  la 
fua  grandezza  non  può  crcdcrfid'alcrouc  trafportaco  >c  le-» 
fue  parole  fon  le  feguenti . 

....V  E RAT  IO  A,  F,  P AL.  SE  VE  RI  A NO 
EQVITI.  ROW.  CVR.  REIP.  TEG I A NE  NSI  V M. 
ADLECTO  IN.  ORDIN.  DECVRION.  GIVI.  AMAN- 
TISSIMO.  Q VI.  CVM.  privilegio.  SACERDOTI. 
C AE  N I N E N S I S.  MVNITVS.  POTV1SSET.  AB.  HONORIB. 
ET.  MVNERIB.  FACILE.  EXCVSARI.  PROPOSITO  . AMORE. 
PATRJiF.  ET.  HONOREM.  itDILITAT.  LAVDABILITER. 
ADMINISTRAVIT.  ET.  DIEM.  FELICISSIM.  Ili  I D.  lAN. 
NATALI  S.  DEI.  PATRI.  N.  VENATIONE.  PASS.  DENIS, 
BESTIS.  ET.  mi.  FERIS.  DENT.  ET.  IIII.  PARIBVS. 
FERRO.  DIMICANTIB.  CETEROCX  HONESTISSIM. 
APPARATV.  LA R GITE R.  EXH'BVIT.  AD.  HONOREM. 
QV  O Q V E.  D V V M.  V I R A T V S.  AD.  CVMVLANDA.  MV- 
NER ATPATR  1-*.  SViC.  LIBENTER.  ACCESSIT.  HVIC. 
CVM.  ET.  POPVLVS.  IN.  SPECTaCVLIS.  ADSIDVE. 
BIGAS.  STATVI.  POSTVLASSET.  ET.  SPLENDIDISSLM. 
ORDO.  MERITO.  DECREViSS.  PRO.  INSITA.  MODESTIA. 
SVA.  VNIVS.  BlGi€.  HONORE.  CONTENT.  ALTERIVS. 
S V M P T V S.  R E 1 P.  R E M 1 S I T.  L.  D.  D,  D.  C.  I. 


Dalche  fi  raccoglie , che  perii  giuochi , che  qucfto  Caua* 
Jicro  Romano , aflunto  nell’ordine  de  Decurioni , cioè  Sena- 
tori,celebrò  d fue  fpefe  in  qnefta  Cittd, tanto  il  PopoIo,quan- 
to  l’ordine  Senatorio  per  publico  decreto  gli  ftabilì  che  po- 
tclfe  ftarc  d guardare  i giuochi  nelle  bighe  che  d noftra  vUn- 
za  direfti  vn  cocchio  da  quattro  caualli,  egli  contento  d’vn_i 
cocchio  da  dui  Cuaualli,  il  rcfto  Io  remife  d beneficio  della-. 
Rcpublica  di  Napoli , & eflendo  munito  coftui  di  priuiiegio 
di  Sacerdote  Cecinenfe  ( ch’era  vna  Cittd  nel  Latio  ) propo- 
nendo l’amore,  e J’honor  della  patria,  accettò  l’vfHcio  (l’Edi- 
le, e del  Duum  virato  in  quefta  Cittd , a quali  fpcttaua  tener 
cora  dc’giuochi , e de’  luoghi  publici,  & anco,  della  graffa , fi 
come  diffufamente  ne  trattano  Fencftella  nel  fuo  libro  de* 
Magiftrati,  & Alcffandro  d’Aleffandroal  lib.  3.  cap.id.&Iib 
4.  cap.4.  a’  quali  ne  rimettiamo , d coftui  dunque  per  merito 

d’houo- 


r 
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*h onore  rordine»  e popola  di  quciU  Circi  li  coRiruìroao 
uefla  nneinom,  che  hoggidì  lì  vede, nella  quale  è nocabilif*  ^ 

ma  cerco  la  parola  Splendidiffimits , ch'è  accribuco , ò fou- 
anome  <lcUa  parola  Orda  che  fegue  appreflb  j per  lo  che  noe- 
iceuolmécchoggi  la  Nobiltà  di  Napoli  ritiene  rillclTo  fou- 
anome  chiamandoli  lllultre,&  Illultrilfima,gii  che  nc'cem- 
>l  de*  Romani  cosi  noniinaualì. 

Il  fìmile  quali  leggeuali  in  vn'alcro  antico  Epitaffio  di  mar* 
cno  che  ftatiapofto  dentro  il  Corrile  della  cafa  fu  di  quel  no* 

Uro  buono,  & honoreuole Cittadino  grandifsimo amatore 
deirancichità  Adriano  Gogliclmo  Spadafora , à canto  la_«  Adriano 
detta  Chiefa  di  S.Gio:Maggiore,il  qual  marmo  dopò  Tacer-  Goghelino. 
ba  morte  di  Albio  liio  figliuolo  Dottor  di  Leggi , e gentilif* 
iimo  giouane , ne  fù  fubico  tolto , & trasferito  in  Roma  , le 
cui  parole  commemorate  dal  BrHTonioin  quella  Tua  belliffi-  BrilTonio 
ma  opra,  Deformulis  antiquis  t lib.z.fol.Wbi  ip8.  fon-, 
quelle^. 

L.  AMNIO  L.  F.  COL.  MODESTO  HON.  EQVO  PVBL.  K, 

IVNII  IN  CVRIA  BASIUC/t  AVGVSTlNIANi€  SCRIBVN* 

DO  ADFVER.  TOPPIVS . SEVtRVS  . VlGtTIVS  LIBERALIS 
IVLIVS  CAPRETANVS  , GRANIVS  LONGINVS,  QVOD  C, 

AVFIDIVS  TRASEA  , T.  CLAVDIVS  QVADRINVS  II.  VIRI 
VRBIS  DE  CONFORMANDA  AVCTORITATE  MEMORIA 
HONORAN.  STATVAQVE  PONENDA  ANNIO  MODESTO 
ANNI  NVMISIANI  ORNATI  VIRI  FII.IO;  OD.  €.  R.  F.  P. 

D.  E.  R.  I.  C.  CVM  ANNIVS.  NVMISJANVÌ  VIR  AD  SlN- 
GVLOR.  TESTLMONIVM  PbRTIN.  QVA  PROBITATE  MO- 
RVM  QVA  QVIETE  VIT.^  , QVOD  VNICVM  . IN  DOLO- 
RE PR^SIDIVM  EST  MERVERAF  ADFECTVVM  NOSTRO- 
RVM  CONSOLATlONfM  , ADD  CANDORE  ORDINI^ 

NOSTRI  BONVM  CIVEM  P I V .MC^  E P A 1 R E M IN  TAM 
GRAVI  FORTVNA;  INlVRIA  QVA  POTLST  INDIO  NATIO- 
NE  AVOCARE  TRISTI!  In.  l'LACERE  HVIC  ORDINI 
AVCTORIT.  IN  E AM  REM  ANTE  HANC  DiKM  FACTAM 
CONFIRMARI,  P E R M l CT  I QV  B ANNIO  AÌ>ECTO  LIB,  • 

UVS  STA! V AM  F'ONLRE  , ANNIO  MODESTO  LOCO 
ADSIGNATO  a il  VIRIS  no  stris  , QVO  TESTATIOR 
Sir  erga  EVM  ADFhClVS  REIP.  NOSlR^.CONCLV* 
DAMVSQVOD  IN  VITA  PR-tSTITERlT  CENSVBR. 

V ADlECTVS  LIB.  !..  D.  D.  D. 

Si  vede  in  quello  bdiirsimo  Epitaffio  il  decreto  fatto  dal 
Tom.  L Q Senato 
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Senato  dì  Napoli  à richieda  de’  due  viri, che  per  confolaciò^ 
ne  di  Lucio  Annio  Modello  Caualiero  ('che  ciò  vuoldireJ 
Honoracoequopublico,  poiché  è noto  à dotti  che  dalpu- 
blico  fc  gli  daua  il  Cauallo ) figliuolo  di  Lucio  Annio  Neme- 
fiano  per  releuarlo  dal  dolore  della  morte  del  Padre , buon 
Cittadino,  collumato,  e di  vita  quieto  fc  gli  cócede  che  An> 
nio  Adietto  Tuo  liberto,  ti  poflfa  enggere  la  llatua,e  per  telU- 
monio  deli’alfetto  della  Republica  verfo  quello  honorato 
Cittadino  fe  gli  coHituillc  la  memoria  in  marmo  del  publi* 
co  decreto  donandogli  anco  il  luogo  per  quella . Nè  dubito 
punto, che  quella  memoria  ragiona  d’altro  fatto  che  di  que* 
Ha  Citti,  poiché  ù vede  che’l  decreto  lì  fa  nel  tribunale  di 
S.  AgolUno,li  come  accennano  le  prime  parole,  In  curia  Ba* 
ftlicit  ^kgufìinians  j oue  fi  si  che  fin’hoggidì  lì  trattano  i ne> 
gotij  appartenenti  al  publico  benefìcio,  dal  che  lì  può  cono- 
fcerequantolìaanticorvfodi  quello  tribunale  diS.  AgoHi- 
no  : del  quale  hoggi  la  piazza  del  Popolo  lì  ferue  per  tratta- 
re i negotij  publici,  e di  quello  ne  rende  anco  tellimonio  vn* 
altro  publico  decreto  fatto  dal  Senato  allliora  di  quella^ 
BrilToa  i o.  Cittd  regiHrato  in  marmo , e portato  dal  BrilTonio  nel  luo- 
go fudetto,  oue  dice  Aare  in  Napoli , nel  quale  li  fi  meotio- 
ne  di  due  Confoli  all’hora  di  qucAa  Cittd,  che  quando  Ara- 
gionard  più  di  lotto  dell’anticu  gouerno  lo  ponerò.  Perhora 
mi  reAa  conchiudere , che  queAa  diuilìone  di  Senato , e Po^ 
polo,  ò d’ordine,  e Popolo,  leu  Nobilti,  6c  Vniuerlìtd,  vie» 
cOtinnata  da  tempo  in  tempo  fìn’dnoliri  di  in  Napoli,  poi- 
ché nelPanno  i i9o.che  regnaua  Tancredi  Normando,in  vii 
Priuilegio,che  i^nno  quei  del  reggimento  di  quella  Cittd  à 
é^malh-  gi’Amalfìtani,Scalefi,&altri,ch’l>abitàdo  per  tre  di  inNapo- 
li,s’hauc(lcro per  Cittadini  continuado  l’abkatione , ilqu^X 
Friuilegiolì  ritroua  nell’Archiuiotiella  Zecca,  lì  come  nota 
il  Frezza  nel  fuo  libro  De /«f'/èiMlir  j.cap.  vltioK)  : lì  legge  in 
Frezza.  quello  così  nel  principio  come  nel  fine  quella  dìAintione  di 
Nobili, & Populo,li  nelle  prime  parole.Noi  ^Aliernui  Cutonusi 
Comejlabuli,ìmlùcs,&  yniucrfus  Topulus  egregU  ciuitatis  Ne«- 
fotis.OuQ  la  parola  milites  ferue  per  Nol«Ìer,e  nel  fmc,faluo  in 
omnibusTriutUgio  generali  libertatis  Heapolis,quod  ejì  inter  no- 
biltiftìr  populi  eittfdcCiuUaiis,  Htrapalfando  il  regcimcro  di 

Soeui 
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Stxéùi  de*  (atti  de'  quali  in  quella  Città , per  l’HiAorienon  è Sueui. 
memoria  y che  fìgnificalTe  quella  diilinrione  per  quel  c’hò 
letto:  ragionando  da’  tempi  di  Carlo  I./ìn’à  noilri  (ì  vede  per 
le  fcricture  del  publico  Arebiuio»  e nel  libro  de 'capitoli  di 
ciucila  Città  limile  dillintione  in  elTa  » già  che  ne  i libri  del- 
l*Archiuio  di  Carlo  1.  al  tempo  del  quale  non  per  Gabello  Carlo.I. 
com’hoggi , ma  per  collette  in  quella  Città  lì  viueuailì  legge 
che  molti  danno  pecitioni  al  Rè>checome  Cittadini  han  vif- 
futo  per  lungo  tempo  in  ella:  e perciò  lofupplicano  reftifer- 
uita  ordinare  con  chi  han  da  contribuire?  a’ quali  jlRèdi- 
rpenfa , che  contribuifeano  diuerfamence , ò cum  Nobilibusy  à 
cum  Topularibus.  Sicome  fi  può  vedere  nel  libro  notato. 

Si  legge  anco  in  certi  ferirti  à penna  del  Dottore  Giaco-  cij^omo 
po  Antonio  Ferrari  da  Leccio  perfona  grauc , e di  molta  au-  Antonio, 
torità , che  pochi  anni  fono  andò  neH'altra  vita,  cauaci  come 
egli  dicca  da  Loreniro  Buonoincontro  antico  Scrittore  delle  Lorenzo 
cofe  del  Regno , che  hauendo  il  Rè  Carlo  doppo  l'inuelli*  Enonoin* 
turaprefo  poficilìone  della  Città  di  Napoli,  vedendo  non 
edere  molto  preggiato  per  llar'vnica  la  Nobiltà  col  Popo- 
lo, diuife  la  Nobiltà  in  (ei  Piazze,  e diminuì  il  Popolo  dì 
molte  famiglie  aggregandole  Irà  Nobili  (come  dopoi  fi  dirà) 
lo  che  è accennato  anco  dal  Frezza  nel  luogo  predetto  dopò  Frezza, 
ilnum. 54.  dicendo,  Mbitrantur  aliqui'à ^egibus conflitutoj 
fedìlia , & modernis  temporibus  rtfaciUs  effet  ad  dijfentiendu  oc~ 
cafio , &c.  Talché  in  tal  modo  ordinando  il  Rè, fi  vede  che  à 
quei  tépi  era  quella  dillintione  d’ordine  in  Napoli, & argui- 
fcc.chc  così  anco  fufic  flato  per  il  paflato.Del  tempo  di  Car-  Carlo  II. 
lo  ll.non  mi  fono  iucótraco  à leggere  atto  che’l  limile  dimo* 

Uri, però chiaramete  fi  vede  al  tempo  di  Roberto  fuo  figlino-  Roberto, 
lo  nella  fentenza,  e llabilimemo  che  per  eflofifctràgli 
huomini,  e piazze  di  quella  Città  uelrepartimentodelgo- 
uernod’efla,oue febei!  glihonori,e  peli  li  reparto  per  terzo, 
cioè  che  vna  parte  n’habbiano  la  Piazza  di  Capuana, *e  Nido, 
vn’alcra  parte  l’alcre  Piazze  iui  deferitee  , e l’altra  il  Popolo  > 
la  quale  fentenza  è rcgiflrata  in  libro  ann.  1 3 ^j.^8.8c  jp.fol. 

187.3  tergo:  vi  fi  vede  quella  dillintione  di  Nobili , e Popo- 
lo,poiché  due  parti  degl’  honori , e peli  fi  danno  à Nobili , e 
Talcra  al  Popolo, intendendo  iui  del  Popolo  graflb,e  non  mi- 
lito : CQme  più  diflufamcace  fe  ne  ragionari:  dal  che  parmu. 
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Frezza.  prefo  errore  il  Frezza  nel  luogo  fudetto  ( dicali 

buona  pace  di  Tuoi  poderi»  e della  liucrenza  fi  deue  i vn  can- 
to huomo^  mentre  dilfc  chc’l  Rè  Roberto  come  famo,imita- 
do  Romolo, diuife  queda  Città  in  tre  Tribù  > Se  à ciafeuna^ 
reparti  gPhonori»  e pefi,  perche  Rè  Roberto  in  detta  fctKeo- 
za  non  diuife  le  genti  della  Città,  ma  fi  ben  ripartì  per  terzo 
gli  honori»e  pefi  di  quella  dandone  vna  parte  alli  Nobili  del- 
le Piazze  di  Capuana,e  Nido»che  così  quelli  noinina»e Falere 
due  parti  dal  l’altre  Piazze,  ic  al  Popolo. 

Giouana  L L’ifielTo  fi  vede  nel  tempodiGiouanna  I.  sìnell'indulco 
ch’ella  fàà  quei  delle  Piazze  di  Nido»e  Capuana, e delFaltre 
tre  piazze  (perche  quella  di  Forcella  alFhora  era  eftinra , flc 
vnita  con  quella  di  Sant’ Arcangelo, aliàs  di  Monugna  come 
apprelfo  nocarò  ) e quefio  per  il  tumulto  nato  tri  l’vna  par- 
te , e l’altra  per  la  precedenciaprefupponendo  quei  di  Ca- 
puana, e Nido  elfet’eglino  i veri  Nobili,  e prinùdella  Città  : 
c quei  dcll’altre  pretendendo  il  contrario,cuU  quale  indulto  fi 
couofce  cfpreflamentc , e tacitamente  qoefta  difiintionedi 
Nobili,  e Popolani , come  anco  fi  può  leggere  in  quella  fen- 
Falco.  tenza  portata  per  il  FaJco,ò  lettera,fecódo  il  Cótarino,qua- 
Antonio.  li  fc  ben  fi  nega  dall’Autore  dclFApologia  dclli  tre  Seggi» 
Tenninia  tuttauolta  il  Falco  dic’egli  hauerla  letta  ne’procelEdelIa_à 
V icaria  vecchia , c da  Giouatina  I.  venendo  a*  tempi  più  à 
Carlo  IIU  uoi  proifimi,  (poiché  Carlo IIL  per  hauerepocovilTuta 
di  Ladislao  »c  Giouanna  11.  Tuoi  figli , per  eficmo  i loro  li- 
bri dell’Archiuio  altrouc  trafportaci,  poche  cofo  de’  loro 
fatti  fi  trouano  notate  circa  i Priuilagi , 6c  altre  loro  attio-^ 
Panorm-ta^  niverfo  quella  Cittd)  nota  il  Panonnita  per  altro  nome^  * 

Allonlo  1.  detto  Antonio  da  Bologna  * (ipoftari  del  quale  godono, 
nella  Piazza  di  Nido^in  quel  fuo  libro,dr  diSit,  dr 
fonfi  nella defcrictione  del  fuo  trionfo,  quando  entrò-  vincito- 
re in  Napoli,defcriuedo  i Seggi.-^  ne’quali  eran  farci  molti  ap- 
^ parati  perquefio  trionfo»  vi  dicendo  quelle  par  ol  e Ladue, 

che  quella  difiìncione  dimollrano.  Ipft  itaqu£,ò"c.<}uina;  ade^ 
rant  viriNolùles  cocikteA  clamide induttt  ex qitolibetTheatr» 

Trnui , dituditur  cnim  Ciuites  omnis  Ncapotitanorum  in  Tbeatra 
qninq;  quA  illi  à cbfedendo  fedilix  appellai. Sun.  iui  poi  il  giu- 
bilo, anco  del  Popnk)  inficme  con  i Nobili»calchc  fi  vede  io.» 
quei  tépi  quella  dillincionc,  cosi  nc ‘tempi  di  Ferrante  !•  fua 

figliuor 
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figliuolo,  Icggédofi  in  molti  capitoli  per  quello  fotti  in  fouo- 
re  della  Citfo,ficome  in  quelli  del  1461.  nel  foglio  i7.quella 
ifteflfa  didincione  fi  dinvDfira,ouc  dice  Ferdinadus,&c . Super 
prò  parte  Sedilium,  oc  Fniuerfitatis,  hominu  fidelifsimx  dui- 
tatis  nofir*  Neapolis,&c.  così  fiinilmcce  in  quei  di  Ferrate  II. 
fuo  ncpotefpoiche  d‘ Aifonfo  II.  non  ve  ne  apparono  per  ef- 
ferfi  egli  partito  dal  Regno  per  l’inuafione  di  Carlo  VIILJ  fi- 
come  fi  vede  in  quelli  del  primo  capitolo  dcLi495  *0“^  ^ 
ce. In  primis  li  prcfotiGentirhiiomini,Vniucrfità,&  huouuni 
di  Napoli , btc.  così  anco  in  quelli  di  Federico  nel  capitolo 
primo  foglio  j i.  leggendoli  nel  titolo  di  quelli  in  tal  modo. 
Gratic , c capitoli  quali  fi  domandano , &c.  per  la  Città , A: 
Voiuerficàdi  Napoli  fuoiGentil’huomini,c  Cittadini, Popo- 
lani, c Baroni  del  Regno  collegati  alla  prefata  Vniuerfitd  .•  c 
più  particolarmente  in  quell'altro  dellafentcn-a  foura  la  dif- 
ferenza de'Nobili , e del  Popolo  circa  la  dignità  i fogli  ^9.  i 
tergo,  dicédofi  in  quello  Federicusi&c.ortis  differentijs,&  di- 
feordijs  inter  N obilitatè Magnifica, &fidelijji/n£  Ciuitatis  Nepa- 
lis  ex  •rna,&  Ciuet,feu  populares  eiujde  Ciuitatis  ex  altera,  ère, 
quella  medelìma  fi  vede  nel  tempo  di  Ferdinando  Rè  Catto- 
lico nel  titolo  de*  Priuilcgi  à quella  Città  cócefsi  nel  150J. 
nel  foglio  44-d  tergorMencreli  dice,capituli,Scc.quali  fi  do> 
mandano  per  la  Città , & Vniuerfirà  di  Napoli,  Tuoi  Gentil* 
huomini,e  Cittadini,Popolari,&  habitanti  in  effa.  Così  anco 
à tempo  della  felice  mctuotia  di  Carlo  V.  e del  Rè  Filippp 
noilro  Signore  fuo  figliuolo, ficorae  in  quella  lettera  in  fouo- 
redtmcflcr  Lodouico  Montalto  Regcntc  di  Cancellaria di- 
retta alta  C,trà  di  Napoli  con  quello  tito\o,7ilagnifici^  Spc- 
ffabiles  EleSìi  Nobiles,&  f^niuerfitas  fidelijfima  Ciuitatis  nojh  a 
SeapolistÌÀkizndo  à dietro  molti  altri  capitoli,  oue  fanpx't^ 
fi  vede  quella  diflintione,  perla  quale,  e per  tutte  le  cole  fii=^ 
dette  fi  toglie  vna  dilHcolràacceniutadal  Frezza  nel  luogo 
"iu detto  , la  qual  dimullra  non  voler  dilfin ire , mentre  dico 
nel  fiiK  del  numero  ^5 . ^lij iudicent,Sc  è fc  molte  famiglie  il- 
lullri,rpcttabili,e  nobiliffime  com’egli  dice,l:  quali  non  han- 
no ifuffragi  > ole  voci  con  le  Piazze  nobili,  c nonconuengo- 
ne  con  la  Piazza  del  Popofo,perchc  lor  difpiacc  congregarli 
con  gcno  inferiore,  e per  altre  raggionich'‘iui adduce  ,fo 
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queffi  perciò  dcuono  effere  connumeraci  con  i Nobili,  ò coiì 
il  Popolo , tuccauolca  poi  (fé  ben  la  mette  in  difpuca)  s’acco> 
ila  alla  meglior  fentenza,  e communc  opinione,  che  quelli 
ti\ì  habentur  vt  Ciues,&  habitat verifsima  quel- 
la propofìcione  ch’egli  porta, che  vn  Nobile, & vna  perfona.* 
ilIuilre,acquiilàdo  la  Cittadinanza  in  vn’altra  Citta  per  l’ha- 
bicatione,non  perde  però  la  Tua  Nobiltà  dell'origine  , al  cho 
adduce  in  argumencoll  cello  in  leg.S/  cui  f.falfaff  de  condii, 
& demonflrationibus,c  vuol  dire  in  legge  etn»  tale  f. falsa, ch'è 
l’vicimo,  oue  ila  dìfpoilo  che  le  falle  dimollracioni  non  ope- 
rano diminutione,  e perciò  lì  argumenta  da  quello  cedo  d 
quello  propofìco , che  le  ben  la  cittadinanza  d’vn  Nobile  in 
altro  luogo  lo  fi  effere  cittadino  di  quello , non  però  li  cau* 
fa  diminutione  nel  fuo  effere . Maflìme  che  per  deuenir  Cit- 
tadino d'vnaCittd  principale,com’èNapoli,capo  del  Regno, 
vien  preferito  d vn  Nobile  d’vna  Cittd  mediocre , fìcome  rc- 
ferifee  il  madelìmo  Frezza  per  dottrina  di  Bartolo  , e Decio 
nel  libro  i.De  Siébjèudis, capite  alia  ejiamfitit  quxftio.Ncfìde~ 
nono  dedignar  colloro  effer  connumerati  col  Popolo  di  Na*» 
poli, perche  è vcrifltma,e  chiariflìma  la  propolìtione  de  iurct 
ponderata  dal  medelìmo  Frezza  che  focco  la  voce  di  Popolo 
vengono  anco  le  perfone  llluUri,  così  dille  l'Imperador  Giu- 
iliniano  nel  $»Vlebs  autem , neil’inllituca  de  iure  naturali gen~ 
tium,ù'  Ciuiliidi  è vna  gran  differc  '.a  trd  Plebe,e  Popolo,  cal- 
che non  è canto  mala  cofa , quanto  altri  penfano  effere  con- 
numerato  trd  il  Popolo  di  Napoii.Ma  perche  con  effetto  ve- 
dcmo,chc  quelli  di  terza  fpccie  (com'efsi  dicono  ) volonticri 
s'accollano  alla  Nobiltà,  e nò  cancollo  alcuno  è afeefod  pri- 
mi gradi  di  Nobiltà  ciuile , come  quei  che  per  alcun  tempo 
han  viffuto  nobilmente,  ò fono  afcefìà  gradi  di  dignità,  che 
fubjtp  defìderano  accoppiamoli  con  i nobili  dì  Piazze,ò  Seg- 
gi, che  dir  vuoi,  col  volerei parentati con eflì non ollanco 
ciò  che  dica  il  Contareno,  centra  al  quale  in  ciò  rifpondo 
acramenccil  Signor  Gio:  Bactilla  Carta  fa  nel  proemio  del- 
la Tua  hilloriaC  nel  che  alle  voltelifallifce]amcrcaQCiaJla<r 
feiando  colloro  con  i loro  appetiti , e ritornando  alla  propo- 
ila  maceria  diciamo , che  dopo  quella  prima  dillincione  of- 
feruata  in  Napoli  da  tempo  in  tempo  come  s'è  dimoArato* 
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c da  ogni  Popofo,c  Rcpublica,  vi  fu  anco  in  Napoli  vn’altra 
SubdiftincionCyfimilmence  offeruata  in  Athcnc,  Roma,  & ai- 
trouCyper  comunicare  le  cofe  publiche,&  è che  queRa  molti- 
tudine diftinta  in  Nobiltà , e Popolo  fù  fubdiuifa  in  Tribù,  la  Napoli  di. 
C|ua1  voce  viene  detta  à contribuendo , cioè  contributionc  di  uifa  in  Tri- 
tutti  nelle  pubiche  occorrenze  della  Città , perteftimonio  bu. 
del  che  vi  fono  due  memorie  in  marmo,l’vna  antica  Greca,e  Epitaffio 
l'altra  Latina  moderna  di  anni  cento  in  circa , la  Greca  è ìol.  Greco  nella 
vna*bare,cheflàdétro  la  cafa  della  Sig.  Donna  HipoliuRuf-  cala  de* 
fa  alla  Itrada  d’Arco  dirimpetto  alla  cafa  fudetta  del  Signor 
Marchefe  d'Arpaia , la  qual  contiene  le  feguenci  parole. 

AKPFnEPLlOT 
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Che  in  Latino  così  vengono  interpreute. 

L.  CREPEREI  PROCLI  CONSVLIS  PRO 
CONSVLIS  ILIENSIVM  , BENEFICEN- 
TI^ ARTEMISIENSES  TRIBVLES  RETRI- 
BVTIONIS  GRATIAM. 

Per  intelligenza  della  quale  bifogna  vagar’vn  poco  dallaJ 
materia,  e dire  ( fìcome  s’auertì  nel  a.  e 4.  capitolo  che  alcu- 
ni han  detto  quella  Città  elfer  Rata  fondata  da  Rodiani , 
però  è vero,che  vi  vennero  ad  habitare  ; come  fcriue  il  Pon-  pontano. 
tano  nel  fine  De  bello  Neapo/irano, dicendo  ( fenz’addur  i'au- 
torit«t)  ch’clfendo  il  colle , oue  Rana  polio  il  fepolcro  di  Par- 
tenopc  frequentato  dalle  Naui , che  vi  veniuano  d prender 
porto, fù  poi  da  tépo  in  tépo  accrefeiuto  d'habitatori,  e par- 
ticolarmente da  Rodiani,che  vi  giunfero,ìl  che  caua  da  Stra-  Sffabond 
bone  nel  lib.14.oue  trattando  di  Rodiani  narra  molti  lor  far-  Napoli  è 
ti  egreggi,  e trd  gl'altri  dice,che  habitarono  I^rtenope  negli  habnata  da 
Onici, che queRa regione  tennero, come  diffufamente  no  Rodiani. 
dilcprrc  il  Pontano  nel  luogo  Indetto . HoiaquefiiRodia-  Fontano, 
ni  per  tcRimonio  di  Vitruuio  nel  a.  libro  àcap.  8.  ftirono  Vitruuio. 
foggstti  ad  Artemifia  Regina  di  Caria,  c moglie  di  Maufolo,  AtteraiCa, 
(he  lifoggiogòi  chiariffima  perrhiRorieuperl’inuiolaca 

fede. 


Memiigtia 
(tei  Mondo. 

Herodoto. 

PolllCQO. 


Tribù. 


Moneta  an- 
tica di  Na- 
poli. 


Epitaffio 
l atino  nel 
Campanile 
di  5an  Lo- 
renzo* 
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fcdc,che  ferbò  al  marito,  e per  il  cclebraciiitnio  fcpolcro  che 
eli  edificò  conimmeraco  era  le  fecce  merauiglie  del  Mondo* 
sì  anco  per  li  fuoi  illuUri  facci  di  guerra  : de‘  quali  ne  rimec- 
ciamo  i quanco  ne  ferine  1 Icrodoce  nel  7.  Iib.  à Vicruuio  nel 
luogo  fudecto , i Poliieao  nei  libro  de  Scraugemmi , & à gli 
alcri . I Rodiani  dunque, c’habtcarono  in  quella  Cicca , giudi- 
co crigeÌTero  quella  Greca  memo^  i Lucio  Crcparco  loro 
Confolo  * t Proconfolo , con  il  quale  qui  debt^ro  pafia- 
re,  & in  memoria  anco,  e gloria  della  loro  Regina  Arcemifia 
fe  dinominalTero  del  Tuo  nome  dicendo , tribnUs, 

come  d dire,i  Rodiani  della  Tribù  foggecca  ad  Arcemifia.  Da 

3uell’anco  giudico  hauefse  origine  quel  danaro  d' Argento 
i Napoli , che  da  vna  banda  ha  il  riuerfo  d'vn  Bue  barbato* 
coronato  dal  legno  della  Vittoria  con  la  parola  Greca_* 
NEAnOAlTOT,  che  vuol  dìt Ncapotis , c dall’altra  vna  cella 
d’vna  bella  Donna  con  le  trezze  aiiuoire  con  l’altra  parola.* 
APTEMIS  , cioè  Arcemifia,  alludendo  i medefimi  R.)diani 
habitatori  di  quefta  Citti  in  honore,e  gloria  della  lor  Regina 
hauerla  battuta , e quello  badi  perdichiaracione  del  fudccco 
Epitaffio. 

L’altra  memoria  moderna,  che  fi  mentionc  delle  Tribù 
in  Napoli  ( conforme  i granrichi  illituti  ) è nel  campanile  di 
S.Lorcnzo*  le  cui  parole  fono  le  feguenti. 

QVOD  CIVIBVS  CONTRIBVLISQVE  OMNl- 
B\^  VNIVERSAQVE  VRBI  FELIX  FAVSTVM 
FORTVNATVMQVE  SIT  DEIOPT.  MAX.  AG 
DIVI  LAVRENTll  MARTIRIS  HONORl  Dl- 
CATVM  OPVS  ATQVE  A PRIMIS  COEPTVM 
FVNDAMENTIS.  AN.  SAL.  M.CXCC.  LXXX 
Vili.  VI.KAL.  APRILIS  INCLITO  REG E FER- 
DINANDO ARAGONIO  REGNVM  OBTI- 
NENTE  , IOANNES  BOFARDl  F.  CICINEL- 
LVS,  ET  CAROLVS  PFTRl  F.  SERGENTIVS 
EXMONTANEA  TlUBV  NOBILES  VIRIQVE 
VNDEQVAQTE ORNATI  TEMPLI  PROCVR. 
NVLLA  ALIVNDE  QVASITA.OPE  SED  EX 
TFMPLI  IPSIVS  BONIS  ID  SVMENTES  FA- 
CIVNDVM  CVRARVNT. 


Dalle 
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Dalle  quali  note  fi  vede  , che  la  Piazza,  ò Seggio  di  Mon- 
Càgna  è denominata  ne’  tempi  d noi  proffimi  dal  1487.  per  il 
nome  di  Tribù,  in  quante  Tribù  però  ftific  quella  Città  di- 
flinca  ne’  te/npi  antichi  non  è à noi  noto  per  la  lunghezza  del 
tempo,e  per  incuria  de’fcrittori;  Però  trahendo  origine  d’A- 
thenc(com’è  detto)che  fufie  diuifa  in  quattro , ficome  quella 
nel  principio  della  Tua  Republica  id>en  potria  affermarfi,  già 
che  cosi  fi  legge  in  Carlo  Sigonio  per  tefiimonio  di  Polluce,  Sigonio. 
Stefano, e Plutarco  nel  i.  lib.  Del{^publica  ^ibeuienfi  cap.  Plutarco. 
De  Conftlijs  nel  principio,  c fe  efiendo  Hata  dopò  Colonia  de*  > 

Kpdiani  fulTe  diuifa  in  tre  Tribù,  purfi  potria  aflermaro, 
già  che  fi  legge  in  Strabonenel  lib.  14.  della  fua  Geogra- 
fia per  tefiimonio  di  Homero , ch’in  tante  Tribù  fù  diuifa_* 
la  Città  di  Rodi , alla  quale  opinione  io  allenterei , gii  chci^ 
(com’èdetconel4.  cap.Jfù  quella  Città  diuifa  in  tre  fira- 
de, c quello  nome  di  Strade,  ò Piazze  hà  poi  ne  i tempi  più  à 
noi  vicini  fcruito  per  nome  di  Tribù,  cosi  ferme  il  Frezza,  fc-»  Marino 
ben  pur  quello  nomedi  Tribù  altri  nomi  hà  tenuto,  imperò-  Frezza, 
che  è Tocco,e  Vico,  & Oteina  fi  è denominata,  del  primo  nc  Tocco, 
rende  tefiimonio  Carlo  li.  nelle  confuetudmi  di  Napoli  per  Vico. 

Tuo  ordine  redotte  in  fcriptis  nel  titolo  De  in  tntegrum  re-  Octiaa^ 
flitutione  minorum , in  quella  che  comincia  Tupillus  , & il  Pre-  ^ 
fidente  de  Franchis  nella  2.  decifione , nel  primo  volumo  Cófuetudt* 
num.  7.  Il  Petrarca  nell’Itinerario  nominando  le ftradc di  nc  di  Na* 
Capuana,  e Nido,  Vichi  li  chiama,  dicendo.  Nulla  fèfti>ì3riot  P°h. 
nullus  ' labor  impediat  qum  duos  tllos  yicos  Nidum  fcilicet  ^ Vincerò  de 
& Capuanam  videas , ò"c.  c vengono  così  chiamati  fecondo  Franchis. 
Vairone  Qitaff  inter  Tias,  ch’è  vncomprefodi  piùhabica-  P*^r»rca. 
rioni, onde  il  Vico  è parte  della  Città,  c da  più  vichi  vien  for- 
mata,come ferine  Arifiotile nel  1. lib. della Polir.nel cap. I. 
dicendo  , "Prima  Societas  vfus  quotidiani  gratta  ex  pluribus 
domibus  conftituta  Ficus  efl . Ficus  autem  maximé  fecundunu 
naturam  colonia  effe  videtur  ex  domo  dedurla  y e.  quel  che  fe- 
gue . Però  io  fon  d’opinione  che  i Vichi  fuflero  fubdiuifione 
delle  (lrade,ò  Tribù,  poiché  in  Athcne  fcom’il  Sigonio)que- 
llaSubdiuifione  di  Tribù  in  Vichi,  fi  vidde,è  che  le  Piazze  di 
Capuana , e Nido , habbia  il  Petrarca  chiamato  Vichi  non., 
è merauiglia  che  come  Forafiiero  debbe  equiuocare  ; Otei- 
na per  altro  nomefù  detta  la  Piazza  in  quella  Città  dcri- 
Tom.  I,  ■ R ' 


Lacnptidio». 
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uandoli  il  nome  dalli  occimati , da’  quali  era  gouernata^j  » 
qual  nome  hoggidi  dura  >.diccndolì  fircquencemence  la  Piaz« 
za  di  Capuana  Qccina  di  Capuana  >.  benché  propriamente 
dicendoli  Piazza  s'iticende  de  i Nobili  diquella  s e dicemlofi 
Ottina  li  eóprendono  i NobiIi>e  Popolani  deirillelTacè  vero» 
che  frii  Nobili  è piùin  vfoiJ  nomo  di  Piazza,  che  Ottina.,, 
imperciòchc  deriiiando  il  nome  di  Piazza  dPlacaui parola.,- 
Greca  che  in  Latino  vuol  dir  Luitudo  t cioè  larghezza,  elTca* 
do  anco>  il  luogo  publico  oue  il  Popolo  fuol  conueniro 
( Iccondo  Lamprìdio,  nella  vita  di  Eliogabalo}quindièche 
i Nobili  diquella  Cittd  lì  compiacciono  denominar  le  loc 
patti  della  Cited  Piazze,  col  nome  più  nobile  che  può  chia-^ 
marlì,onde  hoggi  coslcomc  raltreCictirondiuire,  ò in  Re* 
gioni,  ò in  Rioni,  ò in  Sellieri , ò in  Qnartreri , ò Porcaggi,  ò 
d’altro  modo  che  vengono  dette  le  lor  parti , così  la  Cittd  di 
Napoli  in  lei  fol  Piazze  principali  Ili  diuifa,  li  ben  nc!  tempo 
diCarlo  I.  per  ordine  del  quale  quella  diuihonc  fegui,  fecto< 
furono  con  quella  di  Forcella,  come  lì  dilTe* 

Hor  lìcome  da  quanto  liè  detto,  abbracciandole  cofe  an> 
ciche , e moderne  della  Citei  Hi  chiarito,  ch'ella  a iticamen- 
ce  idi  hoggi  conforme  à tutte  l’alcrc  ben’ordinate Republi* 
che  è diuifa  in  ordine,  e Popolo,  ò in  Nobiltà,  & Vniucrlìci, 
che  è riilelfo , e che  poi  per  comoditi.dclle  conuocacioni , e 
concributioni  nelle  publiche  occorrenze fù  fuodiulfa  in  Tri* 
bu,  Ottine,  ò Piazze , le  quali  poi  fon  Rate  dette  Seggi  > e Io 
Tribù fubdiuife  in  Vichi,  cosi n*è  occolto  fe  hauelTe  hauuto 
altra  lubdiuilione  inDccurij,  ò Curie,  come  Athene,  e 
Roma:,  ma  vedeido  negl'addotti  antichi  marmi  che  Uri* 
trouano  in  quella  Città  il  nome  de*  Decurioni  m'inchinai 
dir  di  si:  ma  balli  in  tante  tenebre  diqueRaPacria , lefu* 
dette  poco  luci  della  fuaantichiti  > e riduccndo  il.difcorfo 
al  Tuo  principio  ,.dico , che  dalle  cofe  dette , noiidourielfer 
dobioxche  elTendoRata  qiicRa  CitràRepublicaben'ordina* 
ea,&  hauuto  Sc  iato , Conk)li,  Cenfori,  Eduli,  e Duo  viri,  & 
altri  Officiali  per  i’amminiilratione  del  publico-,.  crederò 
ch’ella  non  d'aJcr’ordinc  che  de’ Se  natone  c Parriti^hauelTe  t 
{uoiMagiRcau,. poiché  cosìffima  ordinatanclla  Repubiica., 
d’ Achene , dalla  qualeclU  dipenda  c nella  Romana,  della., 
q^lc  cracópagna»dcolkcuaaail9co  ilUtuci,  auzi  pcrl’cpi* 
. ; Rola 


libro  primo.  15* 

Itola  di  Cicerone  ad  Acilio  Proconfulc  di  Sicilia , fi  «de  che 
I^cio  Manlio  Catanefc  cittadino  Romano,  famtlianflimo 
<Si  Cicerone  fu  dafla  Republica  Napolitana  eletto  Dccur io- 
aie  per  le  fue  virrudi , di  modo  che  non  Colo  ehgeuano  i lor 
propri!  cittadini  negrofficij  grandi  della  Curi  : ma  i quell» 
chiamauano  iRomani,  honorandoliancodi  Ciiudinanza  , 
come  fcrno  ad  Ardua  Poeta,  dal  quale Cic^ne imparo 
molte  cofe , ficomc  egli  di  ciò  rende  teftimomo  nella  fua_, 
oratione  prò  Archia;  Honorarono  anco  di  publuAccfl^mc 
il  corpo  di  Luallo  Poeta  di  Arunca  Cuti  antica  vicino  Sefla, 
dandoli  ancolionorato  fcpolchro,  coire  Pietro  Crinito , & 
il  Giraldi  nelle  opere,  e vite  dc’Pocti  ,tal  checon  quell  opre 
lodeuoli.e  di  perpetua  memoria  s’ingegnarono  Napoliuni 
à tempo  che  pcrmodo  di  Republica  fi  goucvnauano  d ac- 
quiftarfi  la  volontà  dc’Popoli  cónicini , S:  honorar  quant  era 

pollìbile  i virtuofi, cmeritcuoli, onde  non ^mcrauiglia_, 

s’tc!ino  all’incontro  furono  hoiiorati  dalla  Republica  Ro- 
màna .poiché  partidparono degli  lionori,  c prCTOgatiue 
dc’C  itradini  di  quella , Icggendofi  in  T ito  Liuio , che  Napoli 
dopò  la  deditione di  Palcpolicani , i quali  in  Napoli  fi  rjdul- 
fcro  come  fi  dille  nel  4.  cap.  fù  amica , e confederata  de  Ro- 
mani , e feben  peclegge  di  confederacronc  era  a qncHi  ob  1- 

Eata  ad  alcune  cofc(  come  fi  dira;  nondimeno  era  Cuti  li- 
bera, perilche  , come  nota  il  Sigonio  , De  Antiquo  Iure  Italia 

Ub  ^ cap. i a.  DeF<ederatisCiMtatibks,earumIure»&Kept$. 

hlU  anco  le  fne  Leggi,! fno. 

era  il  Senato , e Popolo . Che  leggi  pero  qucftaCitra  tcnclTc 

' anticamente,  in  tanta  lungheeza  ditello  non  vi  è memo- 
ria, benpuòdirfiche  tuttcqudic  rcgmrate nel  hbro  delle 
confuetudini  di  Napoli , fullcro  fue  antiche  leggi , poiché 
così  fii  dichiarato  nel  principio  di  quel  volume, batteri 
però  dar  contezza,  chcM  ragionar  che  vi  fifaceua  ,era  d»  lin- 
gua tri  Greca, c Utina,  il  qual  rcndea.vna  granora,&  emen- 
data mifturi  idi  modo  che  il  gran  Poiiipco  hfciò  il  fuo  anti- 
co parlar  Utino  Romano , e parlaua  Napoliuno  » ficome 
tclHfica  Cicerone  nell'Hpiftolaad  Attiwmnel^ro,  c 
Filoflrato  , mentre  propone  la  caufa  della  dichiartóone 
della  Pittura  nella  fua  opera  intitolata, oucrodrn*w- 
inibns,  uqualcfti  tradotuinUtino  pcrScctonoNigro* 


Cicerone 


Arunca 

Città. 

Pietro  Cri- 
nito. 
Giraldi. 


Tito  Liuio» 


che  di. .Na- 
poli- • 


Parlare  an- 
tico de’  N*- 

folitani. 

ilottraco. 
Stefano  N15 
grò. 
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ouc  narra  ch'egli  litrouandofi  in  Napoli  Città  d’Italia  ìzj 
chiama  Greci  generis  , atque  Urbani , vnde  , & orationis  fludio 
Grecanici  fune  : in  modo  ch’egli  afferma, che  i Napolitani  all - 
bora  ragionauano  in  lingua  Greca, qual  modo  di  ragionato 
durò  infino  all’inondatione  dc’Barbari,  in  quelli  pacfi  intor- 
no il  412.  con  li  quali  fiì  fatta  anco  Barbara  la  lingua.  Quel- 
lo però  à che  fufTero  i Napolitani  perla  ragione  della  wn- 
federatione  obligati  allallepublica  Romana,  non  è in  tutto 
Pohbio.  noto:  ma  per  teftimonio  di  Polibio, e di  Liuto, n’è  chiaro  che 
Tito  Liuio.  per  effer’ella  Città  maritima,  c tener  copia  di  Vafcelli , era_, 
obligata  in  tempo  di  guerra  preftar  Naui  a’ Romani  per  lor 
Napoli  có-  fnffi‘iio,poiche  l’vno  ferine  nel  1 . lib.  delle  fue  hiftorie , cho 
federata  có  "«•■a  1°^  P""™?  gn^rra  Naualc  contro  Cartaginefi  s’aual- 
Romani  có  fero  di  50.  Nauidc*Tarcntinl,Locrefi,c  Napolitani,  e l’altro 
che  patti,  nel  5. libro  della  4.dccha , ou’inttoducc  Minione  che  rifpon- 
de  a groraiori  Romani , da  patte  di  Antioco , i quali  erano 
venuti  àdifTuaderli  la  guerra  contro  alciwe  Città  Greche^ 
che  llauano  à deuotione  della  Rcpublica,dice:  Io  veggo , ò 
Romani, che  voi  vi  face  honorc  di  vn  bclliffimo  titolo  di  pro- 
curare la  libertà  delle  Città  Greche  : ma  l’opre  voftrc  noa* 
corrifpondono  alle  parole , e volete  dar’vna  legge  ad  Antio- 
co , c voi  ne  vfatc  vn’altra , perche  io  non  sò  in  qual  modo 
fiauo  più  veramente  Greci , Smirnei , e Lampfaceni , che  i 
Napolitani,  Reggini,  e Tarentini  da  i quali  rifcotccc  il 
tributo , e nceucte  le  Naui , fecondo  i patti  delle  confedera- 
iioni,c’hauete  con  efli  ; dalle  quali  parole , e dalle  replicato 
pjù  Jn  giù  per  gli  oratori,  fi  vede  che  i Napolitani,  per  legge 

confederatione,  erano  obligati  prefèat’ a’ Romani  Naui  à 

^ - r tempo  di  bifogno,8c  anco  render  tributo,come  quando  nella 

»;  V riccuuta  da  Cartaginefi , li  donarono  le  40. 

tazze  d'oro,  come  alerone  c detto.  Quanti  Senatori,  ò Dccu- 
' rioni  (che  così  anco  fur  detti;  fufTero  nella  NapolitanaRe- 

- publica  non  vi  è certezza  : ma  per  argomenti  può  dirfi,cho 
elTcndo  ella  picciolàCittà,già  che  fin’d  tempo  di  Giuftinia- 
no  era  tale  come  per  villa  ne  rende  teftimonio  Procopio,in- 
troducendo  Paftorc,  & Afclepiodoto , cosi  referi  à Belli 
fario,difluadendolil’affcdio  fcomealtroucfi  dirilfipotrelj- 
be  dire,che  trenta  Senatori , o Decurioni  fufTero  per  effer  di- 
uifi  nelle  CTC  Piazze  , ò Tribù,  c quelle  in  Vichi , al  no^ 
’ .>  • mero 
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mero  di  trenta , cioè  ogni  Piazza  io  dicco  Vichi , àd  ognu- 
no dellt  quali  fufTe  propofto  il  Decurione  * conforme  allo  Decnrio  ii 
Aabilimento^e  diuifìone  fatta  da  Romolo  in  Roma  » il  quale  in  Napoli, 
pigliò  la  forma , & il  modello  d'Athcnc  ( come  riferifce  Dio-  Diom  fio 
nifio  Alinarnafeo,  c gl’altri  » dalla  quale  Napoli  deriuando  » Ahcarna- 
((Com’è  dccto^he  perciò  tre  fulTcro  i Decurioni, ò Senatori,  i feo. 
quali  fortiuano  quello  nome  dalle  Colonie,  dalla  decima.» 
parte  de'  quali  erano  eletti , che  perciò  Decurioni  nominati 
erano, come  dice  il  tcfto,/»  ÌT>uptlÌMs,§^Decuriones,ff'de  verb, 
figrtif.i  quali  in  fomma  erano  nelle  Colonie,Municipij,e  pic- 
ciolcCitti,  dguifa  de*  Senatori  in  Roma,  licome  riferifce  giq.  Cura- 
Gio:  Corallo,  adduccndo  in  tcllimonio  il  Valla  nella  Icg.  fio. 
THagiflratks  jf.  de  iHrifditl.  omnium  ludicum,  num,  6,  e fico-  Lorenzo 
me  il  Supremo  Magillrato  de  i Senatori .erano  i Confoli,così  Valla, 
i fupremi  de  i Decurioni  erano  i Duo  Viri,  del  che  fan  fede  i Leggi, 
tcfti,  in  /.  I . ff.de  albo  [erigendo , e la  l.Duum  yirrnn^  ff,  de  De- 
curionibui  lib»  io.  erano  i Decurioni  eletti  della  nobilti , e (['onfuli. 
non  della  Plebe, come  il  tello,/»  /.  Honores  ff.  de  Decuriontbus,  [)^o  v«i. 
doue  dice  , non  ordinatis  omnibus:  fed  Totioribus  iniungendoj  Senato. 
fune . Hor  ficome  il  ConciUoro,  e Ceto  dc'Senatori , era  det-  Municipio, 
to  Senato , così  il  Ceto , e Concilloro  delle  Colonie , erano 
Municipi), e nelle  Citti  picciole  era  detto  ordine,  & Albo,  al  Oedme. 
che  rilguardano  i tìtoli  ne’digelli  , de  Derret/r  46  or<//ne/4- 
ciendis . & de  albo  fcribendo  : quindi  è,clie  nelle  memorie  an- 
tiche in  marmo  di  quella  Citti,da  noi  di  fopra  addotte  alcu-  i 
na  volta  vicn  detto  , SenatusTopulufque Ncapolitanus , & al- 
trouc , Orde,  & Topulus  Neapolitanus,  ch'è  i’iflcflb , benché 
fi  hi  da  credere  che  dopò  il  dominio  di  Ottauiano  Augnilo 
mancalTc  in  quella  Città  il  titolo  Senatus , & Topulus , per 
differire , e non  mollrare  egualiràalla  Rcpublica  Romana 
alla  quale  Napoli  llaua  fuggetta,  queft’ordine  de'  Decurioni  * 
dura  fin'hoggidi  in  Napoli,pcrche  le  ben  durò  c6  le  fue  pre- 
rogatiue,  & autorità  fin’al  tépo  de'Normanni,  nel  quale  fon 
-chiamati  colvocabulo  Francefe  Comellabuli  , & erano  al  Comellabo* 
numero  di  ventiquattro , forfi  per  mancamento  deU’Ottine,  |o,vocaboio 
come  fi  vede  per  quella  fcrittura  regillrata  neli’Arcbiuio  Francete. 

. della  Zecca , e portata  dal  Frezza  nel  fine  dell’  opra  fua.», 
doue  dice  . UosMiernus  Cutonus  ComeftabuU  militts  , & vai- 
uerfus  Topulus  HeapoUtanus  ,&e,  &il  Marcbefe  nella  fami- 

glia 
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glia  Crifpaiu  > dice  auanci  che  Napoli  haueiTc  conofciutoi 
Rè  , egli  hauer  vitto  in  inclce  fcricmre  antiche  memorie  del- 
la famiglia  Crifpana  cri  quei  Mag^ttraci , che  (ì  chìamauano 
Comettabuli>eche  dopò  del  dominio  Regio  vidde  faita'mé- 
tione  dei  predetti  ne  i libri  di  S.Giorgio,nel  tepo  che  la  Cit- 
edera  retta  da  Nobili*  e dal  popolo  vnitamente,  il  che  non 
era  altroché  il  regimcnto  de  i Dccurioni*detti  all’hora  Co- 
Capitani  mes  ttabu1i,come  i dire  Capiuni*  e Capi  deirOctine,ttcome 

delle  Orti-  rettificano  Budeo  Ottomano  , c Cuiatio  ; i quali  dicono  che 
n*'  hebbe  quella  voce  origine  dairimperio  Grcco,pcrchc  tenc- 

BudeoOt-  ciafcunochc  era  propottoi]  qualche  vfficio.nomc  di  Co. 

nies, quello  poi  ch’era  propofto  alla  cura  della  ftalla  ddlim- 
peradore  (il  che  non  era  di  poca  autoritàXù  detto  Comes  jia~ 
Coinetta*  hnli,  e dopò  corrottamente  Comettabulo,  e perche  dalla  cu- 
buh-  ra  della  ttalla  fur  poi  à tempo  di  Guerra  prepotti  a’  foldari» 
Ammiano.  come  dimoftra  Amir.iano  Marcellino  nel  lib.26.  dicedo  che 
Marcellino,  vaicntinianolmperadorecoftituì  Valente  fuo  fratello , Co- 
mettabolo*  eh  crai  punto  il  Maettro  de’ Caualierii  tempo 
dc’Romani , ragionando  dclComcftabulo.infingularc;  ma 
*■  che  nella  voce  di  più  lìgnificalTe  il  Capitano  de’foldati , ne 

fa  fede  Vgone  Falcando  in  più  luoghi  della  fna  opra  * che  fù 
• ai  tempo  del  dominio  de’  Normanni  in  qiicfto  Regno , tal- 
ché fon’indotto  a credere , che  quelli  non  folo  haucifero  cu- 
radei  negoti)pub1icidellaCitti  ;ma  che  nelle  occorrenze 
di  guerra  teneilcro  carico  deila  militia  * poiché  fi  vede  ap- 
pretto la  parola*  ComeflabuU  feguir  Militest  ^ vniuerfitf 
Topulust  nell’autorità  di  sù  addotta;  diuenuta  poi  fa  Città 
fotto  il  dominio  Francefe , Perdine  de’  Decurioni  retto  alte- 
rato,perche  diftinta  la  Nobiltà  dal  Popolo,  c la  Nob  Iti  in.» 
Se  ftclfa  dìuifafcomc  fi  è detto)  ccfsò  l’autorità  dc’Decurio- 
ni  , tettando  folamente  11  nome  per  comodità  di  conuocare 
la  Città  nelle  public he  occorrenze*  con  limitata  autorità: 
perche  in  effetto  non  fpn’altro  i Decurioni  hoggidi  in  Na- 
Capirani  i Capitani  dcIl’Ottine  : i quali  folcuono  ctter’Hctti 

delle  Piar-  de’Nobili.e  dc’più  principali  del  Popolo,pigliando  in  quello 
ac  erano  an*  cafo  il  Popolo  diftinto  dalla  Nobiltà , e non  col  nome  gene- 
ticamente i rico  come  i Giurifconfulti  * ficomefivcdcnclcap.  5.  nelle 
Decurioni.  Gratie  concette  dal  Rè  Cattolico  al  regimento  del  Popolo 
Napolitano  a’  1 8«  di  Maggio  1 5 07.  regittrace  nella  Regia^ 
t Carne- 
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0201  rra  in  "PaHÌlegioru  ^.prater  ao>oue  fì  legge  cfler  (lato  or» 

^ nato, che  in  ciafcheduiu  delle  Porte  della  Ci  tei, fi  ccnelTcro 
due  chiaut, delle  quali  vna  ne  conferualTe  il  Capitano  gentil*» 
buomo,  vn’akra  il  Capiuno  Popolare>  in  canto  che  in  ve- 
ce de  i Decurioni  hoggidi  fono  1 29.  Capitani  Nobili, & altri 
tanti  del  Popolo  ; benché  quei  de’  Nobili  tradì  loro  non  li 
dcnominanoCapitani'.ma  dieonoi  cinque  del  Seggio,  e li  Tei 
del  Seggio,  perciòche  Nido  ne  elige  cinque , egli  altri  n*eli* 
gono  lei  per  ciafeheduno,  che  in  tutto  afcédonoal  nu.  di  29» 

L>al  che  li  vede  i’error  d’alcuni , che  per  Decuriones.hzn’ 
no  incefo  grElctci  che  hoc  di^ono-della  Cleti  : poiché  il  lor 
proprio  nome  è Tribuni , e Sindici  »comc  più  volte  l’hanno 
denominati  i Rèdi  quello  Regno  » & in  più  luoghi  de  i Ca* 
picoli  della  Cittì  lì  può  vedere;  e quello  balli  in  quàto  a*Se- 
nacori,  ò Decurioni  di  quella  Citta,  e da  dii  et  ne  patfaremo 
al  Tribuno  del  Popolo  lor  capo:  il  quale  ( per  quel  che  li  Icg-  f rifanno 
geìn  alcuni  Autori , che  per  modellia  taccio,  ) han detto  (jd  Pop-do. 
che  lianuouo  vlficio,  ò dignitiillicuta  io  quella  Città  daancichilU* 
i Uè  Aragonell:  ma  chi  riuolgerd  Tantiche  memorie  vedrà 
non  dfcr’in  tal  modo  , perche  nel  principio  c’ìnconcraremo 
in  qcella  della  quale  lì  è fatta  mencione  nclpi;pcede.)te  ca- 
pitolo , la  qual  llaua  poAa  nellacafa  del  Pontano  , e poi  dd 
Sannazaro, oue  Giunio  Aquila  ^.Tribuno  del  Popolo  hpnora 
£bone,  ciuerito  in  quella  Città  ( come  fi  diffe)  e ne  fà  chiaro 
che  queAo  Magiilrato  fia  antichilfimo  in  Napoli , l’altra  è 
già  liuto , che  Democracia  vuol  dir  Poteftàpopulare,  com’è 
dimoHrato  nel  principio^  & è vero  che  in  Napoli  à tempo  * ^ 

dcgl’lmperadori  Romani  vi  era  quello  MagiArato  del  Tri- 
buno del  Popolo,  il  quale  era  denominato  con  la  voce  Greca 
Dtmarcui  che  vuol  dire  PrinrepiPopK// in  Latino  : lcggo^  Deinarcus 
doli  in  Elio  Spartiano  nd'a  vita  d' Adriano  lmperadorc,clic  Elio  Spar» 
ìnNapolifù  eAo  Adriano  coAituito  dal  Popolo Dmarcur,  ciano, 
talché  fi  vede  apertamente  , che  queAa  auaorirà  deirEleccu  Adriano- 
del  Popolo  in  Napoli,non  è dignità  nuoua,e  per  tal  cagione  Imperadorc 
qucAo  Imperadore  vi  edificò  il  Tempio , & ampliò  la  Città  coAituito 
come  akruue  fi  difiic , è vero  che  queAa  Città  ficome  Ache-  da  Napoli- 
Dc.Rom»,  & altre  hanfoAenuto,cfolliene  le  fucvicifsicudj-  wni  Tnbup 
- , ni,&  aitcrationr,  & hqr’in  vn  tempo,  & hor’ìn  vn’altro  hi  te- 
DUCO  diuerla  forma,  di  gouecoo  y cosi  cicca  le  publiciie  neceP 
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occorrenze  come  nelle  cole  di  eiullitia,  come  di  tepà 
in  tempo  Temo  per  dimoHrare  in  queft  3 capitolo  t c per  dar 
contezza  deU’ancica  « e moderna  Policia  di  quella  Cictd  per 
quanto  dalle  debili  forze  del  mio  ingegno  mi  polTo  promet- 
tere, fi  dè  fapere  che  ridotta  la  Citta  fotto  l'Imperio  Roma- 
no da  Ottauiano  Augnilo,  com*è  detto  per  quel  che  fi  legge 
nella  Cronica  di  Napoli,  oltre  che  vien  conhrmato  da  Ber- 
nardo Tallo  in  vna  lettera  che  prefuppone  fcritta  al  Prcncipe 
di  Salerno'l' Autor  però  moderno  ch’altra  autoritd  non  ho 
polluto  ricrouare  ) riceuè  dall’lmperadore , e leggi , e magi- 
Arati;  perche  vi  ordinò  Duce  Marcello  luo  nepote,  evico- 
llituì  Vergilio  Giudice  ; come  però  rimaneflc  rautorità  del 
publico  non  è noto  : ma  vedendoli  nel  tempo  deTuccellori 
Imperadori , cioè  d'Adriano  la  poteAd  al  popolo  di  crear ’il 
Demarco , fi  dee  credere  che  alla  Cictd  rimanere  autoritd  di 
tener  parte ,e  voce  nelle  publiche  o ccorrenze,  il  medefimo  fi 
vede  d tempo  di  Collantino,  poidie  vi  era  rordiiie,e’l  popo- 
lo che  maneggiauano  il  tutto  ; à tempo  poi  di  Gochi , fi  leg- 
ge in  Procopio  che  PaAore,  Se  Afclcpiodoto  erano  i pid 
principali  della  Cittd,  a’  quali  il  Popolo  hauea  dato  la  cura.» 
della  fua  lalute , in  tempo  che  Belifario  vi  polc  rafl'cdio  : tal- 
ché fi  vede  da  queAi  particolari , che  anco  d quei  tempi  il 
Popolo  hauea  parte  nel  gouerno  della  Cictd , però  fi  chiari- 
fee  maggiormente  la  parte  del  Popolo  nel  gouerno  di  Napoli 
d tempo  de’Gochi,  dall’epiAola  di  Theodorico, fcritta  d gli 
honoraci  pollcdori , e curiali  della  Cictd  di  Napoli  f che  cosi 
veniuauo  cKiamaci  all'horaquei  del  gouerno  ) regitlrata  da 
Caflìodoro  ndl’vltimo  del  6.  libro,  dell’opra  fua  yariarutfL» , 
oue  eforta  il  Popolo  d riccuer  di  buon’animo  il  Comite , che 
egli  hauea  deputato  airamminiAracione  della  giuAitiadi 
queAa  Cittd ,e  penerei  la  formola  della  fua  commi(fione,ouc 
fi  vede  con  quanto  giudicio,e  norma  imponea  il  modo,come 
douea  porcarfi-nel  render  giuAitia,  fé  non  dubitale  con 
lunghezza  dar  tedio  : ma  perche  il  curiofo  la  potrà  ricercare 
al  capitolo  precedente  del  detto  libro, la  rrapa  Ao , e concili- 
do , che  per  qucAe  autorità  fi  dimoAra , che  la  parte  del  go- 
uerno del  Popolp  in  que Aa  Città  non  è cofa  moderna , come 
altri  han  figurato:ma  antichiAìma,  e per  chiarir  magiormea- 
cequoAa  verità, ci  faremo  in  dietro  affai  fin’ali’anno  300.  di 
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Qwiftòjàl  tempo  deirimpcradorCollaitino,  il  qual  venuto  Co(lanttn  > 
in  Napoli, & ordinato  il  gouerno  della  Città,  perche  ritrouò  Iinpcradcve 
ch’ella  lì  gouernaua  in  forma  di  Republica,  con  i Senatori,  e ' 

Confoli,  egli  vi  coftituì  il  Duce,  il  quale  volfe  che  da  elfo  ha* 
uelfe  dependenza,pcrò  dal  Popolo  tùlTc  clecto,come  fcriue  il 
Frezza  nel  fine  dell’ opera  Z3e/«i/c«<l/rw<w.  25.  al  chegioua  Marino 
quel  cheli  legge  in  Zofimo  Autor  Greco,  fcriuendo  che  Co*  Fr®**^* 
ftantino  alterò  gl’vlfici)  dei  Magiftrati;pcrchc  efsédo  prima 
due  Prelètti  Pretori), i quali  dopò  l’Imperadore  ammiuillra- 
uano  il  tutto , egli  quello  Magiftrato  lo  diuife  in  quattro , a* 
quali  riparti  le  Prouincic  dell’Imperio  d ciafeuno  di  eflì  af> 
regnandola  fua,come  quello  Autor  nota,  dipoi  narra,  che  li 
diminuì  la  potclli.  ìfam  càm  praeffent  (feguc)  vbique  locorum 
milìtibus  nonmodo  Centurmest&Tribuniy  veruni  etiam  Duca 
(fic  enimappellabantuT  ) qui  quolibet  in  loco  Tratorumvicenu 
obtinebant,  ntagijìris  militum  injlitutìs,  alter  xquitum,  Teditum 
alter, in  hos  translata  potevate  THilitu  ordinandoru,elr  eoerce-- 
di  delinquentes,ac  etiam  in  parte  prafeSoru  au^oritati  detraxit. 

Dal  che  fì  caua  che  coloro  ch’erano  collituiti  in  alcun  luogo 
iu  ucce  di  Pretori  fchc  non  vuol  dir’alcro  che  Prcemiuentc  à 
gl’altriierano  detti  in  quel  tepo  DucitSe  dunque  il  Duce  era 
detto  dal  Popolo  per  ordine  deU’Imperadorc,è  fegno  ch’egli 
d quel  tépo  dillinto  dalla  Nobiltà , ch’era  l'ordine  del  Sena** 
torio,  hauea  anco  parte  al  gouerno  di  quella  Città:  e perche 
di  fopra  fi  è promslTo  adutre  l’autoriti  in  marmo  de  i Cófuli 
di  Napoli, prima  che  di  altro  fi  difeorra  adurrò  quella  che  fi 
trouarcgillratadalBrulTonio  nel  libro  De  antìquìs  Barnaba 

/o/. a 8. di  quello  tenore  ch’egli  dice  effer’in  Napoli.  Bruflonio. 
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£ circa  i Duci  dt  Napoli  > per  non  litrouarfì  ordinata  fé* 
rie  di  ellì  * nehaucmo  da  diuerfi  Autori  raccolti  non  poco 
numero , i quali  cominciarono  ne  i primi  anni  della  noltra  ^ 
faluce,  e terminaro  à tempo  di  Ruggiero  I.  Rè  di  Napoli, co< 
me  da  tempo  in  tempo , per  ordine  degli  anni  ne  i progredì 
faremo  di  loro  mentione,  che  nó  trouandofì  di  eili  altra  me- 
moria dopo!, lì  deue  credere,che  allhora  cflingueiTe  la  digni- 
tà Ducale  in  Napoli, & altro  ordine  di  gouernojvi  fuife  coRi- 
mito  per  il  maneggio  della  GiuRitia , lafciando  il  regtmento 
del  viuere , e dell'altre  cofe  pertinenti  al  publico  benefìcio  a* 
Cittadini  Nobili,  e Popolari,  poiché  fi  vede  d tempo  di  Tan- 
credi IV.  Rè  che  i ComcRabiili  per  altro  nome  detti  Con- 
iali che  da  noi  è Rato  dichiarato  efserono  alPhora  i Capita- 
ni delle  Piaztc , Rabilirono , che  vno  Amalfitano  che  per  tre 
dì  faceua  Thabitatione  in  Napoli  s’hauefl'e  per  Cittadino  « 
come  in  quella  fcrittura  regiltrata nei  riti  delia  Regia  Ca- 
mera della  Summaria , più  volte  da  noi  adotta  di  fopra , che 
per  effere  fcrittura  rara  n’hd  parfo  qui  notarla- 

In  nomine  Dei étterni  Anno  Incarnatìonis  DomìnìcAyinilteflm» 
ientefimo  nonagefimo . Die  nono  menfis  Mai{  yill.  IndiBionis . 

gloria  corona  Illufirium  Ctuitatumefidiuerforiimof- 
ficiorum  concors  Popnli  multitudo , & quanto  in  diuerfis  mer» 
cimonijst  ^ yaìijsytilitatibHiyiuendi  fìbiinuicemy  éralifs 
bominibus  quorum  frequèrttatur  accejfus  iujliùs , copiofiùfque^ 
winiflratur , eà  cetebrioris  nominis  Ciuitates  ipfa , & maiorit 
opimonii  dilungatione  clarefcunt . Idcirca  Nos  Aliemus  Cut<y 
nus  Confulesy  Comellubulimilitesy  &yniuerfuiVopulusegregiée 
Ciuitatii  Ueapolis  prouida , (Sr falubti  deliberatione  Concilif  at^ 
tendentes,quid  honoris,  <mid  commodi  Nobilifsima  Ciuitati  Nca~ 
polis,  yos  viri  prudentijfimi  Scalenfes,  ^ueUenfes,  & cateri  ne- 
gotiatores  , & campfores  de  Ducatu  Amalphip  conferatis , vobis 
yeftrifque  hfredibus , & fuccejforibus  in  pradida  Ciuitate  ìiea- 
polis  habitantibus  ; faluo  in  omnibus  generali  Triuilegio  Nea- 
polis,  quod  efl  inter  Nobiles , & Vopulum  eiufdem  Ctuitatis  con- 
cedimus  authori:^mus  , & in  perpetuum  hoc  [pedali  Triuile- 
gio  confrmamus , vt  ficut  ijla  Ciuitas  Neapolis  VriuHegio  libera 
tatis  prafulget,  ita  cjr  vos negotiatores , campfores,  fiueapote^ 
curii  de  prajfato  Ducatu  Amalphia  , vt  negotiationes , eferceant 
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in  hae  eadm  Ciititate  ad  habitandum  , feu  ad  apotecas  teneudurn 
yenerinti  eadem  omni  modohbcrtate  imperpetuum  gaudeatis,  vt 
nulla  conditio  deperfonist  rei  rebus  vcflrisfìue  hareduntf  vel 
fuccejforum  yeftrorum  negotiatorum  inNeapoli  habitantiumj 
requiratur  ftcut  non  requintur  de  Cimbus  Neapolitanis  , faluo 
honore  ipfiusCiuitatis  in  libero  ^ & franco  vfu  ycflrorum  ne- 
gotiorum.  In/uper  hoc  eodem priuilegio  coneedimus ^ confir- 

mamus  vobis  yeSìrìfquehsredibuSy  feu  fuccefforibus  negotiatorì- 
bus  campforibus  ^potecarijs  de  memorato  Ducatu  >4malpbix 
in  Neapoli  habitantibus , vel  habitaturis  ad  negotiationes  exer~ 
cendaSyVt  liceat  vobis,  vel  eis  imperpetuum degente  vejlra  inter 
vos  Confulesfìatuere,ac  mutare  in  Ciuitatc  Neapolis  de  tllis,  qui 
Veapolt  manferintficut  vobis  vejhifque  hpedibus,feu  fuccejfori- 
bus  in  Ciuìtateifia  negotiationes  exercentibus  paruerit  expedi^ 
re,  quorum  arbitrio,  & ludicio  fecundum  veteres  bonos  vfus , 
yejiras  caufasfrue  lites  qua  inter  vos , vel  eos  emerfermt  termi- 
netur,ncc  Itceat  Ciuitati , vel  alteri  prò  ea  Nobis,feu  hpredibus  , 
vel  fuccefforibus  nojlris  vos  feu  baredes , vel  fucceffores  veftros 
de prxdiào  Ducatu  Amalphia in Ciuitate ìfla  manentes,feu ne- 
gotia  exercentes  de  veteri,  ^ bono  vfu  veflro,feu  confuetudincj 
trahere , vel  mutare  ; fed  debeamus  vos  in  omnibus  bonis  vfibus 
veflris , & in  Confulatu  veflro  imperpetuum  conferuare  , vos 
gubematione , & ludicio  veflrorum  Confulum  tantum , imper- 
petuum viucre  debeatis , & vt  hoc  Triuilegium  nojlra  concef- 
fionis  omni  modo,  & perpetua  firmitate  letetur  figiUo  Ciuitatis  , 
& Confulum , ac  fubfcriptiooe  plurium  de  nobis  communi  conci- 
lio, & voluntate  Ciuitatis  Neapolis  efl  roboratum.aHum  Neapoli 
per  "Maurum  clericum  fandxNeapolitana  EcclefiaNotarium^ 
Domini  Sergij  venerabilis  Neapolitani  ^rehiepifeopi  Anno,  Die, 
7ilenfe,e^  indizione  fuperibs  pranotatis. 

Ego  Aliemus  Cutonus  fubfcripfì. 

Ego  Ioannes  de  Cnffis  fubfcripfì . 

Ego  Ioannes  Falconarius  Conful  fubfcripfì. 

Ego  B.  Domini  Boni  Conful  fubfcripfì . 

Ego  Ioannes  Crifpanus  Conful  fubfcripfì. 

Ego  THarcus  de  Lieo , & Crejeentio  Conful fubfcripfì. 

Ego  B.  de  TUarcodeo  Conful  fubfcripfì . 

Ego  Ioannes  Boccatortus  fubfcripfì . 

Ego  Dono  Deus  TrUrrml  Conful  fubfcripfì. 

Sa  Ego 


>40  dell'historia:  di  napoli 

Ego  Stefanus  Stelmatius  Conful  fubfcripfì. 

Ego  Ioannes  TignatcUus  Conful  ComeJtabHl  fubfcripfì. 

Ego  Ioannes  Commina  Conful  fubfcripfì. 

Ego  Ioannes  Tbeofìius  fubfcripfì . 

< Ego  Scrgius  Matula  Conful  fubfcripfì . 

Ego  Tetrus  Vaco'S^z^i  Conful  fubfcripfì . 

Ego  Tetrus  birbata  Conful  fubfcripfì . 

Ego  BcrnardusGi:^  Conful  fubfcripfì, 
lordanus  Imperator  Conful  fubfcripfì  ' 

Ego  Cregorius  Bari  Conful  fubfcripfì . 

Ego  Stefanus  Spada  Conful  fubfcripfì . 

Ego  Ioannes  loannis  Bjfdicelli  Conful  fubfcripfì 
Quella  fcriccura  olcra  di  ritrouarfì  ne  i riti  della  Regia_» 
Camera, iì  ricroua  prefentata  in  moiri  procedi  nel  detto  Tri- 
bunale, e particolarmente  in  quello  ad  illantia  de  i Cit: 
tadini  del  Ducato  d'Amalfì  con  il  Regio  Fifeo  ,&  Arrendi- 
cori  dell'anno  i\66»  apprelTo  li  atti  di  Ciò:  Domenico  Sar- 
necano.  - 


N • 


Da  tutto  ciò,e  dal  referito  di  fopra  li  fd  chiaro  che  la  Cic- 
li di  Napoli , dalia  Tua  origine  fu  gouernaca  da  Nobili,  e dal 
Popolo , qual’ordìne  durò  infìno  ^ tempo  del  Rè  Carlo  I.  il 
quale  per  uio  quieto  regnare  difluni  dal  goucrno  liNobiii  dal 
. Popolo  : ma  perche  era  dibifogno  che  quelli  membri  diuili 

hauelfero  capi,  acciò  occorrendo  trattarli negoti) publici 
* non  fulTe  flato  di  midiero  conuocar'vn  per  ?no , così  ì No- 

bili, come  quei  del  Popolo,  ricrouo  perciò  ne  i tempi  di  que- 
llo Rè,  il  goucrno  di  tutta  la  Cited  diuifo  d due  fole  perfonc, 
Tna  Nobile,  & vna  dei  Popolo:  credo  per  ageuolar’i  negorij, 
per  la  facilità  di  conuocare  due  fole  perfone,  come  anco  per 
facilitare  le  loro  volontà,!  quali  ben  credo  chenonhauef- 
fero  conciula  cofa  alcuna  con  il  Rè , ò con  il  fuo  Vicario , 
fe  prima  non  ne  hanelTero  dato  parte  à tutti , ò almeno  d ca- 
phpoiche  Tempre  vi  furono i Capitani,  cornee  detto  in  più, 
e minor  numero  di  2^.  al  quale  hoggi  è ridotto  ; quindi  lì 
legge  neli'Archiuio  che  nel  1169.  furono  eletti  due  del  Po- 
polo d trattare  i negoti j vniuerfali , Gionanni  di  Luife , o 
Due  Eletti  Giouanni  Caipifa , e li  nomina  quella fcrittura , Sindici  Vni- 
i tempo  àiuerfìtatis  Topuhrum  UeapoUs  , come  ad  libro  del  detto 
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anno  1 2.  Indictione  I.  B.  fol.  i oa.  Poi  per  negotij  del  publi-  pup  piarti 
co,  fé  fcriue  dal  Rè  Carlo  il.  dPandolfoPignacelIo  Milito  > i tempo  di 
& i Pietro  di  laquinco  mercante  Napolitano , Snidici  deli’*  Carlo  il. 
Vniuerfìti  di  Napoli, come  nel  regiftro  dell'anno  zapi. e pa. 

V.  Indittione  1.  A.  die 4.  Aprilis  fol.  37.  Nel  1 api.  8.  Indie, 
tionc  I.  E.  fol.  133.fi  làmentione  di  Napolitano  Capoce-  nu-  pi„.: 
falò , e Giacomo  di  Tauro  di  Napoli  eletti  fopra  l*aflìu  del. 
la  Città . Nel  1 ap^.  hauendofi  da  far  l’apprezzo  de'h  robbe 
delli  Qttadini  per  le  coilecte  fi  eligono  lei  tri  Nobili , c del 
Popolo , come  nel  regirtro  del  detto  anno  7.  Indittione  1.  M. 
fol.  143.  Quindi  credo hauefie  origine roderuanza dei fei 
Viri,  per  il  goucrnodelpublico  di  quella  Città.  Nel  1301. 
douendofi  far  donatiuo  al  predetto  Rè  per  la  guerra  di  Si- 
cilia, fi  ordinarono  i Sindici  per  prcfcntarlo , Nobili , c del 
Popolo , com'egli  llefib  ne  rende  tellimonio , aggiungendo 
molte  lodi  alla  Città  della  prontezza  che  Tempre  gli  haucua 
mollraco  nelle  Tue  necefiìta , come  nel  libro  del  detto  anno 
14.  It.dittione  I.H  fol.  ip.  Nel  tempo  del  Rè  Roberto, il  re- 
gimento  della  Città,!!  vede  coliituito  in  poter  di  Tei, tre  No- 
bili, e tre  del  Popolo,  Bartolomeo  Guindazzo,  Andrea  Boz- 
zuto , & Henrico  Matogano  militi  : Pietro  Cozzulo  curiale  > c • f1  ' i 
Orario  Quaranta  ,c  Pietro  Camodio,  Star froiir/ri,  (dico 
quella  fcrittura  dcU’Archiuio ,)  Ne<»po/ii  habentes 

Jfccialem  cutam  Concili^  ciuitatis , come  nel  rcgill.  del  13OP. 

7.  Indittione  1.  H.  fol.  307.  colloro  ificlTi  mentre  che  Man- 
firedo  Mellufo  di  Napoli  ,vckuafabricarc  in  vna  Tua  cafa_, 
vicino  il  mare  li  prohibirono  la  fabrica  : Nel  1 320.  eficndofi 
folleuata.  la  Città  per  conto  d'alcuni  carlini  di  minor  pelo 
che  fi  fpendeuano , ordinò  Carlo  Duca  di  Calabria  figlino*  • 

Io , e Vicario  del  Rè  Ruberto,  che  fi  congregaflcro  i Nobili, 

& il  Voj^oìo,  y t viam  in  hoc  eligerct  meliorem  (dice  egliin  vniw 
fcrittura  del  regillro  dell’  anno  predetto  4.  Indittione  1.  C. 
fol.  2ò.  al  1 3 3 3.)lamcntandolì  appreflo  al  Rè  il  Vefcouo  Sa- 
binefe  Cardinal  di  Santa  Chiefa , e comendacario  del  Moni- 
llerio  di  S.  Pietro  ad  Ara  di  Napoli , che  tenendo  da  tempo 
innumerabile  il  detto  Monallero  polTcìiione  di  vna  certa., 
fpiaggia  di  mare  efillence  auanti  le  botechedclmedcfimo 
Monallero  appiedo  il  lundico  del  Saie  , c le  boteche , e cafe.» 
diS.Cio:  à mare,c  che  dà  venditori  in  detta  fpiaggia,  il  vino. 
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frutti*  & altre  cofe  folcua  cfìgere  vn  certo  lus  * dice  ch'ià 
quello  era  turbato  daUi  Tei  Viri  f così  dicequcfta  fcrittura* 
Quinunc  [untiti  ipfaciuitate  Neapolis  ordinati fuperipfiusne^ 
gotijs  pertra£landis  ) ordinò  perciò  il  Rè  > che  non  lo  mole* 
Itadero  ( come  nel  regillro  del  ijn*  ^ 34*  2*  luditcioue  l.B. 
Sei  Eletti,  fol. 5 27. iter. Enel  medelìmo  tempo  tenendo  il  RèbiTo- 
gno  d’vna  cafa  per  l’ Archiuio,  e fcruigio  della  Zecca  > ordi* 
nò  alti  fei  della  Citti  Eletti , gerendapublica  negotia  fiche 
fono  le  proprie  parole  dei Rèj Necton  ad ErariumeiUitatis 
eiufdem,  che  facciano  buone  Tonte  700.  pagate  per  Martuc> 
Còpra  della  cìq  Spatario , e Leonardo  Moccia  Gabelloti  del  Bondinaro 
cala  per  la  jq  prezzo  della  cafa  dì  Adenolfo  , e Nicolò  di  Somma_> 
Kegia  Zet-  ^ figij  jgi  quondam  Nicolò  de  Somma , Maeftro  Ra- 
**  rionale  della  Regia  Corte  fita  verfo  la  Chiefa  di  S.  Agoftino 

(ch’èTiftcna,ouehoggidis‘efercita  la  Zecca  della  moneta  ) 
per  non  edere  dinaro  pronto  nella  Camera  Rcgia,per  paga- 
re detta  cafa*  perche  Thaurebbe  feomputati  alla  fubuen- 
rione, e donaciuo*  che  la  Citti  doueua  quell’anno*  come  nel 
rcglftrodel  ijji.ejj.i.Indittionefol.idi.àcer.Ncl  ij4j. 
Sei  Eletti  à i tempo  della  Regina  Giouannal.  fi  vidde  Umilmente  que- 
tempodi  Ila  oflcruania  d’edere  eletti  fei*  per  il  gouerno  della  Circi 
Gjcuana  I.  iVno,  e della  Piazza  di  Capuana,  l’altro  di  Nido*  e gli  altri 
dell  altre  Piazze',  come  nel  regiflro  del  detto  anno  xj,  Indit- 
tionefol.85.  La  medefima  Regina  nel  detto  anno*ordina  che 
la  gabella  del  buon  dinaro, che  era  della  Cttti*non  fi  efiga  fe> 
paratamente  : ma  vnitamente  dall’ erari]  cofiituiti  dalle  fei 
Piazze , come  nel  medefimo  regifi.  foU  1 85.  Nel  tempo  del 
Nobili  , e Rè  Carlo  IH.  come  riferifee  il  Cofianzo  nella  Aia  Hifioria.»^ 
Popjlogiu-  li  Nobili,  e Popolo*  giurarono  ad  edfo  Rè  Thomaggio , c ncL 
ranci  omag  j 3 85 .il medefimo  Autore  rédetefiimonio de i Deputati  dcl- 
flL*  Piawc*per  fedare  le  differenze  tri  il  Rè , e Papa  Vrbano 

VI.  del  che  hauemo  ricrouato  vnafola  procura  fatta  dalla»* 
Piazza  di  Nido*  in  perfona  di  Nicolò  Caracciolo  detto  Can- 
tincllo , e di  Giouanni  Spinello  * per  Notaro  Luca  Comito, 
a*  1 1.  di  Nouembre  del  detto  anno , e la  Regina  Margarita 
fu  a Moglie,  mentre  ferine  alla  Citti  gli  di  quelli  titoli.di- 
cendo  . Ecclcfiarum  Tralatis  * BaiuUs , Ciudtdbus  * Fniuer^ 
fis  hominibus  * tam  Hobilibus  , quam  Topularibtts  ciuitatù 
neapolis,  come  nel  regift.  del  1 384.fol.aj.  AI  tempo  di  La.- 

oisJao 
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disilo:  nel  1401.  fi  vede  anco  qucAa  ofieruanza,  perche  ha- 
uendo  ricuperato  il  Regno  « dona  la  giurifdKtionc  alli  Tei  Sei  Eletti  ì 
della citti  (checenenoil  gouemo^  (opra  i venditori  del  «nipo  di 
Jc  robbe  comefiibili  » che  vendono  contro  Pafiìfa  importa,  Ladislao, 
c córro  quelli  che  eftraeno  la  grafia  dalla  Citti;  come  fi  Icg-  Geronimo 
ge  nei  fuoi  Capitoli  nel  principio  , in  quel  che  comincia , 

Ladislaus  , &c.  e ncH'Archiuio  al  regirt.  dcH’8.  Indittio- 
nel.  T. foI.i;5.chedall*horain  qui rtannogli  E'etti in  pof«, 
fefiìone  di  querta  giurifdittione,  onc  il  Rè  rende  tertimonia- 
2a  querto  gouerno  dalli  Tei , nella  citti  elTere  antico  co  que- 
fte  parole.  Quia  fecundum  ordinationem  antiquìtus  faHam  per 
y niuerfitatem  Ciuitath  Neapolis , de  creandis , & ordinandis , 
fex  fupernegotijs  agendis  t Benché  nel  tempo  della  Re- 

gina Giouanna  II.  nel  1418.  fi  vegga  alterato  qucrt'ordine» 
ne  i rumori  d i Sforza  , come  ferine  il  Cortanzo  > percioche 
in  quelle  turbolenfe  fi  creano  i 10.  Diputati  del  buon  Sta- 
to, dieci  de  Nobili,  & altretanti  del  Popolo , e h'rtefio  feri- 
ne il  Zorita  ne  gli  Annali  d' Aragona  : dicendo  che  nell’an- 
110  '420.  venuto  Alfonfo  in  Napoli  la  Regina  Giouanna_» 
nel  Cartel nnouo  li  lè  giurare  l’Homaggio  dalla  communiti 
deili  gentirhuomini , e Popolo . Scriue  il  medefimo  Giulian 
Fafiaro , che  la  Regina  Ifabella  moglie  di  Renato  caualcò 
per  Napoli  ìnficme  col  Popolo , nè  querto  podeua  efiere  al- 
tro che  l’Eletto  con  i Capitani  dciroctine . Però  nel  medefi- 
mo  tempo  di  Renato , vedo  dirtinco  il  gouerno  della  Città 
in  18.  perfone,  io.NobiIi,&  8.  del  Popuio,&  efiere  chiama- 
to la  Balia  delli  1 8.  Signori  del  Gouerno,  & Kegerfi  in  Saa^ 

Lorenzo  : e confirtere  in  vno  Priore , il  quale  ( per  quel  che 
appare  dalla  feguente  fcrittura , doue  tutto  ciò  fi  caua ) era 
del  Populo,  dieci  altri  erano  Nobili  delli  cinque  Seggi , cin  • 
que  altri  erano  del  Populo,  e dui  altri , che  folo  dui  mefi  go- 
uernauano  erano  del  medefimo  Populo  perfone  di  rilpetto» 
e d’autorità  : cortoro  dì  comune  volanti  agregano  per  cit- 
tadino di  Napoli , e per  nobile  del  Seggio  di  Nido , France- 
feo  Gattola  di  Gaeta , il  quale  haueua  habitato  per  dieci 
anni  nel  tenimento  del  Seggio,  come  appare  pervn  priut- 
legio  in  pergameno  tcrtato  dalli  predetti  18.  eletti  nelgo-  ^ ^ 

uerno  della  Citti  fatto  nel  14J5.  per  mano  di  Notar  Già- 
Como  Ra mulo  di  Cartcll’àmareà  lo.di  Nouembre  della.» 

quarta 
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quarta  Indit.il  quale  fi  conferua  perii  vircuofo  MarroAn* 
tonioGattola  di  detta  Citti  , i nomi  di  detti  1 8.  Signori 
fono  Maeftro  Thofano  Porcello  di  Napoli , Priore  del  go- 
uerno;  Marino  Brancaccio , e Nicolò  d’ Alagni  Militi  Eletti 
per  il  Seggio  di  Nido:  Gabriele  de  Lofiredo  ^ eCiouanni 
CalTano  » Eletti  per  il  Seggio  di  Capuana  : Marcello  Car- 
mignano , e Gaiparc  RuÌTo  Eletti  per  il  Seggio  di  Monta- 
gna: Giouanni  Caputo  « Henrico  Mormile  Eletti  per  il  Seg- 
gio di  Portanoua:  Leone  Macidonio  Milite  » con£ttorCi« 
Pappacoda  Eletti  per  il  Seggio  di  Porto  : Raimo  di  Gaeta  » 
Cobello  di  Leone  , Giouanni  dì  Catania,  Simonello  d’Alef- 
fandro , e Nicolò  Ciccarello  Eletti  per  il  Populo  nei  gouer- 
no  della  Cittdinfìeme con  Angelo  di  Raho  , e Marinclio 
Napoldo  per  due  meli,  così  lì  legge  nella  predetta  fcrittura. 
Il  medefìmo  fi  vede  nel  tòpo  del  Rè  Alfonfo  I.poiche  nelfuo 
folennc  trionfo  a'  26.  di  Febraro  deir  443 . ferine  il  predetto 
Giuliano , ch’entrò  co'l  carco  trionfale  , per  la  Porta  del 
mercato,  & il  Pallio  fotto  il  quale  giua,  era  fofienuto  eoa 
2 4*  alle  da  ao.gentirhuominidelli  Seggi,  e4.de!  Popolo  di 
S.  AgoUino,  & auante  il  carro  andauano  7.  Eletti  della  Cit- 
civefiiti di  (cariato  fino,  Aerano  ( fon  le  fue  parole ) due 
di  Mótagna,  vno  di  Capuana,  vno  di  Portanoua , vno  di  Ni- 
do,&  vno  di  Sat’Agofiino  • Ma  qual  fulfe  la  cagione  che  do- 
P9  ne  gli  virimi  anni  del  medefimo  Alfonfo  fufie  interrottA 
al  Popolo  la  fua  antica  polTeifione  circa  glihonori,emaneg<. 
gi  del  publico  gouerno . & nel  tempo  di  Ferrante  I.  e d’AI- 
fonfo  II.  non  leggendoli  altro  che  neH’anno  i486.elTer  no« 
minato  l'Eletto  del  popolo  infieme  con  i cinque  Nobili , ne 
i capitoli  del  detto  Rè  Ferrante  nel  num.  3 2.  con  quelle  pa- 
role. Item  che  i d.  della  cittdpoflano , e vagliano  collrenge- 
rc,  e comàdarc , & imponere  pene  à i fruttaruoli , pefeiuen- 
doli , &c.  credo  ne  fuffe  flato  caggione  il  mal  concetto  di 
elfo  Popolo  conceputo  contro  il  Rè  Alfonfo  perhauergli 
facto  deroccareilloro  Seggio , come  in  progreflò  diremo, 
ò pur  per  l’odio,che  haueano  quelli  Rè  à tutti;  talché  infin'd 
i lor  cognati,  e nepoti  che  furo  i Duchi  di  Sella,  padre,  e fi- 
glio, pofero  le  mani  adolTo  per  tacer  gl’altri , fi  come  nota- 
no gli  autori , e particolarmente  il  Ponuuo , & il  Zorita  g 
cosi  anco  haueffero  in  odio  il  popolo , nè  voleflèto  che  altri 
. ~ d’elsi 
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'd*efsi  tètlélTe  le  mani  ne  i negocij  per  più  agcuofar'i  lordife* 
gni , poiché  fi  legge  nella  congiura  de’  Baroni  (del  Porcio  ) Camillo 
che  il  Rè  Ferrante  I.  participaua  ^ tutte  le  mercantie  >cho  Pomo, 
tratcaua  Francefco  Coppola  da  lui  refo  Conce  di  Samo  per 
precipitarlo»  come  poi  fece:  e che  fia  vero  effere  fiata  inter- 
rotta al  Popolo  la  pofieffione  del  gouernofin’al  tempo  del 
Rè  Ferrante  Il.appare  al  fegucnce  atto  publico,percioch«i^ 
all’arriuo  del  Rè  Carlo  Vili,  di  Francia, notato  dal  Dottore 
Giacomo  Antonio  Ferrari , efiendo  fiato  riceuuto  in  Auer-  Giacomo 
la  a’  ao.di  Febraro  del  I495.mandò  vn  fuo  Araldo  d ordina-  Antonio 
re  alla  Cicti  di  Napoli , che  douefse andare  d dare  obedien-  Fcrcan. 
za  > e fermatoli  l'Araldo  alla  porca  Capuana  fé  ciò  incende- 
re d colui , che  fiaua  in  guardia  della  porta , il  quale  tofio  lo 
riferì  i gli  Eletti  : i quali  bauendo  conbilcaco  nelli  lor  Seggi» 
concIuCero,  che  fe  aprilTero  le  porte  fenza  afpettar  la  voloo- 
td  del  Popolo»  e cosi  fù  eflequicotdepucando  Sindico  Giaco- 
mo Caracciolo  Concedi  Potenza, ch’andafie  in  nome  del  Ba- 
ronaggio»e  della  Cictd  d prefiarli  vbedienza,  della  qual  con- 
clufione  appare  che  i Nobili  non  vollero  far  conto  del  Po* 
poIo;onde  non  è tnarauiglia  fe  hauendo  poi  il  Rè  Ferrate  II.' 
ricuperato  parte  del  Regno»  il  Popolo  lenza  far  conto  della.» 

Nobilci  » fé  rifolutione  d’incrodurlo  per  la  Porca  del  Merca- 
to, come  eseguirono:  foggiunge  poi  il  Pafiaro»  dicendo  » che 
vna  fola  cola  buona  fe  il  Rè  Carlo  con  la  Tua  prefenza  in  Na- 
poli » che  auertì  il  Popolo  di  quello, che  gli  era  fiato  vfurpa- 
co,e  che  per  i Capitoli  douea  loro  giufiamence  toccare:  Vin-  Vincenzo 
cenzo  BoSo  ne’  luoi  Annali  d penna  dice  » che  non  hauendo  Boflb. 
vifio  Carlo  comparire  niuno  del  Popolo  d giurar  i’homag- 
gio , nè  in  altra  occafione  di  gouerno  (com'c  folito  in  le  buo- 
ne ordinate  Ciccai  volle  laperne  la  caggione , onde  informa- 
to » che  da  Nobili  d tempo  di  Alfonlo  I.  gli  erano  fiate  inter- 
rotte le  lue  prerogatiue»  lo  reintegrò  nel  prifiino  fiato»  con- 
cedendoli per  priuilegiochefi  potelTero  eligere  vn  Seggio» 
e creare  l’Eletto  » e chiamaci  d le  gli  Eletti  de  i cinque  Seggi 
gli  efortò  d douerno  viuere  in  pace  col  Popolo  » & attendere 
vnicamente  con  il  loro  Eletto  in  S.  Lorenzo  al  gouerno  del- 
la Cictd , com’era  fiato  per  il  paSato»  onde  i depuraci  del  Po- 
polo 'pigliarono  il  luogo  nel  claufiro  di  S.Agofiino  per  loro 
regimenco  » e crearo  Eletto  per  il  gouerno  del  publico  Gior 
Tom«  I.  T uan 
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Ciò.’  Carlo  Carlo  Tramonutio^all’hora  Maeflro  della  Zecca  dellQ 

Tramócano  moneca  Regia, có  lo.ConfuItorbzd.  Capitani  delie  Piazzo» 
Eletto  del  4.Portieri,&alcriOfficiali,  &a*  zztdiMaggiodelmedefitno 
Popolo.  anno  caualcò  per  la  Cited,  precedendoli  li  4.  Portieri  có  ba> 
(Ioni  verdi  in  tnano,&  in  quelli  Parme  della  Cittd  có  vn  Pmel 
mezzo,  & in  fua  cópagnia  più  di  aoo.  honorati  cittadini  be* 
ne  d cauallo , Se  andò  d bafciar’il  ginocchio  al  Rè  nel  Palco 
del  Callello  nuouo,dal  quale  fù  con  amoreuolezza  riceuuto» 
& efortato  d ftarediùion’animo,  che  fe  bene  egli  era  per 
partire  per  Ro/na  fra  due  giorni, lafciaua  ordinato  al  fuo  Vi> 
cere,  che  gli  finnafle  i Capitoli,  che  gii  (lauano  ftabiliti  ( de* 

2uali  fì  diri  nel  fuo  luogo  ) e benché  nel  partire  il  Rè  lafciaf* 

I in  fuo  luogo  Gilberto  di  Barboni  Conte  di  Monpenlier  » 
iHiomodi  gran  valore,nondimeno  la  Tua  alTenzl  cagionò  no* 

* iiicd  ; percioclic  fatidici  i Napolitani  delPinfolenze  di  Fran* 

, ' cctiiSe  hauendo  il  Popolo  in  atfenza  deili  Nobili  riccuuto  per 
la  Porta  del  Mercato  il  Rè  Ferrante  II.  e ricoaofciutoda_»' 

• quello  la  loro  fedelcd,gii  reintegrò, e cófìrinò  gli  honorì,pre- 

Gouerno  rogatine , e maneggi  del  gouertio  della  Città  con  molta  più 
della  Curi  ^ percioche  ad  cflb  lolo  cójnefe  i!  gouerno  ddleco^ 

jn  poter  dclfg  grafia  com’afferma  Gio;  Albino  S^cr erario  dclPiftef. 

G*i^Alhi-  d.ljfa.  De  bello ^^allico, con  quefte  parole  ragionando 

“ del  medefìmo  Rè  . 2<e,jpotitaws  pyimtnifitmnìijfdefunt  ad 
I{fgiosyfust  eflftipendia  mitinbas  perfolnenda  affatim  pecunia 
fonquifìt£,polUcitique  qua  ad  bellum  neeeffaria  Tfiderentur,qua- 
\ fropter  itìfiituTum,vt  ibi  plebis  efiet  conf$lium,  ^ Tlebis  Tribu- 

ni,ai  quQs  omtis  confa  ejfet  teiera,  & cum  perniciofa  fames  w- 
. iiaret , ripetè  fnanentum  ejl  hi  Sicilia  coemptum  : rutto  ciò  fl 
conlernu  da  quel  che  fi  legge  in  vurcgiflro  del  Regimento 
del  Popolo  dalli  ij.  di  Gennaro  del  1495.  fin’ail’vltimodif 
Giugnodel  medelimo,  ilquale  ficonTcruaperMarcioFon* 
Martio  Fó»  tana  Secretarlo  deiriftefib  Regimento,  nel  quale  fi  vede,  che 
tana.  y popolo  hauca  l'intiero  gouerno  della  Cirri , c con  pruden- 
za , e fagacità  degli  honorati  Cittadini  regeua  il  publico , e 
che  PElecco  con  fnoi  Deputati , e Capitani  delle  Piazze  foli , 
e non  altri  ceneuano  il  carico  di  mandar'in  Sicilia,  !c  in  altri 
luoghi  à comprare , e far  prouifìone  di  grani  per  femigio,  o 
grafia  della  Città  de'proprìj  danari  della  comuniti  , e quan- 
do non  bafUuano,  elfi  del  goueriK)  có  altri  Cittadini  prclia- 

naiK> 


L I B R 0 P R I M O;  _ ?47 

nano  diuerfe  fumine  di  danari»  c quando  occorreuà  far  par- 
tici di  grani  con  mercanti  per  grada  della  Cieed»  l'EIetco  coti 
ifuoi  n'haucua  il  carico.  Tcneiu  anco  e(To  Popo!o(come  per 
detto  libro  fi  vede  ) l'amminiftracione  delle  gabelle  all'hora 
canto  per  feruigio  della  Citci,come  anco  del  Rè , cioè  duo 
danari  per  rotolo  di  carne  > e pefee,  vn  cornefe  per  rotolo  di 
cafeio  » e cinque  grana  per  barrile  di  vino  » la  quale  ammi- 
nifìracione  gli  ftì  data  dalla  Regina  Giouanna  vedoua  del 
Rè  Ferrante  I.  come  per  vna  lettera  forcola  data  delti  4 di 
Marzo  del  i4p5.nella  quale  perraflentia del  Rè  Ferrandino 
ordina  » che  de  i danari  » che  penieneano  di  dette  Gabello 
doneifero  fupplire  alla  forcificacione  delle  mura  de  Ja  Cicti» 
& alti  fcruigi  dello  flato  del  Rè,  qual  lettera  fi  legge  nel  me- 
defìmo  regilhfol.aa.d  cer.  in  vigore  della  quale  l’Eletto  del 
Popolo  con  fuoi  teneuano  per  J’efigenzc  delle  Gabelle  pre- 
dette Teforicro,  Percettore,  Credenziero,  tc  altri  OiBciali,  e 
Miniitri,  e hiceuai  pagamenti  fenza  ordine  Regio  d Mae- 
firia  d’Artegliarìa,  Munitioni  per  il  Cdllcllo  d’Ifchia,  pano 
per  Fefcrcito,  locacione  de'Bcui  per  condurre  rArtegliarie, 
Armi,8c  altri  iflrumenci  da  guerra, ad  accommodar  le  porte, 
e chiaui  della  Città,  c limili  : ccncua  anco  penfìero  quello 
Kegimento  di  far  purgare  gli  Aquedocti , e Formali  de4lo 
Acque,  che  featurifeono  nella  Città , e negli  altri  bifognid 
tempo  di  PcAe , ò fufpcttione  di  elTa . ReAituito  il  RèFet' 
rance  nella  Città  (come  lì  difl'e.fegue  il  PaAaroj  che  caualcò 
per  il  Regno  difcacciando  i FcanccA,  e foggiunge,  ch'a'i5.di 
Nouembre  partì  di  Napoli, ;il  Tramontano  Eletto  del  Popo- 
lo con  5oo.foldaci  Napolitani  in  feruigio  del  Rèa  Samo,  i 
quali  A pagarono  di  propri;  danari  di  Citudini  del  Popolo, 
che  perciò  fù  poAovn  Bacino  nella  banca  del  Regimento 
in  Sanc*AgoAino,oue  ogni  cittadino  fc  la  fua  offerta, del  che 
moAo  maggiormente  il  Rè  rcAituì  al  medefimo  Regimento 
quanto  per  iLpaflato  gli  era  flato  vfurpato , etràralrregli 
reintegrò  l'aAa  del  Palio  nella  Proceflìone  del  Sàcilfìmo  Sa; 
cramento,percioche  effendo  (ucceffo  Eletto  a’  i-di  Gennaro 
del  1496. Antonio  Safl'o  mercante  Napoli tano,nellaproccf- 
fione  che  fi  fè  per  la  Città,  a’x.  del  feguciitc  mefe  di  Giugno, 
benché  il  Rè  fi  croua  Ae  occupato  alcrouc , fù  per  fuo  ordine 
confignata  l’haAa  del  Palio  al  detto  Eletto, & a’i  a.  altri  fuoi 
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Depuuti  del  che  fì  fero  } .publici  acti,rvno  alla  riceuuca  del* 
l'hafta  nella  Cappella  maggiore  dell’ Arciuefcouaco, il  s.nel- 
Tentrare»  & vfcire nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  , ilj.nellaJ 
niedeiìma  Cappella  maggiore  del  Duomo,  ceilificàdofì  che 
pacificamente  , e nemine  concradicente  hauea  porcata  detta 
alfa  del  Palio  fopra  il  Sancilfimo  Sacramento  per  li  Seggi , e 
Piazze  della  Cittd  fin’i  Santa  Chiara, precedendo  la  fotenne, 
e generai  proceffione,  e nel  medefimo  modo  ritornato  nella 
Chiefa  Maggiore, il  Palio  predetto  fù  fofienuco  da  6.  a(le,le 
• quali  furono  confignate  dal  Reuercndiffimo  AleiTandro  Car* 
rafa  Arciuefcouo  della  Cittd  per  commiflione  del  Rè , vnaJ . 
al  Reuerendiffimo  Don  Alfonfo  d'Aragona  VefcouodiCi* 
uita  di  Chieci,  vn’altra  d Don  Ferrante  d’ Aragona  figliuolo 
f \ ài  Don  Federico  Zio  del  Rè,  l'altra  d Don  Antonio  di  Gue* 
uara  Conce  di  Potenza  Vicerèdi  Napoli,  vn'alcra  d Gio: 

* Scrina  Ambafciadore  del  Rè  di  Spagna , vn’alcra  d Don  Fcr- 

' , rance  Hifcari  famigliare  del  Papa , el’alcraal  predetto  An- 

« • conio  Saffo  Eletto  del  Popolo , come  il  cucco  appare  in  vno 

■ ' 'i'  iflrumento  in  pergamena  rogato  per  mano  di  Notare  Do> 
nato  di  Raona  d’JBuoli  a’2<di  Giugno  14.  Indie.  1495.  il  qua* 

« ^ leficonfenu  per  lo  fudetto  Secretano.  Da  quello  tempo 

in  poi  continuamence  TEIecco  del  Popolo  hd  participato 
cosi  degli  honori,  come  nel  publicogouerno  della  Cittì,  e 
che  fia  vero , olcra  di  effere  notorio , andaremo  da  tempo  in 
tempo  nelle  fuccefsioni  dei  Rè  notando  gli  atti  pofleuiui , 
con  i nomi  ancora  degli  Eletti^  cola  veramente  grata  d cu* 
riofidelpublico  beneficio. 

Lodonico  Hor  dopò  Antonio  Saffo,  fucceCse  nel  gou^o  della  Cittd 
Folliero  ’ a’ 24.  di  Giugno  del  medefimo  anno  Lodouico  Folliero,  il 
Eletto  del  ”<>"  cefsò  punto  dalle  dimoftrationi  di  amore  verfo  il 

Popolo.  mo  Rl,ma  non  duraro  le  corrifpoudenze,  percioche  a’y- 
’ Ottobre  del  medefimo , Sua  Maefld  pafsò  all’aicra  vita,  fuc- 

. cedendoli  Don  Federico  Prencipe  d’Alcamura  fno  Zio , il 

quale  cominciò  d eontinoaare  i fauori  al  Popolo,  percioche  . 
nelli  a.di  Gennaro  del  1497.  fuccefsc  Eletto  del  Popolo  Al- 
Albetico  berico  Teiracina,come  fegiic  il  Paffaro,  e più  dillincamente 
Mercadantc  gli  fu  confirmaca  dal  Rè  l’Afta  del  Palio , e di 
Eletto  del  nuguo  concedane  vn’alcra  à gli  Eletti  Nobili , talché  nella_» 
opoio.  procefsioncjchc  fi  fddcl  Sàcifumo  Sacramento  a’a  1.  di  Giu- 
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gho  dclmcdcfimo  anno  il  Rè  portò  la  Tua  afta,  vn’altrailAfUdcIPa- 
Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo,  vn’altrail  Popolo,  vn’altra_.  lio  concclFa 
li  Eletti  Nobili  fcambicuolmcnte  ciafebeduno  nella  faa  Re-  a’  Nobili, 
gione,  e le  due  altre  portarono  due  Ambafeiadori  di  Spagna, 
c di  Venegia , antecedendo  al  Palio  i Deputati , e Capitani 
del  Popolo  con  torce  accefe , con  grand ifsima  diuotione , e 
pompa, come  il  tutto  fi  caua  dairAutore  predetto , e dallo 
parole  della  fentenza  di  detto  Re  Federico , della  quale  ap- 
prefso  faremo  mentioiie. 

Douendoft  poi  farla  fella  della  Coronatione  del  detto 
Rè,  il  Popolo  dimandò  i Sua  Maclld  l’afta  del  Palio  in  quel- 
la Fella,  il  che  prefentito  da  Nobili  ( come  fegue  il  Merca-  • 
dance ) dimandato  anco  cfsi  l’altra , e non  hauendo  il  Rò  . * . 
compiaciuco,nè  i l*vno,nè  à l’altro, i Nobili  fcrono  i(lanza_»  * 
ch'il  Popolo  non  douelTe  giurare  l’homaggio  con  loro, ma., 
cfsi  foli  voleuano  giurare  pertutei , dei  che  fattali  molta  di- 
fcursione,al  line  il  Rè  per  compiacere  alla  Nobiltà,dichiarò 
che  vno  de’Nobili  con  procura  del  Popolo  douefsedare  il 

fiuramento,  e ne  fù  dato  il  carico  i Troiano  Venato  della., 
lazza  diporto,  ilche  fùefeguico  con  gran  ramarico  del 
Popolo,  onde  foggiungc  l’Autore  dicendo , che  il  Popolo  * 

per  nonpofsere  far’airro,  fe  ne  pagana  di  biafteme  contro 
il  Rè . Di  quelle  differenze  tri  il  Popolo,  e Nobili,  per  con- 
to de  gli  honori , e gouerno  della  Cittd , nè  difeorre  anco  if 
Zonta  Autor  Spagnuolo  nell’Hilloria  del  Rè  Cattolico  nel  Geronimo 
capitolo  i2.del 3. libro,  enelcap.27.  del medelìmo nera-  Z<^tca.  .* 
giona  più  diftintameute , & efsendo  vn  particolare  non  toc-  • 

caco  così  puntualmente  da  Scrittore  Italiano,  ma  folo  da 
coftui , la  cui  fede  non  fi  può  rifiutare  per  edere  di  molta  au- 
toriti , m'hi  parfo  per  confirmatione  di  quello,che  a'è  detto 
ponerdaparola  in  parola,  quel  che  ne  ferme,  ragionando  - ' 
della  pace  nella  quale  llaua  il  Regno  à tempo  del  Rè  Fede- 
rico , e di  quelle  controuerfie  achetate  dal  detto  Rè  , le  fup 
parole  fono  le  feguenti. 

Las  cofas  del  Reyno  eftauan  en  paz:y  aunque  quedo  muy 
gaftado , y perdido , auian  hecho  maior  dano  dos  anos  de.^ 
hambre  que  padczicron , que  toda  la  guerra  pafsada  : y que- 
daua  vna  grande  enemiftau  entre  los  del  Pueblo , y gcntiles 
hombres  dela  Ciudad  de  Napoles  : cn  que  vuo  gran  difficul^ . 

ud  " 
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tad  de  dcponer  (ofeicgo  : y era  por  caufa  quela  gente  Popu- 
lar  fchauia  alzadoen  la  guerra  por  el  Rey  DoiiHcrnando 
cl  m020  : y aunque  entcrucnicron  algunos  gcntiles  hombres 
por  la  major  parte  dcllos  eran  en  afliition  Frangefci . Sien- 
doàqudlos  defterrados,  y hccadosdel  Rcynoqucdocl 
gouicrno  fin  reyerta  alos  Populares  : y entre  e los  hauia  mu- 
ebos  richos  y con  cl  dinero  que  dauan  al  Rey  y le  preftauan, 
ccuernauan  librcmente  la  Cmdad:  y eftando  en  quella  pof- 
fefsion  confirmada  por  cl  Rey  Don  Hcrnando  non  la  que- 
rian  perder:  y defpucs  d’haucr  foccedido  ai  cl  Reyno  el  Rey 
Don  Fadriqiie , los  gcntilcs  hombres  inftauan  que  les  ftieffo 
rcHftnido  cl  gouicrìio  conio  antes  lo  lolean  tener:  y a lo  po- 
* tlrcdcxaron  fus  diftercncias  en  manos  del  Rey  : y para  con- 
• fcrtarlos  » pudo  mucho  cl  Confeyo , y autoridad  del  gran-. 
Capitan  que  te  detuno  en  Napoles  cfperando  que  cl  Princi- 
pe de  Salerno  > y los  otros  Barones  rcbeldes  faliefsen  del 
Reyno:  y fc  entregaffen  las  fortalczas  al  Rey 
* ’ Q^c  differenze  tra  Nobili , c Popolo  furono  in  buona 

parte  dal  Rè  Federico  fedatc,  pcrciochc  parendo  a’  Nobili, 
che  per  conto  dclPafta  del  Palio  veniuano  agguagliati  à Po- 

* pulani,  procurato  dal  mcdcfinio  Rè  ch'ogni  Seggio  hauefse 
la  fua  afta,  al  che  egli  molto  inchinaua , ma  contradiccndo 

Differenze  il  Popolo,  il  Rè  forìi  per  non  moftrarc  la  fua  inchinationo, 
trà  Nobili,' ( con  volontà  d’amenduc  le  parti;  rimefe  tutte  le  loro  dif» 
& il  Popo-  fetenze  d cinque  huoiiiini  d'autorità , i quali  nello  fpatio  di 
4.giorni  douefsero  concordare, e terminare  tutte  le  loro  dif- 

* £rcnzc,con  conditione,  che  pafsato  il  detto  termine,  c non 
efsendofi  fatta  la  concordia  , la  dichiarationc  di  cfsa  rinu- 
nefse  alParbitrlo  del  Rè , i compromifsarij  dunque  fiirono 
Don  Antonio  di  Gucuara  Conte  di  Potenza,  Ferrante  Duca 

* • di  Calabria,  Vito  Pifancllo  Secretano  del  Rè,  Luigi  Pala- 

dino Milite,  e Silucftro  Mafculo  Dottor  di  Leggi , c Regio 
* Configlicro , i quali  hauendo  trattata  la  concordia , c non 

cfseddofi  determinata , dopòi  4.giotniafsignati,  riraafcJa 
, , detta  dichiarationc  al  Rè  , il  quale  vdite  le  parti,  & anco  i 
Scienza  Arbitri  prenominati , c le  parti  di  nuouo  rimctccn- 

i/hT  dofi  all'arbitrio  di  SuaMacfti  ,a*  la.  di  Luglio  del  i4p8.di- 
Iti  chiaro  li  feguenti  capì,  come  fi  legge  udii  Capitoli  della 

Nobili,  Città. 

Popolo. 
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BI>rImache  li  cinque  Eletti  Nobili, con  quello  del  Popo- 
lo  doueOero  continouare  nel  Tribunale  di  San  Lorenzo  i 
trattare  per  feruigio  del  Rè,  c per  comoditi,  e beneficio 
della  Cicci,  tutti  li  negotij  publici , e priuati  fpettanti  ad 
cfTa  Citti,  i quali  per  le  voci  della  maggior  parte  d'cfsì  fi 
douefiero  finire. 

Secondo , che  li  predetti  Eletti  fi  douefiero  eligere  fecon- 
do il  folito,  cioè  i Nobili  fi  eligano  da  Nobili,  e quello  del 
Popolo,  da  Popolani. 

Terzo,  che  i Nobili  fecondo  il  folito  eligano  per  ogni 
Seggio  i fei,  ò cinque  loro  altri  Officiali. 

Quarto , che  quelli  del  Popolo  pollano  anch’effi  eligerc.» 
i 10.  Deputaci,  ò Confultori,  i quali  gioncamente  con  il  lord 
Eletto  pollano  congregarnofi  nel  luogo  folito  in  Sant'Ago- 
fìinod  trattare  le  cofe particolari  d’en'o  Popolo,  ch'efsi 
Deputati,&  Eletto  pofTano  trattare,  e confultare  tutto  quel- 
Io,chc  fard  uccefTario,però  le  cofe  concernenti  d tutta  l' Vni- 
'Uerfitd  fidebbano  poi  efeguire  nel  Tribunale  di  San  Loren- 
zo,nel  modo  che  fi  è detto  di  fopra,8r  hauendofi  d trattare.! 
alcune  cofe  d tempo  di  Pelle,  ò di  Mutuo,  ò di  altra  impeli- 
rione , ò pagamento  fi  debba  determinare  fimilmentc  in  San 
Lorenzo  per  li  detti  fei  Eletti , ma  la  cfecutionc  della  conclu- 
(ione  di  effe  lì  debba  fare  con  intcruento,  & autoritddel  Re- 
gio Officiale, che  fard  deputato  circa  d i Nobili, per  li  Nobi- 
li, e quanto  al  Popolo  da  quei  del  Popolo  fi  detóia  efeguire. 

Quinto,che  i Capitani  delle  Piazze  del  Popolo,  fi  debbano 
eligcrc,&  ordinare  da  Sua  MaeAd,c  fuoi  fucceflbri. 

ScAo,  che  le  pretcndenze  nella  folennitd  del  Sanrifsimo 
Corpo  diChriAo,  reAino  in  arbitrio  di  Sua  Maefìd  da  di- 
.chiararfi  al  fuo  tempo . , 

Settinio,  in  cafo  di  dare  il  giuramento  d’homaggio  fi  deb- 
ba perii  fei  Eletti , onero  per  li  huomini  eletti  così  da  Nobi- 
li, come  del  Popolo. 

Ottauo,che  l'amminiArationi  delle  cofe  predette  à tem- 
po di  guerra  Sua  MaeAd  le  riferua  alla  fua  voloned,  riferuan- 
dofi  anco  la  dichiaracione , & interpretatione  foura  d qua!- 
fiiioglia  dubio;  e trattandoli  alcune  cofcingiuAcfilchej 
non  piaccia  i Dio  ) la  parte  aggrauaca  debba  haucr  ricorfo 
iuta  KiaeAù  Sua» 


Nel 
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Nel  feguente  anno  approffitnandofì  il  tempo  di  celcbric 
la  feda  del  Saiuillìmo  Corpo  di  Chrido  > il  Rè  dichiarò  Tal* 
ero  capo  riferuaco  nella  fudetta  fentéea  dicédo>che  hauendo 
egli  quel  rifguardo,  e matura  confìderacioncj  che  conuiene  à 
giudO)  e circonfpetco  Principe^  il  quale  ama  di  tutto  cuore  i 
fuoi  fudditi}  & hauendo  Dio  auantc  gli  occhi  determina,che 
* doue  per  innanzi  i Nobili  portauano  vna  fola  adadcl  Palio 

daU’hora  auantc  in  o^ni  futuro  tempo  ne  doueflèro  portare 
cinque  cioè  vna  per  ciafcheduno  Seggio , vn’altra  il  Popolo» 
edidue alerei  complimento  di 8. ne  porcalTe  fua  Macdi 
vna,  e l’altra  il  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  primogenito» 
ouero  alcuno  oratore,  ad  arbitrio  del  Rè;  & à Tuoi  fuccelTori 
comandando  che  la  detta  fententa  ad  vnguem  fi  douedeof- 
feruare , & in  cafo  che  le  parti  predette  ò ciafeheduna  di  ef- 
fe, & li  loro  fucccdori  pretendelTero  alerimente  , fia  in  arbi- 
trio di  fuaMaeiti , e tuoi  fuccelTori  di  priuare  di  detti  hono- 
ri,  le  parti,che  controueneranno,  qual  fentenza  fu  pubiicata_, 
nclCadel  nuouoa’  i8.  di  Giugno  i^pp.  nei  cui  tempo  era_. 
Coluccio  i£ierto  del  Popolo  Coluccio  Mancion^Dottor  di  Leggi,  co- 
Mancione  g |gggg  protocollo  di  Notar  tefaro  Malfìtaiio  del 
Eletto  del  dcnoantiofol.  85. 

Prcced°  nza  L’olTeruanza  in  che  fi  ftà  à noftri<empi  è , che  ciafehedu- 

deirAlladci  Seggio , elige  cinque  di  fuoi , i quali  portano  le  afte  pre- 
Palio,  dette  per  la  loro  regione , mutandoli  à luogo  , & i tempo  » 
Seggio  per  Seggio,  e fi  crede  fulTero  così  'tri  di  loro  conue- 
nutipereuitar  la  precedenza  , tra  vn  Seggio,  e l’altro;  & 
acciò  il  curiofo  rimanga  fodisfatto  di  quello  particulare , li 
hi  da  lapcre  che  le  prime  4.afte  del  Palio,  có  le  a.  vitime  fono 
della  Cittd  , cioè  la  prima  dalla  parte  finiftra,  è del  Popolo» 
il  quale  la  porta  di  continuo  benché  interpellatamente 
faccia  parte  a’ fuoi  confultori  » e Capitani  nclli  colini  delle 
lor  Regioni:  le  cinque  altre  fono  de’  Nobili , i quali  fi  muta-  . 
no  Seggio  per  Seggio  » come  diremo  , l’altrc  due  allei 
complimento  di  otto  quella  delira  è del  Rè , ò del  fuo  Vice- 
ré, l’altra  à finiftra  è del  Primogenito  del  Rè,  che  hora  il  Vi- 
ceré ne  honora  alcuno  delli  primi  Baroni  del  Regno , e que- 
lli due  le  portano  continuamente  con  farne  parte  interpei-, 
latamente  ad  alcuni  loro  cari  : Nel  partire  il  Sandfsimo  Sa- 
cramento dalla  maggior  Chiefa  » li  cinque  Nobili  di  Capua- 

na 
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na  prendendo  le  afte,  ficonie  fanno  gli  altri  prenominati  lo 
porta,jo  p«r  auanti il  lor Seggio,  fin'all’cftrcrao  del  Vico 
fletto  delle  Zite,  ouc  Icconfignanodquei  del  Seggio  di  Mó- 
tagna , che  qujiu  fi  ritrouano  preparati  per  la  giurifdittionc 
dell  antico  Seggio  di  Forcella , che  era  ini  apprcfso , i quali 
portano  fin'dpabzzo  della  Regia  Zecca  apprcfso  la  Chiefa 
fli  bant  Agoftflio,oue  le  cófeg  lano  alli  cinque  di  Portanoua. 
1 quali  pafsando  auanti  il  loro  Seggio  portano  fin'al  Portico 
detto  di  Sant’  Agata  apprclTo  la  ftrada  de'  Cortellari , ouc  fi 
conlcgnano  a quei  diporto,  i quali  pafsando  auanti  il  lor 
Seggio , portano  fin’al.’antichc  cancellc  del  Monafterio  di 
santa  Ouara,  mie  fiftorge  vn  fegno  di  Croce  fatto  di  Calci- 
na , quali  prendono  le  medefimc  afte  quei  di  Nido , i quali 
eny  ano  co  il  Sacramento  fia’aH'altarc  maggiore  della  Chic- 
la  del  Santifsinio  Corpo  di  Chrifto,  hor  detta  Santa  Chiara. 

e P«^sano  auanti  il  le r Seggio, portan- 

.i#.i  v’  ^ 5 d'Arco,  ò poco  piu  inanai  auanti  il  Portico 

feconda  volta  prendono 
dette  aftcquci  di  Montagna,  iqualipafsandoauanti  il  loc 
seggio  portano  fino  al  cantone  del  Vico  detto  di  Panettie- 
ri,oue  la  fccoda  volta  pigliano  quei  di  Capuana,!  quali  por- 
tano fin  alla  Cappella  maggiore  deirArauefeouato . 
quefta  dunque  ofseruanza  fi  ftd  i noftri  tempi  nondimeno 
neh  anno  1550.  pretendendofi  per  liRcucrcndi  Canonici 
della  maggior  Chieft, che  g.’hlcttidc'lePiazzc  Nobili  noa- 
|h  douefsero  precedere  nella  detta  procefsionc.epcr  gli 
Eletti  pretendendofi  il  contrario,  fu  determinato  da  Lorézo 
^ tacila  Regia  Canccllaria.coninterucntodcl' 

^ 'J^'feSicilianafil  quale  in  detto  di  fù  in  luogo 
pfi  n/r? ' ° afsenza,  & ÌBdifpofitione;chL 

gli  Eletti  prcccdcfscro  inficmc  con  il  Palio, andando  a.  per 
banda  gionti  con  quci,chc  portano  l’afte  con  gli  Alabardieri 
atmrno,e  ciò  fiì  ncll'iftcfsa  mattiiu,  che  far  fi  douea  la  prò- 
ccfeione  nelh  5 di  Giugno  deH’anno  predctto.coroc  nel  libro 
intm  lato^.  , che  fi  confetua  nel  Tribunale  di 

San  Lorenzo . Non  contenti  i Nobili  di  quanto  fi  è detto 
nell  anno  1 5 70.  comuparo  à pretendere  di  portare  le  tor- 
ce acccfc  auanti  il  SantilEmo  Sacramento  nel  modo , th'an 
Capitani  del  Popolo.il  che  prefentito 
• ’ * ^ dai 
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da  I mcdefimi  del  Popolo,  giadicaro  la  pretendenza  efferc  à 
fine  di  vliirparnofi  il  luogo, che  per  antico  pacificamente  ha- 
ueuaho  poÀ^eduto , e pouofi  il  negotio  i OiuIUru  > parue  al 
Collatcral  Configlio  di  ammettere  la  dimanda  di  Nobili» 
per  il  die  nella  Vigilia  della  foléniti  predetta  a*  ad.di  Mag- 
gio furono  intimate  le  parti  per  lafeguentc  mattina , nellx^ 
quale  era  nfoluto  di  determinare  la  fentenra  in  fauore  di 
Nobili , come  fi  dille , al  che  non  concorrendo  il  Diuino  £i- 
uorc , li  piacque  di  porre  impedimento  alla  proccflìono» 
percioche  nella  fe^uenre  notte  turbatoli  talmente  Tarla  con 
tuoni,  fulgori,  e piogge  continue , che  routnato  il  catafalco 
eretto  nella  piazza  della  Sellarla  ad  honor  della  fefta , fiì  di 
necefiìta  trasferir  la  procelsione  nella  feguente  Domenica^» 
tri  il  cui  fpatio  di  tempo  inccfoli  bene  i meriti  della  caufe_» 
fu  determinato-  per  lo  Coliatcral  Configlio  Referente  il 
Rege  Ite  Francefe'Antonio  Villani  > che  i Confulroti  » e Ca- 
pitanidelle  Piazze  del  fedelifiìmo  Popolo  nella  procefsione 
predetta  douelfero  portare  le  torcie  accefe , fecondo  il  foli- 
to , andando  però  i lacere  delli  Reuerendi  Canonici  deila.^ 
Maggior  Chic(iCircHmcirca  cifra  pritiudicium  quorunuum^i 
iurium  yfrà^que  partis,tam  in  ptfitorio  quam  in  pnffefforiottxì^ 
che  il  Popolo  infino  al  prefente  pacificamente  in  que- 
Ra  portcfsiotie  « • 

Hor  cofiK  fi  è detto  il  Popolo  eflendo  fiato  in  contioouo 
gare , e coarrouerfie  con  li  Nobili, non  foto  per  conto  del 
goaerno , e delTafia  dei  Palio,  ma  in  tutte  Taltre  fue  ragioni, 
honoci,  e prerogaciue , come  anco  fi  vidde  quando  i Seggi 
oundarono  li  loro  Ambafeiadori  in  Francia  ai  Rè  Lodoui- 
co Xll.iKl  1 joa.perlochc  venuti  fri  di  loro  indifparcre,co- 
me  nel  Tuo  luogo  dircnK>,  i cinque  Seggi  finalmente  manda^ 
rono  h loro  Ambafeiadori  fenza  il  Popolo. 

Seguita  poi  la  vittoria  alla  Cirignuola  delli  Spagnuoii con- 
tro Francc  fi  (Tegne  il  Pafiaro)  che  venuto  il  Gran  Capitano 
allo  Gaudiello  ii. miglia  lungi  da  Napoli,  maidòilfuo 
trombetta  i dire  a*  Napolitani,  che  fi  rendefifero  al  Rè  Per- 
rantc  d' Aragona, il  che  vdito  dal  Popolo  vnitofi  còn  i Nolaili 
ihàdaròno  i loro  Deputaci  i Capicttlare  col  detto  Gran  Ca- 
picanO(Ondea‘i  5.di  Maggio  del  15  o;.  ne  furono  fpedici  69» 
Capitoli,  quali  fi  leggono  nel  libro  d’eisi , & in  partkolarcj» 

nel 
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nel  AÙ.12.  vien  denominato  l’Eletto  del  Popolose  tri  l’Aui- 
bafetadori  che  mandò  la  Città  in  Spagna  nel  mefe  <ii  Mag- 
gio del  1504.  al  Rè  Ferrante  il  Cattolico  i darli  obedienza, 
6c  ad  impetrare  da  quello  i CapicoU , vi  iti  Alberico  Terraci-> 
na  Ambafciadorc  per  il  Popolo  infìeme  con  cinque  altri  delli 
Seg  gùcomc  il  medclimo  Autore,  il  che  anco.fì duarifee  dal* 
li  Capitoli  daefei  octeauti  dal  RcinSigouiaa’$.  cfOuobco 
del  1505. 

Venato  poi  il  Rè  Cattolico  in  Regno.clTcndo  .riceQuto  in 
Gaeta a’a i.diOttobre  del  1506.  fu  vilìtato  in  di , che  iui 
dimorò.da  tutti  i Signori  del  Regno,  e particolarmente  da^ 
gli  Ambafeiadori  Napolitani  ( come  fcriue  il  Mcrcadanto^ 
cri  quali  eraper  il  Popt^o  Giacomo  Lcttàect.e  benché  i No- 
bili . come  era  lor  folito  non  vi  contradicelTcro , fc’lrifcrba- 
ro  in  maggior  occafione , pcrcioche  fc  bene  nella  venuta., , 
che  fè  il  Rè  in  Napoli  nel  !•  di  Nouembro  cotnparferogli 
Eletti  Nobili  con  quello  del  Popolo  vediti  di  feta  del  Dina- 
ro commune  della  Gahcl'a  del  buon  dituro  « come  fegue  il 
anedefimo  Autore,  haucuanocfsi  Nobili  rifoluoo  portare  lo- 
ro (Icfsi  fenza  il  Popolo  il  Palio, fono  il  quale  doucua  caual* 
care  Sua  MacRi.cioè  le  cinque  aftefolite  gli  Eletti,  e le  al- 
tre, tre  NobiU  da  muurnofì  Seggio  per  Seggio , e benché^ 
quella  rifolutione  fnffe  nou  à Francefeo  ^conato  Eletco 
del  Popolo, egli  non  ne  (è  motto,  ne  à fuoi  in  Sant’Agoftino, 
ne  anco  ve  contradillè.e  mentre  la  caualcaca  fiponeua 
in  ordinanza  villofi  il  Palio  circondato  da  gli  Eletti  Nobili, 
c dalli  j.del  Seggio  di  Porto,  fu  fatto  palefc  il  loro  penfìcro, 
pertiche  rodo  comparfero  1 Deputati , e Confultori  dei  Po- 
polo ( tri  quali  era  il  Tramontano  Conte  di  Maecra ) manti 
di  Sua  MacAà , pregando  li  faccfl'e  giuflitia , ne  pcrmetteffo 
gli  fulTero  tolte  lefueprerogatiue,ii  Rè  volendo  prouedere, 
(i  confulcò  prima  col  Gran  Capitano , e con  Malfcrito  Vec- 
chio Spagnuok)  fuo  Secretarlo,  e Confìglicro , poi  chiamò  à 
fe  il  Tramontano  con  fuoi  compagni , & anco  il  loro  Electo 
( il  quale  non  dille  nui  parola^  e benignamente  gli  efortò  d 
concentarnofì  di  quello,  che  per  all’hora  egli  determinato 
haueife,  promettendo  dopò  prouederli  di  buona  gtuHicta, 
c contentatili, tolto  Sua  Maefld  le  Icuare  le  j.balle  ^Palio- 
dalle  mani  di  quei  Nobili,  dandole  d portare  àcce  Signori 
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Gratie  con-  Spagnuoli  fuoi  cari,  poi  informatoli  d pieno  delle  ragioni 
cede  dal  Rè  del  Popolo,  gli  le  grandifsime  dimoRracioni  di  amoreuo- 
Caccolico  al  lezzi  concedendoli  molte  gratie , che  gli  foro  dimandate 

Regimento]  rcgiltracc  nella  Regia  Camera  della  Sommaria, TriuiUgio* 
del  Popolo,  i p./b/.ao.fotto  il  di  i8.  di  Maggio  1507. 

Nei  primo  de*  quali  concede  all'  Eletto, che  polla  impo- 
ner  pena  d quelli , che  non  venilTero  à Sant’Agoftino  alla  foa 
chiamata.  * 

Neliiecondojdd  autoriti  airElcttodiroiniRrargiuditia 
fummarie,  & de  plano,  e di  terminar  le  liti , c didrerenze  ver* 
tenti  tri  glihuomini  di  ciafchcdun'arte  pertinente  alle  cofe 
deirhumano  vitto. 

Terzo,  gli  fUfoilifcc  il  modo  di  eligerfi  li  Capitani  delleJ 
Piazze. 

• . Quarto,  gli  concede  per  benefìcio  di pouerì Cittadini , 

c per  conferuatione  del  lor  regimento , che  ogn’  anno  pofsa 
il  regimento  predetto  cRraere  dal  Regno  carra  zoo.  de* 
Crani,  & anco  far  fare  nelle  Ialine  di  Puglia  carra  200.  deT 
Sali , quali  al  prefente  detto  regimento  percepe  annui  dn« 
cati  i6i%. 

Quinto , per  compiacere  al  detto  Popolo  prohibì  il  com- 
prare Grani,  Orgi,  Vino,  Calcio  .Carne  falata.  Se  ogni 
altra  cofa  per  fcruigio  dell'humano  vitto  , per  2;.  miglia  in- 
torno Napoli,  per  riporre  in  magazeni  nella  Citti , ò nell'al- 
tri  luoghi  conuicini  : ma  quelle  fi  lafcino  vendere  dalli  pa- 
droni , e conduttori  di  cfse. 

Gli  fù  anco  dimandato  io  gratia , che  gli  folTero  rellituice 
' le  chiaui  di  alcune  Porte  della  Cictd,  che  per  il  palTato  erano 

Rate  vforpate  da  Nobili. 

Et  anco  che  fe  li  concedelTe , che  nell’occorrenze  del  go^ 
uerno , honori , e prcrogatiae  della  Cittd  hauefsero  tante 
voci,  quanto  à Nobili,  come  per  il  pafsato  gli  era  Rato  per- 
mefso  ; Piacque  d Sua  MaeRd  firmar  li  fodetti  cinque  Capi- 
toli,&  d qucRi  due  rifpofe.che  col  tempo  haurebbe  prouilfo. 
Noua  prete*  Trd  il  medefimo  tempo  douendofi  celebrare  la  (bienne^ 
denza  de’  proceRione  del  Santifsimo  Sacramento , il  Giouedì  a*  di 
Nobili  con-  Giugno , vicino  alla  qual  giornata , comparuero  aiunti  Suo 
tra  il  Pope-  Macftd  i Nobili  de  i Seggi , dicendo  che  nella  proccfsiono 
predetta  TElctco  del  Popolo  in  modo  alcuno  doucua  por? 

urc 
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tare  l'afta  dd  Palio,pcr  hauer  più  volte  facto  rirontiaieQto,o 
contrauenaco  alla  fcnctnza  del  Uè  Federico  ('di  sù  adotta  ) 
per  Io  che  doucua  cfscrc  priuaco  di  tal  prerogatinai  c di  giu- 
fticia  il  Palio  imteramcnce  fi  doucua  penare  per  efsi  Nobi- 
li 1 e ch’altrimeiuc  noninccndeuano  portare  le  {olite  afte  : il 
che  intefo  dal  Rè  parendoli  che  la  fefta  predetta  fi  douelle 
celebrare  fenza  aggrauio  di  amendue  le  parti, feotéciò.  Si  or- 
dinò, che  quelli  de  i cinque  Seggi  douefl'ero  in  ogni  modo,  e 
fenza  replica  portare  le  cinque  hafte  Tetto  pena  di  cadero 
nella  Tua  difgratia  conforme  alla  predetta  fentenza  del  Rè 
Federico , fenza  prcgiudicio  però  delle  ragioni  di  efsi  Nobi- 
li , per  la  predetta  allegata  ragione , ordinando  anco  tanto 
ad  efsi.quanto  i quelli  del  Popolo,  che  infallibilmente  la  sé- 
cenza  predetta  oderuar  douefsero  in  tutte, & in  qualfiuoglia 
cofa  in  quella  contenute  per  ottimo  complimento  di  quie- 
te, è di  giuftitia  , qual  feinenza  fu  publicata  nella  medefi- 
ma  marina , che  la  proccflionc  far  fi  douea , come  fi  legger 
nel  libro  delti  Capitoli  della  Cittd  fotto  la  data  delli  di 
Giugno  1 507.  nel  Caftello  nuouo  di  Napoli , fi  fè  dunque  la 
procelfione  con  gran  qui:tc,&  il  Rè  portò  l’afta,  vn’altra  ne 
portò  il  Conte  di  Ripacurfo,cinque  ne  portato  i Nobili  dclU 
Scggi,e  l’altra  portò  ruictto  del  Popolo. 

Quella  fentenza  fù  cagione,che  i Nobili  per  molto  tempo 
firendelfero  quieti  con  il  Popolo  , come  fi  vidde  in  diuerlo 
occafioni , e particolarmente  nelPelcttionc  degli  Ambafcia- 
dori  mandati  perla  Citti  in  Fiandra,  al  Sereuifimo  Carlo 
d’Auftria  fuccefibte  del  fudetto  Rè  Cattolico , nclmefedi 
Maggio  del  1 5 1 7.  tra  i qiuli  fecondo  il  Paftato , vi  fù  Coli^ 
Francefeo  Folliero  per  il  Popolo. 

Da  quanto  fi  e decto,n  fa  chiaro,  che  d.:IIa  prima  origine 
della  Cited  iìn’i  noftri  tempi  il  Popolo  hà  goduto  delli  peli, 
e degli  honori  diclTa,  febcnccondeilicuca  pofleffione,  c 
benché  non  fi  ritroui  ord  inata  ferie  de’  Tuoi  Eletti  sì  per  l’an- 
tichiri  del  tempo, come  per  incuria  di  fcrittori , nondimeno 
per  la  diligenza  da  noi  Tana  ne  i Regiftri  del  Aio  Regìmento, 
& in  quelli  di  S.Lorenzo , & in  altri  Autori  n’hauemo  non.» 
poco  numero  cumulati  dal  tempo  però  di  Cario  Vili  quali 
icontinuamente  fino  à i dì  d noi  prosimi , che  per  curiofird 
<lel  Lettore  ne  hauemo  fatta  la  feguente  nou.  . ■ 

Gio; 


.f 


Sentenza 
del  Rè  Cat- 
tolico circa 
l’afta  del  Pa* 
lio. 


Cola  Fran- 
cefeo  Follie- 
ro Amba  • 
Iciadore  per 
il  Popolo  al 
Rè  Cacio 
d’Auftria. 
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Cattiamo  Gio!  Cirio  Tramontano  , Macftro  della  Regia  Zccci3jJ 
delli  Eletti  creato  detto  del  Popolo,  nel  mefe  di  Giugno  dd  1495.  H 
dei  Popolo,  quale  poi  i*  24.  di  Luglio  1498.  comprò  dal  Rè  Federico  il 
Contado  di  Matera  per  60.  mila  ducati , e n'hebbe  di  più  ia 
quietanza  dell'amtniniftratione  dell'officio  della  R^ii.» 
Zecca. 

Antonio  Saffo,  creato  nclli  a.  di  Gennaro  I49<S. 
Lodouico  Fo'liero , creato  a’24.di  Giugno  dd  medefROO 

anno.  >■ 

Alberico  Terracina  fatto  a'x.  di  Gennarodcl  1497. 
Coluccio  Màcione  Dottor  di  Leggi, a*  2. di  Génaro  1499. 

Gionanni  Ricca,creato  nel  mefe  di  Gennaro  1 50U 
Alberico  Terracina,  creato  lalccoada  volta  nd  mefe  di 
Giugno  del  medefimo. 

Francefeo  di  Palmieri, nd  nnefe  di  Gennaro  «502. 

Antonio  Siilo,  la  feconda  voltacreato  a' 24.  di  Giugno 
del  1502. 

Gafparro  de  Scodo,aeico  a'a.  di  Gennaro  del  1503. 
Gio:Battilla  Apa,  creato  nelli  27.  di  Decembre , del  m&j 
defimo  anno. 

Rienzo  d’Acampora,crcato  nel  mefe  di  Gennaro  1504. 
Notar  Cola  da  Fdtro , creato  nd  mefe  di  Gennaro  1505. 
Francefeo  Coronaco,facto  a'24*di Giugno  1 505.  il  quale 
gouernòtS.mefi. 

Giacomo  Letcierì,creaco  a’ay.di  Decdnbre  1 $ 06, 


Luca  Ruffo,  creato  a*  24.  di  Giugno  dd  i $ 09. 

• Francefeo  Coronato , Eletto  la  feconda  volta  a’27.di  Do» 

^ cembredel  medefimo  anno. 

‘ ‘ Paulo Calamazza, creato a'24.diGÌDgno del  15  IO. 

Giacomo  Lettieri,  Eletto  la  feconda  volta  creato  a'z7.  di 
Dcccmbre  del  medefimo. 

Bartolomeo  Marzano,creatoa*24.diGiugno  del  151 1. 
Luca  Roffoy  Eletto  la  feconda  volta  creato  a*a  7.  di  Dc; 
cembre  del  medefimo. 

Vincenzo  Granato,  fatto  a'24.di  Giugno  del  1 5 1 2. 

Cola  Francefeo  Follilo  icre^oa' 17.  di  Decembre  dd 
medefimo* 

— Vili- 
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VtQcenzo  Marefciicrcaco  a*i4.di  Giogno  15 1^.' 

Cola  Audio  Impetrato»  creato  a’ay.di  Decembredel  me- 
dcliino. 

Viucenzo  Setato»creacoa*a4.di  Giugno  1514. 

Battila  Pcrozzo,  creato  a’iy.di  Oecembre  ddoiedefimo. 

Alberico  Tcrracina»  Eletto  la  terza  rolu  creato  a*  14.  di 
Giugno  del  1515. 

Fracefeo  Folliero, creato  a'27.  di  Decebre  del  mcdefioio. 

Cela  Fraticefco  Folliero  » creato  la  feconda  volu  a*z4*  di 
Giugno 

Francefeo  Coronato , Eletto  la  terza  volta  a*  17.  di  De* 
ccmbre  del  medelìmo.  ' 

Marc*  Antonio  Polutr ino, creato  a’a4.  di  Giugno  1517. 

Vincenzo  Mdrefca,  Eletto  la  feconda  volu  a*  24.  di  Giu- 
gno 1518. 

Marc’Antonio  Folliero, creato  a*27.di  Decembre  del  me* 
defimo,  gouemò  vn’anno. 

Cola  Francefeo  FolIiero,Eletto  la  terza  volta, a*27ali  De- 
cembre dd  1 5 1 9. gouemò  vn*anno. 

Ciò: Paolo  Marzato  figlio  di  Bartolomeo  ^ detto  difòp. 
che  per  errore  fi  diffe  Marzano, creato  1*27.01  Dcccb.  1520. 

Angelo  Rodo, Dottor  di  Leggi,  figlio  di  Luca  RoBò  cm- 
co  a’  24.di  Giugno  1521. 

Marc’Antonio  Folliero,EIccio  la  feconda  volta»  creato  a* 
27.di  Dccembce  del  medefimo. 


Cola  Ciouanni  Monte,  alias  delle  contumacie  ne)  mefe 
di  Giugno  1525. 

Paolo  Calamazza  » Eletto  la  feconda  volu  a*27.  di  De- 
cembre 15  ad. 

Geronimo  Pellegrino , creato  a’ 24.  di  Giugno  del  1527. 

•••• 

Domenico  Tr  rracina,facto  a’a4.di  Giugno-i  j jo, 

Geronimo  Pellegrino  » Elettola  feconda  volta  » creato  a* 
2 7>di  Decembre  1 5 ? i . 

Domenico  Tenaciua, Eletto  la  feconda  volua*a7*di  De- 
««mbre 


Pie. 
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Pietro  Antonio  Sapone,  creato  a'24.di  Giugno  1 5 ^4*' 

Agitio  Boccino , creato  a*  a.di  Gouuro  1515* 

NoC.Gregorio  Ro(To, creato  a’24.di  Giug.del  mede/ìmoJ 

Andrea  Scinca  , Rationale  della  Regia  Camera,  creato  a' 
i7.di  Deccmbre  del  medefimo. 

Giacomo  Ga'b,creaco  a'24.di  Giugno  15^5. 

Pietro  di  Stefano, a’ay.di  Dccembre  del  mcdclìmo. 

Gio:BactiRa  Manfo, Dottor  di  Leggi,  creato  a’24.di  Giu- 
gno 15  ?7- 

Pietro  Sarriano, Dottor  di  Leggi,  creato  a’  27.  di  Dccern- 
bre  del  medefimo. 

Pietr'Antonio  Folliero,  a’24.di  Giugno  1 5 j 8. 

Andrea  de  Caciuccio , creato  a’  27.  di  Dccembre  del  me- 
defimo. . 

Pietro  Sarriano,  creato  la  feconda  volta  a’  24.  di  Giugno 
dclisjp. 

Pietr’Antonio  Sapone,£letto  la  feconda  volta  a’ay.di  De» 
cembro  del  medefimo. 

Giouanni  de  Fundi,  creato  a’24.di  Giugno  1540. 

<}io:Battilla  Manfo,  Eletto  la  (econda  volta  a’  27.  di  De- 
ccmbre del  medefimo. 

Notare  Gregorio  Roflb , Eletto  la  feconda  volta , a’  3.  di 
Luglio  1541. 

Felice  di  Tomafo, creato  a’27.  di  Decébre  del  medefimo. 

Cio:Battifia  Manfo,  Eletto  la  terza  volta  a’24.  di  Giugno 
154»* 

Pietr’Antonio  Sapone , Eletto  la  terza  volta  a’27.  di  Dc- 
cembre  del  medefimo, gouernò  due  anni, e mezo. 

Vincenzo  Bozzaotra,  creato  a’24<di  Giugno 

Gio:  Baccilla  Manfo,  Elettola  quarta  volta  a’  27.  di  De- 
ccmbre del  medefimo . 

Domenico  Terracina,  Eletto  la  terza  volta  viua  voce  a* 
1 1 .di  Lugl  io  del  1 5 4d.gouernò  1 8 mefi. 

Francefeodi  Piatto,  creato  a’io.  di  Nouembre  i547.go- 
uernù  due  meli  per  la  caufa  che  fi  dird  nel  fuo  luogo. 

Antonino  Marciale, creato  a’i^.di  Marzo  1548. 

Gio.'Camillo  Barnaba , Dottor  di  Leggi , creato  a*  24.  di 
Giugno  del  15  4P»  gouemò  vn’anno,  emezo. 

Geronimo  Certa,  il  procuratore,  creato  a’ay.  di  Deceoa-] 
brei$4p.  ~ Cios 
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Cio:Batci(ìa  de  Fufco  mercante  de  panni  alti  banchi  vcc< 
chi,  creatoa’a4.di  Gjugno  1550. 

Frane.  d’Auicaia,  creatone!  1,  di  Gennaro  del  1551* 

Eiifeo  Terracina  facto  a*34.di  Giugno  del  1551. 

Antonino  Marciale  eletto  la  feconda  volta,  tolto  dal  Vi- Origine  dì 
cere  dalla  nooiina  dclli  fei  Creaci  dalla  piazza  a'  27.  di  De*  crear  i'Eler- 
ccmbredcl  i5Si*goucrnò  vn'anno.  to  dal  Vi* 

Geronimo  Certa  Maeffro  attuario  Crimina!e,creato  a’27. 
di  Decembrei55i. 

Giulio  Caaciano  creato  a*  24.di  Giugno  1 5 5 
Geronimo  Certa  il  Procuratore  eletto  la  feconda  volta  a* 

27. di  Decembre  del  medeiimo. 

Francefeo  Galtieri  creato  a’24.di  Giugno  del  1 5 54. 

Cola  Giouanne  Poilio  creato  a'i7.di  Decembre  del  1554* 

Francefeo  Guarino  creato  a’37.di  Giugno  1555. 

Gio:BattiAa  Manfo  eletto  la  quinta  volta  a'27.di  Decem-; 
bre  del  detto. 

Geronimo  Certa  eletto  la  terza  volta  a*  24.  di  Giugno  del 
i55d  gouernò  iS.mefì. 

Geronimo  Bimonce  facto  a*27.di  Decembre  del  1557. 

Lazaro  Sebaftiano  Regio  Doaniero  del  maggior  fundico 
aeato  a’  Z4.di  Giugno  1558. 

Gio:  Antonio  d’Aponte  Aromatario  alla  Piazza  dell*  01* 
mo  creato  a’27.  di  Decembre  del  detco.- 

Antonio  Lauro  Dottor  di  Leggi  creato  a’  34.  di  Giugno 
del  i559.goucrnò  vn’anno. 

Alfonfo  Gagliardo  Mercante  di  drappi  à gli  Armieri 
creato a*24.diGiugnodel  i5<5o.gouernò  iS.meli 
Gio:Antonio  d’Aponte  eletto  la  feconda  volta  a’  27.  di 
Decembre  15  di. 

Geronimo  Certa  il  Maeliro  attuario  detto  la  fecondaJ 
volta  a’24.di  Giugno  1562. 

Mariano  Staiuaoo  Doctoc  di  Leggi  creato  a*  17.  dìDe- 
c-embre  del  medcfimo.goucrnò  vn’anno. 

Marc’ Antonio  Picciolo  creato  a’z7/di  Decemb.del  ijdj. 

• Gio:  Antonio  Canciano  creato  a’  24.di  Giugno  1564.  go- 
ncrnò  vn’anno. 

• Paolo  di  Gaeta  Procuratore  creato  a*24.di  Giugno 
Geronimo  Cecca  eletto  la  quarta  volta  a'37.Dec.i  $<$5. 

Xooi.I.  « . Giq; 
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Cio>*  Domenico  Catione  Mercante  di  drappi  all'  Armieri 
creato  d a4-di  Giugno  i ^66  gouernò  iS.xueii 

Alfonfo  Gagliardo  eletto  la  feconda  volta  i 27.  di  De* 
cembre  del  1567. 

Cefare  Ciciano  Dottor  di  Leggicreaco  à i4.di  Giu.15  59* 
Macco  Vefpolo  Regio  Sballatorc  del  maggior  fundico» 
creato  d 27. di  Decembrcdelmedelìmok. 

Gio:  Antonio  Cor  tefe  creato  a 24*  dì  Giugno  155^.  go* 
uernò  vn'anno. 

Gio:  Antonio  Canciano  eletto  li  feconda  volta  d 24.  dì 
Giugno  i57o.gouernòdoi  Anni. 

Francefeo  de  Vino  creato  d 24.  di  Giugno  1773»  morì  fia 
doimefi. 

Gio;  Camillo  Barnaba  eletto  la  feconda  volta  net  paneì* 
pio  d'AgoRo  1 572.gouernò  vn'annoj  e quattro  meli* 

Óìulio  Angrifano  Malico  d'acci  del  Sacro  Confcglio  crea* 
co  à 27<di  Decembre  1 5 7;  .gouernò  doi  anni. 

Gio:  Vincenzo  Brancaleone  Dottor  di  Leggi  creato  d 27* 
di  Decembre  i575.goucrnò  doi anni,e mezzo» 

Gio:  Vincenzo  Starace  creato  d 24.di  Giugno  1 57B.  go- 
nernò  do»  anni. 

Giulio  Angrifano  eletto  la  feconda  volta  d 24.  di  Giugno 
1 ^So.gouernò  doi  anni. 

Gio:Domcnico  Canciano  creato  dz4.di  Giugno  1582» 
Gafparro  Prouen  '.ale  Dottor  di  Leggi  elecco  d 27.  di  De- 
cembre del  medefìnio, gouernò  circa  dKci  me/i,morìaell'ea* 
tracadi  Nouembre  1585. 

Gio:  Vincenzo  Starace  elecco  la  feconda  volta  nelmefe  di 
Nouembre  1 5 8 ^.gouernò  1 8.mefì>  percioche  d 8.di  Maggio 
del  15 85. fiV  dalla  plebe  vccifo» 

Horacio  Palomìba  eletto  nel  mefe  di  Giugno  1585» 

Gio:  Baccifla  Crifpo  creato  da 7.  di  Decembre  1 185.  go^ 
uernò  doi  anni, e mezzo. 

Gio:  Berardino  Cortefe  creato  d 24*  di  Giugno  x j[88.  go* 
uernò  vn'anno. 

Gio:  Baccifla  Crifpo  cretto  la  feconda  volta  dr  24.  di  Giu» 
gno  1 5 Sp.gouernò  tre  anni. 

Gio:Tomafo  Vefpolo  Dottor  di  I^gji  creato  à24.  di  Giu* 
gno  1 55i2.gouctaò  circa  meli  1 7» 

DclU 


a 
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Dclli  Tribunali  ? e Ada^i/lrati  della  Città 
di  'Napoli  • CapyiU 

Sfcndoii  i pieno  dircorfo  deirorigine  dcl*a_i 
Ciccd  * defle  (ue  ampliationi , e culco  di  faoì 
ciccadini>  e fìmilmence  ddi’ancicaj  c moder- 
na Politia . Ne  ha  parfo  ancora  ragioneuole 
per  fodisfarc  à curioH  difcorrcredi  fuoi  Tri- 
bunaiiichc  per  numero,  ordine,  e qualiri,  & 
anco  doctrinadi  fuoi  vfHciali  vengono  celebraci  per  tutto  il 
mòdo, ma  douendofi  in  ciò  c6  gran  ragione  ofieruarc  i gradi 
dell'antichità  di  ciafeuno  d'edì,  io  che  fìn'iiora  nò  hò  hauuto 
la  vera  notitia  della  loro  origine, mi  fon  compiaciuto  comin- 
ciar dal  fupremOiil  qual*è  detto  Confeglio  di  Stato,il  cui  Ca-  Confeglio 
po  è U Viceré  del  Kegnod  lu^OonlS^lieri  fono  al  numero  di  Stato, 
circa  vinci,  c fono  elvtti  dal  proprio  Rè , huomini  di  grandif* 
fìnu  Rima, come  Regi;  Vffìciali, Signori  Titolati,  5 C^ualieri 
nobilidìmi,  efperti  così  ai  nuneggio  delle  cqfc  di  guerra,  co- 
me nelle  ragioni  dello  Rato  della  Regia  Mac/là.  Quefto  Tri- 
bunale dunque  fì  regge  nel  Regio  Palazzo,  oue  fì  tratta  non^  V 

folo  di  quello  ch'appartiene  alla  guerra,  ma  anco  alla  Coro-  ■ 
ra,  Si  allo  Rato  del  Rè,  c mancando  il  Viceré  nel  Regno, re-  ’ 

Ra  in  fuo  luogo  il  Decano  di  cflìCor.Rglicri.  L’origine  di 
qucRo  Tribunale  d noi  non  è nota,  però  lì  giudica  Ra  anci- 
c hiRìmo, poiché  tutti  i Prcncipi-dcl  mondo  fi  fon  feruiti  di  li- 
mile conlìglio  per  confcruatione  de’Ioro  RatL  " 

Segue  dopò  il  Tribunale  detto  Confeglio  ColJatcrale . il  Confeglio 
quale  è retto  dalmcdcfimo  Viceré  inlìcme  có  li  quattro  Re-  Collaietalo* 
genti  di  Càcellaria,&  il  Secretarlo  del  Regno,  dclli  quali  Re- 
genti per  ordinario  ne  fono  due  Spagnuoli,  e due  Regnicoli; 
de  i Regnicoli  n'adìRc  vno  in  Corte  del  Rè,  nel  Cófeglio  d’I- 
talia, per  intendere , e confulrarc  le  cofe  del  Regno , il  cho 
hebbe  prigine  al  tempo  del  Rè  Ferrante  il  Cattolico,  qua'o  » 
volle  tenere  apprcllo  di  fc  rclla  fua  Corte  vno  del  Regno 
dotto,  e bene  iufennato  delle  cofe  di  qucRo  Regno,  gli  altri  . ^ 
tre  Regenti  conuengono  nel  Regio  Palaz?o  in  tutti  li  dì  di 
negotij  dopò  pranzo, fuor  che  il  Sabbato,  c fedeno  ncirvno.c 
Paliro  lato  del  Viceré,  che  perciò  fon  detti  Regcnti  del  Col-  , ’ 

X a late- 


. Secretarlo 
Regio  Gran 
Càceliieco. 


Saiuani  di 
Mandarne* 

IO. 

Scriuani  de 

Regiftro. 

Cancellieri. 


Tribunale^ 
del  Sacro 
Confeglio; 


t 


Vói  DELL’HISTORIA  DI  NAPOU 

lacerai  Confcgliotil  ^etrccarìo  anco  fede  incontro  al  Viceré/ 
Prouede  quefto  Tribunale  di  giuftitia  d quei  che  ricorrono 
d Sua  Eccellenza  nelle  cofd  importanti , ò per  gli  aggraui) 
fatteli  da  gli  altri  Tribunali , ò da  quallìuoglia  Vfficialo , 
canto  in  Napoli*  come  negli  altri  luogi  del  Regno  « e da  eB'o 
nafeono  le  detarminationi  grani,  e le  Prammatiche  da  of« 
feruarnofi . La  preeminenza  , & autorità  de’  Regenci  fono 
molte,  pcrcioche  nella  propria  cafafpcdifcono , e determi- 
nano molte  force  di  memoriali,che  vengono  indritzaci  al  Vi- 
«xrè , portando  il  pefo  della  Regia  Giurifditcione , c di  tutte 
Je  fpeditioni,  che  paffano  per  la  Regia  Cancellaria, quali  ven- 
gono firmate  tanto  da]  Viceré,  come  da  i Regenci , i quali  d 
tempo  delliRè  Aragonefì  erano  nominaci  Regi;  Auditori« 
come  da  molte  fcriccure  fi  caua. 

Il  Secretarlo  predetto  c capo  nella  Regìa  Cancellaria  ( al 
quale  fti  trasferita  buona  parte  dcH’vfHcio  del  Gran  Canee!- 
lieto  del  Regno ) quale  vfficio  è di  piazza  Spagnuola,  e tiene 
forco  di  fe  molti  Scriuani , i quali  attendono  alle  fpeditioni 
de’memoriali,e  prouifìoni,  lettere  Regie,  afleofì,  priuilegij,  e 
patenti  degli  Vfficiali,  canto  per  Napoli,  quanto  per  tutto  il 
Regno , trd  quali  fono  fei  Scriuani  detti  di  Mandamento  > i 
quali  leggono,e  decretano  i memoriali  cosi  nel  Regio  Palaz- 
zo,come  in  cafa  de’ Regenci  : vi  fono  anco  fei  Scriuani  detti 
de  Regiftro , i quali  rqgiffrano  tutte  le  forti  di  fpeditioni , ri 
fono  di  più  quattro  Cancellieri , i quali  accendono  d fpedire 
tutti  i difpacci  della  Corte  del  Rè , & anco  le  confulce  chc^ 
f inniano  d Sua  Maefld . 

Diremo  appreffo  del  Tribunale  del  Sacro  Conlcglìo , il 
quale  è retto  dal  Prcfidentc  accompagnatoda  ty.Confìglie- 
ri,t  a.de’quali  fono  Regnicoli,e  gli  altri  Spagnuoli,e  caco  elH 
come  il  Prendente  fono  eletti  dal  proprio  Rè,  e fono  in  vi- 
ta;due  de’  quali  vengono  ncll’vdienza  crimi  nale  della  Vica- 
ria,gli  altri  quindcci  foio  repartici  nelle  tre  Rote  del  Confe- 
glio, fedendo  in  giro  cinque  per  Rota:  il  Prendente  fede  ìo^ 
quella  Rota,  che  più  l’aggradi,  bora  in  vna , & bora  io.* 
altra:  Qi^cflo  Tribunale  è digrandiUìma  autorità,  e prce- 
minenza,  pcrcioche  nelle  fupplichc  fe  li  dd  titolo  diSi'» 
era  Maedd  : e nel  giudicare  olTerua  dirn  : Noi  vbilippus 
Dei  gratin  Rea- , De  mandato  Reg/o , &c.  Se  anco  perdio 

ogni 
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ogni  Cioucdi  vi  vc:igono  i Giudici.e  Coiifulcori  di  ciafche- 
duiio  Tribunale  à fare  Relationc  degli  aggrauij  dalle  par- 
ti precenfì  circa  gl’ incidenti  > & Incerlocucorij  delle  liti. 
In  quello  Tribunale  li  riconofeono  le  caufe  deirAppcllàrio- 
ni  criminali:  e ciuili  della  Vicaria,  e degli  altri  Tribunali  in- 
feriori così  della  Cittd,comc  degli  altri  luoghi  del  Regno, 
anco  fi  minifira  giuflitia  nella  prima  illancia,à  tutti  coloro, 
che  la  dimandano  di  cofe  però  d’imporcanza  : Li  decreti , c 
fencenze  ciuili  fi  eregueno,non  ofiaocc  la  reclamatione  delle 
parti , dandoli  però  ficurtà  da  chi  ottiene  la  fentenza  in  Tuo 
fauore  in  cafo  di  reuocatione,è  così  anco  le  criminali, quan- 
do fono  conforme  alle  prime  fentenze  della  Vicaria,  ò a'tro 
Regio  Tribunale:  Le  caufe  di  appellationi,  ò reclamationi  fi 
commettono  ad  vn  Configliero  delia  medefima  Ruota,  oue 
fi  fè  la  fentenza  : Le  caufe  predette  vengono  attitate  da  i j . 
Maellrf^AttuarijjCiafcun  de’quali  tiene  buon  numero  di  Seri  - 
uanirfi  tiene  anco  il  Secretarlo  che  nota  i decreti,  e fi  gli  at- 
ti delle  caufe,  che  fi  determinano  dal  Prefidente , e del  le  fii- 
fpeteioni,  vi  fono  gli  efaminatori  che  riceuono  le  depofitip- 
ni dell! ceRimoni j ;&  anco  otto  portieri  ch’alfiRono  nello 
porte  delle  Ruote , i quali  chiamauo  le  parti  quando  fi  refe- 
rifeono  le  caufe , & intimano  li  atti , che  fi  fanno  nelle  liti,  Se 
efequifeono  le  fcncenze  : e quando  alcuno  delli  Configlicri 
efee  fliora  la  Cirri  per  diil'erunze  de  parti  porca  feco  vno  di 
detti  portieri  con  vn  ballonc  di  Ragno  fignaco  delle  Reali 
infegne,chegli  di  molta  autoriti. 

Tiene  di  più  il  Prefidente  Tautorid  del  Viceproconota- 
TÌo,  l'officio  dependente  dal  Gran  Protonotario  del  Regno) 
di  creare  i Notari,  c Giudici  i contratto  per  tutto  il  Regno, 
fopra  a’quali  tiene  ampia  Giurifdittionc  in  ciuile,c  crimiiU' 
le,ncllc  cofe  però  dependenti  dal  loro  officio:  e come  i Pre- 
fidente prouede  alk  fuppliche  di  coloro, che  fiaggrauano 
degli  altri  Tribunali , ò che  dimandano  giuflitia  delle  loro 
liti, ripartendo  le  caufe  alli  Configlieli, quali  han  cura  di  mi- 
niflrarli  giuflitia;  e quando  elfo  Prefìdentc  vd  nel  Regio  Pa- 
Jazzo,fede  immediatamente  appreflb  i Regenti, c tanto  egli, 
quanto  cBlfbirn'Cònfigncróogni  dì  de’negotij  dopò  pranzo 
nella  propria  cafa  tengono  vdienza,  peouedendo  di  gìufliìia 
ù quei, che  la  dimandano* 

Que- 
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Qucfto  Tribunale  è celebre  per  tutte  le  parti  del  mondo 

per  lagrandottriiiade’Prcfidenti.eConfiglicriche  vihan- 
DO  di  continuo  fiorito , di  molti  de’  quali  fi  veggono  dottif- 
fime  opere  porte  in  luce , e particolarmente  le  Dccifioni  di  , 
qucfto  Sacro  Tribunale , come  quelle  di  Mazzeo  d’Aftlitto 
d'Antonio  Capece, di  Tornalo  Grammatico,  di  Gio:  Tomi-  • 
fo  Minadois,  c di  Vincenzo  de  Frandiis.  Hebbe  origine  que- 
llo Tribunale  dal  Re  Alfanfo  I.  che  vi  collitui  Prefidentc-> 

Alfonfo  Borgia  Vefcouo di  Valenza;  il  quale  elTendo  poi 
prom«flo  al  Papato  fù  detto  Califto  III.  come  riferifee  Mi- 
chel Riccio  nel  quarto  libro  de  i Rè  di  Sicilia , & il  Freaa_» 
nel  libro  Oc  Sui^cudis  Fù  chiamato  vn  tempo  qucfto  Tri- 
bunale il  Confcglio  di  Santa  Chiara  per  caula  clic  refedeua.^. 
nel  Clauftro  dclConuento  di  S.Chiara,epropriotic'Ie  ftanze 
che  hora  fi  veggono  habirate  da  i Cocchieri  incontro  la  Ca- 
la Profella  de  i Preti  Giefuini  (prima  Palazzo  del  frcncipc  ^ 
di  Salerno ) doppo  è flato  detto  il  Confcglio  di  Capuana^  , •>,.*  \ 

pcrciocbc  Don  Pietro  di  Tolcto  Viceré  del  R^no  lo  trasle-  " ^ 
ri  con  gli  altri  Tribunali  nel  Cartello  all’hora  detto  di  Ca-  ^ 
puana, riducendolo  in  forma  di  Palazzo, su  la  porta  del  quale 
pofe  il  fegncntc  Epitaffio  in  marmo. 

CAROLO  V.  G ìE  S.  A V G.  1 N V I CT.  I M P E;R  A N T E. 

TE  I RVS  TOLETV'S  MARCHIO  VILLy£  FRANCHIE 
HVIVS  REGNI  PROREX,  IVRIS  VINDEX  SANCTISS. 

POSr,  FVGATOSTVRCHAS,  ARCEM  IN  CVRIAM  RE- 
DACTAM  IVST1TI.E  DEDICAVIT. 

CONSILIAQ;  OMNIA  HOC  IN  LOCO  MAGNO  TO 
. TIVS  RE>SN  I COM  MODO  GONSTIT  VIT  ‘ 
i AN  A PARTV  VIRGINIS  M.DXXXX. 

Molte  altre  cofe  fi  potrebbono  dire  di  qucfto  Tribunali^,  ** 
/na  balla  per  hora  hauetne  dette  quefte  poche,  per  eflerno 
Rato  fcritto  non  picciolo  volume  da  Bartolomeo  Chiocca- 
rcllo  noftro  Cittadino , nel  quale  efattamente  ragiona  la  fua 
V erigine , prerogatiuc , & autoritd , douc  anco  fi  gli  clogiidi 

tutti  i Prcfidcnti.c  Configlierichc  vi  hanno  fiorito. 

Tribunale  medefimo  Palazzo  del  Caftcllodi  Capuana  rifiede.» 

della  Regia  incoia  il  Tril^nale  detto  la  RegiaJÒamcra  della  Sumina- 
Can,cra.  ri^.il  cui  principile  è il  Gran  Camerario,  vn  de  i lette  fuprc- 
Gran  Ca-  mi  vfficij  del  Regno , però  la  giurifdittione  gli  è efercitati^  y 
nurario.  dal  fuo  LuogoccDcnte  eletto  dii  proprio  Rè , il  quale  è ca-^' 
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. podi fcl Prcli^Jcnti  Dotta-i ,trc d'cllì Spagnaoli,  etrelu- 
liani,  e ducal.ri , che  fi  non  fono  Dottori , fonò  molto 
' verfaci  ncili  maneggi  dei  detto  Tribunale.  Vi  fono  di  più 
r Auuocato»  & il  Ptucucacorc  FifcalM  quali  fono  anco  eletti 
dal  Rè , vi  è il  Seccetario , e tre  MaeAri  attuari; , venti 
f tionali  con  molti  Scriuani»  ventidoi  Atcitanti  con  forfi  du- 
• ccnt’altri<Scriuani , vno  Archiuario , vn  Confcruatore  del* 
' li  Quinternioni  dclli  Regi;  Affcnfi  > & inucRiture  di  Feudi , 

‘ vn'altro  Arebiuario  delle  finricture  del  medefimo  Tribunale* 
vn  Percettore  delle  fignificatorie , tredici  Portieri  con  altri, 
che  lìtralafciann. 

In  quello  T ribunale  lì  tratta  del  Patrimonio  Reale  * e del« 
le  differenz^j  che  verteno  tra  i!  Regio  Fifco , e quaIlìuoglia_. 
perfoiva.  Affitta  tutte  leDoane,  & arrtndamenti  del  Re* 
^ gno , e vende  i Feudi  * che  lì  deuolueno  alla  Regia  Corte-*. 

Prouede,  efopraRà  d tutte  lecofeappartcnentenoallami* 
f ' licia  > con.  e le  Regie  Galere  * CaRclla*Artegliarie,&  altri 
iRnjmcntibcllici;  AinelTalldanno  icontiàtuttcl'entra- 
'<  te  del  detto  P*itnmonio*  & d luifono  loggecti  le  Doanedi 
il#  tutto  il  Regno*  gli  Arrendatori  delle  Gabelle  Regie  * gli 
MaRri  Portolani  * il  Capitan  della  grafia , i Guardiani  dcili 
palfi,  il  Confolato  dcli’Arce  della  Seta*  quello delP Arce  della 
' Lana*  & altri. 

Da  quello  Tribunale  efeono  i numeratori  ogni  qutndecì 
antri  per  la  numcratione  de’ fuochi  che  fi  hi  per  tutto  il  Re* 
gno,  per  lo  carico  che  lì  dd  a’  Percettori  delle  Prouincic  che 
I efigono  i pagamenti  fifcali:  tiene  di  piu  cura  deili  Vcfcoua» 

^ . di  * Scaltri  beocficijRegi;,  fede  vacante,  laudo  elìgererer.» 

trace  di  quelli , c datone  quel  canto  fà  necefiario  per  le  Chie- 
' fe  di  effi , e cura  di  anime,  li  conferna  per  il  futuro  Yefcouo* 

' e beneficiato. 

11  Luogotenente  con  gli  altri  Vfficiali  vengono  ogni  mat- 
I tioane'Iigior.ii  de'negoti;  nel  Tribunale,  ouc trattano  Io 

' caufe  con  botiifiìmo  ordine*  c ritornano  la  fera*  referuaco  il 

Mercordì , c Venerdì , che  fanno  caufe  de  parti  : Le  fcntcn- 
' *c,  c Decreti  di  qucRo  Tribunale  s’efcguono  non  ollanre  U 

rcclamatiouc. 

J£  qucRo  Tribunale  antithifsinjo,pcrcioche  èfaccefio  all*d 
> officio  d;l  Procuratcre  di  Celare , il  ^alc  era  à cépo  deHo^ 
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• mani,  come  afferma  Aftìitco  nella  Cofticutione  del  Regnò 
TfitfesTrouincixn.iS  e Sigifmódo  di  Loffredo  nel  Configlio  , 
^d.a.io.c  ij.&il  VzmudcSHbfeudis,  Antonio Capcce,&  al- 
tri  Dottori  Regnicoli, che  per  breuità  tralafcio.  11  Rè  Alfon- 
^ foj.  collocò  qucfto  Tribunale  nel  Palazzo  bora  deroccato, 

ch’era  del  Marchefe  di  Pefeara  incórro  la  Chiefa  di  S.  Maria 
Maggiore , e lo  chiamò  il  Ciudicio  fctcemuirale , per  efiero 
retto  all’hora  da!  Gran  Camerario, e da  fei  Prefidenti  (come 
riferifee  il  Ciouio  nella  vita  del  Marchefe  di  Pefeara  ) crean*  ■ 
doui  Gran  Camerario  Don  Indico  d’Auolos  Marchefe  di 
Pefeara  , donandoli  il  detto  Palazzo , oue  dimorò  detto  Tri-- 
> bunalc  fino  all' anno  1 540.  che  fù  trasferito  con  gli  altri  nel  - 

luogo, ouc  al  prefcntc  rifiede. 

Llfendofi  ragionato  del  T ribunale  della  Regia  Camera_« , 
ueceffariamente  conuienc  dirfe  degli  altri  Tribunali , & vili-  , 
cij  che  fono  fuoi  membri , fotto  la  cui  protettionc  fi  verfa- 
Scriuano  di  anch’efsi  circa  le  cofe  Regic,c  Patrimonio  di  Sua  MaefU,  - 
Kationc.  « prima  dcll’vfficio  di  Scrinano  di  Ratione.il  quale  è di  mol-  * 

ta  importanza,perciochc  tiene  il  rollo,  & il  conto  di  tutta.,  , 
la  militiadel  Regno, e del  danaro  Regio, che  fi  paga  à folda- 
ci, 8:  alle  genti  d arme.attefo  il  Regio  Theforiero  non  paga.;- 
fenza  il  fno  confenfo  ; Inceruicnc  anco  ncli’aflentaredeìlej 
genti  d’arine,e  fanci,e  cosi  anco  d dargl  i ralloggiamétiiTio-  ' ’< 
* ne  di  più  conto  di  tutte  le  Caftclla,  e Fortezze  del  Regno, 

cosi  nelle  prouifioni  de*  foldati , come  delle  monitioni , fa- 
briche,  rcpa  rationi,  8z  ogni  altra  cofa,  che  in  quelle  fi  fan- 
no: quale  vfHcio  fi  efercita  nella  propria  cafa , & è detta 
Scriuania  di  Rationc,oue  fi  tengono  di  molti  Vfficiali,c  Mi- 
nifiri , c benché  l'vflicio  fia  antichifsimo,  per  quel  che  fi  giu- 
dica , nondimeno  fin  qui  non  hauemo  letto  hauerlo  eferci- 
cato  ninno  prima  di  Ottino  Caracciolo , che  fù  dal  tempo 
della  Regina  Giouanna  II. 

t «7 

. Segue  doppo  la  Tbeforeria , Fa  quale  è retta  dal  Generai 
, Theforiero  del  KTgmTncl^a^ropria  lua  cafa , che  non  è al- 
ero  fol  che  la  berfa  del  Regio  Fifeo,  percioche  in  fuo  potere 
° ‘ viene  tutta  la  rendita  Rcalc,ranco  il  Danaro  che  refia  in  po- 
tere del  Pjj^cettore della  Vicaria,  quanto  de  li  Percettori 
delle  Prouincie  del  Regno  che  efigono  i pagamenti  fifcali , 

<omc  di  tutti  gli  altri  debitod  della  Regia  Corte , de*  qua- 
, - ' li  ‘ 
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li  poi  lì  pagano  quali  tutti  gli  Vfficiali,  c Rcgìj  Min^i , con 
ordine  però  del  Viceré  dei  Regno , e faputa  del  Scriuano  di 
Ratione , qual  Theforìero  ognifci  mcfi  di  conto  alla  Regia 
Camera  di  quanto  haae  efacto  > e pagato . Tiene  coRui  di 
molti  VRìcialitC  MiniRri  di  molta  qualici.e  confidenza  per 
l'importanza  ddl'vlficio:  e benché  i noRri  tempi  vnofia  il 
Regio  Theforiero , nondimeno  lì  legge , che  à tempo  dell'- 
Ipnperador  Federico  II.eranotrei  Regi)  Theforieri , come 
nei  Tuo  luogo  diremo. 

Segue  il  Tribunale  deirArfcnale  Regio , latinamente  det- 
to  ^rsNa$talis,eè  quoi  in  eoT^aKCsfianr,  il  quale  è recto  da  dgip  Atle- 
vno  delli  Prelidenti  della  R egia  Camera  con  la  Giurìfdictio*  naie, 
ne  ciuilc.  e criminale  Topra  gli  Vlficiali , & ArtiRi  del  magi- 
Reco  di  nbricarcRegi)  VafcelU;  qual  Tribuirale  lì  regge  nel- 
l’Arfcnale  nouamente eretto  tri  il  CaRel  nuouo , e la  Torre 
di  San  Vincenzo , ove  lì  tengono  bonifsime  carceri , e vi  Ri 
deputato  il  MaRro  d’atti  con  i Portieri, & altri  MiniRrì,rap- 
pellationi  del  quale  lì  portano  alla  Regia  Camera. 

In  queRo  Arfcnale  lì  fabricano  le  Galere, e Vafcelli  R^ij*  ' 
oue  continuamence  lauorano  più  di  (%ìito  artiRTdi  tutte  ar-  ' 
ti,  che  appartengono  alla  fabrica  predetta,!  quali  fono  fotte-  .t, 

poRii  quattro  CapomaRri,  & altri  tanti  SopraRanti . Il  . 
carico  principale  è del  Maiordomo , perfona  di  confiden-  ^ 

za,  il  quale  tiene  vn  Scriuano  detto  di  Ratione , il  Pagatoit. 
fc  vn'altro  Scriuano , che  fi  il  libro  all'incontro  di  quello  di 
Ratione . Per  le  prouifioni  principali  dell'Arfenale  vi  fopra-  * 

Ranno  tre  Regi;  Vfficiali,  come  il  Luogotenente  della  Regia 
Camera,  il  Regio  Scriuano  di  Ratione , & il  Regio  Thefo- 
riero,i  quali  due  volte  la  fetrìmana  li  congregano  nel  Tri- 
bunale predetto  per  le  prouifioni  bifogncuoli  alla  fàbrica.# 
de*Vafcclli,come  lignami,  farciami,  chiouami  ,cottoni,pol# 
vere,  pece,  Roppa , panatica , con  altre  cofe  per  vitto,  e ve- 
Rito  delle  genti  di  elsi  Vafcelli;  e benché  queRo  Arfenale  lìa  l 

ancichifsimo  in  Napoli , nondimeno  elfcndo  incapace  t Se  ' 
in  luogo  poco  atto  al  rocRiero  ncH'aimo  1 577.elTendo  Vice- 
ré del  Regno  Don'lndico  di  MendozzaMarebefediMon- 
degiar  fi  diede  principio  al  nuouo,  oue  al  prefence  lì  vedo* 
che  poi  fù  compito  da  Don  Giouafìni  df*2iinfraTQinìrccef-  • 
fore  nel  i;8z.  come  dall*  epitaffio  sù  la  porca  di  quello  fi 
Jom.  Y “ feor-  ♦ 


Tribunale 
della  Ca- 
ttallericiii^ 
Reale. 
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PHILIP P oT' R E G V* M MAXIMO HISPANI ARVM 
et  VTRIVSQVE  SICILIA,  ETC.  REGE 
D.  IOANNE  A STVNÌCA  PRINCIPE  ILLVJ^lSSIMO 
IN  REGNO  PROREGE  A.  D M.  LXXXII. 
SPECIOSA  REGNI  NAVALIS  lANVA  FINEMINDICAT 
SPEGIO  SVM  TOTI  VS  CHRISTIANI  NOMINIS 
NEMPE  MVNIMEN. 

Il  Cauallcrizzodcl  Rè  tiene  anco  il  fuo  Tribunale  nella-# 
propria  cafa  con  la  giurifdittionc  ciuilc,c  criminale  fopra  gli 
Vfhcialidella  razza  Reale, come  Cauakatori,  MalVari.e  Mi- 
oiiiri  tanto  nella  CaiiallérltTa'dr  Napoli  fica  tra  il  Ponte  del 
Sebcto.c  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Loreto, come  in  quella 
di  Puglia, c di  Calabria , Tappellationi  del  quale  fi  tUcidono 

nella  Regia  Camera. 

De  i Caualli,  che  fi  allenano  in  quefte  caualleritic , vna^ 

^ pWce  ferue  per  il  proprio  Re  , vn’altra  fi  tende  a gli  huoini- 
^ ni  d’arme,  e gli  altri  fi  vendono  con  interuento  del  Regio 

.Theforiero.  r •*•  -t. 

Il  Maftro  Portolano  della  Città  tiene  ancora  il  fuo  Jnbu- 
Tribunalel  naie  con  bonillime  circeri  nella  propria  cafa  con  la  Giwil- 
dcl  Maftro  dittióne  ciuile  fopra  quei, che  occupano  il  publico  della Cit- 
Portolano.  ti, e fuoi  diftretti , nè  può  niuno  fenza  fua  licenza  falcare.» 

di  nuouo,  ne  rifare  edifici)  nelle  ftradc  publiche , ne  far  pa- 
nate di  legno , nè  impedire  in  modo  alcuno  il  publico  ^ Tie- 
ne quello  Portolano  il  fuo  Confultore , il  Maftro  d atti,  fcr* 

. uenti , con  altri  Miniftri  per  la  efccutione  delle  cofe  predet- 

te,dal  quale  fi  appella  alla  Regia  Cantera.  - 

Qjicilovfficiofià  conccfto  gratiofamentedalRcAlfooIo 
" l.advno  della  famiglia  Moccia  del  Seggio  di  Porcanoi»  ,c 

doppo  confirmato  da  padre  d figlio  .come  nota  il  Tcrmioio* 

dalla  quale  fino  à noftri  tempi  è polfeduta.  _ 

Vi  lono  ancora  altri  Portolani, e Porcolanoti,  i quali  ten- 
Portolani,  e go no  giurifdittionc  fopra  qoci,  che  cftracno  grani , vitcoua- 
Portolanott.  glie,  vini,  c fimili,  fuora  del  Regno,  e danari  ancora  Icn^  U* 
cenza»  e quelli  non  tengono  altrimente  Tribunale,  ma  tt  lo. 

ro  vfficio  è fottopofto  alla  Regia  Cannerà.  , ' h 

11  Monderò  maggiore  tiene  ancoil  fuo  Tribunale  ncIia-# 
TriNiin,u  propria  cala  con  vn  Dottore  per  confalta,chìamato  Andito- 
delia  gTc-  « dcUla  R^ia  c^cia , vno  d’acù,  «c  vno  Sccfttano, 
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•on  altri  Miniftrì:  Tiene  anco  vna  Compagnia  di  foldacìjl 
cauaJlo  bene  in  ordine  ; la  Tua  Giurìrdittionc  è fopra  la  cac- 
cia Reale  « 6c  i quelli  che  concrauengono  alli  banni  fatti  Co- 
pra la  detu  caccia, & in  cafo  di  appellatione  fi  hi  ricorfo  al- 
ia Regia  Camera  : Tiene  di  più  autorici  di  dar  licenza  i chi 
li  piace  di  poiliere  andare  i caccia>ancor  ne'luoghi  ptobibiti» 
e di  far  patente  alli  guardiani  di  elTa  caccia  » in  virtù  dello 
quali  poflbno  portare  armi  di  ogni  forte  per  tutto  il  Regno  : 

L'origine  di  quello  vificio  non  i’hauemo  ancor  letto  y ma  fi 
bene  nel  tempo  del  Rè  Ladislao  eficr  fiato  Monderò  raa^ 
giorc  Lorenzo  Galluccioi  cottie  fi  legge  nei  Giornali  del 
Duca  di  Monteleone* 

llTribunaJ(p_della  maggior  Doanaè  retto  dal  Regio  Dot-  jrJbunalCJ 
niero,  il  quale  è in  vita*  c tiene  la  GiuriCditrione  ciuile  fopra  ddu  mag- 
quelli  che  fraudano  i Deritd  della  Doana.e  contro  i fuoi  Vf-  gioì  Doauai 
nciali»  e Minifirì , l'appellationi  dei  quale  fi  decidono  nelia^ 

Regia  Camera. 


Si  efigono  in  qucfto  Tribunale  i deritti,  che  fpertano  allaJ 
Regia  Corte  di  tutte  le  mercantie, ch’entrano,  &.  efeono  fiio.  ' 
ra  la  Cictù , purché  non  fiano  di  perfone  priuilegiacc  > quali 
deritti  dnofiri  tempi  fi  arrendano  più  di  centomila  ducati 
l’anno,  per  lo  che  ve  affifiono  oltre  del  Doaoiero  molti  VClÌ> 
ciali  • e Minifirì , e fono  fei  Credenzieri . Lo  Sballatore  con 
doi  altri  Credenzieri, il  Mafiro  d’atti,  lo  Gnardarobba,venti- 
noue  Guardiani,  e l’ ArrenLatore . Nel  medefimo  Trtt>unale 
fi  efige  la  gabella  detta  il  Buon  dinaro  della  Otti,  della  quale 
fe  nc  cauacimqiianra  mila  ducati  l’anno , e perciò  la  Citti  ve 
t)cnc  vn  Cafeiero,  & vnCredenziero. 

La  Doana  del  Sale  tiene  anco  ella  il  Tuo  Tribunale  recto  Tribunale 
dal  Regio  Doanicro,  il  quale  tiene  appreflb  di  sè  vn  Cceden-  della  Doa- 
ziero.  Se  vn  Guardiano , e tiene  la  giurisditcionc  ciuile  fopra  na  del  Sale, 
quei,  che  commettono  fraudi  al  fate  , Stalle  cofe  pertinenti 
a detta  Doana , rappellacioni  del  quale  fi  producono  alla.. 

Regia  Camera . £ cicca  Tamminifiracione  , e prouifione  del 
Sale , che  ferite  canto  per  la  Citta , quanto  per  tutti  i luoghi, 
e Prouincic  del  Regno, vi  è l’Arrendatore,  con  tre  altri  Cre  Tribunale 
denzieri , c fei  Gii  irdiani.  della  Ga- 

La Gabella dc^  Vino  tiene  pur’ilfuoTributuIc,ilqualeè  bella  del 
rectQ  da  due  Regi;  Credenzieri , l’vno  dependente  dalia  fa-  Vino. 

Y a miglia 


Tribunale 
gabel- 
la del  Gio- 
co. 
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miglia  Carrata  di  Malicia  coacetToli  da  i Rè  palTaci,  e l’altat 
poiloui  dalia  Regia  Coree  > i quali  cengono  la  giuriCdiccioiie 
col  mero,e  mifto  Imperio  ibpra  gli  Alloggiatori.Tauernari, 
e Magazenieri  de'Vini,circaletraudiclieficomineccoao  nel 
vendere  di  decci  Vini , & anco  fopra  le  differenze , e precetv- 
denze  particolari  tra  effe  parti  > Tappellationi  de'quali  lì  de^ 
cidono  nella  Regia  Camera. 

Tiene  quello  Tribunale  molti  altri  Vfficiali,e  Minìftri,trd 
anali  fono  quattro  detti  Vfficiali  delle  Mazzacogne , i quali 
oue  volte  il  giorno  vanno  per  le'Taucrnc,e  MagazTni  facen- 
do lo  fcandaglio  delli  Vini,  acciò  non  fe  neag^unga,  per  lo 
che  la  gabella  veniffe  fraudata , otto  altri  Vmcialifon  detti 
deirintercetci  » & altri  del  lìgil lo  > cheGgillano  le  botti  de* 
Vini , che  lì  aferiuono  alla  Gabella  con  doi  Sef  inani  che  pi- 
gliano rinformationi  contro  i delinquenti.  Quella  Gabella-» 
hebbe  origine  nel  tempo  del  Rè  Ladislao  nel  1 3 pS.nella  qua- 
le fù  coRicuko  Credenziero  Andrea  Bianca  di  Napolijcomc 
nel  fuo  luogo  diremo , nel  qual  tempo  poco  era  la  (ua  rendi- 
Ka>ma  al  prdente  fi  affitta  più  di  cento  mila  ducaci  ranno. 

L’affitcacore  della  Gabella  del  Gioco  tiene  anco  U fuo 
Tribunale  nella  propria  caladi  quale  con  vn  Mallrod'accijSc 
altri  Minillri  efercicalafuaGiurifdiccione  ciuilmehceconr 
tro  quelli>che  giocano  à Giochi  prohibiti>  da'qualiefige  lei" 
pene  contenute  nelli  bandi , rappcUacioni  dei  quale  fi  deci- 
dono nella  Regia  Camera. 

Di  quella  Gabella  leggemo  ne  i Capitoli  del  Rè  Federico  ' 
del  1qp6.num.4t*  ch’ersédofup'plicata Sua  Maefid dalla  Cit- 
tà volell'e  prohibire  le  baratterie  > egiochi  percuitarcl^ 
btalleme,&  altri  itKonuenicnci,  Se  hauelTe  ricompenfaco  io., 
aitracofa  ilGabclloto  ; il  Rè  rifjpofe, c'bare&be  prouillo al- 
la ricompenfa . Fù  ancodoppo  uippkcato  delmedefimo  il 
Gran  Capirano  nel  1 5 oq.come  ne’fuoi  capitoli  num  5q.  per 
lo  che  liV  prohibito  alGabelloto  il  dar  licenza  de’ Giochi 
contro  li  bandi  : I l Rè  Cattolico  poi  nd  150$.  intefo  die  dal 
permettere  le  baratterie  ne cagionauaru) furti»  homicidij, 
bialleme»  Stalcfituali»  dal  che  procedeuano^ftilenze>» 
carellic»  Scaltre  turbolenze  nella  Città»,  ordino-fulteropu* 
niti  » c caftigaci  i giocatori , e che  il  Gat^oeo  non  potclfo 
dar  licenza  di  giocate  » nè  meno  affittare  »'hé  anco  vendere 
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rcmoIan:euci  di  dctra  Gabella , maquclladi  perfonafi  do* 
ueflc  efercicare  » & incafo  che  abufaile  i Tuoi  priuilegij,  fufle 
priu»9  didccto  vf&cio,  come  ne  i capitoli  di  deico  Rè  a 
numero  57. 

11  GalKlloto  delle  Meretrici  acne  il  fuo  Tribunalo  ^ . . 

recto  dal  Giudice  creato  dal  Viceré , il  quale  con  vn  Maftro  j Vi 
d’atti, & altri  Miniflri  nella  propria  cafa  coti  la  Giurifdiccio*^j^j^  ^ 
neciuile>e  criminale  minilWa  giullitia  contro  le  meretrici, 
rofiìani,  e limili , rappellacioni  del  quale  fi  decidono  nel  Sa- 
cro Confeglio. 

In  quello  Tribunale  fi  tengono  annoutctuttelemcretri- 
,ci  della  Circi , dalle  quali  ogni  mefe  fi  efige  vn  tanto  di  ga- 
bella del  guadagno,  che  ciaìcheduna  fà  della  propria pcrfio- 
oa  : fi  efigeanco  la  pena  da  tutte  quelle  che  viuono  dishone- 
fiamence  fenza  eficrno  feritee  alla  Gabella , e dopò  fi  fcriuc, 
acciò  paghino  «continuamente  fenza  eccettione  alcuna. 

L’origine  di  quella  Gabella  lì  caua  da  i capitoli  della  Cic* 
td,percioche  in  quelli  del  Rè  Ferrante  1.  del  1459  num.  24. 
fi  legge,  che  Sua  Maelld  ordina , che  le  meretrici  fi  debbano 
‘pern.ucarein  luogo  dcputato.e  publico,  acciò  non  habitino 
apprellb  le  donne  honclle,c  fegue,  de  bis  eognofeatHr  perMa‘ 
gnam  turiam  Ficarist , /«*  per  Curiam  Capitanti  dilìét  Ciuita- 
tis  fer  fummariam  inquifitionem  extra  Curiam , finefro- 

enei  Capitoli  del  Kè  Cattolico  del  1505.  numero  58. 
fiaflerifce,cheperiaufa,  che  le  meretrici  habiuuano  ap- 
prefib  le  perfone  honclle , c da  bene  fu  per  antico  nella  Cic- 
td  indotta  vna  gabelli,  per  la  quale  il  Gabclloto  efige  dal-  ’ 
Icmerctiicivn  certo  pagamento  ogni  fectimana,  e pci>'  ^ 
che  detta  gabella  era  di  pedona  priuata , e da  cerco  tempo  ■ 
non  fi  era  curato  di  lare  andare  ad  habicare  le  dette  meretri- 
ci ne  i luoghi  deputati,  e publici,  purché  l’hauefiero  pagato 
la  gabella,per  il  che  Sua  Maefid  ordinò,che  il  Gabclloto  luf- 
fe tenuto  fare  andare  le  dette  meretrici  ne  i luoghi  deputaci, 
acciò  la  Città  rellalTe  purgata  di  tal  dishonefld , e cullando, 
che  il  Gabclloto  cfigelfeda  altre  perfone  di  quelle  cheha^ 
birauano  nel  luogo  deputato,  ipfolacto  fuflfc  priuaco  dell’vf- 
ficio , e pagalTc  di  pena  enze  dieci  al  Regio  Fifeo , Ordine 
veramente  chrilUano,  che  fc  à nollri  tempi  fuflè  in  oflcroan- 
- za»  fi  euicariano  grandi  iocoauenientù 
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i>er  complinicaco  di  Tribunali  dependenci  dalla  Regia  Ca- 
utera  feguiria  quello  della  Zecca  delle  monete, del  quale  fer- 
bamo  difeorrere  pili  apprc(To,e  cracito  trattarenao  di  quel- 
Tribunale  lo  della  Gran  Corte  della  Vicyia,  il  quale  fu  cosi  detto  da.* 
della  Gran  due  Tribunali  vniti  inlicmc,l’vao  de’ quali  era  la  Gran  Cor- 
Corte  della  jgjg  l'altro  la  Corte  Vicarià,  il  primo  fù  illituieo  dallTmpe^ 
Vicaria.  ratorc  Federico  Il.nel  quale  legemo  elferui  Prefidéte  il  Gran 
Gran  Corte,  c jyàitiero  con  quattro  (>iudici:e  quella  era  la  Corte  fuprc- 
ma , la  quale  ailUicua  i lacere  d’eQo  Imperatore , come  nel- 
le Collitutioni  del  Regno  nel  titolo  de  officio  Magifiri  lufii^ 
ludicHm  MagHxCHriét , oue  fi  legge  anco  eiferui  fia- 
to Giudice  cri  gli  altri  quel  celebre  , c famofo  Giurifconful.* 
co  Pietro  delle  Vigne  Capuano  , il  quale  compilò  ledette 
Cofiicucioni  per  ordiuedel  medefimo  Imperatore,  come  in 
fine  d’elle  fi  legge:  di  quella  Corte  anco  fu  Giudice  i tempo 
del  Rè  Ladislao  il  Reato  Giouan  de  Capillrauo.lmomo  chia* 
rilHmo  per  la  Tua  idottrina , e borni  della  vita , e fama , co- 
me nelle  fcriccure  del  Regio  Archiuio  , & anco  il  chiarifeo 
Paris  de  Puceo  nel  Tuo  libro  de  Syndicam  nel  capitolo  vlcimo 
oue  riferilice.cbe  hauendo  il  Rè  fatto  inquirere  rn  Conte  de] 
Regno  con  il  figliuolo  per  rebelIioiK , che  poi  cglt^^ellb  nel 
librò  De  fie  militari  nel  capitolo  fìugulari  deeret^ertami- 
NcnHm.3.  chiarilce  edere  lUco  il  Conte  di  Sant’Agata , e 
formatoli  il  procelTo  il  Giudice  Giouanni  da  Capìllrano 
riferì  al  Rè,  ch’il  Conce  era  in  pena  capitale  • & il  figliuo- 
lo come  innocente  fi  doueua  liberare , ciò  incelo  il  Rè  co* 
mandò,  che  il  Conce  fi  douefie  giufiiciare , & il  figliuolo  luf- 
fe fintamente  condennato , c condotto  d decapitare , 
decapitato  il  padre,  il  figliuolo  fi  douelTe  liberare,  & cllende 
feguita  la  morte  del  Conce, conforme  aJl’ordine  del  Rè , il  fi- 
gliuolo (il  cui  dolore,  e timore  fù  grande)  collo  fc  ne  mori , 
per  il  che  Giouanni  mofib'dal  (limolo  della  cofeienza  di  ha- 
uere  condennaco  i^no  innocente, il  quale  per  dolore , e timo- 
re era  morto,  renunciòalRèrvfficiodi  Giudico,efirefe_» 
Frate  Francifeano,  oue  fini  vita  innocente , e fauta,  come  in 
altro  luogo  fi  diri. 

Del  Tribunale  della  Corte  Vicaria, ne  fù  autore  il  Rè  Car* 
Corte  Vica-  Io  Lcome  nel  fuo  luogo  diremo,  collicuendoui  Vicario  Car- 
I :a.  ' lo  Prencipe  di  Saicmo  fuo  figliuolo  > che  perciò  Cotte  Vicx< 
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ria  fu  detta»  e Carlo  li.  vi  cofiitui  Vicario  Carlo  Martello 
fuo  primogenito  » il  quale  vi  iè  fuo  Regente  Raimondo  Ber- 
li ngieri  Tuo  fratello  » e dopò  vi  fé  Vicario  Roberto  Duca  di 
Calabria  fuo  terzo  genico , il  quale  vi  collituì  fuo  Regente.^ 

Nicolò  di  Gianuilla , & apprctfo  vi  fu  Vicario  Carlo  Duca 
di  Calabria  figliuolo  del  Rè  Roberto  » il  quale  vi  fè  fuo  Re- 
gence  Giouanni  d’Aya»  e dopò  Giottanni  Spinello  di  Cioue*  ' . 
naz’.o,come  ne’fuoi  luoghi  diremo. 

L’vnione  di  quefti  due  Tribunali  è chiarita  da  moIti»e  par- 
ticolarmente dal  Grammatico  nella  Derilione  34.  num.^.  e 
da  Profpero  Carauita  nel  primo  Rito  della  Vicaria  in  fine;c 
benché  non  fi  legga  il  tempo  dell’vnione  » nondimeno  pro- 
babilmente fi  giudica  fulfe  feguiu  negli  virimi  anni  di  AlFon- 
fo  I.  ò pur  ne  i primi  di  Ferrante  fuo  figliuolo, come  babbia- 
mo  olfcruato  dalle  Prammatiche,Riti»&  altre  Icritture. 

La  refidéza  di  quelli  Tribunali  fi  giudica  fi  fàcefie  primie- 
. raméte  nel  Callello  di  Capuana  dopò  nel  palazzo  che  fabri- 
cò  il  Rè  Cario  LU  apprelfoil  Caflcinnouo  per  li  Tribunali 
della  Gìullicia»  come  nota  il  Coitanzo,  qual  palazzo  elTcndo  ^ 

nel  I j 5 i.conuercttoin  Chiefaf' come  nei  fuo  luogo  diremo) 
furono  i Tribunali  trasferiti  apprelTo  il  Campanile  di  San... 

Giorgio  Maggiore»  oue  fi  vnironoinfieme,cbiamandofi  la.»  * 
Gran  Corte  della  Vicaria»  da  ouepot  nell’anno  1 5 fià  ^ 
crasfèrico  ne!  Callello  al!‘hora  detto  di  Capuana  » al  prefente 
chiamato  Vicaria  Kìoua,  rimanendo  al  vecchio  palazzo  il 
nome  di  Vicaria  Vecchia,  comefin’al  prefente  finomina. 

Il  capo  principale  di  quello  Tribunale  è il  Gran  Giullicie-  (;ran  Giu- 
ro del  Regno  » fotto  il  cui  nome  fono  fpedite  tutte  le  proni-  fiuiero. 
lioni  » benché  l’v^io  gliè  efercitato  dal  fuo  Luogotcneoco 
(beco  nome  di  Regente,  il  quale  vien'eletto  dal  Viceré , che 
per  ordinario  l’eligge  di  nxtione  Spagnuola  » benché  alcune 
V olce  fia  fiato  Regnicolo  » il  fno  vfficio  dura  doi  anni  > & io.» 
finefidaiSindicato. 

Ediuifo  quello  Tribunale  in  due  vdienze»  vnaduile»  e Giudici  ai- 
Talcf  a criminale  ^ Nella  aiminale  refedono  cinque  Giudici»  nunalu 
• tre  di  elfi  annali , e due  Regi)  Configlieri  » i quali  fi  mutano 
ogni  doi  anni:  quali  Giudici  con  ralfiltenza  ordinaria  del 
Regente minillrano la Giufiicia;  vièdipiùl'Auocato.&il 
Procuratore  fifcali  » con  TAuocaco , c Procuratore  de'poue- 

ri,  ' 
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ri , i quali  fono  detti  dal  proprio  Rè , vi  fononoueMaftrt“ 
d’atti  > ciafcuuo  de’  quali  tiene  buon  numero  di  Scriuani  fi- 
fcali.  che  fono  circa  feflanta  . Ncll’vdicnza  ciuile  vi  fono  de- 
r indici  ci-  Giudici  annali , con  quali  alcune  volte  intcruie- 

uili.  * neilRtgcnte,  e vi  fono  quattordici  Maftri  d’atti  con  venti 
fubattuari),  ciafeun  de’quali  tiene  molti  Scriuani,  che  afeen- 
dono  al  numero  circa  ducente. 

^ . In  quello  Tribuiule  fi  determinano  l’appcilationi  degli 
altri  Teibundi  inferiori  del  Regno,  così  delle  Regie  Audien-^ 
ze , come  delle  Terre  Regie , e Baroni , ac  anco  le  primo 
caufe  de*  Napolitani , e d’altri  priuilegiati , che  occorrono . 

' Si  congregano  i detti  Giudici  nelle  vJienze  predette  ne  i 
di  de’ncgoti)  ogni  macina  per  decidere  le  caufe , eccetto  il 
Giouedì , che  vanno  nel  Sacco  Conleglio  à far  le  rclationi , 
come  fi  dilfcr,  e nel  Lunedì , c Venerdì  dopò  pranzo  fi  regge 
Corte , vedendoli  il  Regcntc  federe  in  maellà  con  lo  feertro 
nelle  mani.c  con  i Giudici  nell’vno,  c l’altro  lato , con  i Ma- 
llri  d’atti  attorno,  e fi  condannano  quei,  che  fonoincorlì 
nelle  contumacie.  ^ • 

1 Giudici  criminali  ritornano  il  giorno  dopò  pranzo  ih-» 
Vicaria  i fpedire  le  caule , faluo  ch’il  Mercodì  che  vanno  nel 
Collaterale  d dar  conto  delle  compoficioni,  & d far  rclationi 
delle  caufe  ordinateli  dal  Viceré. 

Vi  fono  di  più  i Giudici  detti  Pedanei , a’  quali  i Giudici 
Giudici  Pe*  ciuili  commettono  le  caufe  ^ poca  lumina.  Se  elfi  nella  prò- 
danti.  pria  cafa  1 a determinano , fuferiuendo  il  lor  voto , il  quale 
w cófirmato  dalla  Vicaria  hauc  l’efccutionc.Son  detti  Pedanti 

^ /come  riferifee Alciato nella de 

padis  ) perche  fedeuano  d piedi  del  Tribunale , c dclli  alai 
Giudici  mentre  gli  erano  commeffe  le  caufe  leggieri,  del  che 
anco  fé  ne  hi  tutto  il  titolo  Codice  deVedaneis  Indicibits. 

Vi  è di  più  il  Pcccettorc,chc  «figge  il  Daiuro  delle  pcnc,c 
délU  "viM  contumacie, con  altre  confifcationi,chc  occorrono,  del  qua- 
le fi  pagano  gli  vfficiali.c  miniftei  di  detta  Corte,  è quel  che 
auanza  fi  porta  nella  cafeia  della  Regia  Theforcria. 

Li  Giudici  annali  fi  cHgono  dal  Viceré  per  due  anni,  ioJ 
fine  dc’quali  ciafeuno  d’clsi  dà  luogo  al  fucccffore,e  lld  à fiu- 
dicato  nel  Tribunale  di  San  Lorenzo. 

Vi  fono  di  più  il  MacAro  delle  ^ntumacie,  quello  del  fi-' 
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gHlOiìI  Càrcerieroi  il  Trombetto,  & il  Pendone COÓ  altri  mi» 
nidridiGiuftitù,  tri  quali  fono  otto  Capitani  di  guardia.»* 
bene  i cauaIlo,con  lunga  bacchetta  nelle  mani  airvm  di  Spa« 

^na,ciaicun  de'quali  è feguito  da  dieci  fanti  con  ar/ne  in  alle» 
a quali  così  di  giorno,  come  di  notte  canùnano , & difeorre», 
no  per  la  Cittd,prendendo  i malfattori  » & anco  quelli  che.^  ^ 

fenza  licenza  del  Regente  andaHero  con  armi , e li  condu- 
cono nelle  carceri  della  Vicaria,  de’quali  per  ordinario  ve- 
ne fono  feon  quelli  che  vengono  carcerati  di  fuora^  circa.» 
due  mila , tanto  per  caufe  ciudi,  come  criminali  ; vi  fono  cir- 
ca ducento  Algozini , i quali  intimano  gli  atri  delle  liti , che^  Ordine  del. 
iì  fanno  nel  detto  Trìbunale,&efegueno  gli  ordini  di  quello  . b Giuhitia. 

Da  quedo  Tribunale  efeono  tutti  coloro , che  fono  con- 
denaati  i morte,  con  ordine  molto  lodeuole , accompagna- 
ci con  le  lor’guardie,  antecedendoli  la  mefliffima , q foribon- 
da  Tromba  portata  da  vn’miniflro,  che  va  fonando,  & no- 
tificando il  delitto,  è qualiti  della  morte  ; feguedopò  Ho» 
fegna  della  Giuflitia  potuta  dd  vn  minillro  i cauallo , ch*è 
vn  gran  (lendardo  chiamato  Pendone , di  color  roffo , con.» 
rinfegne  Reali , e con  quelle  del  Gran  Giuilitiero  del  Comnamua 
gno  ; feguedopò  la  deuota Compagnia  chiamau di  Santa.»  di  Sata  Mi- 
Maria  Sucrare  miferis,  ( nome  conforme  aU'opcra)  la  qua-  ria  fuccurre 
le  è vna  vnione  di  Sacerdoti  di  gran’qualitd , ordinata  à que-  mifccis. 
iloe&cto,  iquaii  vanno  vefiiti  di  bianchillimo  lino  i modo 
di  battenti , che  con  ordine, gli  antecede  il  flcdardo  del  Cro« 
cififib  ornato  di  velo  nero,  non  raprefentando  altro , cheJ 
morte , gli  vltimi  de’quali  vanno  ricordando  il  pouero  con- 
dennato,  il  quale  tenendo  vn  picciolo  CrocififTo  nelle  mani  è 
da  quelli  con  efempi  de  Santi , e con  dolci  ricordi  condotto 
al  luogo  del  fupplicio  ; e s’il  mefehino  non  andaflfe  ben  con- 
trito jier  ftimolo  forfi  di  lafciar  figlie , ò moglie  impotenti  d 
mariurfi , efiì  li  prometteno  hauer’cura  df  maritarle , e po- 
nerle  in  honore  , percioche  tengono  molte  rendite  lafcia-  ‘ > ' 
te , e donate  da  i Confrati  loro  antecelfori  per  applicarli  in  ' 

maritaci  de  ponete  figliuole , e mogli  di  quei  che  moiono 
Mrofdine  della  Giuflitia,  ne lafcianocou  veranad fard 
Che  con  patienza  fupporti  la  violente  morte  ; vfiìcio  vera- 
mente più  Angelico , che  humano  : efe^uica  la  Giuflitia.» 
la  medefima  Compagnia  ritorna  la  fera , o pur  nel  giorno  fe- 
guente  à dar  fepokura , al  corpo  morto, però  i ggmitiati  per 
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delitti graui , che  ilor  corpi  fonodiuifiin  più  parti , òdhe  1} 
- ritornano  ad  appiccare  à Pottte  Ricciardo  ( così  detto  il  luo- 
go (uorail  Ponte  del  Sebeto,oue  è folko  portarnofi;  ) lime- 
ceiìma  Compagniar  coi^hoDorata  efequie  accompagnaraL» 
. coni  fi^tiiCapuccini , e con  la  con^egatione  deeli  Or&nel- 
li  di  S Maria  de  Loreto  ^ li  trasferifce  nella  Chieìa  di  Santa^ 
Maria  del  Popolo , dandoli  in  quella  honorata  fepoltuca  ; e 
ciò  iì  f*a  due  volte  Tanno  > come  nel  giorno  della  Commemo-^ 
catione  delli  morti  I e nel  Giouedi  Santo,  (^fladeuotiffi- 
ma  Compagnia  dedicata  d così  pio>  è lodeuole  efercido  heb» 
be  origine  Tanno  t4S°'  conuentuolo  delli  Cbnfcdòridel*' 

Monaìtero  delle  monache  di  S<  Croce  apprelfo  S.  Lucia  def 
marcjqual  conuentuolo  hocaè  dedicato  ^la  Sautiffìma  Tri- 
niti^ come  il  tutto  difcorrc  Ftanccfco  Gonaaga-nclTtìpe- 
ra  intitolata  Origine  della  Religione  Francefcana...  Foicio 
ca  Tanno  i 44^.vper  cagione  delle  guerre  quella  Compagnia, 
it.eftinfe;  e nelis  ip^  come  piacque  alla  diuina  bonciritor- 
nò  i germogliare  neTMonalterio  di  San  Pietro  ad.*Ara.»  di  Id 
nel  I $ 24^  li trasferìneTcortile  dello  Spedaledi  Santa  Maria, 
del  Popolo>(' come  Elegge  nel  Proemio  de  i Capitoli  della-* 
medelìmaiCompagma  gia  polli  in  {lampa)in  vn  luogo-dato» 
li  da  Madamina  Longa  fondatrice  dello  Spedale  predétto*», 
u,  e benché  iConinti  <U  quella  Compagnia  anticamente  filile- 

ro  fiati  laici  con  alcuni  pochi  lacerdoti  » nondimeno  dall’an- 
no 1 5 83 . in  qui  lon’cutti  Sacerdoti  ».  cosi  ordinato  d^il^  B>c^ 
già  Corte  i j.di  Aprile  délTanoo predetto., 
fiegue  il  Tcibunalé  detto  la  Zecca»,ehe  refiede  nel  medé&- 
Tribunalcùk  mo  palazzo  della  Vicaria,  ctasficritow  dalla  piazza  della  Sel- 
della  Zecca».  laria,il;cui.Iooco  fin’al  preséteò  détto  laZecca  vecchia:Qge* 
ilo  per  altro  nome  (udetco  délli  Mafiri  Rationaii  del  Regto- 
Archiuto».  percioche  anticamente  quiui.  fe  regifirauano-  Il 
regi  j decreti, & altreefpcditioni*,  come  al  prcfentc  IT fàtnella 
Regia  Cancellaria».  il  che  ci  chiarifcoche  TArchiaio-deIIa:>. 
Zecca»,  nel  quale  fono  tuctfi  regifiri  ^Sc  efpedtttoni  regie  fi- 
no à Ciouanna  II.fia*liora  lì  ritrouino  nella  lor'procectione.. 

Quefio  Tribunale  arprefence  ffregge  davcn^uittro  Ra- 
gionali» chefono-in  vita  aeati  dal.  Viceré  ».  i quali  cengp-- 
no  doi  (/iudici , Tei  Maefiri  d'acci  con  alcuni  fcriuani  ».  Se  altri 
vfficiali»e  minifiri>  & ogni  mefe  due  d’éffi  Rationaii  corvdte- 
càGiutlici>afiìAcao  in  efio-  Tribunale  ia  tucùi  giorni  de’ne- 

gotij» 
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gocijtOae  determinino  le  canfe  canto  de  i pefì,mifure,e  firaa* 
diich  in  elio  lì  comincceno,  come  anco  del  vendere  vha  cola 
per  vn’alcrarcengono  ancoCara  di  mercare  ogni  anno  i pelì,e 
mifure  à ciafeheduno  artìfta  » che  di  dii  li  lcroeno«  e pallaco  ^ , 
il  termine  prcfiiTo  li  fi  la  vi  (ita  non  folo  per  la  Citti>  ma  per 
cucco  il  Regno  > efeguendo  contro  quelli  che  non  haueranno 
mercati  i poli,  è mifure  > ò che  faranno  colpeuoh  de  alcuno 
fraudijdal  quale  Tribunale  li  appella  al  Sacro  Confeglio  •• 

Li  priuilegi;grandi,eprerogaciue  che  godcua  quello  Tri-  , > 

bunale  ne’i  tempi  antichi  eleggono  in  molti  luoghi  nello  ' 

feriteure  deH’Arcbiuio , è particolarmente  in  vno  KegillroB 
<he  li  cóferua  per«r(rRationali,chiamaco  il  libro  Rollo ;Ka- 
iieuano  de  più  i Mailri  Racionali  cura  della  Zecca  delle  mo- 
nete , con  lagiurifdiccione  fopra  gli  ateifti  di  elio  meflliero  b 
<ina taPprerogaciua  gli  fù  poi  colta,  & ereico  vifaltro  Triba- 
oale,<he  è il  fegnence . 

Il  Tribunale  della  Zecca  della  moneta  gli  è retto  da  vno  J*,*^*^"*^*^ 
iriEciale  detto  il  Maltro  di  Zecca,  quale  vfficio  è in  vita>  & ^ '.j 
tiene  ilMallro,decco,di  prona, due  Credeniicri  có  altri  chia-  “ nionP: 

-maciliaggiulUcoricon  buon  numero  di  operarij  nel  zecca- 
re le  mqncce,così  d’oro,  come  di  aigento,è  di  rame, con  altri 
niiuillri , d quali  il  Malico  di  Zecca  nrinillra  Ciuftitia  inlie- 
-me  con  lì  Tuo  Confulcore,  e Mallrotl’atn  ; Tappcllacioni  dd 
•quale  lì  riconodcono  dalla  Regia  Camera  , alla  quale  elfo 
vlficio^foggetco.  Relìed  e quello  vlEcio,^  Tribunalenei 
Falazto  detto  la  Regia  Zecca  della  moneta  di  rìmpecco  aQa 
Chiefa  di  S.Agolliao,  oue  refcdeuano'vn  tempo  i Malhi  Rl- 
cionali,il  quale  fu  comprato  nel  tempo  del  Rè  Roberto,  co- 
nici dìlse  nel  fello  Capitolo-, 

Bkcdafi  difeorfo  delti  peli, e mifure,necersa  riamete  couiea 
trattarli  de  i Tauolari^  ; i quali  tengono  cura  delle  mifure,  3c 
apprezzi  adii  territónj,  fabriche,  & cdificij.da  i quali  fi  ap- 
pella al  Primario,  che  ghè  il  lor  Giudice  circa  dectemifute.»,  Frimario« 

^ apprezzi, che  perciò  collui  tiene  il  mallro  d'atti  con  l’Ar- 
trhiuio  delle  fcritturcj&  tanto  il  fuo  vfficio,  come  dcili  quat- 
tro Tauolarij  fono  in  vita , è lì  cócedeno  gratis  dalla  Crtri.è 
fono  eletti  dalle  piazze  così  Nobili,  comedel  PopoIo>però  il 
Primario  fi  cligge  perfona  delle  medelimc  piazze  per  ordine 
di  girojdclche  leggemo  nelle  fcricture  dell' Archhnd  nel  Re- 
giRrodei  Hooi..B.fol.^8,che  morto  AndrcaRonchellaPd^ 
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mario  > è milite  fù  eletto  dalle  piazze  della  Citti  Anello  Bo^ 

nifeo di  Napoli. 

L’origine  di  coAoro  è antichiiTima,  leggendofi  nelle  Con- 
Curiali*  ' fuetudini  di  Napoli  * che  rilìromenti  farri  peri  Curiali  anti- 
camente fì  autéticauano  pec  fi  Tauolarij.Acoine  Ad  dÀpoÀo 
in  quella*  che  comincia , Inftrumenta  cùnfeSii  * fotto  iUitola 
Je  Jnjìrumentis  eonfeSis  per  CarialesNeapolitanos,  il  che  co- 
me proccdcffcjè  bene  d faperfi, perciò  che  pochi  fuor  cheNa 
Napodano*  podano  rhànoauertito,  il  quale  nella  glofafopra  la  rubrica 
riferifce*che  dalla  ciJra  di  coftoro  anticamente  la  Cirri  cra_r 
retta*è  particolarmétetencuano  penfierodell’ofseruà'.a  del- 
le Coftitutionijè  foggiungc  ch’erano  eferti  li  migliori , è più 
Iofficienri>e  legali  huomini  della  Cittd, perche  determinaua- 
no  le  differenze  dc’Citradkii  ad  csépio  dei  jo.Curiali  diRo- 
nia,  tri  quali  era  vn  capo  di  fiiprenuautoricdchiamato  Pri- 
mario. Fa  di  ciò  fede  la  feguenre  Cdfucrudine,  die  comincia 
ybi  injlrmentu  confcriptum,  in  la  parola  Cwridis,  qui  Neapotè 
yocatur  Trimarius  compleat  cfr’c.tencua  coAui  prerogatiua  di 
pofserc  complire,  & autericare  vn’atro  publico  fatto  dall’al- 
tro Curiale  morto  prima  che  i’hauefse  cóp!ico,ò  vna  fcrittu- 
ta  antica  ìnfieme  co’l  Tauolarìo*  fìcome  A legge  in  vn’altra 
Confuetudine,che  fegue  * qual  comincia  i/i^rMwe/iu  coftfiCia, 

• i de'quali  Iftrumcnti  n’hauemo  rìtrouato  vn  fok>,chc  fi  confcr- 

ua  per  Bartolomeo  Chioccarcllo',  fiipulaco  in  Napoli  a di  p. 
di  xbre.  Indi&Mf.  i i6e>.  nel  tempo  del  Rè  Manfredi, è ve  fi  fa 
mencione  del  Primario,Curiale,è  Tauobrioiè  contiene  chei 
Alogara  figlia  del  quondà  Gregorio  Caracciolo  * vedoua  re- 
litu  del  quondà  Sergio  Cacapece  de  Romania  vende  ad  An- 
drea di  Donnomadio  vn’pezzo  di  terra  campefe  di  vna  certa 
mifura,mifurata  al  paffo  di  fcrrodelIaS.Chicia  Napolhana^ 
qual'terra  era  fica  nel  luogo  detto  Ponte  picck>lo,iuAa  la  ter- 
la  di  Giacomo  Filomarino , cdaH’altra  parte  la  terra  di  Sant* 

- Andrea  d Nilo, è dall’altra  iifioroc,  perprc'zod’onzc  lo.dT 

oro»  quale  lllromento  è (critto  per  mano  di  PalTabantò  Mar 
mulo  Tauolaiio,  e nel  fine  fi  le^e . 

fuifcripfì.<i'  fmitS  /t’tru  $rMÌi  viti 
jTg  ZgoPttTUtGructÌMtMCHrÌAlit  ttftis  attrù  ttMdi  vidi» 

Pajjktmnfiit  UtuntHut  Tsiul^ritu  comfleui.ò'  ptt  iupr^USsm 

Hot  Mcfti(comtfi  vede  nella  prcdettaCcMTfuctHdiiic^cni- 
nokieflacoel  tempo  di^Carlo  11.  ì qu^i  decerminanauo 
^ Auegk 
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inco  le  differenze  dc‘Cictadini  nel  Palazzo , ò Corte  della^ 

Cicti,  cenendoa^preffo  di  loro!  Nocari  per  rcriaerei  faccia  — 
ciedeterminacioiii,  i quali  per  altro  nome  erano  detti  Ta*  Taaolarij. 
nolarij,  8e  Tabelliones  dalle  Leggi  de  Romani,  per  cffere  che 
Ogni  contracco  ftt  chiamato  , come  tabuUtefiamentit 
yenditionis,  Se  limili, erano  anco  i Curiali  nel  tepo  del  Rè  Ro* 
berco.poi  che  effo  Rè  ordina  che  quelli  reaffumano  vna  ferie- 
tura  del  Duca  di  Napoli , della  famiglia  Crifpana,dal  carat- 
tere Longobardo , nel  noftro:con  queffe  parole . Tercertos 
Curìales  Ciuhatis  tìeop,  iaratos  adhoc , de fcripturis  ipfis 
habent  in  legenda  & intelUgendo  experientiam  fatU  notamj^^ 
f/f<?r,é^r.comencIRcgiftro del  i j ^4  Indic.i.lìgn&.o 

D>fol.4i. potrei  adurre,  molc'alcre  ancoriti,  ira  per  non  ef- 
fer  lungo  mene  rimetto  al  medelìmo  Napodano , nè  i luo- 
chi  di  fopra  , al  Spiagelio,  & al  Briffunio  ne  i lorò  Vocabo- 
lari) di  Legge,  che  diffufamente  ne  portano  refempio.Hora-^ 
effendo  eftinto  nella  Corte , ò Tribunale  della  Città  l’ordi- 
ne de  Curiali  predetti , & ogni  cura  che  rencuàno  trasferita^ 
oe  i Giudici , c Tribunali  Regi) , ve  rimafe  foto  nelTribuna- 
1è  della  Città  , vna  reliquia  dell’antica  potcftà,  chctcneua- 
no  l’vno,  e l’altro  ordine,  dico  de  i Curiali,  è Tauolari),  pcr- 
cioche  de’Curiali  è rimallo  il  Primario , è durano  anco  i Tà-  « 
uolari) , i quali  tengono  folamente  enra  di  mifurare , & ap- 
prezzare i territori) , riconofccre  le  differenze  delle  falìne , e 
delle  llrade,  e vie  vicinali  ,&  altre  limili  differente,  cosi  nel- 
la Città, come  per  tutto  il  Regno, quando  perù  gli  vien  coni- 
melToda  CiuHici,è  reclamandoli  delle  loro  rclacioni  li  com- 
mette al  Primario,  dalla  relacione  del  quale  non  li  reclama.,, 
foPche  al  medefimo  Giudicedella  caufa,  il  quale  inlicmo 
col'  Primario  , Se  Tanolario  vd  d vedere  il  luogo , e ricono- 
feere  la  differenza , Se  in  c^folo  è rimafla  l’antica  autorità 
di  Curiali,  Tauolari), è PriimRio  come  di  fopra  . 

Il  Tnbunale  della  Gran  Corte  deirAmmiragliaco  lideue  Tribunalt* 
connumerare  tri  i maggiori , perciochc  il  fuo  pcindpale  è il  dell’ Animi» 
Crand’Ammirante  dei  Regno  , ilquale  tiene  la  Giurifdittio-  ragliato . 
,nc  ciuilc , è criminale  fopra  quci,ch’cfcrcicano  l’arte  mariti- 
ma, c fopra  i delinquenti  nel  mare , Se  anco  con  tutti  gli  vlfi-  Gran  Am— 
ciali , è miniflri  della  medefima  Corte . Relìede  quello  Tri-  ®i*^*®'*  • 
bunalc  apprcfso  la  llrada  dell’Incoronata , oue  fono  boniflT- 


Tribunale^ 
del  Bagliuo 
di  San  Pao* 
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<DC  carceri , fopranatidom  il  Vice  Ammiraglio,  ilquàié  t?é^ 
ne  il  ConQilcore  > il  Mallro  (TAtci,  Scrioani,  Carceriero  con. 
altri  minillri  : Tappcllacioni  del  quale  fi.  decidono  net  Sacro 
ConCegliorTienequeilo  Tribunale  i’infegna  della  Ghifiitia^ 
chiamata  il  Pendone,  tielqualefi  (corgono  Tarme  del  Rò 
ton  quelle  delGrand’Ammirance  d gnifa  di  quello  della  Gran 
Coree  delia*  Vicaria . ^ fi  adopra  quando  efeono  i malfatto* 
ri  à giuftitiarfi  . Tiene  anco  per  leeoTe  di  grande  importai^ 
zacinquanc'huomini  chiamati racomandati  dimoila  qua* 
liti  y d quali  e permefso  andare  armaci  di  qual  fi  voglia  for- 
ce d’arme.  cosi  di  giorno . comedi  notte,  e fono  (oggetti 
inciuilcj  & in  criminale  ideerà  Corte,  è fon  tenuti  accomr- 
pagiure  ilGrand*Ammirante  ogni  volta  cheli  piace,  e neV> 
lefcfiechefoglionoefsere  nelle  nurinc  nè  idifireccidella^ 
Città , fono  tenuti  aflìfierni  tutto  il  giorno  per  guardia . ac- 
ciò non  vi  fucceda  fcandalo,  è rumore , Tiene  di  più  il  Graa- 
d’ Ammirante  dodeci  gentilhnomini  chiamati  Comcllabuli; 
i quali  caualcano  iu  Tua  compagnia , Rifenote  anco  vn  certo 
ius  dalle  barche, è vafcelli  che  fi  applicano  in  Napoli  per  ria* 
fegnà  che  fon  tenuti  portare  della  medefima  Corte  ; e dallo 
Nauichc  vengono  da  inora  il  Regno  cariche' de  fali  ne  ricc- 
Ue  tate  tomolaper  feruiggio  di  Tua  cafa',Efigc  di  più  la  quar* 
radei  giudagno  de  marinari  Regnicoli , ch’armano  vafcelli 
contro  infedeli , però  la  Regia  Corte  pretende  fpettare  à lei» 
molt’ altre  prcrogatnic  fi  leggono  ne  i Capitoli  concclB  di 
i Rè  al  Grand’ Ammirantc,chc  per  breuità  fi  cralafciano. 

Il  Tribunale  del  Bagliuo  refiede  auantcii  medefimo  Pa- 
lazzo della  Gran  Cotte  della  Vicaria,  trasferitoui  Tanno 
1 54^.  dal  volgo  chiamato  lo  Bag'iuo  di  Santo  Paolo  per  ha* 
uer  fatto  gran  tempo  refidenza  quello  Tribunale  apprefso 
le  fcalc  di  San  Paolo  maggiore  Je  cui  llaa  '.e  (ìn’al  prefente.» 
fi  feorgono  neTlaco  finillro  di  mtc  fcale , che  Ranno  di  rim* 
petto  la  porta  de!  Conuento  di  San  Lorenzo . ebencheciò 
ila  nocid^mo  per  la  frefea  memoria , nondimeno  fene  leggo 
vn’ antica  ceiHmonianza . ncIRegidrodel  Rè  Roberto  dd, 
I joi.Indit*  8.  fignato  £.foI. 5 1.  con  (ìmili  parole Barthola^ 
mxus  lanuarius  mìles  Baìulus  Ciuitatis  Neapolis  , B^bertm 
Carac^lust  Tetrus  Brancatius  milites,  &Vbilippus  Carmb\ 
mamu  Indica  ciufim  I &ijli  aJfifiebantÌH  domo,  miutrfiicì- 
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l»ir  Keap,  quM  eroi  iuxu  grtdus.  Ecckfs/c  S.  Tvuli  maioris  i/o 
NeaooUtybi Curia  pradi^a  coìifueuit  Bfgi.  Quetl'vfHcio  al. 
preleateè  della  Nobile  funiglia  de’Co(Unzi,cbc  l’alficta  cir 
ca  ducati  mille  l'anno,  e TAÌmcatore  Tocco  nome  di  Bagliua 
ItCeccica  »regendo  il  Tribana.le  con  vn  Maftro  d'acci,,  c mol- 
ciScrtuani , e con  &.  Giudici  nobili  delli  cinque  Seggi  , cioò 
due  di  Montagna',  e quattro  degli  altri,!  quali  Tono  eletti  da* 
medelìmi Seggio vlfono  anco  altri  VtficiaU,e  Mhiiilri  con-, 
cacccràparcicolarb 

Inquello  Tribunale  ciuilmence,  e fummariè  R tratta  de  i> 
danni  facci- ne  i campi»  e niun' altro  Tribunale  può  craccare-r- 
caufcda  j.dtic.  in  balToifaluo  qucflo»però  inrquelle  di  mag; 
giorfumma  ciascuno  può  i Tuo  acbicria  auualerdene  : la  pe- 
na di  quello , che  incorre  in  contumacia  in  quello  Tribunale 
é di  carlini  quindeci  per  qualfìuoglia  fumma,  la  cui  Giu- 
riTchccionenon  fi  (lende  più  c k'in  Napoli,  e Tuoi  Cafali , lo- 
Tue  appcllacioni  fi  producono  alla  Regia  Zecca  de  i Madri 
Racionali  : Et  acciò  non  fufTero  aggrauati  i poueri , & altre 
perfone , che  trattar  douenano  in  quello  Tribunale , furono 
facdcapicoli  per  gli  Eletti  dèlia  Cited  » di  tutto  quello  fi  do- 
neua  in  quella  Corte  olTeruare,  con  volontà  del  Bagliuo,. 

Giudici,  e Madro  d*Atti  di  elTa  Corte  Ì2j.  di  Giugno  del 
iqjg,  Curiapro  Tribunali  fcdente,ìquzli  fono regidraci  nel 
RcgidroPr/«/7eg/or»w  5.iol.io($.  de’quali  acciò  ogn’Vno ne 
hauede  polTuto  hauer  noticia  ne  fùfatea  copia  in  vna  cabel' 

Ia,&  affida  in  edo  Tribnnale,Ia  quale  al  prefence  non  fi  vede. 

Non  fi  legge  ròrigine  di  quedo  Tribunale-,  ma  fi  tiene  fia 
molto  antico,  poiché  di  edo  fi  fi  mencione  nei  Regidro  dcl- 
Flmperacore  Federico  II',  del  i-a^p.enelle  Còdicucioni  del 
Regno , in  quella  dc  officio  Baiulorum , della  quale  fù  autore 
il  Rè  Guglielmo , doue  fi  fi  mencione  de‘Fagliui > ckérano 
per  il  Regno  cucco . 

Segue  il  Tribunale  della  Città , detta  volgarmente  di  San  _■  -l  . j- 
Toreczo , per  cegerfi  nel  Conuento  di  San  Lorenzo  dè  Frati- i 
FuncefcaniCóuentuahVqual  Tribunale  fi  crede  fià  antichi!-  ' 
mo  per  edere  fucadb  àqaello  detto  della  Reppblica,  che 
crede. Tiberio  Giulio  Tarlo  à tépo  di  Augudo , come  lucana 
dalcap.i  j.  dei;  i.lib..  della  Cronica  di  Napoli  fcrittadaCio: 
Xillani,iLqualedurò  finialla  venua  diCarlaLcomcdiremo. 
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Queflo  Tribunale  dunque  è retto  dagli  tktti  della  Citti» 
i quali  tengono  particolar  cura  delle  cofe  ch'appartengono 
alla  graffa, & al  publico  beneficio>che  perciò  in  ciafeun  gior- 
no de’ncgotij  li  congregano  in  effo  con  i loro  confultori.ooc 
ancointeruicne  nelle  cofe  ardue, c d’importanza  vn  Regio 
Vfficiale  in  luogo  <Jd  Viceré,  chiamato  il  Graffierò , con  la^ 
giurifdittione  ciuile , e criminale,  c nelle  delibcrationi  ordi- 
narie d quello, che  fi  conclude  per  quattro  Eletti,  li  due  altri 
fon  tenuti  concorrere , ma  fé  nelli  quattro  non  hà  confentito 
quello  del  Popolo  , egli  hi  il  ricorlo  al  Viceré , al  quale  pa- 
rendo,che  la  conclufionc  delU  quattro  luffe  fiata  ingiufta-», 
alTentifcc  alla  volontà  del  Popolo,  ma  reduce.idofi  i votila^ 
due,cioètrc,etre,il  Graffierò  li  concorda  con  il  fuo. 

Hàno  i fei  Eletti  la  totale  Giurifdittione  fopra  i vendito- 
ti  delle  cofe  dell'humano  vitto , imponendo  loro  l’alfifa , feù 
prezzo  con  pene  pecuniaric.e  corporali,  procededo  ali’efat- 
tionc  d’effe , e ncll’efecutioni  di  dette  pene  fono  tenute  Ic^ 
guardie  della  Gran  Corte  della  Vicaria  alfifierc , fauorire.  Se 
efeguire  l’ordine  degli  Eletti,  come  negli  Capitoli  del  Rè 
Ferrante  I.del  1476.  Le  pene  pccuniaric,  e le  robbe  intcrcec- 
tcs'applicano  al  Sacro  Spedale  dell’ Annonciata  per  conccf- 
fionc  del  detto  Rè  nc’mcdcfimi  capitoli  al  num.3  5 .38.  e 5 a. 
Tendono  di  più  la  potefti  di  riceuere  nelle  lor  mani  nel  mc- 
defimo  Tribunale  il  giuramento  dalli  Giudici  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  circa  l'offcruanza  dc’Priuilcgìj,  come  ne* 
medefimi  capitoli  alnum.42.  peròhorafololi  Giudiciciui- 
li  della  detta  Gran  Corte  vi  danno  il  giuramento , perche  i 
criminali  lo  danno  al  Collaterale . Hanno  anco  i loro  Con- 
fultori , Dottori  principaliflìmi  perla  confulta  delle  cofe  im- 
portanti, & anco  per  lo  Sindicato,  che  fi  dà  à Giudici  della-» 
Vicaria  così  ciuili,  comecriminali,  & al  Regente  finit’il  loro 
vfficio,  comeneimcdefimicapitolinclnum.  i5.  Tengono 
anco  lapotcfiàdi  creare  nuoui  Cittadini , Se  aggregare  nel 
confortio  degli  altri  Cittadini  ogni  foraftiero,  coucefioli  dal 
Ré  Ferrante  Il.nc’fuoi  capitoli  dell’anno  1495.num.11.  pof- 

fedono  di  più  potefià  di  cacciare  li  fiudenti  forafiieri  fenza.» 
inogli.e  le  donne  inhonefie,  che  alloggiaffcro  apprcffoi  Cit- 
tadini bonorati , ad  ogni  richiefia  dclli  conuicini , fenza  ton-, 
tradittione  di  quelli,  ne  dclli  padroni  delle  cafe,  ne  fi  può. 
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Allegare  lotercfTe  dclli'  pigioni , come  ne  i Capitoli  del  Rò 
Cattolico, fpediti  in  Sigooia  l'anno  1505.8!  nutn.59.  A’que- 
Ri  Tei  filetti  nel  caualcate  per  la  Cittd  gli  antecedeno  dodici 
Portieri  ▼editi  honorcuolmente  di  color  morello,  de’quali 
fó  ne  fono  de  gli  filetti  Nobili , e Tei  del  Popolo , e nelle  ca* 
ualcate  regie  effi  Eletti  precedeno  i tutti  i Baroni  delRegno. 

. Da  quello  Tribunale  dependeno  gli  fei  vificiali  chiamati 
Fagliaminuti , nome  deriuato  da  vn  Cola  Pagliaminuta  d'A< 
malie, ch'impetrò  l'vfficio  dal  Rè  Ferrante  r.nel  i487.per  te; 
nermonda,è  polita  la  Girti  dall'immonditie,  con’e/ìgere  pe- 
na da  gli  habitanti  nelle  cafe,lì  come  di  ordinato  nelle  duo 
Prammatiche  del  detto  Rè,  finiate  lotto  la  rubrica  de  falubri- 
tate  aeris,  efe  ben  quedo  penderò  di  tener  monda  la  Citti 
nelle  buone  Republiche  è antichilfimo , come  fimilmente  fi* 
ofie^uaua  in  Ri  ma,doue  per  togliere  l’occafione  i mal  crea» 
ti.d'imbrattar  ledrade,  vi  erano  luoghi  publici,comerefèri^‘ 
fee  Ripa  nel-  fuo  Trattato  de  Fede  nel  titolo  de  remedijs  prte- 
feruatiuts  centra  pefieltTy  nnrn.  5 1 . in  Napoli  anco  i tempo  di 
Rè  Roberto;  fi  vede  elTerui  TidelTa  cura,  legendofi  nelle  fcrit- 
ture  dell'Arcfaiuio  aIRegidrodel  1^  1 a. 2. Indir.  L.A'fbl.4^. 
iter,  che  diede  carico  al  Capitano  della  Citti,  iTomafo 
di  S.C/iorgio  Madro  Rationale,  i Bartolomeo  Zurlo,  & i Li* 
gorio  di  Grido  di  far’  mondar*  la  Cirri  dalle  fporcitie  è lau- 
ne,che  in  molti  luochi  dauano  ; Poi  il  Rè  Ferrante  imitando 
i vedtgtj  de  predeceflbri , i quali  hebbero  penderò  della  con- 
feruatione,ralute,  è politie della  Citta  (cosi  dice  nel priuile- 
gio  delle  fudetre  Prammatiche  ) creò  fuo  Commiflario  Colà 
Pagliaminuta,  come  fi  è detto,  e benché  per  le  guerre  cefiafie 
di  efercitarfi  detta  commi(fione,dopò  vcdfe  il  medefimo  Rè, 
che  Cola  continuane, dandoli  molti  ordini  per  tal  cura,i  qua* 
li  contengono  bonidimi  efpedienti,e  volfc  che  la  pena  daefi- 
gerfi  dalli  contrauenienti,  dedottane  la  prouifione  del  Com« 
miliario  s'applìcafse  in  beneficio  delle  reparadoni  delle  ftra* 
da  ma  perche  i buoni  ordini  inuentati  per  publico  beneficio 
in  procedo  di  tempo  fi  applicano  al  particulare , leggo 
quello  vfficio  fu  impegnato  efsendo  poi  il  danaro  preflfe> 
to  fopra  d quello  refiiruito  dalla  Città , fù  da  quella  il  detto 
officio  da  tempo  in  tempo  incomendato  alli  huomini  dello 
fci  Piazze , onde  nel  lib.  ^ f recedende  del  detto  Tribunale 

A4  foli  ' 
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fol  89JÌtrouo,chcquefto  vfficioandauacon  il  fcgucntcordP 
nc, dalla  piazza  di  Montagna,  iNido,poid  Capuana,  poi  al! 
Popolo,dopò  i Porta  nouaj&  vltimatnentc  ÌPorto,col  qua» 
Tordine  fi  cfcccitò  molti  anni , fin’allanoftra  età, e ftvcdetu 
quedo  caricominiOrato  con  rettitudine  da  perfonedi  mol- 
ta qualiti,c  he  andauano  bene  dcauallo».  con  Raffierij  èferui^ 
dori,  e con  gli  Alguzipi  auanti  ,cfigendo  Iepencda.contra-^ 
ueniétifcnzacccettioncdi.perfona,poiintDrnoPannoii5i5f>,. 

* per  II  particolari  penficri  di  alcuni,  leuatafi  L*  elertione  da) 
giro,fi.elcfsc  ro  fei.in  ogni  piazza  vno  ; tal  che  li  emolumenti 
di  vno  fòlo  furono  djuiiì  in  (ei  pecrone,pecUi:hc  vcjiutal'vf.^ 
ficio  inbarsa  conditione,a1  prefente  lì  donaper  fusfidiu  ibi- 
£ogno(ì:del'e  n edelime.piazze-,.  i qiuJi.efigona  le  penedalH 
cnen  potenti,  taato.opra  il  tempo,  che  tutte  le  cofe  termina, 
negli  abufi,  la  poteftà  fopra  quello  vfficio fpetta  li  medclì- 
mi  Eletti  delia  Citti , è non  ad  altri.,  con  feritali  dal  medefi- 
mo  Rè. Ferrante  I.  come  nc  i. Capi toli.fud etti  al.nuni.  41^ 

^ Tengono  anco  gli  ElettipotelÙ  Copra  il  Catapano , vffi- 

pucTopra  la  grafsa.il  quale  anticamente  imponcua  Tasl!- 
^la,  urai*-  i venditori  di  efsa,.delchc  fi  fd  mentione  ne’medcfimi  Ca- 
pitolial  num.34*  ^ in  quelli  del  ben.  Viuece  del  1509.  Se  an- 
co nella  féntenza  trlgli  Eletti^fic  il  GiuRitierò  nel  medefimO' 
libro  de. Capitoli  nell’ifiersoanno;  Nella  quale  asfifàantict- 
snence  erano  deputati, due  probiviri, come  fiilegge  nel  Regi, 
firodel  RèCarloII'.delii  zpa.LtC.foKipó.hor  quefiòvificio 
fàefercicaua  attempo  di  Rè  Roberto  fei  mefi.da  Nobilvè  fei 
aJtriidal  Popolo  ( comeferiue  ilMercadanreipoMl  medelif 
030  Rè  lo (buifein.tre  partitcioè  quattro  mefi  dNobili, quat- 
tro, al  Popolose  quattro  IgliStudenri^  qivaii  Aia  MaeAi  te* 
Dena:molcoraccomandàti,e(sendo.eglitanco  amatore  de’lec- 
teraci,or.dioando-,,chc  fi-jnutalscro-ogni  mefe:,  c facefsero  1k 
^ bco.con  nota  dl  tutie  le  cofe  della grafsa,&  asfifa  di  ersCiCon- 
' jv.  litnomlde^venditori; Ai  pccfcntc  quello  vfficio  ila  pur*diuifo> 
io  trepartiufu  in  altro  modo,percioche  fei  mellne^odèno  ì. 
Mn^iÌi,cioè  doimefi  il  Seggio  diM'ontagiia.viio  per  (e  llelso». 
enaltropeclat  cagione  di  t^iello*  di  Fòrcella>,.  quattro  mc& 
giiraltrlqpatcnn Seggi-, .tre  mcfiii't  Popolo , e l'^iltri  tre  inefili 
Srud€fct,epeEesfi:il  Rettore  del  QudiotColni  dchi  tocca’que- 
fio  caùcal'affitraiiccctepirConc,.  chclbooiblice  for  quello, 
■ . <lcc. 
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^'Srcftlc»:  qaiii  eugono  vn  c6rto  iusdalli  venditori  delleco- 
(e  della  grafsafChc  lì  vendono  peri’asfifaicnpofta  dagliElet. 
d|C  refcricagli  da  e&oCacapano..‘E  benché  ancicatnence  que-« 
fto  carico  fi  efercicarse  di'perfona,  come  fi  legge  nel  penulci- 
mo  Capitolo  del  ben  viuere,nel  qualeili  ordinato»%he  qael*  ^ 

lo  i chi  vfciaa  l’rfiìcio  non  volendoloe'fercicare  di  perfona  » 
lo  douefserinonciare  à gli  £letci,iqualì  per  quella  volta  ha- 
«erianoprouillod*altraperrona,e(scndorvmcio1ionorato.  , ^ 

Finatinence tengono  gli  Eletti  nsrjor’  Tribunale  molti  vf-  ^ 

ficiali  poltra  delli  Confoltori , che  fi  difsero ) con  buone  prò-  Mmiitn  del 
«ifioni,  come  Sccrctari  j,  Ratinali,  Scf  iuani.  Portieri, Con-  **  * 

fematori  de  farine-»  grani , & ogii  » l'Efattore  del  danaro  » 
i Calcierò  ; ncll'elettione  de  quali  hanno  parte  eos)  le  cin- 
^juc  piazze  Nobili, come  quella  del  Popolo, 'Quefto  Tribuna- 
le è molto  beaxroilituicoxon-molti  priuilegij  ,-prerogatiue,e 
grafie  « lequali perche  impa'-cnoregffirace  nè  i Capitoli  del- 
la Città  non  occorte  refcrirle.  -I*  *V  I 

Seguono  te  fci^Dcputafio ni  della  medeifima  Città, le  quali 
tengonoanco  parte  del  pnbiico  gemerno,  è fono  depenrdenti 
dall'ifle&oTribunaieila  prima  dc’quati  è-detta  la  Pecunia^  Pecuaia» 
che  fienccura  di  fare  efigerc»è  cÒferuare  il  danaro  della  Cit- 
tà,tanto  della  Gabella  decu  il  Buondinaro  -,  xome  di  quella 
d.i  grano  àTocolo,&  anco  dal  prezzo  delle  farine , & ogIi,  e 
quello  difiribuirlo,  e pagare  fecondo  f occorrenze,  è necesfi- 
xà  con  ordine  della  rcuifione  de  conn,come  d prezzi  de''gra- 
ni, ogii, macine,  filicate,e  mactonate  delle  llra^,  reparaao- 
ni  delti aquedocu,e  fontane,  fortificationi  delle  porte,  prò- 
nifioni  di  vfiìciali,è  minifiril»  ctemofine  à lacchi  pij , Se  altre 
occorttnzefecondoi  tempi.  — 

Lafeconda  Depatatione  è detta  la  Fortificatione.la  qua  Tr^oaleJ 
le  tiene  penfiero  della  reparatione, è fortificacione  delle  mu- 
ra  della  Ctttà,la  cui  origine  iron  è nota,  però  fi  vede,che  vo- 
fendo  il  Rè  Carlo  II.  ampliare  la  Città, è fare  nuouc  mnra_>>  ^“catione  . 
vi  volfe  la  conTulta  di  dodici  Cittadini,  fei  di  esfi  Nobili,efei 
del  Popoloiclecti  dalla  tnedefima  Catti,  come  fi  dirà  nel  fuo 

TrÌ)UOik3 

La  terza  Deputatione  è detta  Acqua,eMattonau,Ia  qua- 
le  tiene  penfiero  deli' Acque,  che  vei^ono  dalla  Volla perle  tati  dell* 
patti  foteerranee  oellaCittàA  fcaturifeono  nè  i pozd,è  fcftì-  Acqua  , e 

Aa  a unc  Mauonau.* 
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tane, così  publiche  come  priiucct  & anco  di  far  mactonìftì  8 
. filicare  le  firade  della  Città. 

Tuonale  ^ quaru  Dcputationc  è detta  la  Reuifione  de'contt , chd 
ti*  della  Re-  tiene  penfiero  di  rcuederc  i conti  del’danaro  della  Città, co* 
BiGone  de'  d*introito,come  d'efico.Quefle  quattro  Deputattoni  ton^ 
coati.  gonoi  loro  Tribunali  in San'Lorenzo,  &ta  ciafehedanodi 
efse  fono  eletti  dodici  perfonc,per  ogni  piazza  due,cosiNo* 
bili,come  del  Popolo,  & in  ogn'vno  di  detti  Tribanali  inter* 
uiene  vn’Regio  vlficiale  per  (opra  intendente  , tre  delle  qaaw 
< fi  Deputauoni  fi  mutano  ogni  Tei  mefii  ma  quella  delU  reoi*. 
fione  è in  vita . 

DeputatioM  La  quinu  Deputatione  è detta  de'CapitoIi,  Ja  quale  tiene 

ne  deirOf-  cura  che  li  Capitoli  »&  Priuilegi)  della  Citti  fiano  ofseniaci 
fouanza.de*  vociali  per  lo  pacifico,  e quieto  viuere  de  Cittadini , e 
(Rapitoli . bifognando  compareno  auante  del  Viceré,  aggrauandofi  de 
ìminillri,  che  in  detrimento  de  Cittadini  aou  ofseruano  i 
Regi>Priuilegi). 

Deputati©-^  1^  fella  Deputatione  è detta  de'Monaftcrij,  la  quale  tiene 
ne  ^lla^  protettione  de’i  Monalleri  dellaCittà  ne  i loro  vrgenci  bifo* 
Protetcìone  A occorrendo  compareno  auante  i Superiori,cosiEccIe* 
dellì  Mona-  fiaflici,come  Temporali.  Quelle  due  Deputationi  fimilmen- 
ficrjj  » ce  tengono  dodici  perfone  per  ciafeheduna  , de  Nobili  e del 
Popolo, come  di  fopra;Nótégono  alcrimétcTribunali,ne  fo- 
pra  intendcnti,ma  quàdo  fia  bifogno  fi  congregano  nella  flS- 
za,detta  il  Capitolo  del  medefimo  Conuento  di  S.Lorenzo  • 
feruendofi  delti  pottieri , fccretari),  e fcriuani  del  iflefso  Tri. 
bunalc  de  gli  Eletti , e quelli  fimilmente  fi  mutano  ogni  fei 
meli, e nel  procedere, difeorrere, e votare  in  cucce  le  fei  Depu* 
tacioni  predette  fiofserua  il  OK^fimo,  come  nel  Tcibunalca 
de  gli  Eletti  . 

L’electione  delli  Depatact  predetti  circa  i Nobili  fi  fi  da  i 
fei , ò cinque  dclli  loro  Seggi , è quctdel  Populo  dallo  1 irò 
Eletto,  però  i Deputati  della  reuifi  >ne  che  fono  in  vica,qua; 
do  ne  vaca  alcuno  fi  eligge  dalla  piazza  onde  vaca . 

TVimt*»;  ordinarie  Dapucacioiii,  vi  è anco  quella  dec4 

ne  dklk  ^ ^ Pcftc,ch’è  conferirà  à due  fole  piazze  .come  i i N »bi- 
fi  del  Seggio  di  Porco,&al  Popolo  che  t'vno  è detto  dalli  fei 
“ ' del  Seggio,  è fi  muta  ogni  5.mefi,&  l'altro  fi  eligge  della  nicr 

defiou  piazza  in  S»AgolUiio>c  fi  muta  ad  arbietio  dch'illclia, 

. Il 
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illorovfflcioérottopollo  al  Tribunale  di  S.Lorefizo,K;  ède 
rìconofcere  in  tempo  di  pefte>ò  fofpeccione  di  elTa  le  fedi  dì 
ianicd  da  qnalfiuoglia  Vafcello,che  viene  da  fuora  il  Regno> 
ò da  altri  luoghi  fofpetti,e  conofcendoui  alcuna  fofpettione 
li  mandano  a fare  la  purga  di  quaranta  giorni  nel  luogo  fo« 

. lito  nella  coda  di  Pofilipo  ; fanno  anco  li  bolettini  > e ^i  di 
lanita  i quelli, che  partono  di  Napoli.  Qnedi  Deputati  fono 
lalariaci  de!  danaro  dwUaCitti. 

Dopò  il  Tribunale  di  S.  Lorenzo  è quello  deirEletto  del  ^ 

PotoIo  , che  gli  è araminiftrato  nella  propria  caia , oue  ih  jjj|. 
ciafeun  giorno  de'ncgocij  fummariamence , è de  plano  mini-  Popolo. 
Ara  Giuditia  i tutti  i venditori  delle  cofe  della  grada , e 
robbe  comcdibili , per  particolar  priuilegio  concedo  ad  ef- 
fe Popolo  dal  Rè  Ferrante  il  Cacto'ico  a'  1 8.di  Maggio 
a joy.come  in  fine  del  fello  capitolo  R (è  mentione. 

Quello  Tribunale  fù  molto  necedario  perouelche  à no* 
dri  tempi  fi  fcorge,poichc  per  efso  fi  euicano  di  molte  liti,e 
difeordie,  che  al  foedo  nafeono  tra  detti  venditori,  de'quali 
Napoli  molto  abonda,  oltrachc  l’opra  in  fe  è di  molta  cari- 
ti,& è di  canta  maggior  merito,  quanto  s*e'dende  la  patien- 
za  dcll’EIetco  in  fopportare  le  difhrenze  di  tante  perfone.la 
maggior  parte  incorrigibili,  le  quali  al  fine  con  la  Tua  carici 
tutti  rimangono  fodisfacci,  e placaci. 

Segue  dopò  il  Tribunale  del  Giuditiero,ancicaméce  det-Tribnnil«J 
to  il  Giuditiero  delli  Scolari , introdotto  dal  Rè  Carlo  I.  co-  del  Giudi- 
ine  fi  legoe  in  quella  feriteura  rcgidraca  ad  verbum  del  Rè  tiero. 
Roberto  (uo  nepote , ne  i capitoli  del  Regno , fotto  il  titolo 
TrÌHÌlegium  Studij  Neapolitani  » nel  quale  fi  legge.ch’egli  per 
riforma.  & auguinenco  del  Studio  di  Napoli  propone  il  Giu-  >- 

diticro,ch’egli  chiama  delli  Scolari, con  potedd, e giurifdic. 
tione  ciuile,e  criminale,  fopra  li  Sccliri,  Dottori,  Scrittori, 

Si  altri  pertinenti  allo  dudio.e  particolarmente  a’bottegari, 
che  vendono  robbe  comcdibili,  il  quale  habbia  da  deputare 
tre  Giudici  ,chc-cgli  chiama  A(le(lori , vno  Oltramontano^ 

TUO  di  Regno,  e l’altro  della  Citta , dabilendoli  venti  onzo 
l’anno  di  falatio  fi  fard  di  Regno , e trenta  fi  ibradiero.  Deh 
Tdutoriri  di  quedo  Giuditiero  fi  fianco  mentione  ne!  Re* 
giftro  di  Carlo  Il.dei  1294.  fignato  H.fol.  14S  & in  quello 
2cl  lapp.fignacoA.f.iyx.douc ilRèordina^cheradifadel  . 
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pcfce  ,e  delle  altre  cofe  cQmcHibiii  donati  dal  Tuo  padre  ìllcf 
lludioje  confirmaca  da  iui.lì  facelTe  nella  Chiela  di  $ Jlndrea 
d Nido. 

L’autorlti  di  quello  Cmflkicroalprcfcnteèfolo  fopraì 
•venditori  della  grada, nè  tiene  chefarej^imencecongli 
Studenti, nè  có  Dottoriicomcfu  il  primo  iltitutoia  fiu<?iur 
rifdittioncè  ciuilc,  c criminale,  e tiencil  fuo  Tribunale  nella 
propria  cafa,con  l'aQjftenaa  di  va  Dottore  per  foaconfulta, 
^n  Protmratore  fifcsile , Se  va  Credenztero  ,con  altri  Vfficia- 
Ii,e  Miniftrì:  Quello t/iuftiticro  caualca  ogni  di  per  la  Cit«U, 
efeguendo  gli  ordinijjandi,*  ftaniti  degli  Eletti  della  Cittdy 
efioendo  le  pene,  e carcerando , lìcon^  ftd  ordinato  ne  ì csh 
pitolidel-ben  viucre  dilbpracitati,  ^ . . i. 

O^ell'vlHciocontinuamentc  fueferclcato  da  Nobili,  co- 
me in  molti  luoghi  de  i Rcgillri  del  Regio  Archiaìo  li  legge» 
« particolarméte  in  quelli  Carlo  I.e  ILche  nel  fuo  luo* 

go  li  fani  mencione , poi  leggerne  nel  Terrainio  nel  difeorfo 
della  famiglia  Bonifacia , ch'il  Rè  Alfonfo  L lo.concede  ad 
Andrea  Bonifacio  delSeggio  diPorunoaa,edopò£ucou> 
Krmato  à RóBerto  fuo£gliuolo,«oiiGio:Berardino  figlio 
di  Roberto,  il  quale  folcradeirvificio  ) diuenutoMarchefo 
d’Oyra , dimenticato  di  fe  fteflb , fi  pofei  feguire  Therefia-. 
Lutherana.e  dubitado  d*c(fcr  feouertofu^i  trouar'i  fuoi  pa- 
ri in  Geneura.oue  infclicc,e  vecchio  fini  i fuoi  giorni,  & ha- 
uendo  la  Regia  Corte  confifeato  ogni  ruohaaere,rvfficfo  di 
Giuftitiero  fd  venduto  d Giacomo  Terracìna,  il  quale  hauc- 
doloefercitato  alcuni  anni  con  poca fodisfattìonc  della  Cit- 
ti  per  roppreflioni  de’  fuoi  Vfficiali,  la  Cittd  fe'J  comprò,£a- 
ccndolo  elercitare  da  diuerfi  in  nome  di  lei , ma  non  perciò  t 
Cittadini  reftomo  di  elTcrc  oppreffi  da  venditori  delle  robbe 
da  viuere,  poiché  rvffìcio non  fi  eferdtana  conrcttitudincr, 
perilche  la  Cittì  lo  ritornò  à vendere , e fù  comprato  da^ 
Pier’ Antonio  di  Somma  di  Capuana,  il  quale  percauame  la 
rendita  del  fuo  danaro  cagionò  grand’altetacione  delli  prezzi 
di  tutte  lecofe  deH’humano  vitto, per  il  che  fu  la  Città  ncccf» 
fitata  vn’altra  volu  ricom^fc  rvfficio,che  migliorerc  piò 
fpedicnte  fardibe  fiato  eftingucrlo.poiche^er  cinquantacin- 
quemila  ducati,che  ne  tiene  i godere, non  è cafa  per  mioim% 
che  fia»che  non  nc  fenta danno  di  giotno  in  giorno. 

Segue 
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Segue  il  Tribunale  dell’ Efcrcito  refidente  nella  ftrada  di  Tributalo 
Toleco , apprefio  lo  Spedale  di  S^Gwcomo  » con  boniflìme  del  Maftro 
carceri , il  quale  è recto  da  pedona  di  Nacione  Spagnuola_>^  di  Campo, 
elecco  daiproprio  & è chiamaco  Malico d|Càpo*  con  la 

Giurifdictione  ciuilc , e criminale  fopra  i foldati  del  Regno, 
qualiperocdinario  fonoquattro  milalottovcnticompagnie 
ch’c  chiamato  il  terzo  di  Napoli , & ancora  fopra  i Concino- 
ui  del  Viceré, & i tutti:  li  itipcndiaci,&  auanuggiati  di  terra» 
per  caufa  della  mificia  ; Tiene  quello  Maftro  di  Campo  il  Tuo 
Auditore,  bonùlimO' Dottore ,],eletco  dal  Viceré,  che  è chia- 
mato l’Auditor  del  Campo» vn  Mallro  d’atti , Scriuani,  Car- 
ceriero-,.  & altri.  Miniflri , i’appeiiationi  del  quale  dal  Viceré 
fieommecconodquell.’Vlficialeche  li  piace». 

Dopò  fegue  il  Tribunale  deLCafiellanodeLCaibel  nTOUO»'p-fj|jg^l^ 
retto  nel  medefima  Callcllo  con.  la  giarifditcioneciuile , e del  Callclloi 
criminale  alTvfo  di  Campa  fopra  ifoldad  del  detto  Caltcl'  noouo» 
lo»  e della  Torre  di  San.  Vincenza»  tenetide  feco  il  (uo  Audi- 
tore, il  Mallro  d’acci , il  Coaiucore,.coa  ^Icri  Minillri , dal 
qpale  fiappclla  al.  Viceré»flc  egli  comimétceUcaufa.  i quella 
che  Ir  piace-.. 

B Callcllo  di  SantTfermo  tiene  ancora  iliuoTribunaloTtibunale 
retto  dal  proptio  Callcllano  ,.con  la  roedefima  ancoritiLdidelCadelIo 
quellodelCallello  ououo,  tenendo  il  fuo  Auditore,  Madradi  Sai'Her* 
d’atti,  & altri,  le  appellacioni  fi^commettooo  did  Viceréj  co-  nw» 
me  di  fopra». 

Similmente  il  Callellò  dell’  Ouo  tiencìl  Ido  TribuflaTe  rct-  Tribunale 
to  dal  proprio  Call'eirano  , il  quale  tiene  medefitDamente.j>del  Cadello 
l'Auditorc»Maftro  d'atti,  & altri  con  la  medefiina  giurifefie-  dell’Ouo. 
tione»chc  li  è detto  dell’acre  CalMla». 

IliCapitan  generale  delle  Galere  di  Napoli  tiene an«ro  il 
fbo  Tribunale  nella  propria  cala  con  là  Giurifdictione  ciut- delle  Galere 
k,  e criminale  fopra  i fuoi  foldati , vfficiaJi  , & altre  genti  dìi 
Gaiere;  e tiene  il'  fùp  Auditore»il  Mallro  d’atti  con  altri  Mi- 
nillri,.dal  quale  liappella  al  Viceré,  come  difòpra*- 

IJ  Cappellano  maggiore  del  Ré  in  quella  Citts,  e Regno-MTribnnalr 
tiene  àncoilTribunale  nella’  propria cafa.,  tenendo  'W.Gon-  del  Ci>ppel» 
(ultore  clctco-dalVicerè-,  iJt  anco  il  Malico  d’attii  ilSecreta.  Uno  Magr; 

altri  , .la  fua  giurifdictione  » come  nota  il  Frc72a  nel'  t . giore». 
lib.  DcJu^cudityixxoìoDeof^mìia^CànctlÌM^^  & 
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fopra  tutti  li  Cappellani  Rcgij , quali  fcruono  inDiuintsU 
Regio  Palazzo, tiene  anco  protettione  delli  Rudi;  có  autoriti 
di  calligare,  e punire  i Rudenti,  cosi  di  leggi,  come  di  filofo- 
Ha, e medicina,  che  delinqueilero  in  elfi  Rudii,  dalla  fenrenza 
del  quale  Ci  appella  al  Viceré,  il  quale  commette  airiReflo^ 
Cappellano,chccó  voto  d’vn’altro  C.onfultorc  eletto  dal  mcr 
defimo  Viceré  proceda  neli’appellatione . Tiene  anco  cura^ 
della  Cappella  Reale , afsifiendo  apprefib  al  Viceré  quando  . 
ode  la  MelTa, donandoli  di  Tua  mano  la  pace:Tieneanco  par-j 
ce  ncirordinare  la  proceffione  generale  del  Sancifs.  Sacra- 
mento per  rifpetto  delli  àrtifii,  e confraternità  de’Laici , che 
perciò  in  quell’Àtto  affifie  nella  porca  del  Domo  ìnfiemecon^ 
il  Vicario  Geliérale  dell’ Arciuefeouo , e con  TEIetto  del  Po*.. 
polo.QneRo  vffìcio  di  Cappellano  maggiore  fu  fin’al  tempo 
dell’  Imperatore  Federico  li.  come  il  Frezza  nel  fudetto  luo- 
co, quale  vfficio  è in  vita , e fi  dona  dal  proprio  Rè  vna  volta 
a Regnicolo,e  l'altra  d chi  li  piace,come  fi  legge  ne  i capito*, 
li  dell'Imperatore  Carlo  V.del  1554  num.j  5 . 

Vi  fono  di  pili  Collegij  di  Dottori , delli  quali  è capo  il- 
Gran  Cancelliero  del  Regno , benché  l’vfficio  gli  è efercita- 
to  dal  Vice  Cancelliero , dal  quale  fi  procedei  dare  il  gra* 
do  del  Dottorato  con  belle  cerimonie  dopò  efquifito  età* 
me,  & è accettato  con  voti  fecreti  de'Collegianti,  che  fi  dan- 
no al  Vice  Cancelliero . Il  primo  de’  quali  è il  Collegio  do* 
Dottori  in  Théologia , il  quale  fi  Tuoi  congregare  in  diuerfi 
Conuenti  di  Frati,  & i Collegianti  fono  molti,percioche  noa 
vi  è numerp^eterminato,  e quali  tutti  fono  perfone  religio- 
fe,corae  Preti , e Frati , i auali  infieme  col  Vice  Cancelliero 
concedono  detta  dignità  a perfona,  che  ntrouano  meriteuo- 
Ie,e  dotta  in  detta  fetenza . 

II  fecondo  Collegio  è delli  Dottori  LegiRi  ,cosi  in  ciuile, 
come  in  canonico , i quali  fono  quattordeci  Dottori,  e man- 
cando alcuno  d’elfi  per  morte , entra  in  fuo  luogo  il  più  anti- 
co Dottore  Napolitano . QueRo  Collegio  è retto  dal  mede, 
fimo  Vice  Cancelliero, c dalli  detti  Dottori  Collegiati,  con  { 
quali  è anco  il  Rettore  del  Studio,  & il  MaRro  d'atti;  pér§  i 1 ' 
Rettore  éannale,  efielige  dal  Viceré,  dalia  relarionedel 
Cappellano  maggiore , & vn’anno  fi  eligge  profeifo  nella  Fi. 

lofonajSe  v^altro  Mila  leggere  benché  per  antico  coRui  haj 

- 
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ùèfTe  nel  collegio  qualche  autorìci»  alprcTente  rfoncieno 
alerò  che  la  nuda  digoici)  petcioche  quando  fi  di  il  grado 
del  Doccorraco  ad  alcuno  » egli  non  efsendo  ancor  Ooccorcj 
fede  con  la  coga,e  con  lo  feeeero  nello  mani  apprelTo  al  tìcg« 

Cancellieto , & eira  vna  delle  parei  picciole  delli  emolumen- 
ti|Che  fi  receueno  dalli  Doccorandi , e nel  fuo  Dottorato  par 
ga  la  miei  del  prezzo  folico  alli  Collegianci . 

Le  Cerimonie  del  Dottorato  febeneperilpafiatoerafo- 
litofamofi  nella  maggior  ChieCiallaCapellade’MtnutoIi; 

, alprefente  fi  fanno  nel  palazzo  del  Gran  Cancelliero  coiu  . 

^ran  coroiciua  de’Doetotj,*  Vfficialite  perfone  liteerate . 

''  Quelli  che  fono  Dottoraci  in  altreColl^gio  fiiora  di  que* 
fio  di  Napoli  non  polTono  entrare  in  efib  ColleggiOf  nò  anco 
hauer  digniti , nè  efercicarVfficij  Regi;  nel  Regno  lenza  par* 
cicular  dupen^  del  Rè,  onero  fenza  eflerno  approbati,8e  efa* 
minati  di  nuouo  dai  detto  Colleggio , e fimilmencc  quelli  di 
medicina . , . 

11  Colleggio  predetto  fiì  ordinato  dalla  Regina  Giouaftna 
U*  collituendoui  vn  Priore  con  otto  Dottori , e concefe  al 
Gran  Cancelliero  del  Regno  all'hora  Ottino  Caracciolo  la^  V 
Ciurìlditcione  ciuile , e criminale  fopra  i Dottori  del  detto 
Collcggio,  come  nel  Priuileggio  di  detta  Regina  fotto  laJ 
dau  delli  15.  di-Maggio  14181  del  quale  nel  fixo  luogo  fa- 
remo mentione . 

La  medefima  Regina  illituì  il  Collcggio  de'Dotcori  inMe*  Golleggiò 
decina,  eFilofofia,  fottomettendolo  alla  Giurifdittionc  ci<  de  Dottori 
uilc,  e criminale  dcll'illelso  Gran  Cancelliero , come  nel  fuo  di  Medici- 
Priuileggio  co  la  data  delli  18,  di  Agollo  i4jo.ncI  quale  an- 
co  fi  procedei  dare  il  ^ado  del  Dottorato  nel  modo,  chCi«  fona. 
fièdetcodeH’altro,  &tutttcoloroche  fonoapprobacida.» 
quello  Colleggto,e  da  quel  di  Salerno,  Se  haueranno  prefo  il 
grado  del  Dottorato  in  efsa  profelfione,  pofsono  liberamen- 
te medicare  per  tutto  il  Regno , il  che  non  è concelso  ad  al-  ^ 

trj,perciò  che  quelli, che  non  hanno  il  grado  predetto  , c vo-.., 
eliono  cferciurfi  nella  Medicina,  ò Chirurgia  lenza  licenza^ 
del  Protomedico  del  Regno  fono  rigorolamente  da  elsoPro- 
comedico  puniti . 

Le  caule  ciuili , c criminali  di  quelli  tre  Colicggi  ( eccetto 
che  dell!  Chierici,dclliqoalinonègiudicecompctcntc;^pcr  tion^  del 
Tom.  I,  il  CoUeggioi 
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il  Vice  Cancelliero  fi  cooimetteno  ad  vno  dc*nìedcfimi  Col* 
Icgianti  Dottori  di  lege  per  referirli  in  Colleggìo  » oue  fi<de<> 
ccrminano  j l’ appellacionidc*  quali  fi  producono  nel  £ic(o 
Configlio . 

Il  Protomedico  del  Regno  tiene  anco  nella  propria  cafaj 
il  luo  Tribunale  con  la  Ciurifdittione  ciuile  i e crimiDale  (o« 
pra  tutti  coloro  ( tanto  nella  Citci  quanto  in  tutto  il  Regiió 
che  non  elTendo  Dottori  andafiero  medicando  fonza  Tuo  pri* 
uileggioj  & approt^tione , e fimilmence  contro  li  fpeciali  di 
medecina  « e perciò  ogn'anno  egli  accompagnato  da  gli  ot* 
co  faciali»  che  ogn’anno  fi  eligono  dalla  communitd  aelfa^ 

. medefima  arte } vifitaconefattilOma  diligenza  tutte  le  fpe- 
tiarie  medicinali  della  Cittd , vedendo  le  coo^oficioni,  con* 

- lercioniie  ScmpIici«Droghe^Mannaj  & altre  cofe>chc  ferueno 
alli  medicamenti  huraani , è ritrouando  cofa^che  noti  fuflo 
della  boncijC  qualitd  che  conuiene  j la  fa  buttare>e  bruggia- 
re , & il  fimile  fi  nelle  botteghe  de  gl'almluoghi  del  Regno , 
mandandoui  diligenti . còmmiffarij  accompagnati  da  akù- 
ni dell!  otto  > ò pur’altri da  medefimi  fuilituiti  • i quali  fi  li- 
parteno  in  tutte  le  prouintie  del  Regno  i oue  non  folo  vifita- 
no  le  botteghe  de’lpetiali  > ma  anco  li  Barbieri,  e Mammane, 
con  quali  in  Napoli  non  tiene  tale  autorità , Regge  il  Proto- . ' 
medico  il  Tuo  Tribunale  nella  propria  cafa  con  maftro  d'Ac->  • 
tjjconfultorejporciero , tc  àltri,  oue  in  certi  dì  della  fettima-'l 
na  amminifira  Giuftitia , rappellationi  del  quale  fon  decifro  \ 
nel  Sacro  Confido  : Il  Tuo  vmcio  dura  tre  anni,&  in  fine  di 
il  findicato,egli  e eletto  dal  proprio  Rè , & è Tempre  Napoli- 
tano , ò Regnicolo , come  fi  legge  nè  i Capitoli  dcllTmpe- 
rarore  Carlo  V.del  1554*  numero  54. 

Gli  otto  Speciali  di  fopra  nominati  tengono  anco  autori- 
cà  di  talfare , e liquidare  i prezzi  delle  rot^  medicinali,  ac- 
ciò i compratori  di  èflì  non  fiano  fraudati . 

. Sonoui  ancora  alcuni  Tribunali  de  grartiAiefcrcititt  con 
bonifiimo  ordine , il  primo  de'quali  è quello  della  Nobilif- 
fima  arte  della  feta,fituato  nella  firada  detta  la  Sellaria  cohl» 
buone  carceri , il  qualoè  retto  da  i tre  Confali  eletti  dalla., 
Conamnnità  della  mede  fima  arte,  con  interuento.  Se  aflìfien- 
za  del  Lu^otenence  delia  Regia  Camera , e con  il  Picfiden- 
lecoauniwio  deJb  medefi^  arte,  1’  Auocaco,  ePro^ 

■ ' r ‘ ‘ curof- 


i I B R 0 R I M O: 

Cttratore  fìfaUe,e  Secrecario  della  medefimaCamcfMe^qua^ 
li  Confoli  yno  mercante  Napolitano  , il  fecondo  mercanto 
di  nation  fora(liera,il  terzo  ceflkoredi  Drappi,  che  ro'anno 
fi  elige  R^icoio,  H.  l'altro  di  nation  foralUora . 

Tengono  i Confoli  predetti  la  Giurifditcione  cioiln , e cà- 
minale  (opra  quei  che  fono  matricolati , 8c  aferitti  nella  me- 
defima  arte, e che  fi  efercitano  in  efla(re(eraati  quei  che  fono 
in  pena  capitale  J i'quali  ogni  di  ciafeuno  d'efii  Confoli  nella 
propria  cajfafumnuriamente,  e de  plano  amminiftraoo  Giu- 
fiitia,e  per  le  cofe  importanti  vn  giorno  delia  fettimana  rego- 
no  Corte  nel  Tribunale  con  vn  Dottor  di  le^i  lor  Condito- 
re, vnCoaiutore,rn  Mafiro  d’Atti , fcriuani , feruenti , & al- 
ari, i quali  tutti  fono  eletti  da’medefimi  Confali  ; ve  internie- 
neanco  vn  Regio  Credenziero  per  conto  delti  Interzetti  dei- 
fi  drappi,che  fi  trouafiero  contro  la  forma  delli  bàdi,de'qua- 
li  nc  tocca  la  parte  al  Regio  fifeo  , T appellationi  d quello 
Tribunale  fon  decife  nel  Sacro  Configlio 

Hebbe  origine  quello  Tribunale  dalRè  Ferrante  Primo  net 
1455  .il  quale  con  gran  diligenza  introduife  quell’arte  in  Na- 
poli,come  nel  (uo  luogo  diremo , concedendoli  di  molti  pri- 
uilegi;,e  franchicie , tra  le  quali,'  che  tutti  coloro  che  fi  efer-» 
ciuno  in  detta  arte,  & aferitti  nel  fuo  libro  non  pofsano  efse« 
re  conofeiuti  nè  in  ciuile,  nè  in  criminale, fatuo  Che  dalli  Con- 
fuli  del  a medefimaarte . 

L'illersoKèintrodufsenelIa  medefima  Girti  l'arte  della.»  TribanaU 
Laiu,alla  quale  nel  1480.  gli  concede  imedefimi  priuilegi),  deirartedcl, 
chchaueua  concedi  all'Arte  della  Seta, conte  nel  fuo  luogo  d Lana» 
diremo.  Tiene  dunque  quell’ Ane  il  fuo  Tribunale  con  le  car-  « 

ceri  nella  firada  detta  di  Miraballi,  pertinentie  del  Seggio 
di  Portanoua , il  quale  gliè  retto  da  due  Confuti  cferciuntt 
la  medefima  arte , i quali  fi  eligono  ogni  anno  dal  Comu- 
ne dcli'ifielfo  efsercirio,con  interuenco  pur  dellimedefimi  vf-  . 
ficiali  d.  Ila  Regia  Camera , quali  Confuli  iniìeme  con  il  loro 
Confultore,Mafiro  d'Atti,  fcriuani , & altri  minifiri  manten- 
gono la  giuftitìa  i mtti  coIoro,che  efercitano  detta  arte,  con 
la  Giurifditiione  fimilmente  ciuile, e criminale  • 

£c  canto  i priuilegij  dell’atte  predetta,  come  quelli  dell'ar»  . ^ 

te  della  Seta  fi  veggono  confirmati  dal  Rè  Federico,dal  Gran  • 

Capitano, dal  Rè  Cattolico , e daU’Imperadore  Carlo  V.  co- 

Bb  a me  ■.* 
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me  nelli  Capitali  da  lor  conceffì  alla  Citti  di  Napoli  fi  legg$. 
— . • X L'arte  dcirOrcfici  tiene  anco  il  fuo  Tribunale  apprcfso  la 

d/ir  medefimaarte , il  quale  è retto  da  i quattro  Tuoi 

l’Orcfìci  • huomini  deirifiefia  arce  > due  de’qualt  fo- 

'*  no  deirefercicio  d'Oro  f e due  di  Argento . Quefii  eoa  il  lo- 
ro ConfuItore>Mafiro  d’Atti,  e Porticro  minifirano  la  giuiU- 
eia  ciuilmente,e  de  plano  à tutti  gli  efercitanti  della  roedefi- 
ma  arce,  dai  quale  fi  può  appellare  alla  Regia  Camera . Ten- 
gono cura  ancora  detti  Confali  di  efaminarc  coloro>che  vo- 
^ono  porre  botcegha  dell’arte  predetta,  eritrouaci  idonei 
c fufficienti  l’anunecceno , e raferiueno  nel  lor  libro . Hanno 
anco  pocefid  di  corregere  li  Mailri , e lauoranti , e di  ricono- 
fcere,e  giudicare  la  bontd  dell’oro , e dell’argento  lauoraco* 
e manifatturaco,  e delle  Gioie,e  pietre  pretiofe,&  apprezza- 
re le  (uè  manifatture , acciò  li  compratori  di  else  non  fiano 
fraudaci,e  ritrouando  i lauori  non  della  bontà  dell’oro,'&  ar> 
gento  fecondo  lo  fiabilimento  ordinario,  procedono  contro 
il  vendicorc,cfigendoli  pena  pccuniaria , e carcerando  , qua- 
• li  pene  fi  applicano  al  maritaggio  di  poucre  figlie  della  mc- 
defima  arce:ad  altri  ferrano  le  botteche,  priuandoli  dell’arce» 
quale  autorità  refercicano  anco  neHe  fiere  delRegno,màdau- 
doui  i loro  commifsari)  con  huomini  della  medefima  arte  » e 
fono  tenute  le  guardie  Regie  efeguire  gli  ordini  di  detti  Con- 
fuli  per  la  efecutione  delle  cofe  predette. 

Trà  le  ateioni  lodeuoli,  e prencfpali , che  fi  ofseruano  da  i 
Confali  dell’arce  predetta,  dùe  fonò^ltnio  giuditio,  la  prima 
' è l’efquifita  diligenza , che  vfano  ncira^ìprezzo  delle  Gioie  » 

' e manifatture  de’lanori,  di  ul  modo  che,  nè  il  venditore  » nè 

anco  il  compratorefi  duolc.La  feconda  è m^iore , percio- 
che  le  cofe  perfe , ò rubate  di  oro,  di  argento , e fimili  che  fi 
portano  à vendere  alle  botteghe  di  qucfi'arte,tollo  fono  re- 
■JT-  cuperace  per  il  padrone,  cola  veramente  di  gran  merauiglia  » 
& tutto  per  il  buon  ordine,  che  fi  tiene  • Hcbbe  origine  que- 
. ' , fto  Tribunale  al  tempo  del  Rè  Rrranrc  I.  il  quale  nel  1 474» 

gli  cócefse  Capitoli  con  ampi  priuilegij,i  quali  poi  nei  1 $.0$* 

, wono  confirmati  dal  Rè  Cactolicò . 

TCófuli  dell’arte  delia  Giudeca,  efercitano  anco  il  for  Tri- 
Tribunal^  banale  apprefso  la  Chiefa  di  S.Giouanni  EuangeUfla»volga^- 
d*ll*  arte  dei  mente  detto  S.Cio:  i Corte»!  quali  tengono  la  Ciurifdittionc 

' ciui-  . 
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ciuile,e  criminale  contro  quei  che  coprano, ò «rendono  panni 
vecchi,ò  noni  rubaci, così  di  lana, come  di  feu,  lino,  e amili: 
i Confoli  fono  quatcro,che  lì  eligono  ogn'anno  dal  comune^ 
della  medelìma  arce  ,il  loro  Giudice  è vno  delti  Regi;  Con- 
fìglieri , e tengono  vno  delti  Madri  d'atti  criminali  Jclia  Vi- 
caria, & anco  portieri  dioifì  ne  i quartieri,  oue  dett'arte  Q 
cfercica,come  nella  Giudeca, piazza  dell'Olmo, e nel  Meroc- 
Co,d  quali  per  liCófoli  fc  li  cófegna  vn  boieccino,oue  fi  cècie- 
ne  la  qualicà  delle  cole  perfe , e con  quello  fe  nc  dd  nocitia  al 
cucce  le  botteghe  dell'arte,  acciò  capitando  il  venditore  di 
quelle,todo  fe  ne  dia  notitia  a*  ConloIi,procedcndofì  cógei 
ngore  contro  il  venditore,&  anco  contro  il  compratore. 

• Quell’arce  è deca  della  Giudeca  per  cauGi  che  vn  tempo 
III  efercitaca  in  Napoli  da  Giudei  nella  llrada  predetta,  i 
quali  con  tb  loro  vfure  ceneuano  Aippeditaca  gran  pane  de* 

Cittadini , per  il  che  nell'anna  1540.  il  Viceré  Toledo  li  ca- 
uòdi  Napoli,  e dall'hora  in  poi  quell’ arte  fò  efercitaca  da* 

Regnicoli  nella  medelìma  Arada, & emendo  col  tempo  l’arce 
ampliata  nella  llrada  dctl’Olmo,  e nei  Mercato,  e fcncendoli 
fpcin  clamori,  che  qucAi  compralfero  panni  rubbati,neU 'an- 
no i589.confcncendoui  Don  Gio:di  Zunica  Conce  di  Mi- 
randa, e Viceré  del  Regno,  fd  ececto  qucAo  Tribunale  cool, 
applicare  li  emolumenti  di  elio  in  beneficio  de'  pouéri  della 
medelìma  arte. 

E per  non  lafciare  cofa  in  dietro  di  Tribunali  de’  laici  pri- 
ma chepaflìamo  à quegli  degli  ecclefìaAici , dirò  anco  delli 
' Confolati  dinationi  foraAiere,aflì(tenti  in  Napoli,  i quali Confolati dì 
fon  pur  fpetie  di  Tribunali,  pcrciochc  nelle  dififerenze  mer- Natione  fb- 
cantili,  maritimc,  e limili,  che  vertono  tri  le  paro,  li  remec- 
tono  ai  Confolaco  della  medelìma  natione,  il  quale  infieme* 
con  il  loro  Confulcore  le  determinano  co;i  molta  circam- 
fpectione,con  che  fi  euitano  molti  liti, e difordini.  « 

I Confolati  fono  quefti , Catalani , GenoueA,  Fiorentinù  * 

Venetiani^Ragufei,  Franceli , c Liparoti. 

Del  Confolato  de' Catalani  ne  ià.  mentione  AfHitco  nel- 
la Decilìone  157.  e 294.  Da  Ragufei  fe  ne  Ai  mentione  in  va 
Priuilegio  del  Ré  Federicoconladat'ainPozzuolo  a’j.di 
Maggio  t499.cófirmato  dall'Imperatore  Carlo  V.eluoi  fuc- 
ce0orì,nel  quale  fi  cócede,  che  niuno  eccetto  il  Confole  deU 

rUlcOa 
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rifte<la  nttione  pof(i  conofcere  delie  caufe  ciui!i,tnercÌntiU» 
c marteime  deiriftefl'a  natione,&  ancora  di  efiRiffìonc  di  fan- 
gue , fecondo  le  leggi  di  Ragoia»  e perciò  tengono  vn  LIoc- 
core  per  loro  confulca , dal  quale  fi  può  appellate  al  Sacro 
Confegtio* 

DeH'altrì  cinque  Confoiaci  non  hò  polTuco  fapere  cefo 
particolari ,faluo  che  i Confoli  vengono  eletti  dalli  Couema* 
corùidle  loro  Cieed»  e fignorie»  8c  in  Napoli  efercitano  le  lo 
ro '-autorità  con  lo  efequatur  Regio . £ circa  rorigine  di  effi 
leggemo  ne  i capitoli  del  Rè  Cattolico  dei  1 507.  nel  nume- 
ro ao.che  il  Rè  concede, che  la  Città  di  Napoli  -polla  eligere 
in  quallìooglia  Circi , ò Terra  fiiora  del  Re^o  i Confoli , fi- 
come  l’altre  Città  eligono  i lor  Confoli  in  Napoli , dai  ebe^ 
è da  quel  che  fi  è detto  di  fopra  fi  cana,che  prima  del  1507,. 
effi  Confolatiyò  alcuno  di  elfi  erano  eretti  in  Napoli. 

Oltra  i Tribunali  de*  Laici  vi  fono  quelli  degli  EcclefialH- 
Tribunale  ci>  il  primo  de'  quali  è deirArciucfcouado , che  come  à Me« 
dcll’Arciue*  cropoli  conforme  alti  Sacri  Canoni  hi  Giurifdiccione  nel  ci- 
feouato.  uile,  e criminale  fopra  tutto  il  Clero  della  Diocefe , e contro 

i Laici  nelle  caufe  fpirìcuali  di  religione, & ad  elfo  fi  appella^ 
dalle  fentenae  delti  fuoi  Suflraganei , come  daiVefeouidi 
Nola,Pozzuolo,Acerra,  & Ifchia. 

Quefto  tribunale  dunque  fi  regge  dal  Vicario  dell*  Arci* 
uefeouo  , il  quale  con  la  fua  Congrcgationc  de*  Confultori 
amnùnilira  la  retta  GiulHcia,  con  I*  Auocato,e  Procuratore/ 
FifcalijMafiro  d'atti,  Scriuani,  Nunrtj,  Sementi,  e Carcerie- 
; " ro.'dalla  fentenza  del  quale  fi  può  appellare  al  Papa,  il  quale 

commette  la  caufaa  chi  li  piace. 

Vie  anco  il  Tribunale  del  Collettore  della  Sede  Apofioli-; 
T ribunale  ca, Volgarmente  chiamato  il  Nuntio  del  Papa, viificio  pur  an* 
del  Collecr  tico,cofiituito  dalla  detta  Sanni  Sede  in  tutti  i Regni, il  quale 
tote  delPa-  oltra  di  attendere  alla  Collecctone  delle  fpogliedi  Prelati^ 
P^*  Preti,e  Beneficiati  delRegno,che  moiono,g!i  fono  fpell'o  dal- 

ia Corte  Romana  rommefle  caufe  così  ciuiIi,come  criminali 
de’*Preti,c  Frati  della  Città,  e Regno.  Refiede  quello  Tribu- 
nale in  vno  bello, e gran  Palazzo  nella  firada  detta  di  Toleto, 
cretto  del  danaro  della  Sede  Apoflolica  poco  anni  fono,  nel 
Pontificato  di  Siilo  V.  il  quale  è retto  dal  detto  Collettore 
màdacoui  dal  Papa,ìl  quale  è ammonibilc  fecondo  la  voiócd 

del 
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del  Pontefice  > e quello  con  lo  Aio  Auditore , Ma/lro  d'acu  > 

Scriuàni,&  altri,  amminillra  la  gtuilitia  in  tutte  le  cole  che^ 
nel  Aio  Tribunale  occorrono. 

Segue  il  Tribunale  detto  laFabricadlStnPiecrodi  Ro«  Xrjbunal* 

■ ma, retto  da  vn  Commilfario  mandato  dalla  Sede  ApoftoU-  deli»  fabci. 
ca,  & in  quello  fi.trattano  le  Codisfiitioni  de  i legati  pi) , onde  ca  di  S Pie. 
tiene  tre  Giudici  Regi)  vfficiali  per  le  prime, feconde,e  terze  trodiRoin» 
caufe,tiene  anco*il  Mailro  d’atti,Scriuani,&  altri  Miniflri,có 
moiri  commiAari),  compartiti  per  le  Prouincie  del  Regno 
contro  quelli,che  non  fi  trouano  hauer  fpdis^i  detti  legati, 
e tutto  quello  che  non  fi  troua  fodisfano  dopòpalTatoil 
tempo  llabilito.  Si  fono  me(fe,ò  de  mali  abUttsG  applica  al< 
la  Sede  Apofiolica  per  la  fabrica  predetu,  d’altri  legati  ne.«  / 
applica  i fe  la  quarta  parte , e l’alcro  in  beneficio  del  legata, 
rio.  Hebbe  origine  quello  Tribunale  in  Napoli  l'anno  1 $ 40. 
come  dalle  Icritturc  di  efib  fi  raccoglie,  & il  primo  Commi!: 
fario  fu  Don 'Bernardo  Ramires,il  quale  teneua  per  Giudice 
il  Dottore  Gio:  Battilla  Manfo  noflro  Napolitano. 

La  Religione  de*  Caualiert  di  S GiouanniGierofolimica- jribnnalc 
no  rendente  nell’  Ifola  di  Malta, tiene  anco  in  Napoli  il  Aio  de’Caualic.’ 
Tribunaie,recto  dal  Prior  di  Capua,il  quale  con  il  Aio  Con*  ti  di  Malta, 
fegliode*  Caualieri  della  medefima  Religione Aio  Audito-  Le  appella* 
re,&Vfficiali,amminiflra  la  Giutlitia  nella  propria  cafa con  rioni  del 
la  giurildittione  ciuile,Q  criminale  in  certe  canfe  contrai  ^»alefi  de* 
fuoi  foggetti.  ^ 

Vlcimamente  vi  fono  i Tribunali  lecreti  de’  Monaci , Mo-  p , 
nache,  Frati,e  Preti  Rcgolari,de’quaIi  in  Napoli  n’è  gran  nu-  j 
mero , percioche  il  Prelato  di  ciaurheduna  Religione  ammi-  j^chgiefi. 
nillra  la  giuftiria  con  Tuoi  Aiddici  conforme  alli  Sacri  Cano^  ° 
ni,  & i loro  particolari  ifUtuti. 
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'Dt  ì Seggi  ài  fJapoli,  loro  origine^  regimentoj 
e prerogatiue , Cap,  Vili, 

A più  ofcura  maceria,  e qiriofachcdcIIaJ- 
Cicci  di  Napoli  fi  può  dUicortere  è il  trac- 
car  de  i Seggi , poiché  della  lor’  origine  po« 
ca  certezza  hauer  fi  può;  indiauiene  cho 

pochi  n’han  ragionato  , perche  apparate 

rari  nantes  in  gurgite  vafto , e quel  ch’è  peggio  con  qual* 
che  dirparer  gVvni  da  gralcri;  certo  fegno  che  non  fi  fo- 
no appofH  d .quel  che  con  veritd  dir  le  ne  deue  . Hò 
vifio  alcune  alleganze  di  fiimofi  Dottori, menct'è occor- 
ro litigar  d*effi , hò  notato  poche  cofe  fcrict^  da  quei  ebo 
£anno  profeffion  d’ancichici , & hò  olTeruaco  fcricturc  anti- 
che d’Archiuii  reali , con  molte  Croniche,  fatte  per  publici 
infiromenci  sìdaNocarDionifio diSarno,  comcdaNocac. 
Roggicro  Pappànfogna,  prefentaci  in  proceffi  nel  Sacro  Có* 
f(^lio  > e particolarmente  in  quel  di  Gfo:  Ferrante  Guarraci- 
no  , con  Nobili  del  Seggio  di  Montagna  in  banca  di  Ciuitel- 
la , doue  le  Crpniche  predette  ch*in  quello  Capitolo  fi  alle- 

tanocon  altre  fi  veggono , èc  in  fomma  mi  fon  talmente  af- 
icigato , ohe  fi  non  la  propria  certezza,  almeno  quella  noc> 
tia  che  di  lor  fin'hora  u hd  polTuto  haucrehò  notato  perfo- 
disfattione  de’curiofi.  £ prima  per  i Seggi  incendo  la  fa* 
brica , cioè  il  TeatrÒ , ò Poccico,ridotto  in  forma  di  habica* 
ti'  n-;,  perche  in  Napoli, & altroue>  il  luogo,  oue  le  perfono 
radunate  fogliono  federe,  ò paleggiare.  Portici  vengono  de- 
nominati , e doue  prima  in  quefia  Città  erano  rozzamente^ 
-fabricaciidopò  li  ferooo  in  ampia  forma  à guifa  degrandehi 
Fortìeiifiiicome  in  Roma , quel  d’Octauiano,  e d’altri,  e per 
tutte  leCittd  Greche,  onde  Virgiliopel  terzo  dell’Eneide  di- 
ce,che  fileno  riceuè  i Troiani  in  ampi)  Portici . Illos  Vortici- 
bus  Fgx  accipiebat  in  atupLU . In  Napoli  che  crahe  origine^ 
d’Arhenc've  n'erano  moltifcome  anco  in  Athene,il  che  nota 
il  Sigonio  in  lib  deJ^ub,^ben.)Sicomc  hoggidi  ne  appaiono 
vdligi) , e ne  rende  tefUmonio  Philofiraco  in  quel  tuo  libro 
lcones,ou'.ro,  de  lim^inibus,  oue  nota,  che  ricrouandofi  ia^ 

Ni- 
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Kipoli  fe  diedc,ad  ine  rprecar  le  pitture, che  ilauàno  depin- 
te  in  VII  Portico  appreflb  il  marc;Erano  quelli  luochi  coftitui- 
ti  pcrpalTarui  ilcempOt  e per  ricrouarlìinfìeme  gli  parenti, & 

Tguali,&  nó  perii  gouernodel  publico, come  alcuni  han  det- 
to. Fù  quella  Citei  fempre  ripiena  de  Nobiltà, & lì  come  in_. 
gioucncù  ateendean  aircfercitio  militare, {così  nella  vecchiaia 
Ilanchi  dalle  fatiche  feritirauano  alia  quiete,  dimorando  in 
quelli  Portici, oue  lì  folca  trattar  qualche  hondlo  giocho,co- 
me  referifee  Paris  de  Puteo  nel  Tuo  trattato  deludo  n.  Erano 
alcuni  di  quelli  Ponici  denominati  dalle  Urade,  e luoghi  oue 
llauano  lìcuaci, altri  da  vna  particolar  famiglia  nobile],  & po«^ 
polofa,  ne  è vero  quel  che  alcuni  credderon,  che  quei  che  te- 
neuano  il  nome  dalle  Arade  fuAero  per  comodità  de  più  fa-’ 
miglie  congionte  in  parentado,  o inamicitia,  e che  quei  chei 
tcnv.uano  il  nome  dalle  famiglie  fuHero  per  comodità  di  quel- 
la fola  , vcdcndolì^l’.e  TiAcfio  Portico , ò Seggio  fcambieuol- 
mcntc  bora  vieti  l'enon  inato  dalla  famiglia , & bora  dalla.» 

Arada , A amo  che  quei  delle  famiglie  particolari  compren- 
dean  molte  famiglie , come  lì  dirà.Nc  erano  per  ogni  Arada 
vnoi  piùi quindi  Notar  Roggiero  Pappanfogna  nella  Croni- 
ca del  Seggio  di  Montagna  da  lui  fatta  à a.  m Maggio  141 J* 
cauaca  da’RegiAri  del  Tribunal  dclja  Citta  in  S.  Lorenzo , dà 

notitia  de  molti  Portici  di  quella  regione, da  lui  chiamati  Seg-  * 

gi.c'.afcun’dc  quali  cótenea5.7.&  8.  famiglie  regiAratc  nè  i li- 
bri della  Città  , lo  primo  ch'egli  nomina  dice  eflfer  de’Rocchi  Seggio  de, 
fito  d Sòma  Piazza  incótro  Pozzo  bianco, & fecondo  la  tradì-  Rocchi, 
rione  era  luiapprelfo,  al  prefentc  occupato'da  vna  boctegha 
dtrnmpeto  la  Arada,che  vi  giù  alla  porta  maggiore  dcIl’Ar-  Seggio  di  • 
cin=fcouado,in  qucAo Seggio, come  in  detta  Cronica  lì  vede;  Forgila . 
s’vniuanonc  i parlamenti, & occorrenze  le  infrafcrictc  fami-  Seggio  de 
glie  Nobili, habitanti  in  detta  piazza, cioè  Boccatorca , Cap-  Cimbrù 
pa  lanca, Manta  Marogana,Paladina,Piz?onc  Ilocchi,e  Rolli 
del  Leone . Il  fecondo  dice  eAerqucl  di  Forcella,  ch'era  l’A- 
tro auanti  la  Chiefa  di  S.  Maria  à Piazza , al  prefente  vnito 
con  la  r hiefa  ; Il  terzo  era  di  Cimbri  il  qual'hoggi  è occupar 
to  da  botteghe  vicino  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  Maggiore , 8c 
proprio  nei'angolo  neH’entrar  la  Arada  de  Manncfi , primaj 
detta  de  Cimbri,  e ben  che  qucAa  famiglia  fia  fpenta,  dura.» 
anco  la  fua  memoria, poi  che  ini  appreffo  è laChiclàdi  S.Ma- 
Tom.l* 
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tia  de  Cimbri  dentro  la  cafa , ouc  fd  il  Seggio  « il  quale  Tieà 
altre  volte  denominato  di  S.CIorgio*  e contenea  fette  fami* 
glie, come  apprelTo  > poi  concedo  da  Nobili  di  Montagna 
airEilaoricadiS.  Giorgio  per  inftromento  d i i»diGennaro 
1481.  per  Notar  Cola  Giouanni  de  Chiuppis,prefencaco  io^ 
Confeglio  nel  ProcelTo , tri  D.  Carlo  Carraia  & rellsuritanj 
di  detta  Chiefa  in  banca  di  Figliola  d f.95  .nel  quale  defi:riué* 
doli  quello  Seggio,li  dice  eHer  vicino  la  piazza  de  Cimbri  al» 
l'hora  detta  diS.Giorgio,fa  llrada  pnblica  da  due  parti , e le 
cafe  di  S.Mar.dcCimbri,che  lì  poffideano  per  Antonio  d'£c> 
eia  Spagnolo  Carceriero  della  Vicaria  > fopra  il  quale  Hautt 
vn  vacuOiChe  per  ampliarle  cafe  dell’ellauritacongionte  eoa 
quel  Sèggio»!  Nobili  «Iprieghide  gl'èftaurttarjjlocdcedeno 
p edilìcarui  fopra  co  pacto,che  ilScggio  deliba  redar  in  piedi 
c nella  forma  come  fitrouaua,e  vi  lìponefl'ero  nel  muro  Tlnfe 
gne  del  Seggio  inquartate  có  quelle  dcU’Ellaurita  in  marmo» 
ne  li  redringelfero  i poggi  che  vi  erano  dérro,ne  anco  le  gra« 
di,pec  quali  li  faliua  fopra, promettédo  Tedaurica  di  reparar> 
Io  a fue  fpefe  con  altri  patri . ]1  quarto  dice  che  fìì  quel  di  Pi- 
fialiiChe  fecondo  la  traditione  fù,nel  principio  di  efla  llrada» 
& proprio  all’incontro  il  iato  della  Chiefa  di  S.Nicolò,hora 
incorporato  nel  Palazzo  delia  nobil  famiglia  Villana . Il 
quinto  fù  de  Mamolii  mercato  vecchio,pur  famiglia  edinta 
fotto  Lasdislao , daua  nelPentrar  del  vico  detto  de  Mamoli» 
poi  de  Cafatini»  hor  della  dufa,per  i Aufàruoli,che  vi  habita» 
DO.Il  fedo  fu  detto  di  Somma  piaz  ta  nella  medefìma  drada  » 
ouefù  quel  de  Rocchi  nell’angolo  dopò  il  M-onaderio  di. 
San  Potko»aL’andac  verfo  l’anticaglia  di  S«  Patricia , di  qa«- 
Ro  fi  mentionelaRcginaGiouanna  feconda  nelRcgjdro  del 
141  a Fol.ap^.  acer.lottola data i i^.  di  Marzo x. Indie 
1432.  ouc  lì  legge,  che  elfendo  per  anticoin  Somma  piazza 
va  Seggio,ouer  Teatro  couertod  lamia,  limato  nella  via  pu» 
blica  da  due  parti , doue  i Nobili  di  detta  piazza  foletiano  (e> 
dere,&  ritirarli  fecódoI’Scico  lor  codume,&  efsédono  venuti 
meno, ne  facendoui , com’era  folieo  ntuna  fedione  vi  li  com-^ 
mettcuanodishonelli , onde  la  Regina  per  togHer  via  quelH 
abulì,come  cofa  propria  lo  dona  ad  Antonello  Ccnt'onze  di 
Teano  fuoTeforìero , c’hauea  la  cafa /opra  quedo  Scggioi 
fi  fii  mentionede  Nobjb  di  quéda  piazza  nelRcgldro  di  Car- 
lo’ 
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10  n.del  I joQ.&i  joi.  Agnato  B.fol.5o.oue  Riccardo  de  Si- 
cola,  Gioian  Picotia  . Pietro  Arfura,e  Luigi  Origlia,  Hobiles 
( dice  li  teltoj  fumm^  platea  elegerunt  ChriJÌ$firum  Maroga- 
nHmmCoUeaortm4ia*  blatts.  Ufctcimo  Aide  Camiutii 
S.Pacricia , famiglia  pur  (perita, firera  l'Atrio  dell'antica  por- 
ta di  S. Patricia;  l'Octauo  quel  de  Franconid  S.  Angelo  dSi- 
gno , & non  c ^bio  Aaquello Lotto  il  palazzo  della  famìglia 

. Cicinelli,  prima  detto  deirimpcradure , per  Filippo  Prin- 
cipe di  Taranto  quarto  figliuolo  di  Carlo  fecondo , chego- 
dca  il  titolo  di  Coltantinopoli.e  ne  fù  padrone,  poi,fiì  de  gli 
OriminijA  apprefsodcFranconi,hora  de  Cicinelli;comeper 
tnolte  Icricture  in  potere  del  Dottor  Pietro  Vincenti;  fui  qua- 
le vi  n feorgono  le  infegnede  Franconi  ; 11  nono  fu  quel  do 
Ferrari  à S.  Pietro  de  Ferrari , famigliaeAinta , & fiì  nePatrio 
di  detta  Chiefa  fin*  fiora  così  detta.  11  decimo  de  Calatidi 
prelTo  la  Chiefa  di  S.Giouanni  £uangelifia,fìinilinente  fami- 
glia cltiiita,cÌK  vicn  detta  S.  Giouanni  d porta.pcr  la  porta  . 
della  Città  ch’c  iui  appredb  de  $.Gennaro>  l’Vndecnno,  & vl- 
Cimo  che  nomina  l’Autor  predetto  fù  de  Carmignaniappref* 
fo  la  porta  fudetta  della  Città,  delqualefìn’hora  nc  compa* 
rifeono  i veftigij  nelP  angolo  folto  la  cafa  hor  della  famiglia 
Palomba  ou*e  vnaantiefia  Cfiiefa  detta  S.  Margarita  de  Car- 
mignara.lecuiinfcgncfon  su  la  porta;  Vi  è anco  memoria_i 
di  altri  PorcieijO  Seggi,  come  quel  di  Griffi  nella  firada  della 
Rua  Catalana  ,oue  fin'hora  fon  Tinfegnedi  quella  famiglia.» 
su  la  porta  detta  S.  Maria  Incoronata  de  Griffi,  che  vi  cieno 

11  ius  prefeiitandi , del  qual  Seggio  fà  mentione  ilTerminio 
neil'ApoIogia,[&  vicn  nominato  per  confine , nel  Protocollo 
diNotar  Antonio  de  Pilcllis  nel  1455.  afol.  ap.  cheficon- 
ferua  per  Notar  (/io:  Geronimo  Cappello.  Vi  fù  anco  quel 
di  Cofianzinel'vfcir  del  viconominafo  da  quella  famiglia./, 
che  per  ampliar  la  firada  fu  deroccato  per  ordine  del  Vicc- 

Tt^c^^O’fìficfso  fi  potrebbedire  di  molti  jiltr1,che  per bre- 
uita  u l^fci^Qo  > nc  è dubio  che  il  Popolo  hauerse  «uico  i Tuoi 
Portici.oue  conueniuano  per  trattar  negotij,poi  che  in  mol- 
te ftrade  fc  nc  veggono  t vcftigij  polli  a terra  per  ordine  dol 
detto  Toledo  per  ampliar  la  Citta . 

^ Quelli  Portici  fi  ben  dà  Principio  fiir  fondati  per  diporto* 
in  progrcfso  di  tépo  comiodomo  i feruire  per  trattar  il  go;. 

Cc  a uemo 
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nernopublicoin  quedo  modo  ; Hauendo  iU<>è  Carlo  prinì^ 
ritrouaco  il  gouerno  della  Circi  in  poter  de  Nobili, e del  Po- 
polo, che  infìcmeà  trattari  maneggi  del  pubiicofì  raduna- 
- ' uano  nel  Paiaggio  antico  in  tempo  della  Rep.  ficuaco  nel 

luogho  , oue  hoggi  è la  Chiefa  di  S.LorcuiO , fcorgendo  che 
difficilméce  da  vn  corpo  vnito  pofseua  ottener  quel  che  rag- 
gradina, pensò  difuMiriiitogliendo  loro  il  Paiaggio  per  fidar- 
ui  la  Chiefa,  è gli  diede  iui  apprefso  vn  anguUo  luogho , che 
per  rincomoditi  di  congregarli  fur  codrecti  diuiderfi,fe  ben 
altri  han  detto,  che  il  Rè  idcfso  li  prohibì  conuenir  indeme , 
onde  cominciorno  le  famiglie  nelli  lor  Portici , ò Seggi  i có- 
liilcar  le  cofe  pertinenti  al  comun  beneiicio,mandando  le  de- 
. cerminationi'in  luogho  con  .une;Hor  hauendo  quello  Rè  nel 

• - modo  detto  diuili  i Nobili  dal  Popolo , dabilì  anco  la  Cited 

in  fette  piazze  principali,  cioè  feide  Nobili , che  fur  Capua- 
na,Montagna, Nido,Porco,Porfanoua,e  Forcella,  Se  l’altra.» 
del  Popolo , ciafeuna  de  quali  erede  il  fuo  Portico  chiaman 
dolo  co'l  nome  latino  Sedile  dal  eflfetco  che  vi  lì  di  per  ciò  che 
/ vn  luogo  atto  al  federe  Sedi/e  chiamali,  vocabolo  antico  vfa-  * 
codaP)iniondrepidola^oi.conqaedcparole:/oc/xp/Hri- 
busdifpofitaSedilia  è marmorei  c Virgilio  ne)  primo  delPE* 
neida  dille  f^tuoque  Sedilia  Saxo.  propriamente  conuenendo  i 
quedo  ordine  di  NobiItd,per  tellimonio  di  Cicerone, & Ora- 
tio,i  quali  chiamorno  i gradi  deI’Teatro , oue  fedeua  la  No- 
biltà Romana  à guardar  i giochi, Sediltj, e denominomo  que- 
lli luoghi  dal  federe  perche /edendo , tyquiefcendo  anima  fit  „ 
prudemior.  Se  perciò  le  leggi  hanno  ordinaco,che  gli  Giudici 
quando  hanno  da  giudicare  debbano  federe,  come  nelT 
Seggi  per  %Authen.  yt  ab  lUuflribus.  fi.Sancinuts,  Se  la  legge  finale» 
antico  det-  ybi  Senatores,  yel  clarijfimi  %.fedtndi , furono  anco  quedi  Por- 
li Tocchi*,  tici,ò  Seggi  (per  non  tralafciar  cofa  notabile^  chiamaci  Toc- 
chi , ch‘è  vn  lilromento  da  federe  rozzamente  fabricaco,  per 
’ ciò  che  in  quelli  da  principio  li  douea  federe  in  feanni  di  le- 

gno , è che  cosi  Fuifero  detti,  vedeli  nel  Regidro  della  Regi- 
na Giouanna  prima  del  1J4)  .Ind.  1 t.foI.S.doucli  leggeTòez- 
trum  fine  T occum  Nidi , e nella  fcrittura  più  giù , nella  quale^ 

' fandoli  mentione  nelle  fami  Jie  Caracciola,  Se  Vulcana,dice' 

queda  fcrittura  ; de  N obiUoribus  hominibus  de  ilio  Tocco  Nili,  . 
d vede  anco  nel  Regiuro  del  lapS.&pp.dgoaco  A fol.ò.ciVer 
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tid  ConcefTe  i Bartolomeo  Siginulio  di  N apolijcerte  cafe  nel- 
la piazza  di  Forcella , iuxta  Toccum  de  medio , & Ecclefiam  S. 

Ceorgij , Furono  lìmilmence  quelli  Seggi  detti  Piazze,  per  cf- 
ferno  vnioni  d'huomini  di  quella  piazza , e contrada  rcoir  o 
fe  diri, e cosi  bora  fon  più  ipeffo  denominati,  perche  quando 
li  congregano  i Nobili  dicono  bir  piazza,  e fon  detti  gentil* 
huomini  di  piazza.  Erano  anco  detti  Theatri,  per  teftimonio 
delle  due  fcricture  di  fopra  mentionate , come  anco  fon’detri 
dal  Panormita  nelltb.  de  DiSis  & fj£iis  t{egit  ^lfonfi,ouc  de-  Panormira . 
Icriuendo  i’ingrelTo,che  fè  detto  Rè  in  Napoli, e gli  gradi  ap- 
parati, che  nè  i Seggi  eran  fatti  dice . Qjùnque  aderant  viri  no- 
biles  coccinea.  eh  Umide  induti , exquolibet  Theutro  vnus,diuidi- 
tur  enimCiuitasomnisNeapolitanoruinTbeatraquinque,qux  illi 
i ro/e<fen</o/è(//7/d  dppe//ar.  Sono  quelli  Theatri  cdiHcij  i gui- 
fa  di  Hemicicli  di  mezzo  circolo  atti  d vedere  fpettacoli,indi  Caflaneo- 
Bartolomeo  Cananeo  nel  Catalogo C/or/<ei»«nd/,  chiama  i 
I Seggi  di  Napoli  Hemicicli . & iui  con  gran  Tuo  liuore,etor-  ^ 

to  vi  mordendo  la  Nobiltà  Napolitana  dimollrandoli  mol*) 

Co  empio  contro  di  quella  ^or  di  ogni  raggione  , c 

> . E ritornando  ai  propollo  di  foura.quci  di  Capuana  erelTe- 
ro  il  loro  Seggio,  nell’angolo  della  Chiefa  di  San  Stefano,  o 
i,  meriteuolmcnte  per  ftarìii  iui  apprcHo  la  Statua  marmorea..  Seggio  di 

|.  della  bella, c gencrofa  Partenepe,  fundatrice  della  Citti , tol-  Capuana. 

■;  tane  poi  à tempi  noflri  dalDuca  di  Alcali, Viceré  del  Regno 

^ ch’inmatala  in  Spagna  con  altri  antichi  marmi  tolti  di  Na- Statua  di 

poii.dcaitroue,  volfe  la  difgratia  che  per  il  viaggio  fuflfero  Partenope. 

- lommerre  nel  Golfo  di  Leone  : Era  la  llatua  predetta  di  bcl- 
)a,e  rara  feoltura . tenuta  da  circadini  per  vero  ritratto  della 
■ ^ fundatrice  Partenope  il  cui  vol:o  era  grariufo , e giouenile^,  . 

^ vellica  alla  Greca  maniera,  e di  gran  llatura,  e llaua  polla  in  - 
• airone]  cantone  del  Palazzo  bora  del  Barone  FabritioTo- 
; . mafino, ouc  lino  al  preséte  fi  feorge  la  nuouafabrica,chccuo- 
pre  il  luogo  dono  llaua  firmata.  Hoc  il  Seggio  predecco  fii 
frequentato  dajùoi  Nobili  fino  alla  feconda  venuta  del  Rè 
^ Alfonfo  Primo , percioche  nell’anno  1443.fi  diè  principio  i 
^ quel  gran  Seggio  che  bora  fi  fcorgc,ouc  per  innanzi  erano  le 

cale  l’vna  di  Pctrillo  Cofia , ( come  referifee  il  Tcrminio,  e l’ 

’i‘  ■ di  Marco  Figlimarini , come  nel  Protocollo  di  Notar 

' • Ci^cumo  Ferillo  deH'aono  predetto  fol.  44.  del  che  fi  vedo 
‘ . . tifeon: 


I 


io6  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOM 

nfcontro in  va'aUro  illrooìcnco dei  n-iCde/ìnK) Notare,  del 
quale  è copia  in  Conlìglio  in  Banca  di  Carbone , al  ProcclTo 
de’Tufi  con  il  Seggio  predetto  fol.z  3 2 . oue  fi  legge , che  con- 
gregarie  Nobili  a'a j«di  Agoilo  del  i443.1adir.d.  ferono  vna 
tafsa  fri  di  loro  per  reedihcarc  il  Seggio . Fù  detto  di  Capua- 
na per  la  contrada , così  denominata  dalla  Porca  della  Cieed 
lui  apprelso,  che  conduce  d Capua,  come  Gio:  Villani  nclla^ 
Cronica  di  Napoli  al  cap«  14.  d»l  1 .libro , l’infcgna  di  quello 
Seggio, come  lì  vede  gli  è vn  Cauallo  d*oro  in  campagna  eoa 
il  freno,  lìmnlacro  di  quello , che  per  antico  llaua  nel  largho 
della  Porta  maggiore  del  Domo,freiuto  dalRèCorrado.co- 
me  nel  Tuo  luogo  Te  diri 

Quelli  di  Montagna,  onero  di  Sant^Archangelo  fundaro  U 
loro  Seggio , e benché  non  vi  fra  memoria  oue  fulTe  edifrcacq 
laprìma  volra,nondimeno  nel  1409.  iureedilicato,  cornea 
diremo  à tempo  di  Ladislao  : fù  detto  di  S, Archangelo  ('co- 
me il  Villani  nel  fudetto  luogoj  per  frar’apprelTo  la  Chicladi 
tal  nome;  fù  anco  detto  di  Montagna  efsendo  frtuaco  nellg  , 
più  alta*parce  della  Citei,  che  perciò  hi  per  infegna  vn  mon-r  • 
~te  con  molte  colline  attorno  di  color  verde , in  campo  d Ax-, 
gento* 

Sfocio  di  Q«c!li  di  Nido  crefsero  il  loro  Seggio  nel  cantone , hora_» 
Nido . incontro  la  Porta  maggiore  della  Chiefa  di  Sanra  Maria  de.# 
Pignatclli,comciI  Tcrminio,  poi  nel  1476.  ha uendui  Nobi- 
li di  quella  piazza,  e per  efri  Rinaldo  dei  Duce,  cFiancefco 
Spinello  comprato  dalle  Monache  di  Sanca  Marià  Donna.» 
Romita  vna  parte  del  vecchio  lor  Monaliero,come  per  iltco-  * 
mento  per  Notar’ Antonello  Spatarello,  annone  di  Marzo  del 
predetto,!!  quale  fr  cóferua  tra  le  fcricture  di  detto  Seggio,vi 
e iifìcaro  quel  granTeatro, ch’ai  prefente  fr  vede, che  hi  com- 
^atiu  del  pjfo  nel  1 507.  E fù  denominatodalla  ftatua  del  Nilo  graa.» 

frumed'Egitto,  la  quale  fi  feorge  nel  cantone,  oue  fù  il  vec- 
chio Sesgio,mutando  il  nome  di  Niloin  Nido,quaI  fracua^ 
rapprdknca  vn  vecchio  fedente  (opra  vn  Cocodriilo  có  mol- 
ti fantoIini,che  gli  fchcr  :ano  attorno,che  per  l’antichitd  non 
folo  li  manca  il  capo, ma  è guada  in  più  parci,ondc  alcuni  fo- 
gnarono,che  fulsc  donna  che  frefso  laccando  i Tuoi  frgliuolini, 
il  che  è falfrdìmo,  per  quel,  che  nota  Vincenzo  Cartari  nel  li- 
tiro  dell’imagini  delli  Dei»  oue  figurando  il  fiume  Nilo,  nelU 

dett^ 
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detta  forma,  rìfcrirce  ch’vna  fimile  Aatua  pofeVefpafìano 
nel  Tépio  della  pace,  la  maggiore, che  mai  folTe  villa  del  Ni> 
lo, la  quale  (lede  nel  modo  che  fi  è decco,con  i d.putti  che  gli 
fcherzanoaccorno,figiuficando  che  l'acqua  dì  quel  fiume  nei 
fuo  maggior  crefeere arciua  airalteaza  di  {^.cubiti . Referi* 
(ce  Gio:  Villani  nella  Cronica  nei  fudecco  Capitolo  > quello 
leggio  dsere  fiato  edificato  (opra  la  porta  Ventofa,  fotco  Ia_* 
quale  per  Tabbondanza  dell'acque  > è delle  paludi , pareua  j1 
Nilo  gran  fiume  d‘£gitto  ; Che  quella  contrada  fcambieuol- 
mence  fufse  denominata  Nilo , e Nido , fé  ne  leggono  bellif- 
fimi  rìfeontri , e particolarmente  in  vn’ifirumento  del  1153. 
nell*  Archiuio  di  S.  Maria  della  C'itti  aAmalfi  de’ Monaci 
Cruciferi,fi:gnaco  3p8.ch’è  tri  Tomafo,  e Filippo  Caraccio- 
lidi  Napoli, c Sergio  Vulcano,  oue  fi  fdmentione  di  quella., 
piazzai  > dicendofi  de  nobilioribus  hminibusde  ilio  Tocco  Nili  ; 
nciraltrpdel  1 ado.  re  ferito  nel  precedente  Capitolo  nel  di- 
fcorlo  del  Primario  è nominata  la  Chiefa  di  S.  Andrea  à Ni« 
lo,  enelRegifirodiCarlolI.del  (301. c 1302.  Indite. 
fognato  A fol.  244.  fi  concede  licenza  ad  Andrea  dlferaia.» 
di  fabcicare  in  vn  Tuo  luogo  nella  Piazza  di  Nilo , elTendoli 
flato  per  detta  Piazza  prohtbito,  oue  fi  leggono  quelle  pa- 
role , Locutn  Neapoli  in  locot  qui  dicitur  Curtis  SanBi  Nicolai 
adCurtimin  T latea  Nili , propè  ipfam  Ecclefiam  emptumper 
cum,  qui  yolebat  adijicare,jeu  adi^cabat  per  direSwn  a fronte^ 
borii  quondam  Thilippi’deTuT^iaco  , & diSa  platea  Nili  verfus 
mare  in  longum  dctmuiti&c.&t  molce  altre  volte  in  detta  fcrit- 
tura  fi  nomina  Tlatea  Nt//,dalli  quali  lì  caua  che  l’ilìeffa  è la_* 
Piazza  del  Nilo,  e Nido, poi  che  la  Chiefa  di  fant’Andrca  Ili 
congionu  al  lato  del  Seggio  di  Nido , & è communcmenrcj 
denominato  fant' Andrea  à Nido  , e quella  di  Tanto  Nicolò  à 
Coorte  del  tenimento  di  Nilo,  fiaua  nel  luogo  finodnollri 
temptdettolzGioiola  ,cosìanco  chiamato  da  Gio:  Villani 
nel  medefimo  Capitolo  della  Cronica,  qual  Chiefa  alpre- 
fi:nte  è incorporata  nel  Colleggio  de'preti  Giefuiti , ( oue  fo- 
no le  fcole  j i quali  vfikiarono  quella  Chiefa  dell’anno  1 S 5 7* 
fin  chela  noua  Chiefa  fù  compita  • 

Quello  Seggio  tiene  per  infegna  il  Caua  Ilo  di  color  di 
Bronco  in  campo  d’oro  lesiza  freno,  fimu  la  ero  del  CauaMo, 
che  fi  difse  di  fopra,  nel  modo  che  io  riuouò  il  Rè  Corrado , 

deno- 
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. ^ denocado  à mio  gmdicio  lo  dato  libero  anrico  di  qda  Cict 

li  Seggio  di  Porco  fu  edifkaco  oue  fì  vede  * nè  mutò  al. 
Seggio  di  luogo , del  che  è teftimonio  il  Leone  sù'l  campo  dc’Gi- 
Porio . gij  (j  (corge  di  fopra  * imprefa  del  medefìmo  Carlo  I.  nel 
tempo  del  quale  fu  eretto , benché  nella  noAra  età  nforma- 
co>&  abellicojprendenome  dal  porto>che  iui  fù  ancicamence 
per  ficurta  de’vafcelli , come  il  Vifani  nella  Cronica  lib.  i. 
cap*  13.  delche  fdeedimonianza  l'antica  confuecudine  fìn’i 
noftei tempi  olscruata  dalla  commu  iicd  dc'marinari  della_> 
Città  di  prefentarc  ogni  anno  à quello  Seggio  nella  Vigilia 
di  Natale  vna  barca  nauigabile , & iui  nella  prima  bora  del*, 
la  notte  (ibruggia  f in  memoria  che  quiui  fu  rancico  Porco  : 
La  fuainfegnaglièvn’huomo  Marino  con  vn  pugnale  nell  1 , 

. delira  C da  Giulio  Cefarc  Capaccio  nel  fuo  a.lib.deirimprc- 
fe  chiamato  Orione  * reuerito  da  nauiganci  à tempo  delòen- 
tili  ) il  quale  fì  vede  fcolpico  in  bruno  marmo  nella  O^mmied 
del  Seggio , quai  marmo  fecondo  la  tratlitione  dè’  Vecchi 
del  medefimo  Seggio , .fù  ritroua  o cauando/ì  i fo  id imenti 
del  medefìmo  edificio , efabricacoiui,  i Nobili  dà  quella^ 
Piazza  le  ne  feruirono  per  infegna  . 

Segèio  di  f ' Seggio  di  Portanoua  fù  fabricaco  oue  al  prefente  fì  ve-' 
Poiunoua . de, e lo  dimoftra  il  marmo  con  l’infeg  la  dcll’illcfso  Rè  Car- 
lo [.e  nella  età  noltra  reftauraco  : chiamali  di  PortanouaJ 

• dalla  regione,  cosi  detta  per  la  Porta  nona  della  Città  co- 

* me  vuole  il  Villani  nel  medefìm  ) luogo  della  Cronica,  qual 
porca  è quella  apprelso  la  Chiefa  di  fanc'Eligio , così  per  an- 
tico chiamata , come  in  vna  fcriccura  de  l’Archiuio  fì  legge  , 
nel  Rcgillro  del  1169.  fegnato  S.  fol.  1 72.  oiic  fi  vede  che  il 

*Kè  dona  il  luogo  per  erigere  la  Chicfa,e  Spedale  di  S.EIigio» 
diCegnand  olo  tu  quello  modo , ’PUteam  QnrU  nofira pofitaM 
extra  ciuitatem  Neapolis  , iuxtaportam  nouamipftur  Ciuitatis 
■i  eSrìuxtalocumt  vbi  forum  Heapolitanum fìngulis  hcltdomati^ 

bus  celebratur , &c.  perloche  tutti  i cenimcnti  al  l'intorno  fixc 
chiamati  di  Portanoua , c fi  fdmanifcfto  dalla  giurifdiccio. 
ne,  e prcrogatiuc  che  tengono  i Nobili  di  quello  Seggio  iiw 
tutta  la  regione  predetta  fin*  aHa  porta  della  Città  detta  del 
inercaco,e  dalla  procettione,  che  tengono  infìeme  con  quei 
del  popolo  della  Chiefa  Carmelitana , e per  quel  ch'è  detto 
nel  tf  .capitolo  ì Tiene  per  infegna  quello  Seggio  vna  Porta^' 

indo- 
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indorata  in  campo  A^zuro^fimulacro  della  predetta . 

I Nobili  di  Forcella  ercllero  tl  loro  Seggio  auante  la  Chie>  S^gìo  di 
fa  di  Tanta  Maria  i Piazza , e fu  cosi  denominato  per  Tanti*  Forcella  * 
co  nome  della  contrada , Tinfegna  del  quale  era.'  vna forca  i 
fimilicudinc  della  lettera  biforcata  di  Pitagora , la  quale  fi 
fcorgefin'inoflri  tempisti  la  porca  della  medefimaChiefaa 

oue  tù  il  Seggio, & anco  nel  muro  della  Chiefa  di  fant'Agrìp- 
pino  co  '1  motte , che  fi  difie  nel  4.  cap.  Se  anco  nel  tabema^ 
colo  d’argento  indorato  della  cella  di  fanc’Arpren  Primo 
Vefcouo  Napolitano , che  fù  nobile  di  quella  piazza , come 
al  fuo  luogo  diremo  ; Fù  quello  Seggio  circa  il  i j 3 5 . vnico 
con  quel  di  Montagna!  rimanendo  piccini  Seggio  foggecto 
.Al  maggiore,ch'era  Montagna . 

II  Popolo  anco  hebbe  il  fuo  Seggio  sù  la  piazza  della  Sei- 

Uria  ntl^’angolo  del  conuento  di  fanc'Agollino , luogo  mol-  : 
toantico^pcr  tellimonio  del  marmo  addotto  nel  6, capitolo 
oue  fi  lcgg(( In  curia  bafiUcf  ^uguflinìana . Il  lU  Alfonfo  poi 
per  compiacere  alla  Nobiltà  ! lotto  preccllo  di  ampliar  la  . 
llrada!  fie  abellirc  la  Cittd  ( come  Icriueno  il  Mcrcadante»  6c 
^Paflaro)a’7.  di  Decembte  del  1456.  lo  fé  diroccare, del  che 
Uccofi  dal  Popolo  gran  tumulto  contro  i Nobili , fù  nece^ 
tatoilKècaualcare  perlaCicti,  & tener  diuerfi  modipér 
mitigarlo , e benché  il  Popolo  per  allhora  fi  dimollralfe  al- 
quanto placato , il  fuo  rireniimenco  fù  cale , che  nel  fpatio  di 
puchiiiimi  anni  fi  trouò  priuo , cosi  de  gli  honori , come  del- 
gouerno  della  Città ,come  fi  difse  nel  6,  capitolo , ma  reince-# 
grato  poi  à tempo  di  Ferrante  ll.nel  priftino  fiato  con  mag- 
giori prerogatiue  creò  il  fuo  nuouo  Eletto  con  Tuoi  Confai-: 
tori , e Capitani , & in  luogo  dell'antico  Seggio  colle  quello 
ch’ai  prefente  pofsede  nel  clauflro  del  Conuento  di  fant’Ago* 
fiino  ! aderendo  al  nome  deH'antico  luogo,  introducendoui* 
la  banca  del  fuo  reggimento,  facendoui  dipingere  le  fue  anci-, 
cheinfegne,  le  quali  fono  le  proprie  dell’Vniuerfitd  di  Na- 
poli , cioè  il  fendo  col  campo  mezzo  d'oro , e mezzo  rofeio 
con  vna  cofa  de  più,  percioche  nel  mezzo  vi  ili  fcolpico  viu» 

P,che  denota  il  Popolo . 

Subilita  la  Città  in  7.  Seggi  furono  cofirctti  i Seggi  parti- 
colari detti  di  fopra  riconofeereper  capo  va  de  i fette , pcc; 
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cioche  cractaiidofì  ne’i  particolari  delle  cofe  del  publico  go* 
uerno  mandauanopoi  il  loro  voto  n^U’|vniuerfale , come  fi 
legge  in  diuerfi  ifirnmcnci,  e fcricture,  & in  particolare  nella 
Cronica  del  Seggio  di  Montagna  del  Pappanfogna , ouo 
. fi  vede  k che  quei  vndici  Seggi  sincludcnano  con  quello  di 
Montagna;&  trattando  del  Seggio  de’ Rocchi  dice,  che  quw- 
doToIcuanofar  parlan^cntolcy.  famiglie  dette  difopra.,» 
che  habitauano  in  Somma  piazza , seminino  nei  Seggio  de* 
Rocchi , e fimilmente  i Nobili  de  gli  altri  Seggi  fudetti  del- 
> la  religione  di  Montagna  fi  vniuano  nei  Seggi,  chehaneua- 

00  firada  per  firada  • e dopò  tutte  quelle  piazze,  e Seggi  lì 
eiunuuano  in  S.  Angelo  i Segno  àrifoluero  quel  tanto  cr 
tediente;  dal  che  fi  caua,  che  tutti  quei  piccioli  Seggi  era*A. 

X'  00  foggecti  dquel  di S.Archangelo  » che  è l'ifieflo  di  Mdh* 

' tagna,comcs’è  detto,  & anco  fi  legge  nell’indulto  i|^a  Re* 
gina  (7iouanna  K & erano  come  tanti  fufltaganeiy  ò vero 
( luembriche  riconofceuano  il  loro  capo:  fi  chi#ifce  anco 

^efia  veritd  per  quel  che  TifielTo  autore  ferine  in  vn’altra_« 
Cronicafatxa  per  ordine  del.  medefimo  Seggio  di  Monta*  / 
Famiglitìi  goincl  1399..  delle  famiglie  nobili  che  habitauano  ncVt^^ 
(lei  Seggio  piazza  de’Cimbri , oue  afl^rmache  Cafa  agino , Caperufo  , 
de  Cùm>ri«  Cimbro  Guarracino, Monda,  Mufeetta,  Paluinbo,eSimia_» 
habitauano  da  tempo  anticonclla  piazza  de'Ctmbri , e di 
. San  Giorgio  , tenimento  del  Seggio  di  Montagna  , nel  qua* 

le  anco  fi  cofiringeuano , poi  foggiunge  ^ che  la  famiglia.» 
Cimbri,,  nella  quale  erani  20^  Caualicri  habitaua  al  Seg* 
gio  di  San  Giorgio  nella croceuia  (ch’era  l’ifielTodc’Cim- 
j^ii^.dai  cKe  fi  caua , che  quefio  Seggio  con  le  fue  famiglie  fi 
cofiringeua  coM  Seggio  diMontagna,e  che  alle  volte  fulìe  de- 
nominato dalla  firada  della  famiglia  Cimbri,  poiché  fiando 
ficuato  nel  cantone  parcicipaua  deH'vna,  e Taicra.  Si  con&t- 
^ oiaancoda  vno  ifiromento facto  per  li  Nobili  diCapiuna_« 

nel  1 apS^cùrca  le  vefii,del  quale  più  giù  fi  mencione,oue 
fivedeche  ildeetto  Seggio  contenta  folto  disè  piùpiaz* 
ze , e Seggi , i quali  iaqucl  atto  fi  vnirono  nel  Seggio  prin- 
cipale, c pcrciòili  notato  nel  prcncipio  di  efio  ìfiromento  » 

^ petitionem  infìafcriptwum  TtHUttm , tr  "paUeRonm 
CapuoM  , d?*  Miiartm  "Platearum  ipfins  "Platea  > ptàdiSét 
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CiuitAtìi  NeapoUs , &c.  £ (i  bene  in  quello  non  fi  fa  men- 
Clone  dc’Seggi  ma  lolo  di  pia'^c . appare  chiaramente  que-' 
fio  nome  di  Piate f e qui  Significare  il  Seggio  , dicendofi  nel 
prencipio>  hlos  perfonaliter  contulimus  ad  Tlateam  prétdiSamp 
tn  qui  inuenimus  ’pnaùmter  congregatot  » tre.  Poi  che  l'i- 
ilrumcnco,  nel  quale  interuengono  cucci  quei  Nabilich’e<r- 
ranoioj.  militi»  ej5.  valletti nc)o doueua  elTer ilipulaco 
nella  firada, ma  dentro  il  Seggio. 

Il  Seggio  di  Capuana  » e quello  di  Nido  effendo  fituad  in 
luoghi  prencipali  » come  nell’indulto  della  Regina  Giouan- 
na  Te  dirà,crano  molto  frequenti,  come  accenna  anco  il  Pe* 
crarca,  & habiuci  da  molte  famiglie  Nobili  » credo  perla..* 
denza  del  Rè  nel  Caflello  di  Capuana  con  Thabicatio- 
^ de’Prencipi , elTendoui  il  Palazzo  Regio , oue  mori  Carlo 
IL  dome  nel  fuo  luogo  diremo  ,*  quello  del  gran  giuflizie- 
ro,  e 4cl  Marefcallo  del  Regno  nella  firada  di  S.  Stefano» 
come nclllLegiflro  del  ijod.  fìgnacoG.  fol. 57»  quellodel 
Prcncipe  di»Taranto  apprelfola  Chiefadi  San  Lorenzo, 
ch’era  detto  il  palazzo  dciTImpcradore , per  godere  il  tiro- 
, Jo  deirimpeiii<^_d^Cb^lantinopoli , & altri , e perla  Chiefa.^ 
tnàggiore  , &alt?r^hicfe  Reali , come  di  San  Lorenzo, 
San  Domenico,  e Santa  Chiara  » delchefipuòconietcurg- 
re,  che  il  Seggio  di  Montagna  ne  gli  antichi  tempi  non  ruf- 
fe fimato  in  quel  luogo , ouehorafìfcorge,  maaltrouegid 
che  alcuni  altri  Seggi,  come  habbiamo  detto  mutarono 
luogo  , poiché  non  foto  non  farebbe  fiato  di  fico  non  mcn 
bello  di  quelli  di  Capuana»  e di  Nido,  ma  anco  rhaueria.J 
auanzacopcr  parcicipar'aflai  più  di  cucce  quelle  cofe,  che# 
nobilitano  ifici  di  quelli,  il  che  contradiria  i cucce  le  ferie- 
ture,  & autoriti  di  fopra  allegate.  I (opradetti  dBe  Seg- 
gi dunque  furono  habicati  da  più  famiglie  de  gli  altri  » onde 
voicntiere  » e fpefio  gli  huonnni  di  quelle  erano  dal  Rè  prò- 
tnolfi  alli  goueroi»  e carichi , del  chedeuenuti  altieri  corniti-  ' 
ciarono  al  cempo  del  Rè  Ruberto  à pretendere  maggtoraa- 
zo»  edouerno  eficr  preferiti  d gli  altri,  all' incontro  quei 
dell’alcre  ) . piazze  pretendendo  il  contrario  fe  pofero  iu  lice 
auante  del  Re,  e fabricatofì  proceflo»e  difcuffoil  negocio  » i 
.$,di  Luglio  1 33P-  il  Rè  diede  la  fencenza»  che  quei  diCa- 

Dd  a pua- 
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puana,  e Nido  godefscrolatcrza  parte  de  gli  hoaori,  & 
-pefi  delIaCittd,e  quelli  delle  altre  piazze*,  cioè  Montagna^, 
•Porto,  Portanoua , & il  Popolo  n'auelTcro  prò  rata  le  due  al* 

, tre  parti,  come  in  detta  fentenza  fi  legge  nel  Regiftro  del 
ijjS.ejp.  figliata  A.fol.  187.  laquale  fi  porri  nel  ilio  luo- 
go ; dal  che  fi  fa  chiaro  giudicio , nafcefse  rofseruanta  di 
crcar’id  eletti  per  il  publicogoucrno,  de  cinque  nobili , & 
Tno  del  Popolo , gii  che  fi  trouaua  vnito  il  Seggio  di  Forccl- 
ia,con  Montagna , di  modo  che  il  gouerno,  che  per  adietro 
fi  conferma  i perfone  fciclte  da  tutto  il  corpo  della  Citti, 
come  nel  6.  cap.  fù  riilretto  in  6.  fole  piazze  j Et  all'horaJ 
anco  fi  giudica  efser  coftiiuita  l’ofscruanza,  che  ne  gli  ho- 
oori,  eprerogatiuefi  eligefsero  nella  piazza  di  Montàgn^ti?^ 
•due  perfone  per  caufa  dell’vnione  di  quefte  due  piazze  ; Ìj|k 
benché  fin’hora  fi  ofserua , non  dimeno  tengono  vn  fedo  vo-^ 
xo , che  fe  bene  fono  due  nella  deputatione , c nell*^ettato , 
hon  preiudicano  i gli  altri  nel  votare  per  far  vn  foló  numero. 

Ma  volendo  sì  per  fodisfare  d curìofi , coma  anco  per  di- 
moftrare  la  varieti,  e viciffitudmc  delle  coTc  dar  conrezzi,» 

^ del  modo  di  aggregare  le  famiglie  ne  i c-quali  vi  fofecr^ 
ro  aggregatejSi  dee  fapere  che  quefia  Città  pagana  le  coIl!P 
te,  come  il  rimanente  del  Regno  contribuendo  ciafehedu- 
no  fecondo  la  fua  facolti,  cIk  perciò  vi  erano  coftituhili 
apprezzatoti  delle  robbe,  come  nel  ^.capitolo,  e perche  i 
Nobili  pagauano  feparatamente  da  i popolani , in  ogni 
piazza  vi  erano  i Collettori , sì  de  Nobili , come  del  Popo- 
lo , fodisFacendo  ciafeuno  in  quel  luogo , oue  habitaua , co- 
me , in  molte  fcritturc  dell’Archiuio , & altra  le  referitc» 
dell’ Ammirato  nella  famiglia  Caracciola,  e da  noi  altro* 
ue,  fflegge  nel  Regiftro  di  Carlo  I.  del  1259.13.  Indir,  fi- 
gnatoS.fol.  15.it.  vn’ordine  che  Paulo  Sebaftiano  di  Na- 
poli habitante  nella  piazza  de’Cimbrì  , in  cafa]  propria  cofu 
famìglia , e robbe  non  fia  coftrétto  i pagare  le  Collette  da.» 
milici,e  Collettori  della  piazza  di  S.Steftno  ad  Arco , efsen- 
do  folito  in  Napoli , e confueto , c per  li  predecefsori  and- 
canKnte  infin'i  quei  tempi  ofseruato,che  nefsuno  cittadino 
Napoli'ano debbia efsere altroue  tafsato nelle  collette,  8t 
m altri  Regi)  fcruitij,  eccetto  li  douchabica  conia  pro- 
pria 
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pria  Cafa  e famiglia , e concede  il  medcfimo  Rè  per  gratta.* 
ipeciale  à Nicolò  Cannato  di  Napoli , che  nelle  collette  > Se 
eiactioni  potefse  contribuire  con  militi , e non  fafsc  pertur-> 
bato  dal  Popolo  * come  nel  Regidro  del  1 269.  Indie,  i j.fr- 
guaco  D.fol.  35.ac.  Si  vede  anco  nel  Regidro  di  Carlo  II* 
deli2p5.  IO.  Indit.fignato A.  foIio1a2.it>  vn 'altro  ordi- 
ne, che  Stefano  Marogano  di  Napoli  non  po(sa  efserc  adrec- 
co  i contribuire  con  quei  della  piazza  di  Capuana , doucji 
era  folito  contribuire , hauendo  venduto  la  cafa , & altri 
ilabóli  chchaueua  in  quella,  &habitando  altroue.  De* 
/^^SpolW  dleggenel  Regidro del  1^24.  ea5.  InditioneS.  ^ 
jf  fignacaC.folio  244.  ic.  che  Carlo  II.  ordina  d i Collettori 
w do’Popolari  della  piazza  di  fìnoca  nella  Regione  di  Porca- 
* noua|y  che  non  molcdaifero  Vrfonc  d’Anna  figlio  del  quon- 
. damrciouanni  di  Anna  diRauello,  nè  Tuoi  heredi  di  efi- 
\ Sccfviùdaìciafchedunodi  efiì  de  vn  tari , e due  grana  per 
'^onza,  finche  li  piacele  habitare  in  detta  piazza  fecondo  il 
{olito,  e confuctudine  fatta  con  detta  piazza,  quale  ordi- 
ne il  Rè  Ruberto  comanda  poilfoife  oflieruaco  d Filippo 
Gio:  Angelo  , & Anello  d’Anna  fratelli , figli  del  quonaam 
Nicolò  nepoti,  & hcredi  d’Vrfoae . 

Etlafciando  da  parte  la  quedione  fei  Nobili  pagafiero 
meno,|ò  più  de'  Popolari , per  il  che  fi  potriano  ponderare^ 
molte  fcritture  dell’Archiuio  per  l’vna,  e l’alcra  parte, fi  vede 
ebequei  ch’erano  veri  Nobili  faceuano  vn  corpo  diuifo  dal 
Popolo , cosi  ne  gli  peli  ,*  come  ne  gli  honori , come  di  sù  è 
detto;  de  più  quei  ch’erano  nati  di  madre  Nobile , quan- 
tunque da  padre  popolare  erano  connumcratifird  Nobili, 
«on  quali  anco  contribuiuano  come  nel  Regidro,  di  Carlo  I. 
del  ii^y.fblio  i4.doue  fi  legge  • che  Giouanni  Maiorìno  fi- 
glio emancipato  di  Marino  Maiorino  contribuiua  con  No- 
bili , per  eder  nato  da  madre  Nobile , ofTeruandofi  cosi  iti 
Napoli  per  antica  confuctudine;  e nei  Regidro  del  1283.11. 
Indinone  fignato  E.  folio  14*  Si  legge  ch’in  quedaCittd  li 
figli  nati  di  madre  di  famiglia  militare , benché  di  padre  Po- 
polare edendo  emancipati  pagaoano  nelli  dati) , e collette.» 
con  militi.  Contribuiuano  anco,  & erano  connumerati 
Nobili  quei,  che  Tioeuaao  aobilmcnce  di  npbilci  politi- 
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ca  » (e  bene  non  originaria',  come  Nocari , Giudici , & altri  ; 
cosi  leggendoli  nelRegiUro  di  Giouanna  I.  dd  Si* 
gnatoClbiio  155.  in  vna  prouilìoneinbiuore  di  certi  No- 
cari, & altri  della  Cicci  diBitoneo  quali  viueuano  nobil- 
mente , elTendo  huomini  di  Lettere, e non  efercitaudo  arto 
mecaniche , e la  Regina  ordina  che  douefsero  contribuir  con 
nobili  circa  le  collette , per  caufa  dice  la  fcrictura , xum  »o^  _ 
bilitas  marum  fUis  valeat.,  quam.genuorum . Eraui  anco  con- 
" ^TucVudinc  che  nel  prencipio  che  alcuno  hauead  contribuire 
nelle  collette , Scaltri  peli  di  quella  Circi  (nonhauendoui 
forli  per  prima  hauuco  robbe,ò  trasferitoli  con  fua  qaffD^ak 
troue  ^ haueuaclettionc  di  poter  contribuire  con  Ncjbili,  òS 
con  Popolari , e concributindo  con  Nobili  era  riputato  No-  S 
bile  di  quella  piazza,  e Seggio  doue  contribuiua , eVonuer-  | 
fana:  e participaua  de  gli  honori  di  quella  piazza,  ò&ggio 
douc  habitaua , ouc  era  chiamato  ndI’occorrenzedcHaCit-  ) 

' ti,  come  il  tutto  fi  fa  chiaro  da  i Rcgittri,  c particolarm'^nt^  ‘ 
nel  fudecco  del  1 259. Indù. i licteraS.  fol.i4.i  tergo,  ouo 
fi  legge  la  feguencel^cricrara , che  per  chiarezza  della  verici 
ci  haparforcferirla.  Scriptum  ejl  luftitiario  Terra  lahorii» 
ex  parte  Tauiila  , & Fujci  FauilU  de  Nejpoli  fiatrum  /uit 
nobis  humlitèr  fuppUcatum,  vtcumipfiquihonorificè^viMunt 
inequiSi  tcirarmis,  dr  fèudum  obtinent  militare,  nec  cuUL» 
minibus , nec  cum  popuUribus  Ciuitatis  Neap.  communicaue- 
rint  ; vel  contnbueriut  haSenus  in  aliquihus  colleSis , fubuen- 
tionibut,  alijfgue  feruitifs , droneribus,  qua  prò  tempore  per 
noftramCuriatn  imponuntur  inCiuitate  pradiBa,  ex  antiqua^ 
approbata,  dr  baSeuus  à tempore , cuiusnon  ex iHit  memoria 
pacifici  obferuata  consuetudine  fit  obtentum , vt  in  iUoruUL» 
eptime  , qui  de  nouo  ad  huiufmodi  onera  debera  includi  pena- 
tur,  rtrumeum  militibus,  "pel cum  Topularibus  velintcon- 
tribuere  in  pramiffis , ipfos  in  eifdem  cum  militibus , dr  non  cum 
popularibus CiuitiUis  eiufdem  communicare,  dr contribuerej, 
iuxta  huiufmodi  eonfuetudhum  de  bcni^nitate  regia  mandare-  , 
mus  ; quò  circa  fidelnati  tua  pracipìendo  mandamus , quatenus 
fitibi  confiiterit  ita  ejfepradiBos  Fauillas  cum  militibus , & 
non  cum  popularibus  Ciuitatiùpfius  contribuere , & commu- 
nicare facias  in  omnibus  fupradìBis  , neceisaliquam  fuperhoc 
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inferitu  moleflUm , vel graKamn,ttcc  ab  alijs  permi£las  inferri  » 
Datum  Neap  primo  lulif  i^.lndiU. 

Dalla  quale  fcrictura  fi  vede  T antica  confuetudine  di 
quella  Cittd,  che  ciafcheduno  haueua  l'elcttiono  nel  jiren- 
cipio  del  contribuire , ò con  militi , ò con  Popolari , per  il 
che  il  Rè  ordina , che  quelli  di  Fauilla  contribuifeano  con 
Nobili)  e che  communichino  con  cllì,  il  che  non  vuol  fignifi< 
care  altro,eccetto  che  trattino, fi  congreghino  , ic  habbiano 
gli  honori  della  Cicedinfieme  con  Nobili)  e che  conformo 
alla  difpofitione  delle  Leggi  ciafeuno  habbia  gli  honori  , o 
prerogaciue  doue  portai  peli:  Si  vede  anco  in  detto  Regi- 
ilrofol.  38.  illimilein  pcrfonad’vn  Notarodi  Noccra  feu» 
rito  del  Rè,  che  viuendo  con  armi  ) e caualii  eligge  contri- 
buir con  Nobili  di  Napoli  X e fi  legge  ialbmma  in  quello 
modo . 

^demarius  de  Nnceria  Cbrifiianorutn , & magna  Curia  no^ 
flra  aSfornm  Notarius  dile&UinoSìer  fidelis  expofuit , quoi 
. cum  ipfe  qui  honorifkè  riuit  in  equis  » & armis  nunquam  cunu 
militibus , yei  eum  popuUribus  ciuitatts  Keapolis  tommumeaue-’ 
rit,vel  contribueritÌHexa£Honibus,  colle Qit,  ^ fubuentionibus. 
alijfque  feruinjs  , qua  prò  t empete  per  no^ram  curiam  hnponun  • 
tur,  & in  cimiate  pradt&a  taiis  confuetudo  exiHat quod  in  il~ 
iius  optione,  qui  de  nono  ad  huiufinodi  onera  debet  includi , pona~ 
tur,  vtrum  cum  militibus , relcum  popularibus  pelitcontri- 
buereinpramijjisineifdem  omnibus  cum  militibus,  & non  cum 
popularibus  platea  fanSilanuarij , in  qua  habitat  communica- 
re . eP"  contribuere  iuxta  huiufmodi  confuetudinem  de  benigni- 
tate B^giamandaremut , maximécum  in  ciukate  pradiUado- 
mos , tìf  pojiejjiones  qua fdam  d quodar»  milite  nuper  emerit , qui 
fempercum  mlitibat  eijdem  platea  communicauii,  &contri- 
huit  in  omnibus  fupradidU . Datum  Neapol.  5..  lulij  1 IndiCl. 
Ma  quella  elettione  di  contribuire  con  Nobili  fi  conr.o 
fìaua  bene  iperfone  Nobili,  e di  conto , cosi  non  conue* 
niua  , ne  fiaua  bene  ùquei  che  non  vi  erano , e pur  fi  vede 
nelRegiUro  del  laSf.  tignato  A.  5..  Inditt..  fol.  ap.  iter* 
go,  alcuni  ignobili  fatela  fimile  elettione  approuata  poi 
dal  Hè . 

Ma  non  perciò  quello  pregiudica  alle  famiglie  c’  hora_< 
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ndli  Seggi  fono  > quali  tutte  poiTono  in  pronto  dimoftrarcj» 
Nobile,  e celebre  antichità  risblcndente  non  folo  per  opre 
egregie , & fignalate  de  maggiori , fatte  appreiTo  tanti  Rè , 
ma  anco  per  proprie  virtù , per  il  che  la  Nobiltà  di  Napoli  ' 
può  con  raggione  gareggiare  non  folo  con  tutte  le  più  illu> 
ilri  Citcà>e  famiglie  d’Italia, ma  anco  dell'Europa  tutta. 

Participauano  anco  di  quelli  lauori  di  contribuire  con  no- 
bili molte  perfone  per  grada  fpcciale  del  Rè , promettendo-  . 
no  dall'hora  auante  viuere  nobilmente  , con  armi, e caualli , 
come  in  molte  fcritture  del  medelìmo  Archiuio  fi  vede,  oltre 
le  referice  da  Scipione  Ammirato  nelle  famiglie',  e da  noi  dì 
fopra,  & era  quello  venuto  in  tanto  abufu  , che  anco  le  per- 
fone immeriteuoli  vi  afpirauano , del  che  fi  leggono  ocl  me- 
delìmo Archiuio  molte  liti  occorfe  per  quella  cauli , e pard- 
colarmcnte  nel  llegillro  di  Carlo  Primo  del  1 27^.  Indit.  1 2. 
Signato  A.I0I.2  3 9.  à tergo , oue  lamentandofi  la  vniuerfiti 
del  Popolo  di  quella  Città,  che  molti  huomini  principali 
della  loro  piazza  volendole  fottrarre  dal  corpo  d’eifa  vniuer- 
fità  non  concribuiuano  nelle  collette , & altri  feruiti)  della_«  : 
Regia  Corte  con  efiì  Popolani,  comedoueano,  Se  erano  fiati 
* foliti  per  il  palfato , & era  vfo  della  Città, ma  con  militi , io.» 
grande  loropreiuditio  ; Il  Rè  intelaia  prepofia  ordina  al 
Ciulliticro  di  Terra  di  Lauore , che  vii  in  ciò  gran  diligenza, 
e che  quelli  ritroucrà  elferuo  foliti  contribuir  con  Popolari 
lecollringa  à contribuircon  efiì , onde  per  quelle  occorren- 
ze , e per  il  mutar  deli’habitationi  nella  Città , il  numero  , 
e qualità  delle  famiglie  ne  1 Seggi  fpcfso  veniuano  alterato* 
perciò  fi  crede  fulse  llabilito  dal  Rè  Ruberto  , che  ciafeuo^ 
Seggio  hauelfe  le  lue  famiglie  particolari , di  modo , cho 
nonfù  più  lecito  ad  alcuno  di  andare  à quel  Seggio,  cho 
gli  aggradiua , lo  che  ci  perfuade  vna  ragione  molto  effi- 
cace , percioche  fe  à tempo  del  Rè  Roberto  fulTe  fiato  le> 
cito à 'nobili  andare à quel  Seggio  doue  gli  aggtadiua.,» 
vana  farebbe  fiatala  prerendenza  così  fanguinofa  della.* 
precedenza  tràle  famiglie  de’ tré  Seggi  contro  quei  ^i  Ca- 
puana, e Nido,  hauendo  ciafeuno  polfuto  clcgcrlì  il  Seg- 
gio à fuomodo,  canto  più  che  nella  Cronica  di  Notar 
Kogicro  Pappanfogoa,  ( che  fù  à tempo  di  Carlo  Terzo , di 
. . Ladisla- 
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lidistao , e Giouanna  Seconda.  ) Si  nota  > che  lè  famiglio 
de  Seggi  da  kii  nominati , elor  nnmero  erano  certe  ere- 
giurate  ncll’Archiuio  dellapitti  in  San  Lorenzo;  £no 
i Capitoli  del  Seggio  di  Montagna  ftaua  ordinato  > che.» 
fc alcuno gcncii’huomo  degli  altri  Seggi  venilTe  nel  teni- 
mento  di  Montagna,  cercandogli  honoridi  quel  Seggio 
fe  li  doueflero  dare  fenza  contradittione  neac^ettione  al- 
cuna . 

Hor  perche  raggregatione  d' Seggi  fu  diuoluta  dopò,  che 
k collette  (tir  tolte  da  Carlo  Secondo,  delle  quali,(ì  leggo 
nella  Cronica  di  Napoli  di  Gio:  Villani  al  cap.  1 4*  del  fecon- 
do libro,  (e  nel  Tuo  luogo  diremo ) celfarono , e furono  i no- 
bili molto  parchi  nell' aggregationi , fe  bene  alle  volte  ag-' 
gregauano  gentil*  huomini  Napohtani , fticre  volte  foraflie- 
ri,  che  per  alcun  tempo  haueuano  habbitato  neilorote- 
nimenti , altre  volte  viKciali , altre  cittadini  principali  che 
(aceuano  parentadi  con  edì,  & altri  con  fauore , ovolontd 
del  proprio  Rè , cjuale  aggregationi  perlo  piùfìfaceuano 
per  li  fei , e cinquede  i Seggi , come  fì  vede  in  quella  di  Se- 
ucro  d!  Alefandro , c Renzo  Palumbo  di  Napoli  agregati  . 
nel  Seggio  di  Montagna  per  viuere  nobilmente,  come iìleg-  " ; . 
ge  in  vno  ilfromento  d dui  di  Maggio  14^0.  per  Notar  Pie-  ^ 4 ^ 

no  Ferrino , li  cui  atei  fì  conferuano  per  Gio:  Domenico 
Rodo , copia  del  quale  è in  Confìglio  nel  Procedo  de  gli  Af- 
flitti con  Nido;  Mad'alcunitempiinqddfìfono'ingegnati 
i Nobili  con  molti , e diuerfì  modi  (errar  ringreflbd  gli  al-  - 
tri,  quantunque  nobHidiini,  condiuerfe  capitulationi fì^  . . " . 
edì , e con  lettere , & ordini  procurati  da  i Rè , che  lungo  Na^ 

farebbe  il  raccontarli , tutto  ( come  il  Volgo  dice  ) per  ren-  , 

derfi  più  fìcuri  di  efserno  fpefso  promoflì  alli  gouemi,  & ho-  . 
nori  della  Cittd . ^ ' §‘  • 

Neper  ciò  quei  nobili,  che  fì  ritrouano  fuori  de  Seg- 
gi redano  di  minor  preggio  , percioche  fola  rìmango- 
no  priui  di  detti  vAìcij,  écadminifìraciom,  efe  ne  dan- 
no conia  loro  antica  nobiltd  retirati , poiché  i loro  pro- 
genitori non  curarono  entrar  ne’  Seggi , ò perche  d quei  ^ 

tempi  i Signori  al  modo  di  Francia  codumauano  al  pià  3^ 

dimorar  nelle  lor Terrea  cCadella,  òpur  fì  ftauanoiarf 
Tom.L  ' . • jqapQ. 
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Napoli, rifiutarono  il  pelo  del  goucrno  ; come  hoggidl  dali 
molti  gencil*huomini  fi  oflerua , i quali  benché  fiano  dc’Scg- 
gi,mirando  il  Mondo  d che  modo  procede,  (e  ne  Ranno  di 
parte  per  molte  difficolti,  efcrqpoli,  che  occorteno  nell* 
animo,  non  curando  punto  della  publicaadminiftrationc» 
.0  pur  non  credendb  quegli  antichi , chela  cola  hauefied 
rinfeire  nella  reputationc,  chehoggi  fi  vede,  lafciarouo 
quello,  che  con  tanca  faci  I ci  harebbcnopofsuto  ottenere. 
Kendeno  di  ciò  teftimonio  tra  l’altre  l’antiche,  e chiaro 
famiglie,  Aquina,  Celana,  Filingera , Marzana , Molifo» 
Ruffa,  & altre  Nobiliffimc,.  che  non  fono  Race,  ne  fono 
de’Seggi»  fiche  molte  famiglie  di  gran  fplendore,  enobil- 
td  fiano  Race  pochi  anni  fonoaggregace  nc’Seggi  e noto , co* 
me  Virginio  Orfino  Conte  di  Tagliacozzo  , c Duca  d’Al- 
b^,  d Capuana  nel  1487.  Francefeo  della  LeonefTa  Barone 
di  San  Marcino  al  medehmo  Seggio  nel  1498.  Honoraco 
Gaefano  d’Aragona  Duca  di  Traccto ,,  e Conte  di  Fundi  ■ 
con  Giacomo  Maria  fuo  ffacello  Conte  dij^orconed  Nido 
nel  150;.  Raimondo  del  Balzo  Conte  d’ Àlifc , eBerardi: 
no  del  Balzo  d Capuana  nel  1506.  NeiriRefio,  Aaitonio, 
cGiouanniCantelmi  il  medefimo  anno  : Nel  15  14.  d Ni- 
do Francefeo  dell*  Oria , enei  1520.  Troiano  Cabaniglia_> 
Conce  di  Montella , Gio:  Bernardino  d’ Azzia  Conce  di 
Noia,  con  Gio:  Giacomo , Celare,  c Gio:  Vicciro  Ber- 
lìngieri , oueanco  nel  1549.  furono  aggregati  il  Marche* 
fedi  Torre  Maggiore-»  e Carlo  di  San  geo  Tuo  fratello,  o 
fecondo  il  Terminio  quali  tutte  l'altre  famiglie  nobiliffimc./» 
che  vi  fono , entrarono  0611507.  & il  fiinile  hanno  ofser- 
V nato  molte  altre  di  fuprema  nobiltà  foraRiere  venute  in.« 
Regno,  come  d’AghiIat  di  Cordona,  famiglia  del  Gran-. 
Capitano , Alarconc , AItcmps , Aucios  , Buonocompa- 
gno, Carckana,  Colonna,  Ghcuara, 'Gonfagha,  Luna.,,' 
Mendozza,  Milana,  Piccolomini,  Piefii  de'Conti delia.. 
Mirandola,  Ribera,  Sances,  Toledo,  Tuttauilla,  & al- 
tre. 

P eat  ue  qucRi  Seggi  dt’Nobili  non  vi  è differenza , nei 

de'^Nobìli  **’*gg>o*'4nza  alcuna  ndli  carichi , e delibcrationi , percio- 
dclli  Seggi . piazza,  quanto  va'alcra,  cosi  nel  creare  il 
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Sindico , Ambafciadori  > Depuraci  come  io  ogn’alcro , che 
appartiene  al  publico . Hanno  molte  prerogaciue » e rici,  la 
maggior  parte  dc’quali  fìn’hora  fono  in  ofseruanza , e pri- 
ma per  cominciar  dalle  communi  i tutti , hanno  il  gouerno 
della  Cicrà  infìeme  con  il  Popolo , com’è  detto;  NeH’Amba- 
fciarie  al  Rè , ò pure  ad  altro  Signore , ò nel  ricorrere  al  Vi- 
ceré, c quando  interuengono  con  il  Popolo , il  Nobile  parla 
prima , cofa  inuero  ragìoncuole,  poiché  non  potendo  tutti  i 
vn  tempo  ragionare,  ma  vn  folo;dcue  in  ciò  efscr  preferito  il 
Nobile.  Hanno  rmtrodutrione  dcH’Arciucfcouo nella  Cit- 
tà forco  il  Palio , come  habbiamo  ofseruaco  neir  Jngrefso  di 
Mario  Carrafa,  Anibalc  di  Capua,  cdel  prefenre  Cardi- 
nal Gefualdo,  ch’elfcndo  entraci  perla  Porca  Capuana  il 
Palio  fù  portato  da  i Nobili  di  quella  Pia/za  , del  che  è De- 
creto del  1518.  perciò  chedouendol'Arciucfcouo  Giouati 
Vince  120  Carraia  far  ringrclfo,  nacque  differenza  tra_» 
Nobili , & il  Popolo  circa  il  portare  dei  Patio , e fù  di- 
chiarato da  Don  Raimondo  de  Cardona  all'hora  Viceré 
del  Regno  colCntlareral  Conlìglio  in  quello  modo.  J^uod 
in  In^refin  ì{^uerendiffimi  Domini  ^>cbiepifcopi  NeapoUta-^ 
ni  Nobiles  Sedilis  Capuana  deferant  Talium  per  disiriQunun 
diSi  Sedilis  , rjque  ad  maiorem  Ecclefiam  cum  “Palio,  fa» 

Uro,  &more  confueto . Come  ne  i Capitoli  della  Città* 
dal  che  fi  caua , che  entrando  1’  Arciuefeouo  per  alcu- 
na dell’ altre  Porte  faria  introdotto  da  quei  dell’ altre  Piaz- 
ze , fecondo  la  Regione  di  ciafchcduo  Scggioper  doueen- 
traile,  poiché  dice  Ter  difiritlumdt^i  Sedilis.  Tengono  au- 
torità di  aftringcrc  i lor  Nobili  à compromettere  in  eflì  \* 
le  differenze , fe  vogliamo  credere  ad  alcuni  Ifilomenti  * co- 
me quello  a tempo  di  Federico  II.  nel  124$.  prodottone! 
proceffo  de  gli  Afflitti  col  Seggio  di  Nido  in  banca  di  Ter- 
raccino*  nel  quale  Errico , e Federico  d'Affìitto  padre*  e 
figlio  nobili  di  Nido,  furono  da  i deputati  di  detta  piazza.» 
affretti à compremettere  alcune  loro  diffcren '.e,  altrimen- 
cenon  l'haueriano  tenuti  nel  numero  de’nobili  : e lene  ve- 
de vn’altro  > nel  quale  Ruberto  Zaccarello  di  Napoli  figlio 
del  quondam  Galgano  Zaccarello  milite  , c Beatrice  d'Af- 
fìitto madre  di  Ruberto  da  vna  parte , & TimoU  Tornacela  ' 
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la  figlia  di  Catania  Zaccarclla  moglie  di  Antonio  Frecci^ 
di  Napoli  milite,  compromctteno  lor  differenze  nei  cia- 
que  della  medefima  piazza  d 1 9.  di  Ottobre  x 406.  per  No- 
tar Giuliano  Tallarica  di  Napoli,  prefentato  nclproceflb 
fri  Cefarc , Scipione , e Detio  Frezza , co’l  Seggio  in  banez 
di  Galtieri , e ne  i capitoli  del  Rè  Ferrante  Primo  nel  147<^* 
num.48«  fi  legge.  Itemehe  nullo  Vfficiale  fi  debba  intr^ 
mettere  nelle  differenze  dclli  Gcntilhuomini  delli  Seg^  » 
referuato  Olle  fiiffe  eftufionc  difangue,  mafolo  l’habbia- 
no  i conofccrc  i 6.  ò cinque  del  Seggio , come  è confueto  : 
però  al  prefeme  è folo  oflcruanza  che  nelle  brighe  che  oc- 
corrcno  fri  nobili,  i cinque,  ò fei  del  Seggio  fanno  ordine  a 
penale  ù gli  riflanti , che  non  fi  partano  dalle  loro  cafe , 8c 
tri  tanto  cercano  pacificarli , Godeno  dell’  vfficio  di  Giu- 
dici della  Eagliua , perciò  che  ogni  Seggio  elegge  ìJfuo» 
finiihriCnte  godeno  dell’ vfficio  del  primario , come  fi  è det- 
to'nel  precedente  capitolo . Hanno  anco  il  regimento  di 
molte  Chiefe,  e luoghi  pi),  la  maggior  parte  iofieme  con 
Sindico  del  quei  del  Popolo.  Tengono  anco  prcrogatiua  di  creare  il 
Regno,  Sindico,  dignitd  che  raprefenta tutto  il  Regno  in  mol- 
te occorrenze , il  quale  precedei  ruttigli  vfiiciali,  3t  Ti- 
tolati del  Regno , fe  ben  fufsero  di  fanguc  Reale  ; Si  elig- 
ge  il  Srndico  in  giro  da  i cinque  Seggi , de  Nobili  di  quel- 
lo doue  in  quella  occorrenza  conuiene  eligerfi,  rvmcio 
dura  pochiffinai  giorni  fecondo  la  caufa  perche  fu  elet- 
to , offendo  il  fuo  carico  di  ricenere  infieme  con  li  fei 
Eletti  della  Cittd , il  proprio  Rè,  e Tuoi  Vicari) , accom- 
pagnandolo nel  Domo  d darli  il  giuramento  deli*  offcnian- 
za  de’capitoli , epriuilegi;  delia  Cittd;  interuiene  in  no-^ 
me  dei  Regno  nc  i generali  parlamenti , ne  i quali  referi- 
fee  la  volontd  de  tutti  in  rifpoila  di  quei  ch’è  propofto  dal- 
la Maefld  del  Rè , ò dal  Viceré  in  fuo  nome;  Interuiene  di 
più  nelli  funerali  regi) , cfimili,  ne  quali  è fcinprc  eletto 
vn  Sindico,  dell’  clettionc  del  quale  fi  legge  nel  libro  del- 
le precedenze  in  San  Lorenzo  foglio  33.  ched  ai.  d*A- 
gofio  1488.  conroccaflonc  di  fepcllir  Hipolita  Maria_« 
Sforza  Duchcfla  di  Calabria  moglie  di  Don  Alfonfo  d' Ara- 
gona Duca  di  Calabria  primogenito  del  Rè  Ferrante  pri- 

mo. 


LIBRO  primo:  aai, 

vao  f rù  concIufo,&  efeguito,  che  vi  comparine  il  Nobil  Seg- 
gio di  Porcanoua  « e per  dTo  Ruberto  Boni/acio  con  di- 
chiaratione  « che  negl’alcri  honori,  e digniti  douefTe  Tegui- 
rc  per  ordine  di  Rota  il  Seggio  di  Capuana , appreflo  quel 
di  Montagna,  e dopò  quel  di  Nido , apprelTo  quello  di  Por- 
to , e dopò  quel  di  Porcanoua  ; e cosi  lì  douelTe  procedere, 

& efeguire  ordine  Roez , il  che  fìn'hoggidì  Rd  in  olTeruanza. 

Era  (olito  anticamente  di  andare  i Tei , ò cinque  del  Seggio  / 

d cafa  de’Nobili , si  nelle  profperitd  a rallegrarli  come  nel- 
Taduerlicd  d condolerli  agiucandoli , e fouuenendoli  fecon-  ■ 
do  le  occorrenze,  e necedìcd  , e nei  i funerali  compariuano 
con  vefte  lugubri,  come  fìn'hoggidì  olTcruano . Faccuano 
alle  voice  alcun  publico  Rabilimento  per  commi  bcneiìcio , 
come  nel  i ap8.  i Nobili  di  Capuana  conliderando  le  condi- 
tioni,e  pericoli  di  quel  tempo, e che  le  necelfitd  nafeono  da_*  Ondine  del- 
difordini,  giudicando ciTcr  lor  vtile aRenerli  da  foucrchiu  Nobili  di 
fpefe,  e mailìmamcnte  nel  veftire  per  poter  attendere  più  có-  Capua^ 
modamcnie  alle  cofc,che  ricercaua  la  conditione  di  quel  ‘ 
tempo,  vennero  d conucncione  fra  elli , promettendo  ciafeu- 
no  con  giuramento,  che  per  cinque  anni  nilTuno  d’efsi  pocef- 
fe  veftire  di  panno  ch’eccedelTc  il  valore  di  tari  quindici  la_» 
canna,  e niun  valletto  dicflì  ( così  chiamati  d quei  tempi 
ì giouani  proflimi  al  cingolo  militare^  douelTe  eccedere  il 
valore  di  diece  tari  la  canna , faluo  s’il  valletto  voIeU'e  rice- 
uerc  il  detto  cingolo,  nel  qual  cafo  polTeua  farli  la  robba_, 
per  la  milicia , di  panno  di  qualliuoglia  valore,  e fé  alcuno 
milite , ò valletto  fulTedi  famiglia  di  alcun  Signore , poll'ca 
portare  la  robba , ò vefte  che  ceneua  da  quel  Signore , come 
per  iftromento  d id.di  Gennaro  dell'anno  predetto  per  No- 
tar Bartolomeo  di  Gemma  di  Napoli  prodotto  nel  procedo 
trd  Vincenzo , e fratelli  di  Galluccio  col  Seggio  di  Nido  ìil« 

Banca  di  Amatruda,  tra  Cola  Maria,  Se  altri  Protono- 
biiiflimi  con  il  Seggio  di  Capuana  in  BancadiCiuitella^  , 
oue  li  vede  (labilità  la  pena  tra  eftì  con  quelle  parole  : Et  fi 
forti  altquis  prtedi^orum  tam  miles , quam  valleSus  coirà  prò- 
diliameorumordinationemveneritpullicò  ,vel  occulti  perfe, 
yelper  alium  y omnes  ad  inuicem  promiferunt , O- fapè  plcnitir 
^bli^auerunt , quod  nullus  eorum  ibitab  illa  bora,  qua  eoa- 
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trauentum  fueritad  fcfli  contraucnientis , feù  ad  aliquam  pro2 
fperitatem  , ncc  ctiam  aduerfitatem  ipforum  fine  ipfius , etiant  fi 
ridebunt  ipfum , vel  ipjos  neccffc  haberc  de  confortio  , vel  de /•- 
eietate ipforum  militum , & raUeSorum , imo  habebunt  ipfum, 
yel‘  ipfos  exemptos  ab  omni  communione  ipforum  : eJ*  partici* 
patione  bonorum  Ipfius p'atex  ^ Vcdcfiairrc  voicc  fri  Seggi 
Uabilici  alcri  ordini,  come  quello  di  non  eccedere  le  Doti 
delle  loro  donne  , come  fi  vede  nel  Prorocollo  di  Notar  Ce- 
lare Malfìtano  del  i52i.fol.  ip.d  c.doue  fi  legge  che  li  No- 
bili del  Seggio  di  Nido  Fanno  Procuratori , e Deputati  Fi- 
lippo Galerano , e Gentile  della  TolFaàfuppUcare  il  Vico- 
’ rè  (opra  la  limitatione  delle  Doti,  ficoinc erano conuenu- 
ti  con  li  Nobili  degli  altri  Seggi,  conforme  alli  Capitoli 
fatti  (opra  di  ciò , e firmati  da  cacti  li  Seggi . Ma  fe  all'hora 
fù  giudicato  conueniente  il  raffrenare  gli  abufi  delle  Doti, 
affai  più  farebbe  necclTario  à tempi  nolìri  ,effendo  crefeiu* 
te  in  modo  canto  eccefiìuo,  che  cagionano  infiniti  mali,  che 
iciafeuno  fono  noti. 

Haueuano  anco  i Seggi  alcuni  prefentì  dalla  Regia  Corte,' 
come  di  Porci  il  Carneuaic.e  Vacche  la  Pafea,  come  ficiiia^ 
rifee  da  i Capitoli  del  Seggio  di  Montagna  ordinaci  da  i 6.  di 
quello, ftipulati per  Notar  Dionifio  di  Sarno  nel  142 1 .e  prc- 
fentatiin  configlio  nel  proceffo  tià  Vincenzo,  eScipiono 
di  Raimo  con  il  medefimoSeggio  in  Banca  di  Borello , oue 
tri  gli  altri  ordini  fi  legge , che  quelli  che  faranno  agregati  al 
Seggio  fiano  partecipi  di  tutti  gli  honori  ,che  godono  gli  al- 
tri gentirhuomini , cosi  neirelertionc  de  i fei , come  dell’  E- 
Capitoli  del  letto  della  Città,  goder  la  Catapania , e prefenti  chefon 
Seggio  di  prefentati  dalla  Regia  Corte , cioè  i Porci  il  Cameuale , e le 
Montagna.  Vacche  la  Pafqua . Dell’iftcffi  prefenti , è verifimile  che  gK 
altri  Seggi  doueffero  anco  godere , fc  ben  fin’hora  non  ne-* 
habbiamo  altra  noticia . 

£ p^ffando  alle  prerogacìue , & offeruanze  parcico'ari 
Prerogatiue  Seggi  vedefiche  quei  di  Capuana , c di  Nido  femprc.» 
particolari  hafl  tenuto  communicanza  fra  elfi , e formato  quali  vn  cor- 
delli  Seggi  po ifteffo fono  ftati  di  vna iffeffa volontà , delchcènatojl 
di  Cacua*  ptouerbio  IN  ETO  Capuana,  e Nido,  percioche  quei 
uà , e Nido,  Nido  poffono  incerueoire  nelle  congregationi,e  nel  vocaTtf* 
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con  quei  di  Capuana, c cosiiquei  di  Capuana  d Nido,  il  cho 
non  è promedo  à gli  altri  Seggi , ma  non  perciò  parcicipano 
degli  honori , & olficij , fé  non  de  i loro  proprij,  hauendoui, 
com'elS  diconoila  voce  attiua , e non  pai&ua , quantunque.» 
ne  i tempi  adiecro  fi  oderuade  altcimemc , poiché  fi  vede.» 
nel  Catalogo  de  i l^afiri  deli’Annuntiata , per  il  Seggio  di 
Capuana  intertienire  nell’anno  1454.  Orfillo  Carrafa  ch'era 
di  Nido,  perloche  fi  giudica  ch'alcuni  di  Capuana  per 
hauer  fatto  refidenza  ne  i tenimenti  di  Nido  rimafero  con., 
loro  poderi  in  quclSeggio , & è concra  quei  di  Nido  in  Ca* 
puana,’  quindi  è la  caggione  che  fi  veggono  molte  famiglie.;, 
cosi  fpcnte,come  in  piedi  ncU'vno,e  l'altro  Seggio  che  han.. 
voluto  poi  con  qualche  piccioladiixrficd  di  arme , c per  lo 
più  de’  colori  far  differenza  tra  cfsi , e gli  altri . Hanno  an> 
cora  alcuni  Monificri  di  Monache  nei  loro  tenimenti , ne’ 
quali  fi  oderua  di  non  riceuere  altre  donne,  faluo  quelle.» 
della  lor  piazza , come  Santo  Ligorio^  fé  ben  rare  volte  per 
qualche  caufa  vi  è difpenfato  di  riceuere  altre  Nobili , quin- 
di l’antica  vnionediquefU  due  Seggi  hebbecontefa  di  mag- 
gioranza con  gli  altri  tre,  comedi  su  è detto,  cfù  in  tanta., 
oderuanaa  quella  vnionc  delle  due  piazze  che  fin’all  elat- 
tione  delle  gabelle  fi  faccua  vnitamente  da  quelle  piazze.* , 
onde  moda  la  Regina  Giouanna  I.  ordinò  il  contrario  nel 
ij43.come  nel  Tuo  Regillrodel  detto  anno  1 ulndit.  folio 
i8d.  oue  comanda  che  la  gabella  del  buon  dinaro  fi  douef- 
fe  efigere  dalle  piazze  in  folido,  c non  feparatamente,  di* 
fpiacendoli  che  Capuana , e Nido  cfigcdero  da  vna  parte.*  > 
e l’altrc  dall’altra  parte , con  quelle  parole . Et  quod  abjkì  - 
diMS  efi  gabelloti  (crt am  partem  pecunia  ajjìgnant  Erario  mi 
litumCapuana  , & ì^idi , & certam  partem  Erario  ordm.uo 
prò  parte  hominum  aliarum  platecrum*  Hanno  de  più  par- 
ticolari confuctudini  nel  contrabere  matrimonio  , incorno 
alle  doti  , e foccefsioni,  chiamate  confuetudinisCafuanx  ». 
t^ìiidi.  £ finalmente  llaua  llabilito  per  i Riti  della  Vi- 
caria neinum.  ido.  che  non  lì  poredero  riceuere  per  pleg- 
gi  i Nobili  di  Capuana , e Nido , faluo  quando  pleggiauano 
alcuno  delie  medefime  piazze  ..  Carauira  feriuendo  (opra., 
iìUti  , ne  refe  ragione,  dicendo , che  per  la  loro  potenza  eia 
dilfic^c  conuenirli  » & cfeguitli , per  lo  che  fecondo  le  leggi 

non 
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non  erano  pleggi  idonei , il  che  i mio  giudicio  non  poteuaZT 
effcr’altro,  folo  per  il  numero  grande  de’ Nobili  di  quefte^ 
due  piaz  le,  e per  l’vnione  così  infeparabilc;  per  lo  che  era  à 
vn  certo  modo  difficile  d conuenirli , & efcguirli , ma  ciò  di- 
ce egli  procedeua  d quei  tempi  che  i Rè  di  queflo  Regno 
erano  Reguli , e non  Regi , & haueuano  timore  de*  Baroni  • 
anzi  haueuano  bifogno  di  loro , il  che  hoggi  non  è cosi , cf- 
fendo  i Rè  potentilfimi , e giudi , temendofì  più  la  giurifdic-’ 
tione  Regia  da  titolati,  e Baroni,  che  dagli  huomini  priua- 
ti;  Diqnefta  confuctudine  ancofàmentioneParisdc  Pa- 
rco nel  ttittito  De  SyndicatUy  nei  Cip.  FideiuJforOfficialiur?L0 
7JKW-8.&  anco  Franccfdo  Elio  Marchefe  nelle  famiglie  al  cap. 
rubricato  euagaiio , doue  dice,  chequedo  Rito  fi  oderuaua_»‘ 


nel  fuo  tempo. 

Il  Seggio  di  Porto  tiene  due  prcrogatiuc  particolari , l'vna 
p • è,  ch'egli  folo  con  il  popolo  tiene  la  Deputationc  della  Pe- 
u^dcF sèc-  » come  fi  dille  nel  precedente  capitolo , c l’altra  dielTerll 
eio  di  Por-  prefentata  la  barca  nella  Vigilia  di  Natale  dalla  communiti 
w.  dc‘Marinari,come  di  fopra. 

Di  ciafeheduno  d'efli  Seggi  ne  tengono  carico  , c gouer- 
noi  loro  Officiali  per  antico  chiamati  Capitani  delle  piaz- 
. ze  Nobili,  ch’dnodri tempi  fi  nominano  i cinque  ,&i  fei 
Camtam  ' del  Seggio , percioche  Nido  ne  codituifee  cinque , c gl’altri 
delle  piaz-  fei  pcr  ciafeheduno,  i quali  creano , così  il  loro  eletto  per  lo 
ze  Nobili,  gouerno  publico  della  Citd,  come  gli  altri  Deputati  ordi^ 
narij , c nell’altrc  occorrenze  hancura  diconuocarciloro 
Nobili , e proporre  il  bifogno , da  i quali  fi  conchiude  per  le 
voci  della  maggior  parte.  Mai  qual  linei  4.  Seggi  fi  fer- 
uificro  pef  lor  regimento  del  numero  di  fei , e Nido  di  cin-’ 
que,  non  è noto,  mabcnfipuò  farj>robabiIconiettura_.» 
nafccffe  per  appareggiarli  coni  Capitani  delle  Piazze  Popo- 
lari, effendodel  medefimo  numero  di  251.  onde  nelle  oc-’ 
correnze  della  Città  i Capitani  Nobili  con  quei  del  Popo;^ 
lofi  ripartono  negli  affari  neceffarij  della  Città,  ciocvnj; 
Nobile , & vno  del  Popolo  per  ciafclieduna  delle  porte , che 
I à punto  fono  2f . cioè  20.del  mare,e  d.di  terra  co  autorità  di  ' 

portele  guardie, ordinarfcotinelle,  comandare i cittadini 
à bifogni  opportuni , e cosi  negli  altri  a&rine'tempi  cala- 
rnicofi  per  feruigio  dellaQttà,edelRè.  E benché. que^ 


LIBRO  primo; 


fii  19.  de’  Seggi  per  antico  fiiffero  i loro  Capitani nondime- 
no hanendo  il  tempo  confiifo  rordine,nè  potédo  efsi^per  at- 
tendere al  regimento  del  Scggio)vacare  alli  bifogni  dc’nuoui 
accidenti, creano  quando  fìa  bifogno,i  Capitani  có  queA’or- 
dincjcome  lì  offeruò  nella  penuria  del  1591  .che  Capuana  nc 
creò  dui, e fi  vnirono  con  quei  del  Popolo  dell  Ottine  di  Ca- 
puana,e  di  Cafe  nouc:Mótagna  ne  creò  y.e  fi  vnirono  có  gli  \ 

altri  del  Popolo , come  Porta  di  S.  Gennaro,  S.  Angelo  à Se*  ' 
gno,S.Gennarello,  Vicaria  vecchia,  Fiftola,  Forcella, e Mer- 
cato vecchio;  Nido  i.  e fi  vnirono  con  i Popolari  di  Nido>  c 
di  S.  Maria  maggiore;  Porto  altri  7.  vniti  con  Popolari  di 
Porto,  S.Pictro  Martire,SanGio:  Maggiore,S.Maria  d’Alui- 
na,S.Giofeppe,Santo  Spirito,c  Rua  Catalana:Portanoua  xi. 
vniti  con  Popolari  di  S.Caterina,  Porta  del  Caputo,Loggia« 
Selice,Sdalcfia,Spetiaria  antica,  Armieri,Sellaria,  Ruatofea- 
na,San  Gio:  d mare,  e Mercato  grande. 

La  Piazza,  c Seggio  del  Popolo  tiene  molte  prerogatiuo, 
tion  minori  delle  predette, pcrcioche  oltre  il  gouemo  dcJla_.  ^ 

Citti  infieme  con  Nobili,il  fuo  Eletto  nella  propria  cafa,mi-  2»  dtl  PoJ 
nifira  giu{titiaSummariamente,&  de  plano  foprai  veditori  polo, 
delle  cofe  della  grafla,  per  particolar  priuilegio,  come  fi  difie 
nel  precedente  cap.Interuicne  anco  nella  creationc  de’Cófo- 
li  di  ciarchedun’aite,e  có  la  Tua  autorità,e  fiircrittione,fi  fan- 
no gli  ordini,c  capitulationi  de  i regiméti  delle  loro  Cappel- 
le, e Confraterie:Par ticipano  gli  huomini  di  quefia  piazza  de 
gli  honori  di  tutte  le  Deputationi , & officij  della  Citti , co- 
me fi  è detto  di  fopra , eccetto  che  della  dignid  del  Sindicos 
ouantuque  per  il  paifato  vi  hauefie  pretefotGoucrna  anco  in- 
miite  Chiefe,  cfiaurite,  e fpedali  così  inficme  con  Nobili  co^ 
me  afioinuméte;  Egli  folo  è quello,che  porta  le  torce  acce-  ' 
feauantiil  Santifs.  Sacramento  nella  generai  Procefitone,  i 
lui  folo  è petmelTo  fiate  afientato  con  le  tefie  coucrte  nella 
prefenza  del  Viceré  nel  Teatro,ò  Catafalco,che  s’erigge  ilUi 
honore  del  gloriofo  S.Gennaro,  quando  però  tocca  la  Tua  fé-' 
fiiuiti  al  Popolo:  Egli  folo  interuicnc  nelle  Proceffioni,  cho 
fanno  dal  Domo  alle  Chiefe  delli  S.Protcttori  della  Cittdi  / 
Egli  folo  crigge  il  fontuofo  Catafalco  nella  fefia  del  Santifs, 

Sacramento  nella  piazza  della  filaria:  Egli  è quello  che  coti 
tanti  apparati  folcnizza  la  fefià  del  Precurfor  di  Chrifio:fie4 
folo  è chiamato  Fideliffimo  Popolo  tanto  dal  proprio  ^ ' 


Tom.I. 
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quanto  da  tuoi  fuprcini  Muiftri,  poiché  nelle  Lettere  RegiCj 
e VigHcttif  che  fi  mandano  i quefta  piazza,  che  fi  conferua- 
no  per  il  Secretano  di  quella , vi  fi  legge  il  titolo  , TiUgnificis 
riris  EleQo , & Deputatis  FidcUffim  Topuli  Cinitatis  nojlrd 
lìeapolis,noi/is  dUeSiffimisi  titolo  in  vero  molto  condecente-» 
all’attionihonoreuoli,  dimoftrate  in  mille  occorrenze  : e per 
la  fua  grandifsima  L-dcIti.hi  ottenuto  da  i Re  molte  gratte, 
prcrogatiue  , e confidenze , perciochc  egli  folo  hi  cura  dél- 
rAnniuerfario  ch’ogni  anno  fi  celebrai  zj.  dìGe  miro  per 
la  Felice  memoria  del  Rè  Ferrante  il  Cattolico  nella  Chie- 
(adi  Santo  Agoftino,  con  l’afsiftenza  del  fuo  Eletto , Con- 
fultori , e Capitani , & altri  loro  Vificiali , e Mùiiftri , con 
il  concorfo  di  molto  Popolo , a’  quali  fi  donano  molti  Ce- 
rci > all’Eletto , Coafultori , e Theforieri  di  libre  quattro 
per  ciafchednno,  ii  Capitani  di  libre  & iciafcun’altro 
vna  fiaccola  di  onze  6.  fi  difpenfano  anco  in  quello  dì  molte 
elemofinc  i poueri  per  l’anima  del  detto  Re  $ de’  quali  vo 
ne  concorrono  infiniti  ; Marita  anco  quella  piazza  ogni  anno 
14.  pouere , con  dote  i cialchedutu  di  ducati  36. come  nelli 
capitoli  di  detta  piazza, conccfsi  da  Don  Carlo  della  Noia^ 
Viceré  del  Regno  d 22.  di  Ottobre  1522.  Difpenla  dipiù 
nella  feteimana  Santa  molte  elemollìp , così  i poueri  crube- 
feenti  nelle  proprie  cale,  come  à gli  altri  che  concorrono  nel 
Ciouedì  Santo  in  Santo  Agollino , nelle  quali  occorrenze  1] 
dillribuifce  ogni  anno  circa  ducati  zooo.  che  fi  cauano  dal- 
le gratie  ottenute  dalla  detta  felice  memoria  de!  Rè  Cat- 
tolico,come  fi  dilTe  io  fine  del  6»  capitolo.  Furono  i quclla_r 
piazza  per  la  fua  fedelti  confidate  le  chiaui  delle  porte  del- 
la Cittd , come  fin’al  prefente  fi  ofierua , e fe  ne  Ri  in  polfef- 
fione  per  i 29.Capicani,fe  bene  d’alcune  delle  porte  di  terra* 
come  della  Capuana  * e Reale  fi  conferuano  per  Nobili , e fd 
perche  elTendofi  da  tempo  innumerabile  conferuate  tutte./ 
efle  chiaui  per  la  piazza  del  Popolo^  tempo  de  i Rè  Arago- 
oefi  per  alcune  occorrenze  fi  fècapicolatione*  checialche- 
duna  porta  vi  fiilTero  due  chiaui , l’vna  delle  quali  fi  conler- 
ualTe  pernii  Capitano  Nobile , e l’altra  per  quel  del  Popolo» 
come  fi  legge  nel  Protocollo  di  Notar  Celare  Amalfitano 
nel  1494.fol.272.il  che nw  fd  poi  o(Teruato,percioche  fiicce- 
dando  nel  Regno  Ferrante  11.  i Nobili,  che  lenza  volontd  del 
Popolo  riceuecono  Carlo  VULper  la  poru  di  Capuana, fi  ri* 
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(éiiero  le  chiauUi  che  fi  chiarifce  dalla  pctitione  del  priuile- 
gio  del  Rè  Caccolicotconcefibal  Regimentodel  Popolo  con 
quelle  parole . Item  benché  alias  per  li  ciccadini  del  Popolo 
fi  ceneflero  le  chiaui  delle  porte  della  Cirri , fù  ordinato  crt 
cffi  Ciccadini*  e Gencirhaomini.ch’m  ciafchedona  porta  fuf. 
fero  due  chiaui  > delle  quali  vna  ne  tencfle  il  Capitano  gentil* 
haomo.e  l'altra  il  Capitano  del  Popolo.e  benché  alla  venuta 
de'Francefi  per  detti  Capitani  Gencilhuotnini  fia  (latovfur* 
paco  il  cenere  dette  chiaui»  c deputar  li  guardiani  alle  porto 
per  euicareli  (candali,  & inconuenienci  ne  potelTcro  nafeere* 
e per  pacifico  viuere  celierà  feruita  VoAra  Maeltà  di  farcele 
rcfticuirciil  Rè  ch’era  di  partenza, parendoli  douer  lafciar  la 
Citta  quieta,firmò  al  Popolo  l’altrc  gracic,dh:  fi  diiTero  in  fi- 
ne del  fudecco  capitolo.  Se  a quella  delle  chiaui  rilpofc , cho 
oportunè  prouidebit,  m canto  che  pochi  giorni  dopò  partitoli 
per  Spagna,  non-ic  fopra  ciò  altra  prouifione. 

Quel  cheàuollri  tempi  lld  in  olTeruanza  è , ch'il  Popolo 
conferua  le  chiaui  di  tutte  le  porte  del  mare,con  la  maggior 
parte  di  quelle  della  parte  di  terra,  che  perciò  nella  cerimo- 
niadelia pofieisione  del  nuouo  Eletto  del  Popolo,feJi  confe- 
gnano  nò  folo  li  capitoli,e  priuilegij  della  piatza,ma  anco  va 
gran  falcio  di  chiaui  di  buon  numero.Tengono  i ap.Capitanl 
del  Popolo  penfiero  che  i loro  Complacearij  lliano  quieti , e 
folleciti  fecondo  roccorrenze,c  di  tener  nou  de*pouerf,  cosi 
per  rdemofine  che  fé  li  fumminiilrano,comc  perii  maritag- 
gi predetti . Tengono  anco  autorità  di  far  fedi  cosi  deli'ho- 
neftijcome  delia  difoncllà,ò  pouertà,e  dciraltrc  occorrenze 
delle  loro  Ottinc,  alle  qual  fedi  in  giudicio  fi  dà  molto  credi- 
tojoltra  d’altri  honori,chc  per  ciTcrno  noti  fi  lafciano. 

Si  regge  quella  piazza  per  il  fuo  Eletto , Gon(ultori,eCa- 
piuni,l’elettioncde'quali  fifiinqucllo  modo,  li  58.  Procu- 
ratori che  fi  cofltcuifcono  dalli  ap.Capirani  infieme  con  fuoi 
cóplateari),  cioè  ogni  Capitano  có  fuoi  cóplateari;  ne  colli- 
tuifconodue  , i quali  nelle  giortuite  afsignate  fi  vnifeono  net 
Seggio  in  S.  AgoltinojC  con  elisi  il  Secretario  del  Regimenro. 
& tui  ciafeheduno  nomina  quel  cittadino , che  li  piace  per 
Eletto,  & vn’altro  per  Confultorc , & alla  fine  riducendon  la 
creatione  dell’Eletto  à 6.  cittadini  che  haueranno  riceuuti 
maggior  voti , i nomi  de’  quali  fi  prefentano  in  vn  foglio  al 
Viceré  del  Regno,  il  quale  à liio  giuditio,  e volontà  n’cliggs 

Ff  a vno 
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vno  per  El.tto  : L’clctcionc  dc'Confulcori  per  la  maggio  par- 
te de’roti  (ì  riduce  al  numero  di  20.  da'  quali  i force  Ce  nc  ca« 
uanoi  IO.  Confulcori,  i quali  depongono  il  G Duerno  infic- 
ine con  i'Elecco.  I Capitani  fono  creaci  dal  medefimo  Vice- 
ré nel  modo  che  crea  l’iìlctco , precedendo  la  nomina  de’  fci 
cittadini  nominati  dal  vecchio  Capitano  con  Cuoi  compla- 
tearij  • E quefto  è quanto  fi  è poduco  ritrarre  da  diuerie  Cro- 
niche,Ifiromenci>fcritcure,&  ofieruante,  che  da  noi  fi  hanno 
poduto  riconofcerc  intorno  i quefia  maceria  de’  Seggi , che 
s’alcro  pili  verfato  nehaucrd  miglior  cognicione, porri  i fuo 
bell’agio  porla  in  publico. 

Dell'Acquea  e Fontane  della  Città  di  Kapoli. 
Cap.  IX. 

Sfendo  l'acqua  canto  necelTaria  aH’humana-* 
vita,  che  di  gran  lunga  eccede  ogn’alcra  cofa» 
com’i  ciafcuno  è noto  ; non  fia  merauiglia  fé 
la  fna  etimologia  deriua  dalla  lettera  A ; che 
fecondo  i Greci  fignifica  priuacione , e dal- 
la dictionc  qui  ,cioè  fine  qua  non  potcft  v/Mere  ; e fecondo  i 
Latini  fi  dice  ^qua , cioè  à qua  viuimus , percioche  come  fi 
legge  nella  Sacra  Scrittura  al  cap.  y.diGiudic.  Q^iaquapri- 
uatur  fine  gladio  interficitur^  nel  cap.t  i.  dell’illell'o,  fi  dico» 
che  quei  che  pacifcono  ariditi  di  acqua , lam  inter  mortuos 
computantur.E  nell'Ecclefi^ico  al  cap.jp.  Initium  neceffarÌM 
rei  in  vita  homlnum , ^qua,  & Ignis,  e nel  29.  del  medcfimot 
Initium  vita  hominis  eft  aqua , & panis,  e Cicerone  nel  i.  lib. 
della  natura  delli  Dei , Aquam  dixiteffe  initium  rerum  Thales, 
Tdilefius  ; e Ripa  nel  fuo  trattato  de  Pelle  , titolo  de  rcmedijs 
praferuatiuis  n.  6,  Scriue  , che  fe  la  nacuradi  tutti  gli  animali 
abbondale  del  frutto  del  grano , degli  arbulli , carne  , e pe* 
fcagione , fenza  l’acqua  non  potriano  già  mai  follencrfi  fUe 
pocria  nafcerc  alcun  corpo  d'animale,  nè  anco  uiuna  virtù  di 
cibi, nè  nata  conferuarfi.Laonde  il  mùcamenco  dell'acqua  tè- 
de infelici  li  più  fvrcili,e  vaghi  luoghi  del  mòdo,  e per  cócra- 
rio  quelli  rende  delitiofi,la  fua  moderata  abbondanza;E  per- 
ciò i primi  fondatori  delle  Città  hàno  principal  mira  d'edifi- 
care ne’luoghi  abbódanti  di  buone  acque^perche  olcra  la  ne» 
ccfsicd  di  quella, la  qualità  loro  cócone  molto  alia  generatio- 
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kie , polche  come  afterma  l'ifte(To  Autore  nel  niedefìmo  luo- 
go,('acque  meno  faìucifcre,  rendono  gli  huomini  deboli, feo- 
lorici,e  dilformi,occhi  lippi,e  macci:conferifLC  anco  l’acqua 
molto  alli  collumi , & ingegno , poiché  i Poeti  vrarono  chia- 
mare i Cittadini  di  alcun  luogo  Alumni  dal  fiume  che  li  ba- 
gna, come  i Napolitani  Sebetidi,  dal  Fiume  che  irriga  quella 
Cittd.Per  quello  dunque  m'hd  parfo  fecondo  i precetti  degli 
hillorici  trattare  dcll’acquc,  per  le  quali  la  Citti  di  Napoli  è 
tanto  delitiofa,  e fertile;  £ benché  l'intento  fia  di  dar  minuto 
raguaglio  dell’acqua  antica,  che  qui  veniua  impedito  dallaJ 
poca  cura  de'Scrictori,  da  i quali  habbiamo  lolamente  olfer- 
uate  alcune  minutie , che  vnite  con  altre  diligenze , e difcorlì 
hauuti  con  perfone  dotte,  e Ycrface , lìemo  venuti  nella  chia- 
rezza, che  Icguiremo . 

Dico  dunque , che  oltraTacque  che  featurifeono  nel  con-  Acqua  di 
torno  della  Cittd,  e particolarmente  verfo  il  nure,  delle  qua-  Sermo, 
li  quella  Città  è abondantifsiraa , come  lì  vede  ; veniua  in^ 

Napoli  l’Acqua  da  Scrino , Terra  della  Prouincia  di  Princi- 
pato Citta  , lungi  3 5 . miglia;  il  che  oltra  la  ferma,  Se  inuec- 
cftiata  craditione , appare  da  gli  antichi  velligi)  degli  aque- 
dotti , e viene  alHrmato  dal  Falco , il  quale  efattamente  p^ico. 
riferifee  il  corfo  , e via  di  quella  verfo  Napoli , già  che  al  fuo 
tempo  con  gride  lludio,  & indullria  del  virtuolo  Pietro  An- 
tonio Lettcrio  Tauolario  della  Città , per  ordine  del  Viceré 
-Toledo , furono  iuuelligati  ! Nel  territorio  dunque  di  Seri- 
no  in  vnagran  pianura  fi  raccoglie  vnafmifurata  copia  di 
boniflìma  acqua,  della  quale  lifà  vnagranConferua,  ch’ò 
chiamata  l’acquaro , e di  là  per  m picciolo  ponce  palTaua  à 
vna  Villa , detta  la  contrada , e d’indi  à certe  fpelonche  det- 
te,le  grotte  di  Vergilio,dou‘c  la  Serra  nel  monticello,ondc_» 
pervno  aquedotto  di  pietra  deriuaua  alia  pianura  di  Fori- 
nole d’indi  al  territorio  di  Montorio,e  di  là  per  quel  di  Saa^ 

Seuerino  infìn’alla  Serra  di  Paterno, nel  Monte  che  llà  fopri-, 

Sarno  ,dou«  li  vede  vno  fmifurato  falTo  con  gran  fatica  per- 
forato , e di  là  per  vno  aquedotto  di  mattoni,  l’acqua  palla- 
ua  per  la  Città  vecchia  di  Sarno , appoggiata  al  Monte,  inli-  Aquedotti 
no  alla  corre  della  foce  del  fiume  Sarno , efeorrendo  per^aciebi» 
l’aquedotto , che  fin’hora  fi  feorge  in  alto , nella  via  che  con- 
duce à Palma, c d'indial luogo  ou’era  la  Cauallerìcia  del  Rè, 
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al  piano  per  infino  à Somma , Terra  lugi  di  Napoli  orco  mi> 
g'iia  > c di  li  trauerfaua  per  la  Fragola,  e per  le  pcrcinenze  di 
Caloria,  e Santo  Pietro  à Paterno,  radunàdofi  nel  luogo  dee» 
to  li  Cancarelli;  quali  erano  chiamati  da  Greci  Cantari,  che 
fecondo  Pliuio  nel  lib  2;  cap.  1 1.  fono  vafi  da  bere,  atrribui- 
ti  à Bacco:ma  fecondo  Vulpiano  nella  L.Céttera,  $.  hteSena- 
tufconfultum,ff‘.dc  legatis  IXanthari  funt per  quos  aqut  faliunt» 
Erano  dunque  quelli  Cantarelli  di  palio  in  paifo  ordinati  fi- 
no ail'aquedotto , che  fi  vede  sii  gli  archi  fopra  la  Chiefa  di 
San  Giuliano  fuora  il  borgo  di  Sant’Antonio , feguendo  ver- 
fo  Napoli,come  per  gli  altri  vefligij  d'aquedotti,  che  fi  feor- 
gono  nella  Cupa  di  Santo  iùifreino , e nel  giardino  del  Duca 
di  Tr astro  nel  borgo  di  Santa  Maria  delle  Vergini,  e lotto  il 
palagio  del  Duca  di  Noccra , fuor  fa  porca  detu  Santa  Ma- 
ria di  Coflantinopoli , che  è dirimpecro  alla  Chiefa  di  Santo 
Agnello  maggiore , e per  gli  altri  più  sù  per  la  via , che  con- 
duce nella  villa  d’Antignano , e proprio  dietro  il  Conuento 
di  Giesù  Maria, cue  fi  veggono  gli  archi  di  mattoni,  fopra  a* 
quali  era  il  letto  deU'acqua;  doue  vna  parte  necalauapec 
feruigio  della  Cittd  in  vn  Caflello , come  diremo  : da  qui  fe* 
guiua  l'aquedotto  per  la  falda  del  Monte  di  San  Martino, 
per  tefiimonio  dell'antico  aqnedocco  fopra  la  firada  di  To  ‘ 
ledo , dietro  la  Chiefa  cklia  Triniti  de'Spagnuoli , e pacan- 
do per  li  Mohtifopra  Ghiaia,  veniua  sàia  Grotta  di  Coc- 
ccio,che  códuce  i Poz<uolo,  oue  fi  veggono  grintieri  aque- 
dotei  canati  nel  Monte,  diuifi  in  due  parti , che  l’vno  andaua 
alti  bagnuoli , e Talcro  i Pozzuolo  : Soggiunge  il  Marchefe^ 
diTreuiconella  fua  antichità  di  Pozzuolo , nel  cap.  5»  che.» 
dctt'acqua  paffaua  da  i Monri,che  fono  fopra  Ghiaia,  e d’in- 
di vfeiua  al  monte  di  Pofijipo,  e voltando  per  il  capo  incon- 
tro Nifita,  giraua  per  i'iftenb  verfo  fuor  grotta  per  infino  iì 
nmnei  di  Agnano,e  circuendo  il  Monte  Olibano  cauato,  co- 
me fi  vede  in  quella  durifsima  felice, vfeiua  per  l’alto  di  Poz- 
zuolo antico , e fatti  più  giri  in  diuerfi  aquedotti,  che  nafcc- 
uano  tutti  da  vno,fi  riduceua  poi  in  vn  foto,  e per  quello  an- 
daua fin’iTripergola,  oue  al  prefente  fi  vede  il  redo  dell’- 
aquedotto,e  d'indi  à Cuma,à  Baia,  & à Mifeno,  che  fono  da 
Scrino  miglia  quarantacinque.Che  come  rifierifee  il  Boccac- 
cio nel  fuo  libro  de  F/Ni»i>tÌMr,empiua  quella  gran  cifiema 
% ino- 


LIBRO  PRIMO.  231 
à noftri  tempi  intiera, chiamata  PifcinaMtrabiIe,  che  ciò  iia  pifcina 
vero,  oltra  le  reliquie  degli  Aquedotci,  appaiono  anco  mol-  rabile. 
te  conferued’etre  acque.  Hor  quelli  aquedotci,  come  fi  feor- 
^ dalle  lor  ruine,  erano  molto  grandi,  alti,e  coucrcì,  fabri* 
cati  di  diuerfe  materie , e difpari  forme . percioebe  in  alcuni 
luoghi  fì  veggono  didurMìma  fabrica  di  calce  filicaca  di 
picciolc  breccie  di  pietre  felice  ; come  fì  vede  in  quelli  fopra 
Sarno , altri  fon  canati  ne’monti , & alerone  di  mattoni  di 
buoniffimo  arceficio,  fondaci  sugli  archi  della  medelìma.. 
maceria , opera  veramente  Romana,  alla  cui  magnificenza  fì 
aggiungea  l elVerci  di  pafib  in  paflb  grandi  cafielli  d’acqua, 
percioche  aoo.’patSfnora  le  mura  della  Città  di  Napoli, nel  Caflelli 
luogo  hor  detto  il  Pertugio  fi  vedeua  à tempi  nollri  vn  Ca>  d'acqua 
ftcllo  della  grandezza  che  fono  le  torri  congionte  con  lo 
mura  della  Città.di  foda  fabrica,  in  forma  circulare,e  di  fiio< 
ra  quella  bella  manifattura  antica  chiamata  da  Vitruuio, 

Opus  retiai/4/KM,  in  quello  dunque,  & in  vna  grotta  iui  ap- 
prelTo  canato  nel  monte  fi  riduceua , e conferuaua  Tacqua^, 
o d’indi  feorreua  ne  ì luoghi  della  Città  verfo  la  porca  detta 
diDonOrfo,  one  habbiamo  veduto  l’aque dotto  al  piano 
della  firada  : Di  quelle  Caflclla  fi  foleuano  ferutre  gli  and-*  ' 
chi,  e malllmamencei  Romani  per  condurre  Tacque,  come  { 
afferma  Giulio  Frontino  De  ^^du8ibus,c  fi  vede  ncllaZ.  1. 

/ .qui  hac  eflatCyf.  de  aqua  quotidiana , & ejiiua , & L.fundis  , 
f.Cafiella  j 8c  iui  la  glofa,ff,de  aSionibus  empii . Erano  quelli 
Caflelli,  quadam  in  aqueduSibus  receptacula,  ex  quibus  ad  om* 
mes  viarum anfra8us  qua  per  rntias,&  digitos  diuidebatur , v 
qui  autem  huiufmodi  Caflellis praerant , caJieUarij  dicebantur: 
ma  bora  il  detto  Caflello  non  fi  vede,  pereflere  i dìnoflrt 
disfatto , fé  bcn’apparifcono  i fuoi  velligi)  con  vna  parco 
della  fabrica  reticolata  con  Tintiera  grotta,  fi  veggono  an*. 
co  altre  conferue,  e caflelli  d'acque  marauigliofamente  nel 
monte  Pofilipo  dalla  faccia  del  mare,fotto  la pofTefsione  do’ 

Frati  di  Santa  Maria  delle  Gratie,  ou'hora  fi  fi  la  purga  del- 
le robbe  fofpette  di  peflc,&  altre  fe  ne  veggono  rouinate|per 
quel  d*  Agnano , e per  l'Olibano , ma  in  Pozzuolo  oltre  le  re- 
liquie digniffime , vi  fono  conferue , e caflelli  così  nella  fcefa 
diSan  Francefeo  vorfo  la  marina  come  nella  via  della  Sulfa-' 

- Ura  ; però  fuor  di  modo , per  effere  intiero  è quello  apprefiò 

l'Aii- 


a p DELL’HISTORIA  DI  NAPOU 

l’ Anfiteatro  vicino  la  Chiefa  di  S.  Giacomo , il  quale  è fotto 
terrai  chiamato  da’paefani  Laberinto,  per  la  moltitudine  de* 
pilafiriiche  vi  fono,oue  non  è lume,  di  modo,  ch’entrandoui 
alcuno  fenza  luce , cordella , ò guida  « farebbe  difficultofo 
rvfcirne . L'Autore  di  quelli  Aqucdottifcome  vuole  il  Fon- 
tano nel  libro  de  magnificentia*  àcap.i  1.)  fù  rimperadore 
Claudio,  perciochc  dice  egli,  che  al  Aio  tempo  nelle  reliquie 
di  quelli  fi  trouò  fcritto  il  Aio  nome , che  vieh  riferito  dal 
medefimo  Autore  con  quelle  parole , JUcmoria  mea  mnltis 
in  loch  inter  Baitnas , atque  Futeolanas  ruinas  fiJiiéU  plumbea 
mirx  crajjitudinis  inuenta  funt , in  quibus  Claudij  Augu{ii  no- 
men  jeriptum  erat , vejligia  enim  ip/a  lateritia  Jubjlruhionis  in 
Sarnenfibus,  Noianist  atque  ^cerracinis  finibus , oc  tùm  fubter- 
ranei  fpccm  , tum  montes  pluribus  loci  perforati  ojlendunt  à 
quadraginta  mitibus  continuatum  , dr  quidem  amplifsimuma 
aquarumduSum  qui  Neapotim  primo , deinde  Tuteoios , Baias, 
Cumast  dr  fparfa  per  liSus  adificia  deriuatus  efl:  Quello  noii^ 
fù  l'Imperadore  Tiberio  Claudio , come  alcuni  potriano  di- 
re,ma  fù  Claudio  Nerone,  come  al  Aio  luogo  diremo:  e beni* 
che  il  Boccaccio  nel  luogo  di  fopra  citato  faccia  di  quello 
Aquedotto  nnentionc,  prende  perù  crrore,dicendo,  che  fulTe 
l'acqua  di  Sarno, volendo  dire  di  Scrino,e  l’errore  è nato  per 
haucr  villo  l'aquedotto  antico  apprefib  Sarno , perciò  così 
ne  ragiona . Sarnus  fhtuius  esi  Campania  ex  spennino  in  Ca~ 
pream  infulam  tendensfC  cralafciati  alcuni  righi,  feguo» 
ex  hoc  Netonis  Cafaris  iuffutpaulo  altius  i radice  montis  in- 
choatHs , pilis  ifortUcibuJque  latere  coBo  faSis , fuperadificatus 
aquxdttàus  eft  ,dr  ad  Mifenum  vjque  profeSus  eji , habens , ve 
axbitror , quadragintaquinque  milia  pafiuum  longitudinis , ibi 
verò  t eoquod  Baianus  finusobfulphurpotabiliumaquarumpe- 
nuriam  patiatur  in  pifeinam  vafUffimx  magnitudinis  fundeb^ 
tur , & defeSum  totius  ora  illiusfua  copia  maximo  incolarunu 
commodo  reftaurabat. 

Quello  è l’aquedotto  per  il  quale  entrarono  i foldari  di 
Bcllifario  Capitano  diGiuAinianonel  5^7.quando  prefe^ 
Napoli , nell'inuelligatione  del  quale  molti  Scrittori  fi  fono 
con  filli, percioche  fecondo  Procopio,tagliò,e  ruppe  l'Aque- 


dotco  difcollo  dalle  mura,  perii  quale  andaua l'acqua  por 
l'alto  della  Città  : nè  perciò , dice  egli  > fè  danno  à cittadini^ 


per 
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psr  li  quantità  de*pozzirurgenci,c'haueuanoderttrÒ!  e ch^  . 

3ueftd  fb(Te  raqucdotco>fichiarirce  dalle  parole,  che  fegue, 
icctido,  c'hauea  archi  di  macconi  alti , e pelli  in  luoghi  ta- 
;;  -f  li, che  rioldacimiafcefiipaciuanodifficultai  calar  giù,  pecs 
là  difiapza,  ch'èra  dall’aqucdocco  alla  terra,  il  che  chiarifee  . C 
: . quello  elTerc  Taquedotto  , e non  iltro,pcrcioche  l'acqua  di  ' 

/ ; Scrino  i dirittura  di  Napoli  veniua  alta,  c quella  di Saruo 
< farebbe  Hata  piu  balfa  P4.palmi,e  non  per  fopra,madi  fotto  I * 

(come quella  della  Bolla,  c’ bora  vienc^  farebbe  venuta».  */ 

•gioiti  han  creduto,  che  dalla  rottura  dell'aquedòtto  di  Bel- , 
r lifario,  l'acqua  inondane,  correndo  vicino  il  Monte  di  Santo 
Hérmb , e vcriilTc  i far  quel  fiume  referito  da  Gio:  Villani  - - 
nella  Cronica  di  Napoli , cap.  5 j,  del  primo  libro , dicendo,  ’ ' 

che  i Napolitani,  nel  789.  hauendo  trionfato  de’  Saraceni , 

/ férono  andare  per  altra  via  vn’acqua  graudej  e fiume  douej 
b-'ipoccuar.p  nauigarc  Mauihj, la  quale  correda  apprelfo  la  Cit- 
■ " tà  di  Napoli , trd  ló  monte  di  Santo  Hcrmo , c Io  monte  di 
, Patrufcolo  . Si  giudica  quello  fiume  clTcr  quello,  che  fi  legge  y 
• ' ncll’cfficio  di  S.Gaudiofò  Napolitano,  Ycfcouo  di  Salerno,  ^ 226' 
■ fp®*^^f'^o‘’Cft®duto  l’ifl:dro,con  rAfricano)  oue  fi  legge,  che 
in  Napoli,  nelle  radici  del  monte  era  vn  Dragone  molto  in- 
V ftllo  a’  Cittadini , il  quale  fi  folcua  afeondere  nciracqua».  , ■ 
dalla  quale  featuriuavn  fiume 

.^'^permiracoIodiS.Gaudiofo,nonfùpiàvifto,  Icparoledcl. 

, Tello  fono  quelle,  a ' 

braco  ijuid  am  teterrìmust&  horrendut  d radice  montis  furge* 

. bat  ì^eapoH  t qui fuomorfu  damhtficoomriia  ammalia  cmfume»  . ; 
bat,&‘anhèìitHÌnfe(lmoomneshoìifinesmorbolanguebattin-,- 
terdumautem  infidiabatUrfub  aquis , ca:  quibus  fìunius  ri^idif^ 
fimut  manabatf  Cumque  &c» 

Nè  deue  punto  dar  merauiglia  quel  che  quelli  dicono  del 
..  fiume , pcrciòchc  l’acqua  di  Scrino  è di  tanta  abbondanza».,  Acqua  di 
che  come  fi  vede  in  quel  di  Benènento,  douc  egli  feorre,  che 
vi  potrébbehonauigare  altri,  chcNauili;^  Damafoanco  nel  ^neuento 
fuo  Pontificale  ferine, che i’Impcradore  ColUntinofèin^ 

Napoli  vn’aquedotto  per  ouo  miglia , che  dalle  fiic  parole 
fi  coniectura,  che  ciò  facellc  per  commoditi  della  Cbiefa».  • 

• ch’egli  fundò,  che  fu  la  maggiore  di  quei  tempi  fcorac  al  fuo 

luogo  diremo Jl  percioche  non  è fuor  di  propolìto  riferire,»  y 
Toni.I. 
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^c!  che  fi  legge  in  S.'Gregorio  nelI’S.  libro  del  fuo  Regiftfo 
cap.24.  doue  ordina  i Fortunato  Vefeouo  Napolitano  j che 
, . reftituifea  4 Theodoro  haomo  magnifico  le  porte  del  mag- 
. ‘ ^ /'^,àior  popojb,  J^  d^^^^^fticoclarifTunofcniorcraoucdottOjcTc 
\ V''  ’^Ì^';‘^^^^sueuaracioaic5^^^  rhaueffe  propoUc  ordinaria- 

• tnentejoncc ppcrià ben’eucrc.chc  quello  Vclcouo  confidato 

• V ' aUc  ragioni  antiche  di  Cofiancino  hauefle  occupato  raqiic-' 
' ‘ Fiume  ellin  dotto.  Queil.o  è qucllo*che  fi  legge  delle  acque, & aquedotti 
co , in  NapovAatichi  della  Gtd,  ma  quando  fulfero  mancati,  non  fi  afier- 
li.  ' . , ma  dagli  Autori,  ma  ben  fi  giudica,che  il  fiume  nafccffcdal- 

/ ' laroccura.deira^.edòttpfattadaBeilifario  nel  537.  clljnto 
ppijcoant  vuole  Ciò;  Villani  nel  7 8p  . come  fi  di9c.  ^ . 

. L’acqua  c'hora  vieìic  in  Napoli  per  publicicommodid, ' 

fcaturifce  fei  miglia  lungi  nelle  radici  del  monte  di  Somma-»" 
la  Bolla.  in  va^I^ogo.  detto  Cancellarp  (come  rifcrifccGio:  Villioì 
V.  nella  Croni<^  al.cap.  1 7.  del  pVimp  libro)ncIla  malaria  det-! 
' ; ] ’tajc Fontanelle,  dalla  parte  Auftralc , lungi  dal  mare  drcaJ 

• . ' imglia.cinqiie , oue  fi  vede  vn’Antro,  clic  d goccie.d  goccii^, 

' £ .pullula  quantità  d’acqua , d’onde  per  epuerri meati  vi  crc^^ 
, • . Icendo , riduccndofi  va  miglio  difeofto , iii  vn  luogo  volear-, 

' , * V,;  mente  chiamato  la  Bolla,  i Labro , cpnic  il  Fontano , ò daJ 

% Labiclo  ,ò  comealtri,  dBuIiiepdo,  come rlferilce Pietro 
Pietro  Sum*  SummontCj  ncll’Aunotationi  a!i"£ridano  del  Fontano , per- 
monte.'  . ^ciochc  dall’  s’ibondanza  dell’acqua  per  le  fpcÉ  bolli  par  che' 

; ' ; faccia  vna  certa  violenza In  quello  luogo  dunque  cniama- 
• • to  la  Bolla,  fi  diuidc  l’acqua  in  due  parti , con  vu  partimtntd  . 
‘ • ■ di  yno  gran  miarmo,che  vna  parte  per  aqucdoitj  di  fabrica-».' 

, ne  viene  in  Niipo  li,come  appteCb  diremo , Falera  cft'onden-'' 
, Fiume  Se-  , -defi per  |c  campagne  viene d formare  il  fiume  cliiamaro  Se-; 
. . beco.  beto . Doue  quefl’acqua  habbia  or igiuc  non  è noto,  perciò: 

K -«  n7  m r.nYv  QjigJio  più  aù  dèlia  Bolla , coni’è  detto , hi  il  fiio  ^ 

• • • X I 


n I c<»a<  j ^ ‘ d’acquai  dentro  il  fuo  fondo  yi  è vna  grandiilìnn  pietra, che , 

^ di  forco  dicono  fentirfi  vn  mormorio  d’acqua, conte  d’vn  ra- 

t l’ii  ÌMo  pldiflìmo  fiume,  clic  corra,  ; vogliono,  che  da  quefto  luogo 

fé  m u Tt  e-Uoi  A « ^ ^ n <té"u  .0  K pes 
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^fvènè  fotterranee  fcacurìCca  ne!  luogo  fopà  dettò  ne^lo 
radici  della  montagna  ; Aggiongono  di  più  che  nelia  conca» 

Ulti , che  fi  feorge  nel  mezo  della  detta  montagna  dou^*  vn^ 
tempo  cfalò  l inccndio  s alcuni  de*  mcdeiìmi  paefani  ne’cem- 
pi  rcrcnt  vi  fono  difcclì  fino  d vn  certo  luogo , & han  veduto 
acqua  abbondanciflìma  con  velociti  correre  in  quella  prò-' v 
fondici . Confirma  anco  quello  il  vedere,  ch’in  mold  luoghi 
intorno  lamóugna  vi  fono  diucife  (urgentie , come  ne  i ca»  ^ 

X iali  di  Napoli, la  Barra, Portici,  6 Pietrabianca,  per  altro  no» 

<*■1110  detto  Lencopctra , che  per  la  buona , e'frefca  acqua  hi 
‘^daco  argomento  dì  formar  le  dotte  Compofitioni  aH’crudi» 

Ito  Bernardiuo  Marcirano , che  dominò  il  luogo,'  & altri  » Bernardin» 
£ nella  'Valletta  tra  la  malfarìa  di  Santo  Lìgorio , e de!  VoU  Mactirano. 
laro , e uel  Cafalc  detto  Santo  NaAafio  vi  è buona , e bella.^ 
furgcncia  d'acqua , molto  eommoda  d conuicini,  talché  da^ 
tutto  ciò  ficaua,  che  dalla  falda  del  monte  di  Somma,  òrdal  ' 
pozzo  fopradetto  l'acqua  della  Bolla  habbi  il  Tuo  principio* 

Il  Sebeto  dunque  è vn  piccibl  fiume  dal  Sannazaro  nella,» 

Tua  Arcadia  chiamato  Napolitano  Teucre , il  quale  corre.», 
per  il  fuo  letto  in  vati]  canali  per  l'hcrbofa campagna  àttorr 
, no  le  Paludi  fuor  le  mura  delta  Citcijcdi  mano  in  mano  crc- 


V , Tccndo  il  fuo  corfo  acqui Aa  maggior  forza , c fatti  alcuni 
cortnofi  camini, cgirauoltc, tutto  infieme  raccolto  paffa  lèg- 
gicrmcntc  fotto  vn  bel  ponte  detto  della  Madaicna  Cper  vna 
'picciola  cappella , che  vi  Ai  dedicata  i detta  Sanca , & iui  A 
ynifee  col  mare  200.  pafiì  lui^i  dalla  Citti . E queAo  fiume 
. molto  famofo  per  la  memom , clic  ne  han  fattogli  Autori* 
sì  antichi,  come>moderni , tra  i quali  fu  Vìbio  SequeAro  nel 
rf  't,foolibroPcf/«w/»i7nK^,conqarAe  parolci 
^ Sebethos  ìieapùlis  in  Campania , 

^Virgilio  nel  y.deirEncida,  fingendo  qucll’cAcrc  vna  NinfaJ» 
^cosidicc, 

ì^'ectu  caminibus  nojlris  indiClus  abibit 
• ‘'  V quem  generajfeTclonSèbethidaUympbai 

< - KColumella  De  l{c  ruflica,  nel  i o.  libro , ragionando  di  quetlp» 
.‘^^diccqucAc  parole, 

< ‘ . Do&aqueTarthenope  Sebethidarofeida  Lymphif 

. Statio  Papioio  nel  fuo  primo  libro  Syluarum,  dice. 

Et  pulchra  tumtat  Sebetbos  alumn* , 

Gg  a Vieoe 


tj  t f»  ^ ~ 


MLL'HISTORIA  DI  NAPCU 


p 


t7»  ^ a *w 

-riS  f > 


e.  P 

S ? 

. O ^ c a -. 


o 

? 


^ f>  ^ V. 

> -f-r  i,2  ~ 


&.»-  IXr. 

S&  £-;rc.p 

5»  ?£■  5-ì  S 

7 2.  5 a ' S.  a* 

•jg  s j - . - 

•f 

L’*  ^ 

? 2>‘ 

Zu  F. 


& S 

^ 0 ••  • 


tr.  I, 


3 '3 


> *“ 


P 


^o. 


3'_=->- 
O ^ O 


W r*  r 


(A 

IV 


- Uo.  rt 


Su  r,  3*  ;i  “.  B 

-»  y r*  1 c T3 

^ ^ I =5 

ra  ” 


D 

»( 


o 

r* 


<r* 

• c 
»• 


fi 

il. 

Cì 

in 


JETcrittionCp, 
auanti  la 
Chiefa  del* 
kSaoicàt 


3 

•A. 

/ 


- t) 


*S(f  — I 

Viene  anco  più  volte  celebrato  dal  Pótanoin  diueriì  luoghi^ 

e particolarmente  nel  z.lib.deiruoParthenopeopdoue  fcHér* 
aandopoctkamcDtc  in  vna  Elegia  di  Sebeto  , còsi  comincia.' 

Cantabatvacmaeurh'Sebstbusadamntm, 

11  Sanazaro  ancora  in  molti  luoghi  ne  fà  mcntionC}  e parti» 
eolarmcntc  nella  fua  Arcadia, ne  i feguenti  verfip 

jlmico  io  fni  fràglia,  e’I  gran  yejmù<y  ' 

ìiel  lieto  piano,  ouc  col  mar  congiungefi  , 

Il  bel  Sebeto  accolto  in  picciol  fluuio  ^ . 

D^ll'iftelTp  fenefi  mentione  in  ma aotiebi/fima  tauoladi 
marmo  ritrouata  ne  i fondamenti  delle,  mura  della  Cieed , ri- 
forita  da  Pietro  Sunuuonte  nel  luogo  di  fopra  allegato . con . 
quella  iferittiòne, 

TMeuiusEutychui  adiciìkmrt^ituitSehetho. 

Se  ne  fi  anco  mentione  in  vh'antìca  ifcrittionc  in  marmóy 
che  fi  feorge  ne  i p'ilicri  auanti  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del- 
la Sanici , andchiifimo  cimicerio  fuor  la  Circi , ritrouata^ 
nella  reformacione  del  luogo,. la  quale  come  ficomefcurlf, 
dal  Tuo  carattere,  e IHlo,  fiì  fatta  i tempo  di  Longobardi  più 
di  Soo,  anni  adictro,oue  fi  legge  efler  in  detto  luogo  fcpolto' 
TU  figliuolo  d’anni  la.chianiaco  Bafitio,il  quale  andando  per’ 
faccnde  mahdatodai  padre ,c madre fù da  vn cacciuohuo-, 
rao  prcfo,c  portato  nel  riuo  (che  noapotea  cflcr’aIcro,  .che‘l 
Sebetò  j & ini  ctùdclmentc  ammazzato , le  Tue  parole  pun- 
tualmente riferirò , doue  oltra  la  Grammatica  corrotta.», 
vi  fi  vede  vfucpatala  lettera  V,  in  luogo  diB,  e per  contra-.- 
rio  la  B,  per  V>,  nel  modo  che  fegUe . 
tCREDO  QVIA  REDEMTOR  MEVSBIBIT, 
ET  IN  NOBISSIMO  DTE  DE  TERRA  SVS  CI - 
TABIT  ME, ET  IN  CARNE  MEA  VIDE BO 
DEVM'MEVM.  EGO  BASILIVS  FILIVS  SI- 
LIBVDI.ET  GREGORIA  CONIVI^M  ElVS, 
DVM  IREM  IN  MANDATVM  IPSORVM, 
MAILVS  HOMO  A.DPREHENDIT  ME,  ET 
PQRTABIT  ME  I N RIB  VM,  ET  OCCiSiT' 
me  MORTEM  cu  VI)  e LEM  IN  INFANTIAB 
MEiE  ANNORVM  DVODECIM-IN  INDI- 
C T i O N £ cry  A R T A I)  E C I M A MENSiS  MAGI 
D 1£  VlGESIMASESTA.  . 

' ' . ; vf'Qnella 
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Qicliò  fiumiccllo  danque  appcrca  alla  Cind  duevcìlicd 
grandi, l’vna  c,ch£  girando  attorno  le  Paludi, dd  cotnmodi* 
tà  di  potcriiod  al  fpdTo  adacquare , e rini'refcamon  li  horti-^ 
liti) , il  che  intcle  il  dotto  GabricrAltilio  VcCcpuo  di  Polica* 
ilro  nelfuo  £pithala(nio,nelÌc  nozze d'Ifabella  d‘Ara^ona,c 
partita  al  marito  d Milano , che  vd  con  l'opcre  Laane 
Sannazaro,  dicendo,  ' 

Torte  alia,  quà  ferffiCModelabitur  alueo, 

_ Jrriguis Sebetbas  aquis^  gurgite  leni  ■ ' ' 

Trota  fecot,  luptidtfqut  terit  fola  rofeida  lymphìs.  ' 

• ■^-Sono  dunque  per  quella  caufai  terreni  delle  Paludi  di 

poli  cosi  fertili, ch’è  cola  d’annnlrationc, poiché  in  tutti  i te-  ' 
pi  dell’anno-fono  àbbondaptidlnii  d'ogni  forre  di  herbe  ne- 
ceflaric  ali’huoiaoo  vitto.  L’altra  vtilicl  è, che  iui  co  la  com- 
raoditd  deH’acque  fi  macinano  vndiciiholini  per  vfo  della 
Cittd.perlochcdai  citcadiniil  fiume  c chiamato  l’acqua  de’  ‘ * 

jnolini . Di  qùcft’acqua  anticamente  fi  feruiuano  le  Ville  di 
, Napoli  in  curare  il  lino,pcrlocIic  iui  appreffo-al  ponte  detto  ^ 
Guiz.:ardo,  lungi  dalla  Cittì  joo.  pafli  II  faccuano  i fufari , i 
quali  cagioiMndomaPacre  ,ilIlèCarloIl.  lifé  leuarviapcr  > 
j ' efferno  vicino  alla  Citd,come  nel  fuo  luogo  diremo, 
li:;  f-.  Hanno  fauolcggia'to  i poeti , che  il  Sebeto  tcnelTc  effigio  Figura  di 
*'  hu mena, figurandolo  aguifad’vn  vecchio  canuto,  appog»  Sebeto. 

• . ; giatoad  vna  riua  col  Dogliuolo  folto  il  Ijraccio , che  vcrfa_ 

, . '.acqua , come  fi  vede  fcolpito  in  marmo  fu!  feoncefpitio  delle 
• ' colonna  dell’antico  Tempio  di  Caflore,  c Polluce  da  noi  re» 

V ferito  nel  5.  cap.  Sranco  nella  fontana  dei  molo  grande,  gid 
'"che  d tutti  i fiumi  celebri  hanno  dato  la  loriSgura,  pcrloclie 
quando  ITmpéradot  Carlo  V.  fò  l'ihgrclTo  in  Napoli  nel 
, 153$.  tra  gli  altri  trofei , e motti  nella  porrà  Capuana  vi  f«l 

. polla  la  flatua  di  Sebeto  nella  figura  predetta,  che  per  figni" 

\flcareil  giubilo, ch'haueua per  la  vifladel  fuoRè  »teatuail 
fegucaic  motto. 

Nunc  meritò  Eridanitt  cedei  Tttdns. 

' / •!;  E prima  ch’io  palli  più  oltre , riferirò  l’ópinione  del  Mar- 
^ chefedi  Trinico  ucH'aneichitd  di  Pòzzuolo  ,Ìcgnito  da  Bar- 
• tolonieo  Marantancl  fuoz.  libro  delle  queftióni  LocuIlaoc  , 
i quali  credono , che  il  fiume  Sebeto  non  fij  quello,  ma  l’ao 
qua  che  veniua  da  S^rko , pigliando  il  nome  dal  fiume Sab^ 

•"  - baco. 
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tìlto,  che  così  fin’hora  da  paefani  è riorainato;  echc  ptìi  per 
Taltcratione  del  vocabolo  fia  detto  Sebeto>e  che  tutti  gl'au-;  '/ 

toriaotichi  » che  faitmcntionedelScbcto  diNappli , inten- * ù 
dclTcrodeiracqua  del  fiume  SabbatOjchcfcòrrcua  da  Scrinò»'  " 

Vi  c dò  affermano  centro  gl’infrafcritti  autori,  i quali  fcóme.#' , ^ • 
; glifudcttidicono)prcndonoin  ciòcrrore,pcrciochenonha-V 
' ttcndo  ritrouato  memoria  del  Sebeto  in  Napoli,  non  potai-  . ■ 

(do  diraoftrarc  altro, haiicvcdutò,  che  l’acqua, che  fcòrrcar-^  V ^ ^ 
torno  alle  Paludi  fi  chiami  ScbctOiil  che  anco  pótrianocomV  . 
probare  con  fimiIgÌuc(itio,che  ne  fò  il  Boccaccio  nel  fuo  Jib.  *'T'  ^ „ 
di  su  citato , douc  dice  non  hauer  vitto  in  Napoli  il  fiume-»;;'  i yfS 
ScbctOjfc  pur  non  è qoc|lo,che  feorre  attorno  le  paludi  séaa  - 
; nome, le  lue  parole  fono  qucftc,fe^cr«r,Wf«/V/^wrf;V«nr,  .'-j 
Campania  fluuius  efl  àpni  Neapolitn , q^em  ego  vidtjfe  non  me-  i 
minitnifiisfìtriuuspoiiuSiquièValudibusfubmomeycfaioin>,/^r^ 
. j/  ter  radices  eiufdem  montis,  atque  lìeapolm  in  mar  è effluì  t innó-  . ■ , ‘ j 
t ‘ mnatUsj  nec  alterius  ne  dum  aqnaj  fed  ncc  vejìigìa  v/qua  appa^.  ' * 

tìilfxt.  ■ , rent.  E benché  il  Falco  dica>chc  J’ifcrittionc  del  Sebeto  di  sii  v ‘ i 

/ ^ " "addotta,  fu  ritrooata  nella  porta  della  Citti  dou’è  il  Mcrca? • ’ ' ’j 

f,  ' , to, nel  . faticar  le  inura,dicono  non  efler  vero,  ma  fiano  Aio  ‘ 

parole  per  confirmare  la  fua  opinione , poiché  Pietro  Sirni-  | 
Piejtto  Sum*  monte, che  fi  tanto  tempo  prima  di  lui , apportando  detta./  ‘ : f 

ifcrittione,non  dice  il  luogo,  ouc  fu  ritrouara,  ma  rifcrifco  ^ K 
le  feguenti  parole , Tabella  marmorea  vetujlijjpma  Neapoli  iru  ‘ ^ 
mwrommfandamentisreperta*  Però  io  fon  d'opinione,  cho 
veramente  il  Sebeto  fia  il  fiume  attorno  le  Paludi , e ciò  ere- ' 

‘ do  per  pii  ragioni, prima  per  non  clTére  vcrifim/fc,  che  tana  • ì 

. Poeti,  & autori  antichi  habbiano  voluto  celebrare  vn  fiume,.- 
acqua  che  non  fi  vedeua , c che  andana  per  couerti  aquc^«  * . 1 
dotti, come  quel  di  Scrino:  di  piò  Vibio  Sequettro  autore  an- : . 1 

itichiflimo , allegato  di  (opra , dice  il  fiume  Sebeto  elTere  io^  ■ , i 
Napoli,iI  che  nò  fi  potria  verificare  di  quel  dj;  Scrino;il  qua-  ' ' ■ 

le  non  è altrimenti  in  Napoli,  nè  anco  l’acqua  che  veniua  da  • 

Scrino  in  Napoli  per  aquedotto,  era altrimcntcfiumo;, 
del  che  non haurebbe  fatto  mcntione,cflcndo il  fuo  intento  ■ ' 
difcorrerc,oondiaqucdotti,  madifiumi.Glifcritrorì,cho  ' 
fiorirono  prima  deirimpcradore  Claudio  autore  deH'aque- 
dotto  di  Scrino  fanno  metìtionc  del  Sebeto  di  Napoli,  cornei  : 

» Virgilio, che  fiorì,  c morfe  4 tempo  di  Giulio  CJciarci  tal  che  ‘ . 

non 
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k-;  ftonp'ldò  deìl'acqua  dì  Scrinoichcà  quel  tempo  no  veniua;. 
p ' Di  pili  C6!umcIIijChe  fiorii  tempo  di  Claudio, chiama  Na*  t( 

poli Ròfcida,  cioè  irrigata , oucro irrugiadata  dairacquc di  er«  netta 
i Scbeto , il  che  per  la  forza  del  vocabolo  più  conuicne  al  fiu-  ^ ^ 

^ me,  che  àll’aqucdotto.  Però  per  paffar  più  oltre,  il  fiumo  • ^ * J*** 

Gabbato,  d’altri  detto  di  Bcncncnto,  che  fcarca  la  fua  acqua  '■“  '^0** 
i-  "^nel  Volturno  non  lo  ritrobo  altrimcnte  così  detto  inLatino 
t^/^  ^<d’autOri  ancichijfol  che  dall’Impcrador  Antonino  nel  fuo  Iti-  ‘ 
yi'nera  gabbatiti  flnHÌus , però  Lucio  Floro  De 

I Bello  SmniiicOi  Io  chiama  Samnium , come  ne  rende  teftimo- 

L-  : vfnianza  Leandro  nella  fua  deferittione , 3z  AbraamOrtelio. 

! : nel  fuoTeforo  Geografico,  nella  parola  Di  più' la 

! vnincrfale , & inueteraca  traditipne  procedura  da  eti  in  eti . 

: T da'li  nofiri  antenati  ci  han  Tempre  dimofira^  l'acqua  delle  - 
Ir."-'  ‘ ■ -Paludi  ciTer’il  fiume  Scbeto,il  che  fetòndo  me  è di  canta  eflì- . 

t cacia , che  fenza  altre  ragioni  j & autoriti  dourebbe  ottener 
l ' *!  luogo  ne  i petti  di  ciafeuno , tanto  più  che  oltra  le  ragioni,c 
tl)  traditioni  vi  concórrono  Tautóriti  di  canti  fcrittori  di  nào!* 

5'  ta'fttma,comc  il  Fontano, il^Snhimc>ntc,Gio;Albino,  Sanna- 
f ^ 2afojAltilio,Iano,Anifio,fegniti  dall'Eritreo, Calepino,  Fai" 

' coiÓrtclio  , & altri , con  i quali  mi  par  tenere  fecondo  quel  — • 

i>  /ptecctto,  McljnseJlcum  mmtiserrarc^Hàm clini paucti btnzij - 
K \i:tf/cere.Nè  punto  deucrianp  moucrci  le  parole  del  Boccaccio, 

b is  il  quale  come  foraftierò,  fS  dì  molti  errori  nelle  cofe  delli_. 
y ‘ noftra  Citti , tanto  più  che  quel  libronon  lò  fcriffe  i:v  Na-| . 

I,  poli,ma  altroucjc  non  hauendo  Torli  in  Napoli  haoutordcca^l^ 

1 rione  di  dimandare,òT^erc  del  fiunac  attorno  le  Paìudi,chc^:i  ) 

. nome  hauefl*,  in  procedo  di  tempo,  feriflfe  quel  che  gli  piac*;ù^7,‘ 

’ qucjc  può  elTcre,  che  ia  quei  tempi  di  Virgilio,  Statìo,  & al-'  ^ 

t,  . tri  detti  di  fopra , quello  fiume  Tuffe  flato  formato  di  tutta-.  •-  ^ 

, V l’acqua  della  Bolla,ctiandio  con  quella  parte, che  bora  viene,  ^ ^ ^ 

' ■ ' per  gli  aquedocci  dentro  la  . Città, e con  altre  ancora,chefor' 

' ■ gono  nello  mcdcficac  Paludi , perciochc  vnitc  inficme  poflc- 
; uario  formare  gran  fiume. 

Eritornandoallapccdcttaacqua,chcdiinmovcnirdcqf  ' 4^  \ y- 

? . ‘ tròia  Città  per  gli  aquedotti,  dico,  che  vTcendo  dalla  cafàj  4 

- della  Bolla  di  parto  in  palTo  vicncrefccndo  con  nuoui  , ccor  • i ^ 

, 'pioli  gorghi, cfurgcntc  di  acque,  che  troua  nel  corfo  jCtut-  . , y 

\ tauiacrclccndo  viene  in  TO  luogo  dtftto  il  fòrtb  di  5ant’Att-  4 

4'  • conio. 
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conio,douc  è il  ftracquaturp,ò  fQentdturd,corae  alcri,dobde 
{Centra  per  pùrgare  Taquedottojc  da  quefto  pa(fa  in  vn’altro 
' decco  il  fonò  del  Cafaro,dou'è  l’aJcro  fucnracurojoue  iì  vede- 
- ^accrefeiuta  per  l'alce  furgcntic,che  fin  qui  fi  comnjunicauoi 
' ' /.(’  Ì)al  foffo  del  Cafaro  viene  nel  luogo  detto  Poggio ;RcaIo , 

rendendo  humore  alle  vaghe  locane,  e dell’acqua  perfa  fi  la-  •' 
uoranoduemolini,  che  fono  di  fotta.  Da  Poggio  Reale  poi 
viene  vecfo  Napoli, làfciando iu viu  malfaria fui apprclTo 
' yn  bronzo,»  n.<iuaIC(fcaturifcoracquaa|li due inoijni detti 
dello  Guindaz:ellò:Gionta  pòi  nel  folTodefla  porta  Capua-  . 
na  vi  lafcia  tre  altri  bronzi,  vno  dc'quaìi  in  certi  tnefi  dona^ 

Guado  oue  pacqua  alle  pefclucrcdclji  hortolicij  del  .Guafto  , cosi  detto  ' 

• quelìAJOgo  età  la, porta  Capuana,  eia  Nolana  :.Vn’altro  al 
palazzo,e  giardino  del  Marchefe  di  Vico  nel  niedcfiino  ceni- 

mento, d’altro  al  piazzo, e gla;-dinó  dclji  Cuoci  al  bor«o  df  *" 

N,. Santa  Nl|ria  diLorcto,c  nel  luogo  degli  OrfàneJli di  detCij, 

, . - ; Chiefa . Si  vcde.nel  Conupptòdi  Sant’Anna  apprclTo  il  detto 

' folTo  di  Capuana  l’Aquelìotco  feouérto  di  larghezza  palmi 

. quattro  , e Pacqua  alta  palmi  tre,  e mezzo . Son  fatti  quelli 
aquedocci  iu  modo  che  fi  pò^no  ben  purgare  fenza  Icuar 

• l’acqua,  percióche.  vi  cvnà  via  per  dentro  a modo  di  balco^* 

netti.per  li  quali  fi  pwò , paflar  pèr  tutto  fenza  bagnarli  ; fona 
al  più  eprtuo^^ , acciò  ( come  rifcrìfce  il  Fontano  nel  6.  libro 

■ De  bdlò  NMpotó<r«o).dibattendo  l’acqua,  & agitandoli  fpcife 

‘ . voltenelli  angoli  fi  rende  più  falutifcra , c come  fi  vede  per 

, ' fpericnzacolmoto  renderli  più  frefea,  olcra  che  andando 

Udriicàila  fua  vchémenza  apportena  danno  à i fondamenti  de- 
gli edifici;  ppfti  per  donde  palfa  l’acquai 
, ^ . L’ Aurore  dell’ Aquedpttb  ;pr.cdctto  à noi  è incognito, 

Napoli  al  cap.  17. 

■ oelprimp  librò  dica  cfl'cr  fatto  con  fóttilillinio  arcilicio  al  - 

tempo  del  gran.  Poeta  Virgilio  : pero  il  Pont  ano  nel  luogo 
fùdetto,  c d’ppiwone  fia  cofa  anticbifsiina,  c fonò  quelle  le-» 

: foe  paròle,  i . 

' : > . ■ Trijcx  quoque  vrlìis  nugnijìccniix  prxter  ipfu  rnaniu  maximo 

eSìindich ftuuius intra -vrlcm  indk^us^excùkoto  fKXO,  in  quo  > 

, . >eri«  vrbs  tota  inerat  fundata , caque  cumculario , urque  cffoffx  ' 

• ì h-  dedupafubter  maximè  eelebres  yrbis  viat,atqì  ad  finguld 
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'^uaàrmta tin  qu*vrbs  quondam  omnis  dijhributa  erat,éxcifi 
^tci,  è quibui  vicinta  baursat . ^b  hoc  autem  ipfa  Cunicultt» 
tione  deducuntur  ad  alia  yrbis  locat  ijspartibus  yerguntài 
mare . Ipfa  vero  Cuniculata  effò^  » du&ilejque  aquamttu 
Caua  t tr  lata  fune  admodum  » & de  citrfu  tmnimè  reào , quo- 
dum  ad  angulos  fapiùs  aqua  refringitur  reddatur  falubrtor  • Què  \ 
circa  &•  decurrit , dr  Jlrepit,fonorum  in  faxofi  modum  fluminis, 
àntiquum  foni  opus  » ac  prifca  cuiufdam  tfsagnificentiapracU- 
rum  feflimonium. 

Di  quefti  acquedotti  fì  fi  mentione  nel  difcorfo  di  Gio-' 
nanna  [xiroa  > percioche  nel  1 3 8 1 . elTendo  lei  alfediaca  dcJ 
Carlo  3. di  Durazzo  ,il  Prìncipe  Ottone  Tuo  marito  mppo 
racquedotto  che  conduccuaTacaiu  della  Bolla  alla  Cicti» 
che  come  fcriue  il  Coftanzo  non  le  danno  à cittadini  per  ha- 
nerno  i pozzi  furgenti.  Per  li  medelìmi  acquedotti  nelfanno 
t442.Il  Rè  Alfonfo  I.conquillò  Napoliycome  nel  Tuo  luogo 
diremoidi  quefii  anco  ferine  il  MauroHco  nelt'hidoria  di  Si- 
cilia, dicendo  che*!  medefimo  Rè  adomò  la  Otti  di  Napoli 
particolarmente  di  fontane,  &c  acquedotti,  che  da  cittadini 
fon  detti  fotmalii  ma  da  tacini  Formukr,  e dal  Fontano  For- 
mella,benché  i Legifli  li  chiamano  Incile,  come  fi  vede  nel- 
la I.prima  /.Incile,  lEde  Riuis . Io  altri  paefiin  volgare  è de- 
nominato Vallo,  alerone  Forma,  come  dice Barc.nella  1. 
quominus  ff.  deflumìnibus  nu.  2 2>  Sono  li  acquedotti  del  Rè  , 

f>erò  la  Città  ne  tiene  ramminidratione, facendole  àfuefpe- 
è purgare , e repaiare , che  perciò  fi  eligono  i Deputati  de* 
NobiJi,e  del  Popolo,  i quali  vfano  diligenza , che  l’acqua., 
fia  ben  conferuata , dal'a  duale  i cittadini  participanoab- 
bp  idanCv*meote  in[particolare,&  in  vmuerfale,percioche  laJ 
maggior  parte  delle  cafe  tengono  pozzi , ò fontane  di  detta 
acqua , e può  ogni  citudino  farfi  il  pezzo,  con  licenza  però 
. de  1 detti  Depurati,da  quali  fi  tiene  penfiero,che  il  pozzo  & 
atto  d riccuere  l’acqua , che  non  fi  perda . Perciò  udranno 
1 5 1 5. fu  publicato  banno  che  l’acqua  non  andade  alli  pozzi, 

- fe  prima  i padroni  di  quelli  non  producediero  li  titoli, e licen- 
ze deli’aperture  de’  Formali , come  nel  libro  delle  preceden- 
tienei Tribunale  di  San  Lorenzo  fol.  13 2. 

Qued’acqua  come  fi  è detto  featurifee  dentro  la  Città  in 
diuerfi  Pozzi,  e Fontane  per  publico  beneficio,  le  quali  di 
Toni.I*  Hh  pado 
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paiTo  in  pafl'o  fi  veggono  ) parte  dellequali  fono  efpodi  nelle 
Funtfichi  publicho , e parte  ne  i cortili  delle  Cliicfc,  c fpedali>  c 

di  Napoli,  ’ i quali  fono  radunanze  di  molte  cafe  d’vn  folo 

’ ipadronc,  ò de  più , che  hanno  vn  cortile  comane>con  Pozzi» 

Q fontane, ouel'vfo  dell’acqua  dhiunoè  impedito, ^er  il  che 
mi  h4  parfo  per  fodisfitione  di  curiofi  dar  di  ciafciiedùna.»' 

. raguaglio,perordiiiedi  vicinanza. 

Fonwne  di  Cittd'nontralafciàrò  le  Fontano 

Poggio  PoggiO'Rcale,  le  quali  fono  molte,  & abondanti,  c benché 
^ luogoùcn  è publico»ma  del  Rè , nondimeno  conlìce  izait 
dc’fupi  guardiani  fi^ode  facilmente, però  dalla  parte  di  die- 
^o  nel  publico  vi  c l’acquedotto  feouerro-  efpolloall'vfo  di 
ciafehedano, . Queflo  luogo  è vn  mig^fió  difeofio;  dallaCicca^ 
nella  via.d*Ac«rra  per  inaiizi  chiamato  il  Dogliuolo,  latlna- 
IJtoglioob..  mente  Doliolum, unto  celebra  tèda  noilri  Poeti,  e mafsina- 
me.  Ile  dal  Poiirano . Il  Pappanfògna  nella  Cronica  del  Seg- 
^ gio  di  Montagna,  rifetifee  che  inqneflo luogo  habicauà  il' 

primo  gencil’huomo  delia  famigliaSurgente , chiamato  He* , 
lia , che  vi  fè.  vn  palazzo  col  ponte  dondcpaftiua  il  fiumo.^  ; 
In  quello  AJfopfo  fi^io  del  Rè  Ferrare  1.  vi  fè  bellifsimi  edt-^  ’■ 
iicij,con  commode  llanzenelle  quali  fe  d.pingere  la:congia>. 

\ ra,  c guerra  ddJi  Ratonì  del  Regno  contro  l’illeflo  Rè»  cò  al- 
tri degni  fiiccefsìVche  fiii’d  oollri  tempi  ftvegg9no,con  de-- 
litiofi  giardini,Eoncane,e  gipchid’acqua  incredibili,adòrnar 
ce. di  marmi,  e flàtue  * Scriùe  Giorgia  Vafiri  nella  fecondaJl 
parte  delle  vitc,dc’più.ecccllc(ìiì  Pittori Scultori  Arclùr 
tetti:  che  Giuliano  di  Maianò  Scultore,  & Architetto  famo* 
fp,fecc  d Poggio  Reale  in  Napoli  ad  ifUntia  del  Kè  Alibnfo. 

^ aUhora  Duca  di  Calabria  l’Archicectura  di  quel  nug  iifico 
* palazzo  con  le  bcliè  fonti, e condottii  che  fono  nel  cortile^ 

qual  palazzo  fece  tuteodipingeredaPietro  dèi  DDnz;Ilb,e. 
Polito  fno .fratello  * Fianco  i|  medefimo  Giuliano<  come  fcr 
^ guc  r Aptore)oelU  Cit(d,&lkcafede'gentii’huomini,.e  per  le: 

piazj^e  molte  fòntané  cpnbcllc,ecaDi9Cciofejnuentioni*, 
Creilo  luogo  detto  Potalo  Reale  (fcondoil  comvnuu  p|; 
cere  fi  può  cóonumerare  ^ai.vaghi,pcnarauigliofi.d;gUaa' 
tichi  Rpnuni.. 

£ fitgoendo  anco  fuor  laCicrd^nel  hor^odi  SancaMariaJ. 
ditoccp  j aoanti  laChi;(a  (ìièpxgf  vjuji  fpntaoa.di marmi 
't, . ’ ■ • . epp,  ' 
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con  tre  botri  d’acqoz, fatta  i tempi  noftri  per  opri  degli  go< 
uernacori  della  medefiiraChiera  > l’acqua  delia  quale  fd  do>. 
nata  da  Cio'.Aot.  Cuoci  di  quella  del  fuogiardinot  come  di- 
chiara Pifcriccione  in  eiratòncana  del  tenorfegaente.  Fontana  Jt  . 

Di  Vi£  MARIA  DE  LORETO  S.  Maria  di 

FONS  AD  BENEPLACIT  VM  , ET  PVB.  COMMODVM  Loreto. 
FACTVM  EX  AQVA  ORPHANIS  DONATA  P.  Q. 

M.  IO;  ANT.  COCI  ANNO  D.  M.D.LXXXVIII. 

Dentro  la  Citti  nella  Porta  Capuana  vi  è la  Fontana  det- 
ta Formellofnomechederiua  dii  Formate  gii  detto, j abon- 
d^tiisitna  d'aceua,  intanto  che  di  quella  che  calca  ne  volta- 
no tremolini  molto commodi al publico,vnoiui  apprellò  uonMn-j: 
l’altro  (otto  il  MOnadero  delia  Maddaleiu  il  terzo  alla  po^n^ello. 
Porca  vecchia  dei  Mercaco.In  queiU  fontana  è vno  còmodo  Molint  del- 
taoacorio  per  le  donne , one  quali  ogni  giorno  fe  ne  veggono  1*  acfua  di 
grà  numero  i lavar  i panni. E anco  molto  antica, per  raggio-  Fotmello. 
nar  d'cBa,e  del  molino  Luta  di  Penna  nodro  Regnicolo,  che  Laiiatonj  di 
fiori  a'  tempo  di  Ciouanna  prima,  ) ncll^  l.DecmimHf , C.  de  donna. 
ydquadufiu  lib.ì  i .quando  dolédofi  dc'mQlini  di  Nopoli.che 
impediuano  le  Fòune  publichc,riférilce  quede  parole.  ex 

hoc  yidetur , quod  iniqua  efl  permijjio  molcndini  exrruSi  in  Ca-  ' 

Ero  Capuano , & inìquior  aììorum  qux  ejlruiia  funt  hi  dotnibus 
Ciuitatis  Neapolis  , fi  enim  de  ordinata  poteflatc  Trinceps  conce  - 
dare  nequit.quod  ex  nauigabili flutnine  deriuetur  aqux  in  nolen- 
dinum,ve!  fundum  alterius^de  fìuminibus  l.i.quanto.mhius  co- 
cedi  potefi  iVt  ex  fonte  fummii  iaboribus  ttr  necejfitate  parato  , 
prò  fuftentati  ne  yita  hutnana:  ad  extinguendum  fìtim  potumque 
anhnahu  m luxiniofa  ciuitatis  poputìq:  flmentis  dériuetur aqua 
Jub  yelamento  publica  rtilitatis , ad  commodum,  quaflumue  pri- , 
uatum  &c.  e nePa  l.  fi  quis  per  diuinam  C.dc  aquadùHu , dico 
Uodiè  vero  in  luxuriofaciuitate  viderr.uspro  comodità tibus pri- 
uatorum  perforato  aqiueduciu  pubiico  no  ad  Talatiu  I{egis  prìn- 
cipaliter,  fed  pio  affinentiaciuium  deputato  termiSliaqudauerti 
ex  eOi& exficcatis firè  fontibusduci ad moìendmum  panewtnit, 
t?  t;.  c poco  apprcUo.Sfd  hodie  rt  pradixi  huiufinodi  faluberri- 
Icgis  ordo  prapoficratus  efi:  nam  primo  aqua  ipfs  defemiunt 
yfibus  priuatorùt  èr  ex  ea,qua  fuper  efi  interdum  cinetrecipiunt 
cui  comnioditates  corii, hiterdum  fiti  arefeerent,  nifi  putei  Jubue^ 
nireiit . Vedefi  di  quedo  il  procedere  di  quei  tempi,  che  infi- 
..  Hh  » no 
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no  delle  acque  fi  cercaua  priuare  i cictadiui.  Del  che  canto  ii 
lagna  l‘aucor  predetto , e fé  ne  legge  vn  belUrsimo  particoUt- 
re>  e rileoncro  nello  Regio  Archiuio»oHe  fi  vede»c^  neU’aa> 
no  I j 45  .Le  Monache  dei  Monallerodi  Sàta  Maria  Madda* 
lena  di  Napoli  deti'ordtne  di  Santo  Agofiino>  hauendo  fatto 
incendere  alla  Regina  Giouanna , che  efle  per  fouenire  alla_« 
lor  pouerrà  haueuano  f^cco  vn  molino  neldecco  Monaflero» 

& a 'la  perfectione  di  elfo  era  necefiaria  l*acqua>che  perueni- 
ua  dalla  Fonuna  di  Formello , la  quale  continuamente feoT' 
rena  per  la  ficada  (opra  la  terra , e quella  per  vfo  del  detto 
molino  deriuare,  e fare  venire  per  li  meati  pietra»  ò per  lo 
Acquedotto  fri  il  giardino  delCallello  di.  Capuana  cóciguo 
ad  tifo  Monafterio  »e  la  Regina  cónoefe  per  Aio  referitto  al: 
ma  Aro  Portolano»  il  quale  infierne  con  Rarcolomeo  Carafa» 
e Giacomo  Bonifacio  di  Napoli*  militi  vedefiero  bene  fi  ciò 
ridondauaiti  pregiuditio  Regio»e  del  pqblico»i  quali  bauen- 
do  ocularmente  vifto»e  ben  confideraco  il  luc^o,  e fuecirco^ 
ilantic>rifertronoin  lcriptis»che/:iò  poeeuaftrfifenza  dóno, 
elefionedeldecto  Caficilo  è giardino  Rpgio»econ  vtiliri. 
grande  del  publkOiC  de!  Monafiero  predetto;  la  Regina  vi» 
ita  la  Relattone , h efiendo  fiata  folica  in  cole  molto  magr  . 
giori  appoggiarli  al  parere  dell’ifielsi  » e di.  quelli  fatta  loda- 
bil  fperien2a,li  concede  con  quefie  parole»  jiquamdiSa,pra^ 
ucHÌenfttn  taliter  de  ^<tdiSo  Fonte  Fornulli  ,qine  >e  per  locum 
publicum  defluit  deriuare , oc  deuehi  facere  pojjmt  ad  molendiaw 
ipfumpsrmeatHtffeuaqutcduSlMs  fijfterrMieos  conjbuendos  la» 
fia  iardenum  ffeu  viridarium  dilli  Caftri , quorum  vejiigia  non> 
appareant  fuptr  terram , & ad  molendinum  ipfumdar*  tranfitui, 
ad  molendmunititaque  deiade  arpia  dtcurfu  libero  in  •piam  publh 
eaexeat , abfque  tecenthne  olirla , & defiuat  fuper  Ulani , ficut 
confueultbucufque&c.  Come  il  tutto  lllegge  ncl.Regifiro  di 
detta  Regina  ad  i345^«e  1 345*14  Ind.l. A.  foUi^.  e&benla 
fontana  è antichifsima  » i tempi  nofiri  è fiata  ampliata/di 
marmile  colìocacaui  la  feguimtc  Infcriuione. 

P H L L I P P a R.  E G N A M,  .T  E * ' 
Sijié  viator  aquasfbntii  Ptnerare  Tbitippo  » 

Sehetbut^iquas rigai amneparcns..  , 

choru$  jlonidumt Tamajfi  hac  fluminis ^ , 
UostUiiFielpomtnefomeiminifirataquaf.*,  . .1 
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Tartenop^t  Hfgis tanti  crateris  ai  oiras 

Gefta  canit  regem  Fluminis  aura  refirt^  *"' 

M.  D.  LXXXUL 

Nel  cortile  della  ChieU  diSanPietiroad  Ara  vièvnaJ.pontjj„j„gI 
Foncatu  di  marmo  in  forma  ouaca , nella  quale  da  due  can-  cortile  di  Si 
noni  di  bronto  fcacttrifce  acqua , e vo  fé  fcorgeno  l’arme  del  Pietro  ad 
Monafterocon  queUedi  DonGÌar2iadiToleto«  che  donò  Ara. 
l’acqua  predetta  alla  Chiefate  Motuilero. 

AI  cortile  dello  Spedale  dell’Annontiata  vi  è vna  Fontana  - . 

in  forma  triangularc  di  bellifsinù  marmi  > nel  mezzo  della_» 
quale  fono  due  tazze , vna  fopra  l’altra, che  featurifeeno  ac-  fXnnontia- 
qua , c da  ciafeheduno  degliangtili  vi  è vij  Leone , che  dalla 
bocca  da  acqua  per  commodo  bere  .'Nelle  cazze  vi  fono  l’io, 
fogne  dei  Re  AragoneitperlMuerono  dette  cazze  prima-* 
fornite  nel  giardino  ch’era  iui  appreso  detto  la  Duchefea  > à A 

noUri  tempi  ridotto  in  fabriebe  di  particolari. 

Vn’ahra  Fontana  è poco  lungi , pnr  del  naedefimo  Speda-  jj 

le  al  corcìledi  Santa  Maria  della  Pace»  Chiefa  incorporata-*  Sami  Mi- 
ai detto  Spedale  * la  quale  è pur  di  marmi  che  butta  acquo.»  riadella 
abbondante  da  dne  cannoni  di  bronzo , coflrtttta  non  fono  ce. 
molti  anni  dalli  Gouenucori  dello  medelìmo  Spedale. 

Nella  llrada  pnblica  della  inedciTiTU  contrada  lì fooc^oFótana  nel* 
vnaFpntanadtmarn>imrkograndc,chc  verfaacqiudapiù  la 
cannoni  in  unta  abbondanza  » che  parevi)  fiume , nel  cui  delPAnnort* 
mezzo  fi  vede  vn  vafo.bellifsimo  di  nero  marmo, il  quale  fea- 
lurifce  acqua  in  molta  copia  dguifa  di  donna  fcapilUca,  che 
rcn^  vaghifsima  vifoa,  e perciò  gli  è chiamatala  fcapillata. 
Vièdiptùvnagraafonte»oueledonnecommodamentela-  ' 
nano  i panni  » e tutto  ciò  fu  opera  di  Gio:  di  Nola  eccelien-  Gìo;  di  No^ 
ci fsirao  Scultore  nel  vicariato  deIToicdoinquclfaCitci,e  la  Scultore. 
&egno,qùal  fontana  fiìcomplitaiq.diNouembre  dei  1541. 

Come  nota  Sebaftiano  d’Aiello  ne’luoi  annali  dpenna.  Del-  Molini  dkf- 
Facqua  che  calca-  di  queda  fontana  fc  nc  aggicanatte  moli-  l’acqua  del- 
RÌ,cioèduoiaiapprcflo,&vn’altroapprelfo  la  portapiccj^-  ^ Annoiati*- 
la  della  Chiefa  « Santa  Maria  del  Caroido.  ta  n.  j.  - 

Nel  largo  del'a  ftrada  deU’orto  del  Contea  lu^go  cosi  • . 

co  per  l’antico  giaedioo  del  Conte  di  Maddalonhè  vna  " 

tana  circuiate  dipipcrno  con  vna  cazzanelme-.zoche  da4- 
' QafearoDL  butta  abbondanza  di  acqua  molto  commodad  ^ 


*4^. 

couuicinii 
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^ NdMercacomaggiore  auand  li  porta  vecchia  della  Cit* 
Fontana  den^'  èjrnagran  fontana  drcolare  di  pipemo  non  fola  coni* 
Mercato,  moda i quei  del  diftrettOima  molto  necelTaria  per  i foravie* 
ri>che  concorreno>  d vendere,  e comprare, nel  Lunedì,  ^ tt 
Venerdì, si  per  cauar  la  fetc,come  per  abenerare  gli  animali. 

* Nel  mezzo  di  qucAa  fontana  lì  feorge  ma  piramide , che  da 
più  fiftole  butta  acqua,  e da  vna  parte  del  circolo  è vna  me* 
diocre  fonte,  con  quattro  mafearoni  che  per  cannoni  di 
brouzi  buttano  acqua  abboùdaHCcincnte  con  molta  com-, 

* ' modjtd  di  bere.  < . 

Nella  Urada  delli  conciaria  appreffo  la  porta  della  Citei , 
Fóu»'a  del-  che  ha  l'ellcoai  marc^  vna  fontana  di  marmo  ouaca,appog- 
ta  Có.'iaria.  ^ ^ ^gjia  quale  fcacurifce  l’acqua  da  due  cannoni 

^ di  bronzo  , poco  anni  innanzi  fondata  per  commodjtdd.-iia 
Hrada,e  dell’arte  de’coirari , fì  feorgono  nalla  fpaliiera  it  e^ 
feudi  in  marmo.l'vno  con  l'infegnc  Keali,  l’altro  della  Città, 

; * il  terzo  con  quelle  di  Donn’innaco  di  Mendozza  Vicetè  del 

l i;  Regno, nel  tempo  del  quale  fù  eretta. 

Nella  piazza  del  mercato  auanti  la  Doana  delia  farinaJ»-- 
Fàrana  del*'^  fonte  di  marmi  attaccata  al  muro  à modo  dicafei^,  • 
la  Doanv  <^nc  featurifee  l’acqua  di  due  cannoni  di  bronzò  abbondan* 
della  firiru.  temente, fu  fatta  clTcndo  Viceré  Don  Perafan  di  Riuera  Du- 
ca di  Alcali,  come  li  moifra  per  le  fue  Infegne  ini  fcolpiteìn 
marmo  con  quelle  del  Rè, e della  Città. 

Nel  cortile  dello  Spedale  di  Santo  Eligio ili  vna  Fontana 
fontana  di  di  marmi  appoggiata  al  muro  , Tacqui  vi  fcacurifce  da  duo  . 
S.  Eligio.  cannoni  poAi  i mafearoni  fcolpici  in  marmo  , la  quale  è 
commoda  à turca  quella  contrada. 

Alla'ftrada della  Kua  Francefcadentroil fundicode’ Ci-, 
del-  fontahe  appoggiate  a!  inuto,ciafcheda- 

la^Ruf  Fr&  na  delle  quali  ha  tlfuo  bronzo  , che  fcacurifce  acqua  molto. 

< cclca.  ' commoda  al  luogo,  &à  rutta  quella  contrada. 

Fócatia  del-  -inietto  alpalazzo  della 'èecca  della  moneta  è vna  fontana 
la  zecca.  . baffi  al  pianomolco  commuda  à quel  diP.retco,  così  per  be- 
<$fe,come  per  le  donne,che  vi  Jauano  i panni. 

Fontana  de’  Nella  llrada  per  andeo  detta  Fillola  apprelTo  la  Scllaria 

è vna  fontana  lunga  di  pipcrno  dal  volgo  chiamata  de’Serpi 
^ ''  per  fcaturir  Tacqua-ialìa  bocca  delU  cella  di  Meifaifa  fcolpi- 

• ^ • a 


J 

Nel  mc2zo  della  piazzadclUSellarùper  antico  decta_«  Fótana  del- 
Popolo  ftà  polla  vna  priucipaliTsima  fontana  di  fiuilsirai  U Sellzria. 
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ta  in  marmo  con  i crini  fcrpentini , per  il  che  fu  anco  chia- 
mata di  Medufa,  e daalcri  Pillola  perii  gran  cannone  di 
bronzo,^!  qual  fcaturifce  l'acqua 

Nel  

del  ^ 

marmi  in  forma  circulàre  dirarafcolturanelcuimezzoè 
voa  gran  tazza  polla  in  alto , sù  la  quale  lì  feorge  la  bclUlsi- 
ma  (latui  d’Atlante>chelblliene  il  mondo  llellatoche  di  fo- 
pra  tiene  l’Aquila  coronata  con  l'/nfcgne  'dell'Imperador 
Carlo  V.  ^ imprefa  dePThefóne,  clic  da  molti  i ampolli  Hilla  . 
abbondanza  di  acqua^che  caTca  nella  tazza:  Intorno  la  quale 
lì  veggono  tre  llatue  di  vecchi  Satiri  di  tanta  viuacicà  , che 
paiono  ballar  neiracqua , dalla  quale  vengono  couerti  dalla 
centtira  in  già , ciafeun  de’quali  iolliene  ilfuo  vafo  al  collo  j 
che  ver  fa  l’acqua  come  unti  fiumi  : Vi  fono  anco  dentro  la 
roeJelìma  fonte  ere  Delfini,  che  per  la  bocca  verfano  acqua» 
polli  erd  l’vna  llatua , e l'alcra . Arcrrno  il  foncé  nel  piano 
li  veggono  ere  malcaroni  leonini , f he  vendono  d formaro 
vn  triangolo  xdalla  bocca  de' quali’lcacucilce  acqua  abbon-  ^ 
daiUcmente  molto  convnoda  a bere  : Tra  l’vno  marcarono»  » 
e Tatcro  vi  fono  fedialipur  dlmarmo,  per  cenere  in  dietro  gli 
animali , che  voleiTero  berenclla  fonte-,  oue  fi  veggono  fcol- 
pire  rinfegns  delia  C»eci,e  quelle  del  ViccrèToleto,  dioedi- 
ncdel  quale  neira:ino  j a.  fiì  cominciata  la  fontana,  come 
riferdec  i!  Mercadante,il  quale  vuole  fia  opra  di  Giotiii  No- 
la,conforme  al  difegno fatto  da  Luigi  Impò  Architetto  raro 
di  qij si  tempi-,  e fù  complica  fecondo  Scballiano  U'AiclIòì  ne'  Xccmtec 
/boi  Annali  ù.  2o.di  Giugno  del  15  37. 

Nella  medefima piazza  al  fùndicoLdetto  la  Zecca  vecchia,, 
per  innanzi  gran  palazzo  delia  fiuiiigUa  dc'Barbati,  eflinta:^. 

. nel  Seggio  di  Montagna,  conae  il  Pappaiifogoa  nella  Crouiv'a 
dèi  medefimo  Seggfo,.al  prefeme  dell'arce  della- Lana,  cienc^ 
nel  fuopiano  vnagran  foncé  quadraca,oueda  vnfirqnzofca- 
turifee  b nona  copia  d'acqua,  comraoda  così  per  cauar  la  fe-  : . .. 
^^jconic  per  bagnati  panai  di  Lana>  che  ini  fircifono,  ^ao*  ^ 

co  allszlonne,  che  vi.lauano  i Jor  pa.mi.. 

Nella  (Irada  detta  Pjflafii,  quantunque  non  ve  fià  fontana  fontana  di 
.formanti  nondimeno  gli  è l'acquedotto  nei  quale  da  vna  fir  PiiUfiv 
qcAfa  qvtfiAl  piano,  d^la^finaiaflvede  iÌXorfo.dciiUcquA  > 

da. 
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da  onde  ciafcuno  d fuo  piacere  ne  può  empire  > qdiut 
■Laiatorie.  *nco  è vn  lauacorio  per  le  donne  » che  quali  ogni  di  vi  iauano 
i loro  panni  ; quell’acqua  è in  unca  abbondanza>  che  nel  Tuo 
Molini  do  corfo  macina  tre  molini  molto  commodi  i cittadini , cioi 
Piftahn.  j.  due  poco  lungi»  d’altro  in  piedi  la  piazza  della  Sellaria.* 
nelle  cafeyn  tempo  di  Marco  Summonte>talche  dell’acqua.» 
della  Bolla  fe  ne  agitano  vènti  molini , cioè  vndici  nelle  palu^ 
di»e  none  dentro  la  Cicti»  come  li  è detto» 

Nella  piazza  detta  la  Loggia  per  antico  de*  Genouelì  » è 
Poiana  del- vnafontana^narmorea  informa  triangolare  con  vnauzza^ 
la  Lo"gia.  nel  mezo , nella  quale  da  vn  cu fo  fcacurifce  abbondanza  ,di 
acqua»  che  da  tre  mafearoui  cafea  nella  fonte  ; Negli  angoli^ 
delia  quale  Cedono  tre  Nahdi»  ò Sirene  di  boniflimafcoìturi 
( opera  di  Fra  Vincenzo  Cafale  Fiorentino^  che  buttano  ,, 
acqua  per  bocca  ne  irecetucoli  che  fanno  commpdo  bere. 

Fù  eretta  quella  fontana  nel  1 5 7S.de’denari  de’complaceafi) 
riceuendo  l’acqua  per  gracia, dalla  Cictdi 

Nella  Brada  detta  de’  Pianellari  perdnencle  ^ Porcanout 
Fontana  nel  nel  Bindico  della  centaèvna  fontana  appoj^giaca  al  muro*, 
fundico  del'  che  da  vn  bronzo  featurifee  abbondanza  di  acqua  buona  d 
^ tenu.  bere»  e commoda  alla  tenta  » oue  li  vede  (colpito  in  mj^o 

quella  inreriteione. 

FABKICIO  DI  CAPVA  i$o6. 

Poco  diBance  nel  (undico  detto  di  Camardeila»c  per  in-  * 

Fonuna  cW  Follieri , èvna  fontana  attaccata  al  muro  oue  fea- 

5?nd«co  di  jQjìfce  l’acqua  in  gran  copia  da  una  «ella  dì  Lupo  marmc-, 
Caraacdella. 

Fontana  del  molto  difeoBo  » nel  fundicò  di  Placito  del  Pozzo , è/ 

fundico  del  una  bella  fontana  di  marmo  attaccata  al  moro  oue  è un  put^ 
Pozzo.  tino  di  buona  fcoltura  » il  quale  fcherzando  con  uno  auceUi- 

no , dal  fuo  feno  fcacurifce  abbondanza  d’acqùe  in  una  cazza 
dalia  quale  per  tre  bronri  cafea  nella  fonte. 

Nella  piazza  di  Porunoua  nel  muro  della  Chiefa  di  San- 
■i  Fonteoa  di  ta  Caterina  Spina  corona, lì  feorge  beHilfima  fontana  di  mar- 
S.  Caterina,  mi  oue  da  due  cannoni  fcacurifce  ^ànd’abbódanza  d’acqua»^ 
sù  la  quale  Bi  poBo  vn  monte»  che  par  buttar  fuoco  dalla.» 
fuacima»  edifopraùnaSirenadirarafcolrura,  che  dalie# 
mammelle  Bilia  abbondanza  di  acqua  » tenendo  appiedo  la.^ 
fiuCeura  oue  fi  legge  qucBomiotco.  j ' 

" Dm 
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• Dm  yejuuij  fy  CM  incendia  mulcet  . Infcritncne 

^AWendo  all'incendio  del  Monte  di  Somma . Nella  de*  della  fbnu- 
Ara  » e lìnillra  della fontana  fono  fedic  marmoree  con  le  Tue  na  di’S*  Ca^ 
ipallicrc  ouc  fi  veggono  Timprefe  dell'Imperatore  Carlo  V.  tetina. 
c nella  fonte  rinfeghc  del  Toleto , nel  cui  regimento  fò  eret- 
ta la  fonana. 

Poco  più  sùapptcìro  la  Chiefa  di  S.  Donato  nel  fundico  FStana  del- 
.de'la  ScufàèvnarontanarufUcaappo^iaca  al  muro  > nella  la  (hifa. 

f'qaalcTcatufifce  abbondanza  di  acqua  da  vn  tufo. 

’ Nella  piazza  detta  inczzo Cannone  gli  è vna  lunga  fonra-  Foocana  .di 
na  di  piperno'^  appoggiata  al  muroper  commoditddi  abbe*  mezzo,  Can* 

' uerare  i cauallboue  da  vii  cannone  di  bronzo  featurifee  gran  none, 
copia  d'acqua,  commodadberclouefi vede  fcolpicoiiu 
niarrao  la  fedente  iferiteione. 

’ AÌ.PHONSVS  FERDINAND!  REGIS  FILIVS  ARÀ- 
CONIVS  DVX  CALABRIA  EX  IVS$V  PATRÌSpA- 
CICNDVM  CVRAVIT . 4 - > • ' . 

, ■ . . * ' ^ 

. Nel  pianò  deU’angoIodi  rimpcteo  al  Seggio'di  Porto  è Fontana  di 
vna  vaghirtThia  fontana  del  coitìniunc  del  Seggio , chefebe*  Seggio  di  ‘ 
ne  non  è pubiico  l'vfo  dell'acqua , nondimeno  la  fiia  villa  gU  Porco.  . 
è cpmmunc,  elTendo  ficuata  in  vn  gran  quadro  circondato  di 
^balauflri  marmorei , nel  quale  fi  entra  per  vna  porta  di  ver- 
ghedi  krrofta  cui  fonte  è circolare  non  molto  alta  dal  pia» 
np»ncl  mezpi  da  vn  tronco  di  marmo Tale  l'acqua  con  gran  • 
vchemenza  in  aria  circa  palmi  1 5.  c fpargendoll nella  fua_» 
cimai  goccie  ronde  come  in  rance  perle,  le  quali'vagando 
alquanto  neiraria  calcano  nella  foncé,  cofa  veramente  dilec^ 
tcuolc,c  gioconda  a rifguardanti.  . ' : 

'Nella piaziadcirO.’mo  fifeorge  vna  gran  Fontana 
marmi  in  forma  quadrangolare  . non  injfericrc  d quella  della  jj 
Sellaria , nel  cui  mezzo  fi  vede  vn  gran  monte , nel  quale  fo^.'delr  Olmo, 
pomeauate  quattro  Ipelcnche , ^incialchcdunauicollo- 
;cata  vna  llatua  che  fon  bagnate  da  gran  copiad’acquaV  che 
calca  dal  moncéi  cialchcduna  delle  fiatue  tiene  vn  vafo  che  ' 
verfa  acqua:  Vna  delle  quali  gl'è  Venere,  l’altra  Cupido»  , 

la  terza  Apollo  , la  quarta  è rAbbondacza  ; Vi  fono  di  più  ; 
otto  malcaroni  d tomo  con  canpònidi  broozojche buttano 
Tom.I.  'li  acqui 

...  ‘ 
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«cqua)&  in  ci^chedano  delti  quattro  angoli  vi  fedonq  haò^ 
minii  e donne  marine  che  dalle  loto  bocche  fcaturircooo 
acque  nè  ireceteacolì,  che  fanno  commodo  bere  ^ Nella^ 
fotnmitd  del  monte  predetto  vi  furono  collocate  riafegnci^ 
deirimperador  Carlo  V. ie  quali  come  fì  legge  negli  Annali 
i penna  di  Hettore  Baleftricro  y ne  furono  melci  ncli5d4« 
Nota  il  Mercadante  quella  fontana  dfér  Hata  nmiimente^ 
ópradiGio:di  NoladiordincdelVicerè.Tolcdo^lecuiinfe- 
^ • ^nc  ve  fi,  veggono  fcqlpitc)c  feguendo  dice  efiere  fiata  fiuti 
« per  cemmodici  de’citcadini,comc  delle  galere,  e niacina- 
. ri;>  che  perciò  dice  egli  fu  collocata  incoàtrola  porta  del* 
mare  detta  del  Mandracchioadirinuradel  MoiQdip^.c^;;o 
« qual  lontana  fù complita  d 1 d‘Otcobrc  del  i $41.  co:.:èj> 
nota  Sebafiiano  d'Aiello^  . . 

' Nel  fiindico  per  antico  detto  dcli^Abbatc  di  CappcTa^»  ' 
Fón.tana  del  nella:jncdelìma  piazza  è vna  fontana  circularc  limile  a quel* 
la^chclidifTcdcU’horto  d.el  Conteconracqnachefcanul- 
r nel  medefimo  mòdo.- 

jQgi  cortile  dello  Spedale  di  Santo  Nicolò  della  Carird,  vi  ' 
'Fontana  (ù  ^ vna  fontana  di  marmi  limile  à quella  che  fidiifedi  S<  Hiig' 
S.Nicolò,  gio,CQ acqtia abbondate ouelllcggelafeguételnfcrittiohc.  ■ 

4;  KOSPES.  NYMPKE  LOQ , SANCTIS  QV^E  ALTARI- 
B VS  ESTO  QVO  BIBE  SEV  UBA  * NEC  LATXCES  MA- 
^ CVLES.  M.DXXnpr..  . • 

*,>  ■*'  NeUcrtife  della  maggior  Doana  c vjj’altra  fbntaru  cir*, 
Fo;ana,dcl-  colare  pur  fiiniled  quella  dcirhorto  del  Conce  abbondante^  ^ 
la  maggior  dì  acqua , la  quale  fd  eretta  al  tenipo  de!  Kè  Ferrante  I.  co- 
. F)oana.  - me  per  le  fuc  infegne  fì  feorge  ; percioche  hauendo  quello 
Rè  ndraniid.i47d.  crasfcrito  la  detta  Doana  dalla  firada^ 
>dcl!i  Bancbiv.vccci)i,.viaggiunircLJa  fontana,  come  il  sù  detto 

NellolargoauantilamedelìmaDQanalìdpofiavnabel- 
FontananeOilfima  fontana  di  marmi  di  forma  ottangolare  con  vna caa- 
.largo,  della  za  nel  mezzo,  su  la  qude  vifià  vn  feogho  che  verfa  acqua_^ 

. Doana.  r l^dcndoui  di  l'opra  vn  puitino , cht  fofticne  nelle  fj-ajlc  l’ia- 
legnedel.Rè,  l’acqua  delia  tozza  calca  nella  fonté;  Nelli 
quattro  angoli  maggioci , «i  fedoao  bc^ikfimc  iUtuc  , ciò 

due 


r 

p LISRO  primo; 

dne^aìaditcdueTncoiii»  che  caaalcano  sà  canti  Delfini» 
per  bocca  de’quali  fcacucifce  acqua  ne  i receCcacoli  per  bere. 

IT  ; ' Nelli  quaccro  angoli  minori  vi  fono  Delfini di  mezzo  rileuo» 

% che  anco  buttano  acquane  ircceccacoli.  FàeCetca quella.^ 
foncana  dalla  Regia  Cocce  poco  anni  fono,  per  buon  gouer* 

^ ^ nodi  due  mcriteaoli,c  degni  Regenti  del  Collatera!  Confi*. 

■ i‘  ' "V  Francefeo  Aluarcs  Ribcra,  e l'altro  Fcrraiitc  Eotv 

1^'  ' Jl^aro,  amendoe  Luogocencntt  della  Regia  Càmera. 

[w  Nel  Mòlo  grande  appreflp  la  Lanterna, è bclliflìmafonca- Fontana  del 

na  quali  fimilc  alla  fudetta  ( per  commoditi  delle  li^Iaui , c Mofo' gran-  " 
if,  , Galcrc)in  otto  angolijuci  quattro  minori  vi  fono  tanti  Del- de.  ‘ 

” fini  di  mez^o  rilcuo , ^ che  buttano  acqiia  nc  i ceccttacolij  o 
nclli  maggiori  vi  fono  fiànjc  di  bellifiìmi  fcólcura,  che  dalle  . 
vrne.  che  tengono  fra  le  gambe  ycrfano  gran  còpia  di  acqua, 
che  rapprefentano  i quattro  maggior  fiumi  de!  iftptidojcioè . 

Gange,  Tigre,  Nilo,  de  Eufrate,  come  Hqlc  il  Pacca  nclla^ 

V fua  hifiòria . Nel  mezzo  vi  è la  tazza , che  piir  verfa  acqua^ 
l^ropiofamcntc  che  vi  Cile  dcU'antico  cannone  di  marmo  da_*  ‘ 
ìiòi'nfcrito  nel  j .cap.oue  fi  fcòrgòno  alcuni  ycrfi,cbe  per  ef-  , 
j ' \ frenò  occupati  dal  limò  dclfacqua  non  fi  hanno  pofluto  leg-  ' ' 
géire Qual  fontana  è fiata  eretta  d rtòfirt  tempi  eflcndp  Vf- 
cere  il  Duca  di  Alcali,  come  dalle  fue  infcgtic  fi  feorge  Già-  ^ ^ 

[v  • . no  pclofo  nel  fuo  4.  lib.  de  fchefzi,  fi  vn bello  Epigramma.»  ^ 

^ .neli'erettionc  di  quella  fontana, 'che  comincia. 

CHrriteTierixtmfiCt^pitìx^uepncllx  > . ’ . 

I CuniU,  (ir  inpstro  fonte  lamie  rn^xtms, 

h . Dentro  il  Caftcllo  nuouo  paffata  la  prima  guàrdia^  vi  ftd  Pearana  nel 
V polla  vna  fontana  di  marmo  circolare^  cÒh  vha  Cònóa  nel  Caftello 
r mczco , che  verta  acqpa  da  fuòi  mafearoni  ^^olto  commo-  nnouei. 

■i';  da  i foldati  di  cflb  CaftcIjo,I’acqua  che  .cafea  cagiona  più  cf^ 
j'v  • fcctf  in  elfo  Callello,percioche  volta  vn  mplinoi  da  ouc  ca-  . . 

/ • .fcainvpolauatono  commodo  alle  donneper  laùqrei  pan- 
, ‘:ni,&  irriga  vn'hortorFù  eretta  quella  fontana  per  ordine  del 
,,'^yiccrc  Toledo  ad  intercelsjone  di  Don  Ferrame  Afarconti  • 
^;j;f|^||i^ftellano  ail’hora  del  medcfimoCaficlIo,  come  nota  il  f 
4.  . . Mwcadantc. 

r Nel  largo  auanti  il  detto  Cafiello , in  piedi  della  firada  Fontana  nel 
\ ‘ dcllTncoronata , è vna  commoda  fontana  di  marmi  lunga.,  latteo  del 

f con  due  bronzi,  che  batcaaò  acqua,  nella  quale  fi  veggono  GaitcUe* 

* lì  » (col- 


25»  DEIt’fflSTORIA  DI  NAPOLI 
fcpipice  l'inregne  déU'lnapecadorc  Orlò  V.con  ia  feguenco 
, ' f ifcritcione.  ' 

\ AD.C VNCTOaVM  COMMODITATEM , ET  PATRIA 
. : . DECpRÉM  ELECTI.  F.  C. 

p^_  nel  ' Apprcfltf  il  Juogb,detto  anticamente  Porca  Pecruccia_j  ^ 

1 OZZO  nei  , i ^ f--,.  j:,  X ;i  Ai  C 'nlerT/A  -ilHc  rUn_  ■ .•  . 


rV% 


. dimengyiicircftatc  per  cortefia  de 
camrapdó  àgufidclla^.on^^  . ; ' ‘ ” 

Caldixdo  dallTacproBàta  ncIfa  piazza  della  Rui  -Càju^^ 

Fontana  nel  na  i map  dritta,  fi  tròuà  il  foodico  dettò  della  Monfòfiai!ia-’3r  :'?•  ' ; 


con  camióni  di  bronzp,.ché  buttano  acquaie  vi  fi  feorge  l’in 
fegna  dv'lla  famiglia  Vmbriana. 

Efeguetido  il  camino  nella  medefima'piazza  nelfondico^^ -,  id 
ticamente  dettoci  MìraSallì.  fi fcniw  vni  fonràrii ao- ^ ^ 


Fontana  del  anticamente  detto  di  Mìraballii  fiTcòrgc  vnà  fonrdihiap' 
fundico  di  poggiata  alòiuro 'della  tribuna  di  S.’  Diego,  nella  quale  daJ 
Miraballi.  - due  cannoni  di  bronzò  featurifee  gran  copia  di  acqua. 

■ •PiùgiùneirondicodcttodellaPalmavififcorgévnafon-' 
Fontana  nel  fimilt  à quella  della  Moncaria  Due  fono  Tinfcgne  della 
fundicqdei*  famiglia  Capecc  col  nome  di  Luigi  Capcce. 
la  Palma.  Ritornando  nella  man  dcftra  al  fundico  del  Fanone  è yno 
Fontana  del  fonte  appoggiato  al  muro  con  vn  folo  bronzo, che  featurifee 


l 


:.-1 


Pauo^e  acqua  in  molta  copia 


Pii  di  (opra  nel  fundico  del  Cicrangolo,  è vnà  fontana  di 
Fonuna  nel  mezzo'  circolodi  pipcrno  attaccata  al  muto  douc  l’acqua-» 
foodico  del  cafea  dal  mafcàfonc  nella  fua  Conca. 

CitrangolcH  vn’altro  fondico  apprc(fp,dctco  il  Verde,  è vna  fonta- 

Fomana  nel  nadi  rufiica  fabrica,  nella  quale  da  vn  mafearone  di  marmo 
Iòdico  ver- verfa  buòna  copia  di  acqua. 

de.  " Noq  molto  lungi  nel  Conuenco  di  Santa  Maria  la  Noua.» 

Fonte  del.  de’Fraqccfcani  Otfcriunti,  vi  è vn  lidocco  dì  acqua  pur* 
Conuento  - - 


di  S.  Macia 
la  Noua. 


deU'acquedotto  Reale  della  Bolla,  contro  l'opinione  di  al* 
cuni  che  vogliono  l’acqua  nafea nel  medefinio  luogo  < Que* 
il’acqua  è di  tanta  abbondanza , che  riempie  vnagrandiTsi- 
ma  FontCì  oucro  Cifieroa  che  oltra  di  communicar,  acqua-* 
• ^ d moV 


L I B R O P R I M O.  ajj 

'd  fi\61te  -cafe  priuàte  det  didrecto  nclli  lor  pot^ì,  fé  ne  po> 
trebbono  fare  molte  fontane  al  balTo  predo  il  mare  per  có- 
moditd  di  Nauiganti,  come  vuole  Colantonio  Stiglioli  Ma- 
tematico, 5^  Architetto  eccellente  , il  quale  ancora  è d’ppi- 
_ ‘ nionc ch’oltta dciràcqua del  Formale  Reale,  vi  hafcepel  ^ ' 

’ ‘ lìmo  Ijiogo  alcr'acquaV  la  quale  fcat’orifcc  molto  baffa. 

- Oltra  d i tante  fontane , vi  fonò  per  ^ublicò  beneficio  due  Pozzo  <tì 
I3^à^022i  anuchilfingii, della  nìedcfima  acqtia  dcìracquedotto,  Cajìuanai 
^’vno  detto  di  Capuana  per  ftatc  ‘fito  appreffó  il  Seggio  ,,c, 
l’altro  d fomma  piazza  detto  Pozzo  b|anco  ,deira):qiia,dc*  Pozzo  Bian* 
' f 'squali  fi  (ciug^q^jjì^mpUte'arij,  che  non  tengono  nelle  lóro  oo* 

'calè  buone  acque . : Di  quefii  Pòzzipublici  ve  n’erano  molti  Pozzi  éfliti- 
• Vin  diuerf<J5Jr^c,partc  Jc’quali  iuoftri  tempi  habbiamo  vi; 

; ; • fti  diroccati  per  abbellire  la  Cittd,  & applicati  al  conaniòdo^,  ' ' ' 

>1 , ' di’pViuatjVc  u t quelli  molte  Chìefc,e  ftradcìuucrnoprcfo  il 
I ' ; . nome , e particolarmente  nella  Regione  del  Seggio  di  Porto,  • - 
' cravh  juogo  dctto  il  Pòzzo  della  Gopa,  còme  fi  legge  ìjvv'n 
■ ' Prococollo  di  Notar  Cefare  Malfitanó’dclV484,fó!.i58i  \ ^ 

.1  Nella  piazzi  di  fatito  Regione  del  Seggioli  Montagna  vi  ^ 

Idògo  detto  d dodcciPozzi.coibc  nel  mcddfimo  Pro-'  ‘ 

Vocbilo  fòl.at^.  Érauianfo  vn  Mònallcro  defto  San  Pietro 
à {dodici  P^2p,.;cdnicnclRl^ÌqArchiuioncl’Réglftró  dei 
1534-c  E‘!r5iyio. 

E finalmente  oltradeTìe  fontanile  pózzi  publichi,riè  fono 


marmo, alt^  la  fanno  featurire  dal  muro, e co  artificij  cafea-  P*^*”***’ 
ré  per  fcabrofi  Tofi  di  Conchiglie, altri  per  mezzo  dì  vn  deli-' 

' riofo  fcpglio  ornato  di  minute  herbette  fanno  cafcarc  vaghi 
rurcellilnvnapila  di  marinó.comequclla'di  Gio'.Cerònimo 
;»  di  Gennaro  nel  Seggio  di  Porto,e  dì  GiòiBernardino  Longò ... 

4 / ,alTa  Scllaria  : Altri  rrd  verdeggianti  fronde  di  Vite , ò di  he-:  • > ' 

V ' dcrai  altri  con  gran  vehementia,  cJeggiadria  la  fari  fallire  da 
’ . ..terra  in  acre  molto  alta  à guifa  di  quella  del  Seggio  diPortp, 

. . . come  nella  cafa  di  qiici  di  Gaeta,  e del  Configliero  di  !Gcna*;  . 

to,-dcl  Conuciito  del  Carmelo,  e Monaftero  di  Sampiètro  ad  . 

^ Ara;  Altri  in  vnafp’clonchetta  di  conchiglie  marine, o da di^  * ‘ 

.-uerfe/orme  di  ilatae  formate  de  medefioie  Conchiglie , co<^ 
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me  nella  c&fa  di  quei  di  Alexatulro>  e de  i Putti  nella  mede- 
lima  Regione  del  Seggiodi  Porto:  Altri  da  Nane,  ò VafcelU.  ; 
di  marmi,  come  nella  cafadc’Gattoli  dPortanoua:  Altri  per  ^ ' 

particolari  commodt  lafàii  lalire con  mirabile arti£cio,  co-  :: 
* me  nel  Rffettofio  del  Conuento  di  S.  Pietro  Marcire, molto  4 

. commoda  i quei  Rcligiofi  per  bere  frefeo  reftate  ; Altri  ne’  " 'ì 
luoghi  fottcrrànci  in  I^uii,c  Pefcliicrc  con  farne  diuer/ìgiq-  ' 
Squiazacy-  chiper.antico  chiamati  Sqùazzatqrij,  per  paffar  il  caldo  Te-, 
ri;.  : fl;atc,con  licu  vifta,cfuaucmpWorio  delle  acque,  comcrf 

’ nella  calàde’MarzatiapprcirQSan  Gioì  Maggiwe,  In  quella. 

dcllì  Capani  al  pendino  di  SancaBarbara,  Nella  fudetta  Hi  ^ ‘ J 
Gio:  Geronimo  di  CTcnnaro,  Se  àoco.ncl  Palazzo  di  Allbnfo 
Alfonlo  Pj-  pifciccllo,  Signor  dì  Locito,e  di  mqlc'alcrc  Ca(^elle  apprpiTo  i 

fdcello*  . , il  leggio  di  Opuana,ncI,Vu:odcrto;diPifcicellùc  molti  al- . 
Vico  di  Pi-  ne  yedrfbbouo  fejioji  fulTerq flati  tolti  via  per  ordino  - * ' 

icicei II.  <1^1  Collatetal  CònGgliò , come  fi  Ic^gC  ncll^  fcricturé dcllL.  ’ *' ì 

sDcputatiònc  dell’acqua  del  Tribunale  di  San  Lorenzo  nel'  ^ » 
. . Decreto  del  primo'dì  Luglio  15 a4rCpn''quéHc parole.  . v » 

* iluod  omnia  J^iudrU^feu  UymplkrU^iiX  yulgo  dicimtur  4'  ‘ 1 

^ori»' de  hqia  quA  Junt  eonflrHBa  mtHs  & forUì^eafoUqtà  ' ,.^^  '^1 

.4^ .annis iì^ra  remouexnthrt&  (laudaCur prò bevefìci^  pubÙ^^  -’J 
Leggìadciflìmcjc  dilctccuqli  aijcò  fono  li  fonti  dc’giardini,  ■ CA 
cosi  dentro,  come  nel  contorno  della  Cittd,  si  pCr  la 
delle  verdeggianti  hcrbcicomc  per  lò  mqrnìorio  dciracque,  ^ » | 
le  quali  correndo  con  ariTioii/.i,di  tal  modo  rallegrano  rfpir-  ■ f 

ti  di  quei  che  le  mirano>che  ogni  cordoglio, Se aft'lrttiojic  di-  ^ 

*■  fnacnticar  li  fanno;  Ma  non  potendo  per  breuita  tutti  nomi-  • 
Giardino  nàrli,non  debbo  tutti  tacerli.  Vagò  duni^ùc/c  bello  fi  feorge  V 

del  Marche*  j|  gja^dino  del  Marchefe  di  Vico  fuor  Porta  Nolana , luogo,  ^ 7*^' 

ledi  Vico,  pgrauticò  dettoli  Gnafto,chc  oUra-le  ftatue  marmoree, 

fontane, Se>ccllcre, con  bene  ordinati  giuochi,  c fallar  d’ac- 
^ que  da  fottcrra  per. bagnar  all'  improuifo  le  donne , c circo-  ; " 1 

* ftanti  di  ogni  cauto, come  tanfi  nemici  ; Ved^fi  da  vn^r.onca  ; 
di  vn  frutfuofo  albero  di  Cello  bianco  con  incredibile  artifi-'  ’ 

ciò  featurir acqua, che  ne  llufifcc  chiunque  Io mira,luogo  in 
' vero  tutto  dclìtiofiffimo,  che  perciò  nella  pqrta  di  quello  fi 
legge  vaghiflìma  ifcrittioDc  nel  modo,  che  icgue. 


Nic; 


V 


LIBRO  PRIMO,  ij5 
•=  NIC.  AN  r.  CARÀCCIOLVS  \aci  MARCHIO  if-rritriont 
' .ETCy€SÀKI5  A LATERE  CONCILIARIVS  HAS  nclc.ardin^ 
genio;  ADESCRATI/S  HORTOS  NYMHIS,  delMarche- 
FONTES  , NEMVS,  FAVNIS,  ET  TOTIVS  fedi  Vico. 

LOCI  YEN  VSTAT  EM  ' 

SEBETO  , ET  SYRENIBYS  DEDICA VIT  * \ 

AD  VIT^  OBLECTAMENTVM  ATQVE  ' 
SECESSVM.ETPERPETVAM  AMICORVM  " . 
IVCVNDITATEM.  M.D.XJCXX:il4  v ^ 

v'’-r  • 


'■<= 


Ecauì  anco  quìui  h.  contrada  detta  il  Guaflò»  daìfa  quale 
tutto  il  dìRrectq  hi  prcfo  il  nome>Iuogo  dcìlrifòfiisidjo  con-» 
grandine  belìi  cJ idei jjCon  co»imodeRauzei3cque  pèrchìere, 
& altre,  come^  à legge  nelPrccocollo  di  Notar  Ccfarc  Malfi  - 
tana  del  2493.  fol.iSy.dqpe^  dcrcrittoconqueAe>e/ì(i)i!i 
parole . Lo  Cuaflo  confsfiens  in  territorio  trtngno  cHtn  domibus  » 
pìfeberiji,  ù’atijs.cdificiis  extr^f  ^propéWeapolit?2  vbi  dicttur 
iidformliumi  Qual  luogo  cra  (comerui  E leggeri  Matceoi.c 
, 'piarlo, Staudardi  fratelli.  ^ 

Fuor  la  Porta  di  Ghiaia  , il  giardiag  di  Don  Pietro  di  Tó- 
irto  iuniorc  f Capicaag^neralc  delle  Galere  ) che  non  fono 
Dica  beile  jc  fonane, c giochi  delle  acque,  & in  tanta  abbon- 
danza > che  d'elle  vicn  furniaca  vnafbnaca  nella  {bada  pa* 
blicamolco  comniodad  contiicini,ì<c  à viandanti* 

Sonoui  delle  altre  fóncane  in  diuerE  giardini, che  fé  bene-» 
nonparticipano  della  predetta  acqua  della  EoJla,n5dimeno 
per  le  forgenci,  e per  le  conferue  delle  acque  piouanefono 
accomodate  cuti  ordine  nurauigliofp>  come  net  giardino 
del  Duca  di  Tractto.fuor  la  Porta  di  S*GenuarO|  in  quella  di 
D.Luìgi  di  Tolcco  d Pizzo  Falcone  » del  Regio  Thcfoacro 
fiiora  iiPemigio,  & in  quello  del  Dottor  Francefeo  Mallo 
Ccioucfc  nella  {alita  di  Sini*ijrmo  per  la  (bada  di  Nido  ne’ 
quali  E veggono  marauigliolì  giuochi  d'acqua, cantar  d‘ veci- 
h,faoni  d'OTgani,tpnardi  Ballene  con  altri  fpafsi. 

Alerone  fono  fohcaoe  formate  con  maraoigtiofoniagr- 
fteriovedendofì  fatir  Tacque  per  fìAole  di  ptomoo>  & altri 
metalli  da  luoghi  profondifsimt , checon  ligicr  moto  che  fi 
fà  con  la  nuno  in  cerei  ilromentt,-&  in-  altri  con  voltaìt  d'ra.» 
CiUailo , ò nmloal mododi  ccndmoio  fan  falir  Tacqaa  iru 
. ob- 


li Guaftoì 

- "ff  . . 

^ v’  . i ■ 
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D:  Pictcodi 
Tuleiu. 
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del  Duca  di 
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nell!  Palaz- 
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abbondanza  fino  alla  foDimici  del  palazzone  fcatunVia  delì»^ 
tioCei  e commode  fontane,  come  fi  vede  netRcgio  Palazzo»' 
. & in  quello  del  Conte  di  Piacetito  apprefib  li  Banchi  ndui,in 
^ello  del  Marchefedi  Chiufano  i Capuana  » e del  luogo  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  de'  Preti  Theatini  nelle  pertinenze 
d'Echia,e  nella  Cafa  Prófeira  de’Preci  Gefuiti»  & in  molt'al* 
cri  luoghi  dentro, e fuor  la  Cittd.  * 

' Olcra  Tacque  predette  deHaBolla  folcono  ,ae’  luoghi  pu< 

bUchi,&  in  caie  di  cicudini  in  molti  p'ozzi,bonirsime  acque» 
che  non  mancano  in  niun  tempo  » che  fono  dette  forgenti» 
Fonte  di  Sa  trdìc  quali  nel  clauftro  del  Conuento  di  San  Pietro  Marcire 
Pfetro  Mat-  ^ vna gran  fonte  bora  accomodata  dmodo  di  pozzo  abbo.i- 
^ ^ ^ tire.  dante  di  boni(sima,c  frcfchifsima  acqua,  la  quale  non  folo  è 

» ‘ frequentata  da  conuicini;  nla  da  qiiei  che habitano  da  lungi» 

? Fótaoa  del-  ptr  la  fuabònti.clcggic'rczM,  dal  qua!  fonte  corre  Tacqua  1 
e .A  la  niiciua-.  ducjfontancpublichc,  vnà  dèlie  quali  è nella  porta  della  raa- 
^ 5 del  Vino,  tina.dcl  vino  che  per  vh  cannone  t(i  bronzo  featurifee  in  vna 
q ^ fonte  di  marmò  nei  piano  della  firada,  falera  è pteodifiàn- 

^ Fonem  de*  te, detta  de’trc  cannoli,pcr  featurir  Tacqui  da  tre  cannoni  di 
tre  cannoli.  |3fQj,2o^5^  la  quale  fi  legge  la  fcguentcifcritiionc.  / ' 
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Ifcmtiono  FONTEM  QVEM  VIDES  AQVÀRVM  E VENA  Di- 
dellafonta-  VI  PETRI  MARTIRIS  FLVENTEM  IN  NOBli  ‘ 
na  de’tri^  LIOREM  FORMAM  REDIGI  EX  AERE  ' 
annoli.  COMMVNI,  ET  EXTOLLI,  ET  RESTA V-' 

RARI  ILLVSTRES  FONTIVMFIDELISSr.  - ' ' 

'*  MiÉ,  ET  PERQVAM  INSIGNISCIVI-  - 
tatù  PRdEFECTI  CVRARVNT  . " 

‘ ANNO  M.D.LXXXX. 

Bontà  dell’-  queft’aojua  è celebre  non  fo!o  per  tutti  I luo- 

acqua  di  Sa  g^i  maritimi  del  Regno, ma  di  foorìipcrcioche  portaca^on 
Pietro  Mir-  Galere,©  Nani  fi  mantiene  di  continuo  pura,  5c  incorrotta.» 
tire.  intàco  che  r itroukdbfi  Timperadof  Carlo* V.nelTanno  r 5 5 5. 

alTtmpreladiTunigi  inBarbaria , giontouivn  Nauilio  di 
Mafia  Lubrenfe  carico  di  molti  rafrefeamenti  guidato  da_. 
Pietro  Cola  Parafcandalo , & intendendo  Tlmperadorc.chc 
conduceua  crd.J'alcrc  cofe , pane  di  Sant'Ancamo,  & acqua.» 
di  Pietro  Martire  n’hcbbe^randifiimo  contento . Del;; 

la  " 
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Ik  nic^cfinia  venia  d'acqua  abbondano  grandemente  i pozzi  niAre^  ^ 
de'conuicini  del  detto  Conùcnto,  il  che  n'induce  d crederò 
clicdcriuaffc  dalle  acque,delle  quali  difeorre  il  Fonano  ne( 
d.lib.De  bello  NeapoUtano,  dicendo:che  vicino  al  lido  nel  ma- 
re della  Città, (che  fono  hoggi  i tenimenti  del  Seggio  di  Por-'  ^ 

to,e  di  San  Giouanui  Maggiore, come  fi  dilTe'nei  cap.4.)fca- 
curiuano  fonti  d’acque  da  certi  rupi,  che  perciò  il  luogo  da_« 
gli  antichi  fò  chiamato  l’A«quaro,  e fi  chiarifee  daH’infegne  Acquatta 
delle  fei  famiglie  fcolpite  in  niarmo,che  fi  feorgono  sul  ma- 
ro della  Clricfa , iui  appreffo  di  San  Ketro  detto  d Fufarello,  Ghiefa  di  S,' 
che  fecondo  ilTcrminio  fono  le  più  antiche  del  Seggio  di  Pietro  àFa^ 
Porto, le  quali  hanno  il  goaemo,e  regimcnco  di  efla,  e fono  farello. 
dette  le  fam^ie  dell’Acquarot'Come  dairifcrittione,che  vi  fi 
le^e  di  que^  tenore  * del  che  anco  rende  tefiimonio  Ciò: 

Villani  nella  Cronica  di  Napoli  al  cap.  15. 

Famili*  [ex  ìiobiles,^H£  ex  Aquario  appelUntur  Infaittioac 

Jdicedonia,DHrafIattHaria,fappaco(ta,  f^enatat  aùlaChie- 

Btftrambottd:etribHsfacellisquMabehiure 

GentiiitioregtmtwrSacerdotibHsoMRisrcdittf 

Addito  yt per  eos  JUtutis  bomfacra  curentur,  '*• 

£ nella  medefima  Chiefa  è vna  Cappella  diiamaa  Santa 
Maria  deli’Acquaro.Delle  fudette  furgétie  d’acqua  fe  ne  veg 
gono  in  altri  luoghi,  co;^  dentro  la  Città,come  fuori,  c par-  • v 

ticolarmente  nel  fundico  delli  Gatti  ( alla  piazza  dell'Olmo  Fonte  dei 
appreffo  la  Cbiefa  di  Santo  Giacomo  de’Pifani , alias  4‘Ita*  fondicodd; 
liani,  ) vn  fonte  con  il  boccaglio  di  marmo  con  gran  forgeo-  U Qanù  ' 
tia,  che  calando  il  braccio  dentro,  fi  prende  l’acqua  frefea,  e ' ' ’ 

buoua,molto  commoda  à quel  difiretto,&  è di  anta  abboni; 
danza,  che  non  viene  mai  meno,  e ne  i tempi,  che  vengono 
meno  le  fonane  conuicine  per  caufa  che  fi  porgano  gli"  '• 
Acquedotti,in  quello  fonte,è  ^andiffinu  frequenza. 

Nel  foffofotto  il  ponte  del  Cafiellouuouo,  Stanco  dea- Acqua  «fi 

^ ero  il  nuouo  Arfenale,8e  appreffo  Santa  Lucia  del  mare  vifo-  S.Lucia« 

^ fio  fimili  forgentie  delle  quali  fii  mentiooe  Ciò:  Villani  oelU 
Cronica,  al  cap.4dtdel  2. lib» 

Fuor  la  Città  verfo  le  Paludi,  vi  è vna  gran  forgencit  di  Acqua  della 
fcefca,e  buon’acqua,chiamaa  per  antico  l'acqua  della  Bufa-  Bufala, 
la, per  il  che  quel  luogo  ne  i tempi  caldi  è molto  firequéato, 

Vlcimamente  per  non  lafcùre  cofa  ih  dietro  delle  acquo  ^ 

■ SS  - . 
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di'NapQlifdicOjche  nelle  parti  alce  della  Cicca,  fono  nx>Ue> 
cifteme  di  bonidlnie  acque  piouane,costin  eafe  priuatv*,  co* 
nac  in  Monaderij, ma  due  fono  le  più  celebre,  quella  del  Co* 
r M*  H San  Domenico , c quella  del Caftello fui  Monto 

Coltello  di  tj^5anc'£rmo,  la  quale  ègrandiflìma,  £cuaca  fottp  quel 
a. trmo.  cQf  tiig  fcouerto , raccolta  per  fpatio  di  molti  anni,pec 

locheglièfreddifsima,  eficonferua  con  diligenza  per 
uigio  dei  CaHcHo,e  fuo  prefidio , e dicono , che  per  lafua  i 
grandezza , & abbondanza  ci  potrebbe  naulgare  vni  Gale'- 
ra,  e quando  fùde  di  continuo  cfpofla  à tutto  il  bifogno  del 
^ Cadello»  e fùo  prefìdio  in  Tei  anni  l'acqua  non  verrebbe  à 
mancar  mezo  palmo. 

Nel  ciauftro  del  Conùento  di  San  Domenico  j gli  è vna_» 

, gran  ciflema»  però  in  paragone  della  (udetta  è nulla,  nonéi-  ‘ . 

meno  l'acqua  è canto  antica,  e purgata . che  la  fua  freddez-  - 
aa  è incredibile , perciò  ne  i tempi  caldi  è molto  frequenta- 
ta da  cittadini,  perilche  i Frati  del  Conuenco  la  tengono  " i 

, molto  regalata,  manceoendouifrcchi,  per  la  coKimoditd  di 

bere:  L’anno  15  do.  menerei  Frati  del  Coauehcotrasfrriron'  j 

. Mo  il  Choro  deUa  Chkfa  dietro  r Aitar  martore  frritrouò 

in  quel  piano  vno  antico  marmo , con  ofrurifrimaifertetio-  . 
ne>  e parendo  che  diacqua  fulTe  il  fuggetto,  la  cipofero  neUA  - | 
j «cUlernapredetca,la  quale  villa,  eletta  da  più  perfone,in  va-  . * 

no  vi  hanno  Strigliato  il  ceruello , f^nzi  calarne  alcuno  j 

coftnitto,lc  parole  fono  le  feguentù 

■IfcriutoDO  HUDeotmcbifacruminmdHOfirint  [ ' 

«Mila  cifier- . Jmbre  tulit  mundi  corporamerfafreto  ' ’ , ,j! 

mdiS.^Do;  jHuidadiraminuspatimurfufarHquefiibaxc  - 

aaenico.  Tragenkmeaueas  troiHgenaT»iMetruceTiu  • . | 

Pópeo  Sar-  . Voce  precor  fuperasautas»&' iumim  Cela 

lellifuoFilo  Crimine  depof^opoffe  parare  viam, 

d'Ar  tanni  » SolrelutiUeulisìtrumradiantibus'pndas 

fripato  net  Sìpenetnk gelidu  ignibuf  aret  aquat. 

Però  Sebafrtaood’AkllonofrroNapolItaaoìecceneotiA-  , 
fo**  d Filofofo , e Medico,  vuole,  che  quefro  marmo  fra  flato  ' 

.l*opmioni°  perfona,  che  nauigandp  con  tempo  frrcno,c  fen- 

di quello  Mouhe,  il  vento  che  fttole  apportar  piogge  i'ifidiandoIa_j^* 
della  airimprouifo  molfc  la  pioggia,  e tempcfta,intan*  ^ 

mdifcouer-itoofcuiacoilSoIe,  e crefeiutofimpeto  del  mare,  fu  quel 
«a.  ' , . . • tale 
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urte  con  altri  inghiottito  dalle  onde , per  ciò  pregaui  preci- 
famente  i Superi , cioè  Iddio  c'haueffe  pieti  di  lui , e che  ri- 
ifielsi  i fuoi  peccaci  ricroualTc  via  fpediu  al  Cielo. 


U defìrttto , e Contado  della  Città  di  flapoli , conJe 
~ Prottintiey  e tfiouati  del  Regno ylfoleyFiumi-^ 
LaghiyPortty  e fu  e delti  te  : Il  numero  de 
i S ignori , de*F iffalliy  con  i fette 
principali  •loffie ij  del  Regno. 

Cap.  X, 


j... 


SSENDOSl  à pieno  trattato  de  ì Tribunali 
della  Cicti , de  i Seggi , & anco  delle  fue^ 
acque . Conuienc  bora  fi  difeorra  alquanto 
del  dillretto  > Contado,  & anco  circojto  del 
Regno  t per  edere  cola  non  folo  curiofa,  ma 
anco  nccclTaria.  Dico  dunque , che  laCitti 
di  Napoli  ^i  è di  circuito  miglia  cinque,  e mezzo . £ quan- 
tunque fia  auànzata  da  Roma  in  nobilcd,e  fauRo,per  la  relì- 
denza  del  Papa,e  Cardinali, da  Venetia  in  ricchezze, e da  Mi. 
lano  in  circuito,  cll'endo  quello  di  dodici  miglia.  Da  niuna.^ 

Cittd  però  è fuperat?.  di  deJitic.di  numero  di  habitatori,e  di 
belli,e  buoni  CauaIli,auanzando  ella  le  altre  tutte  di  gran  lu- 
ga,ma  fopra  ogni  altra  cc^a  auanza  di  lìro  tutte  le  principali 
Cittàben  collocate  in  qualfiuoglia  parte  del  mondo  , ancoi^ 
ch’in  quello  vogliono  che  Ha  Aiperara  da  Collàtinopoli,po« 

Ha  tra  il  mare  Ego, è il  maggiore  dclitiolìfsima,  come  feppc 
eligerla  Ooftantino:  Quefta  Città  da  buona  parte  è bagna-  Borghi  d< 
ta  dal  mare,  c tiene  lette  borghi  principali  detti  iatinamen-  Napoli, 
tc  Sub  vrbint  ne’quali  lì  fcorgoiio  bellilsimi  palagi  có  vaghi, 
c dclitioli  horti , e giardini  abbondanti  d’ogni  forte  di  frut- 
ti,& herbe , che, fe  nc  gode  tutto  l'anno  ; Con  fontane,  cosi 
d'acque  viue,come  artificiofe,  e fono  talmente  ripieni  di 


»c. 


babitatori,  così  di  Signori,  e Titolati , come  di  qualunque.» 
forte  di  perfone;  calche  ogni  borgo  gli  è i guifa  d'crnacilsi*, 


ma  Città  ; c di  gran  lunga  lì  vedrebbono  maggiori , fc  il  fa- 

Kk  a • bri- 


't 
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Antonio 
San  Felice. 
Benedetto 
<c)iFaÌÀ>. 
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brjparui  oonlblTc  Rato  prohibito  dalle  B.egic  Pramacichc^ 
hanno  cfsi  borghi  quali  cotti  prefo  il  nome  delle  Chiefe  cho 
vi  fono.llpriioojper  cominciare  da  quello,che  eli  è bagnato 
dal  mare,  è detto  di  Santa  Maria  di  Loreto  ; Il  fecondo  di  Sj 
Antonio  di  Vienna:  Il -terzo  di  Santa  Maria  delle  Vergi- 
ni : Il  quarto  di  Santa  Maria  della  Stella  : 11  quinto  di  Gie- 
sii  Maria  ^ 11  fedo  di  Santa  Maria  del  Monte:  U recttmo, 
ch’è  il  piò  dditiofo  nella  fpiaggia  di  San  Leonardo  > col  vo- 
cabolo corrotto  è detto  Ghiaia,  per  la  fpiaggia  bagnata  dal 
mare  : Le  campagne  di  quelli  borghi  fono  ampie , e piano, 
parte  arbuflate , e parte  campeftre  tutte  fertililsime:  Lo 
Colline  fon  cucce  colcìuate,  e le  Malfarie  delitiofe,  e vagho... 
E ccalafciando  i borghi,  ne  venimo  al  Contado,  & di  luoghi 
conuicini  della  Cicta,cbe  cofa  più  amena  lì  può  defideraro 
al  mondo,£he  la  felice  Riuiera.di  PoiSlipo,  Collina  così  ben 
colùuaca , etli  canta  vaghezza , chenonsò  doue  Ir polfari- 
crouare  la  maggiore , che  però  gli  antichi  lo  chiamocoao> 
Tauftlipumt  dalla  voce  Greca , che  fecondo  Antonio San^ 
Felice  lignifica  bonum  prafeferens  genium»  nonaein-  vert^' 
molto  conueniente  aireffecco  ; nu  fecondo  il  Falco«Ac  altra 
fi  dice  Tauplipum  à Cura'  marorìfque  ceJfationc,pet  effere  luo> 
go  amenidimo,  e pieno  di-delicie , deriuandolo  dalla  voco 
Greca  Vaufolis  t ò dal  futuro  del  verbo  Greco  Vau» , che  fr 
formi  Vaujo , c dalla  dictione  Lipi,  che  vuol  dire  criflezza,  e 
>mcflitia,quufì  luogo, che  miuga  ognicriftezsa,  ch’il  core  af- 
.fligge,perlo  che  i Greci  vfarono  anco  chiamare  Cioue  Pau- 
fdipont  quafì^clle  coglie  li  vani,  Scanzioii  penfieri,  ne’quali 
la  mente  humanafpd30s^intrica>&.inailuppa;  Quello  luo-* 
go  dunque,  di  quieto cripofo  ,'hlhabitatione  di  quei  antx*^ 
chi  Ronunà,  che  eranofeiolcida  caiaichi  di  ogni  cuca,riti- 
randofi  iui  dalle  cole  graui  del.Senato,  e da  altre  occupacio- 
ni , del  che  rendono  picna.teRimonianza  le  villefontuofifsi- 
me,che  ti  fono,  nelle  quali  non  fono  molcranui,  che  caua» 
doli  nelle  loro  rouine  vi  furono,  riurouace  colonne  di  pre- 
tiofiourmi.condiuerfcflatuedirarafcolcura.  Scriue  Plinio 
nclcap.5j.  del  p.hb.  ch’dPnlìlipo- villa  non  lungi  da  Napo-^. 
li,vteranolepefcincdi.Cefare.,  nelle qnali  Pollionc  Vedio- 
buteò  vn  pefee , qual  dopò  6o.anni  morì» . e due  altri  eguali 
d.  quello'x  -c  della  medefima  forte.,  i quali  erano  ancor  vini. 

^ EcRv 
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Leggcit  anco  in  Dione  hiftorico  Greco  nel  Iib.5  4-ch'il  detto  Dione. 
Pollione  venendo  i mortcìlafciò  ad.  Augnilo  gran  parte  del- 
llierediid  fua,e  Pofilipo  villa, polla  cràNapoIi,e  Pozzuolo, 
ordinando  nel  Tuo  teHamento,che  perciòdoueflfe  fare  al  po- 
polo qualch'opra  fplendida,  e di  gran  nome  » Quello  nionce 
di  Pofìlipo  lìj  canato,  e perforato  in  j . luoghi  prima  da  Lu* 

■cullo  nella  via  del  mare  > al  capo  allora  congionto  con  Nilì- 
ta;la  feconda  da  Cocceio  dalla  parte  di  terra  per  far  la  via_>. 
piana  per  andare  d Pozzuolo , come  nel  Aio  luogo  diremo  : 

La  5.  dall’lmperadore  Claudio  Nerone,  come  Ano  d noAri 
tempi  lì  fcorgc  sù  la  medellma  Grotta  per  dar'il  palTaggio 
airacqucdotto,che  veniua  da  Scrino  andando  verfo  Pozzuo- 
lojcomc  lì  è detto  nel  precedente  cap.C^eAo  monte  con  fue 
colline  cinge  gran  parte  della  Ctttd  prendendo  di  palTo  in.* 
palTodiucrlì  nomi, come  diremoie  fpargendofi  d gu^a  d’va^ 
braccio  verfo  mezo  dì , forA  miglia  nei  mare , par  che  li 
Acnda  per  abbracciar  la  Aia  bella  Nilìca,lfolecu  amenidìma,  , 

molto  celebrata  dalli  nollri  Poeti  Fontano , e Sannazaro , i 
'^uali  Agurano , ch’in  pcrfona  di  vna  Ninfo  Ibde conuertita., 
in  Monte.  Ne  fianco  mencione  Lucano,  Stano,  e Cicero-  - - 

ne, ad  Attico  ncll’EpiftoIa  25  2.0  25  j.^Veggonfi  nel  fpatio  (ri  ; vi 

NiAta,ePofilipocerti  luoghi,!  quali  dalla  Amilicudinec’han-  ' ^ 

no  con  le  gabic  d’vccelli  la  Gaiola  è chiamata,  dal  Falco  Ca-  p . . 

ueolc , quali  luc^hi  cauati , da  Greci  chiamati  Euplex,  cioè  • • 

di  tranquilla  nauigacione,eSannazzaro  Euplea nella  a.£glo*  ' 
ga  intitolata  G^lathea,  dicendo.  . . ^ 0 •/, 

Taufjlipu^  tot  idem  yitnisEuptcdfuh'pniis: 
SeruatadhucpluresNeJistHÌbiferuatechmeu  . ' 

• Euui  fimiJmcnte  sii  quello  monte  vapiano  di  vine,e  gFar-  Chiefa  di  S 
diniripienidimciltedelitieienel  capodelcollefùil  Tempio  Maria  àFos 
dellaFortunad  cempodellagentilid,.‘>ou’hoggìè  la  Chiefa_* 
detta  Santa  Maria  d Fortuna,della  quale  in  fine  del  cap.  5.  fe 
ne  £d  piena  menttone.  DalPalrra  patte  verfo  Oriente  , è hk_»  MergogC-* 
belIa,ediletceuoleMergeilina(cosrdetcadalvezzorofoair  00* 
mergctfedclli  pefei ) celcbrau  dal  Sannazaro  nelle  lue  Egfo- 
ghc  pifeatorie , per  hauerla  elfo  poAeduto  per  Uberalici , e 
dono  del  Rè  Federico,  ouefè  le  Aie  belle,  e dotte  opere,  edi- 
ficandoui  limilmeate  circa  il  15  ta  la  Cbiefa  tahonore  dell» 

4 Ipriofa  Vergine  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Parto  hora_,  chiela  diS. 
dai  Frati  nomiaau  fcriù  della  B.Vcrg»  ooe  egli  già- Maria  del' 
‘ ‘ ■ ce.  Parco. 
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ce  in  vn  fepolcro  di  cadidiflTmo  marmo  nel  qualé  H va' 

- « . , DifKco,  ch'egli  fteflb  viuendo  compofc  di  quello  tciimc. 
in  crittjone  a^cTI  VS  HIC  SiTVS  EST,  CINERES  GaV- 

D ET  E SEP  VETI 

NAM  vaga  post  OBITjVS  VMBRA  DO* 
LORECARET. 

Et  il  Cardinale  Pieclo  Bembo  compole  il  fegueote  che  ri 
ila  ancò  fcolpico. 

D.  O.  M. 

DA  SAGRO  CINERI  FL0RES,H1C  ILLE  MARO'NI 

SINGER VS  MVSA  PROXIMVS,  VT  TVMVLO 
VIXIT  ANNO  LXXII.  ANNO  DOM.  M.  D.  XXX. 

Da  quella  parte  del  itioncé  fi  fcorge  la  deuotiffima  Chiefa 
Chiela  di  S.  dicaca  alla  Madrè  di  Dio  > feruica  da  Canonici  Regolari  La- 
Maria  di  tcranenfi,che  per  dar  fituita  à piè  dell'entrata  della  Grotta.» 
Piedigrocca  CocccìbjS.Maria  di  piedi  gròtta  è chiamataicdificata  pcc 
” miracolo  d’ciTa  gloriola  Vergine,  la  quale  nella  notte  prece- 

dente alti  8.di  Settéb.del  1^5  j.appame  d vn  Napolitano  fuo. 
diuoco , ad  una  Monica  di  fangue  Reale  chiamata  Maria  di 
Durazzo,&  ad  vn'heremita  chiamato  il  Beato  Pietro,  i quali 
i f in  diuerfi  luoghi, & in  vna  iilelfa  bora  furono  erottati  ad  edi- 

. ficar  la  Chiela  in  fuo  honore,  & in  memoria  della  vifione  fu 
Y'*' (labilità  la  celebracione  della  Tua  fella  alliS.  di  Settembro» 

. come  il  tutto  lì  le^e  nell’  vltima  parte  del  Tefor  Cclcde  di 
Nicolò  Mal  D.NÌC0IÒ  Maloipoce , Se  anco  nel  ritratto  della  figura  di  ef- 
njpote»  fa  gloriofa  Vergine , poila  in  Rampa  ad  idantia  della  natio- 
ncGenoucfe;  Sopra  diqueda  Chiefa  giace  il  fepolcro  del 
gran  Poeta  Virgilio,  del  quale  diremo  nel  fuo  luogo,  E den- 
. . , dendofi  quedo  monte  oltra  verfo  Oriente  prende  altri  nomi, 

percioche  nell'altezza  dd  colle  refiede  la  Chiefa  di  S Marci- 
JChiefa  di  S.  no  de’Monaci  Cartufiani,  edificata  nel  1 315.  da  Carlo  Ilhi- 
Martino.  drc  figliudo  del  Rè  Roberto , apprcflbia  quale  fi  fcorge  il 
Cadello  detto  Sant’Etmo,  edificato  da  Carlo  Il.e  fti  così  de-< 
nominato  daTancica  Chicfa>  ch'iui  era  dicata  à S.  Hcrafmo, 
e perciò  il  moìJtc  aHc  volte  viene  detto  di  S.  Martino , perla 
Chiela,  Se  altre  di  Sant' Ermo , per  il  Cadello . Dalla  parto 
che  riguarda  Pófilipp  r è delitiòfiflio^a  con  la  fua  aprica , Se 
amena  Piaggia  detta  per  corrotto  vocabolo  Ghiaia,  di  aria 
temperacidìma,  che  quando  alcuno  vuol  rihauerfi  ^ qual% 
ch'iadtfpolidone  procura  per  q^he  giorno  dimoraruiq^ 

cou  , ' 


Cadello  di 
S.Erroo. 


Ghiaia. 
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con  U viil)  di  vjtghiinmi  giar<iiai,e  con  diietco.chc  dalfa  va- 
riecd  di  fioridrucci,  c frondi  degli  arbori  odorilèri  di  Cedri» 

Aranci»  edall’herbe  ch’in  ogni  tempo  fiorirconotii  unci 
rami»  chepaiono  nurauiglioìi  lauori  eoa  gran  magide- 
ro,  ^artincio  ceiTuci»  in  breue  tempo  da  morte  in  vita  io 
r^fufeita  : Luogo  in  vero»  che  pareggia  con  tutte  (e  iamofo 
riuiere  deirEuropa . Inoltrali  magnifici  palazzi  con  gli  or- 
naci giardini  di  quella  piaggia , fanno  che  gli  huominihab* 
biano  quiui  la  pace  > e fe  ne  fliano  in  vira  tranquilla , ponen- 
do fine  alle  lunghe  voglie  fiumane . ApprefTo  la  piaggia  nel 
lido  iel  mare  fono  il  monticello  d'Echia  è la  Chicfa  dicata  Chiefa  di  S. 
à Maria  Vergine»  detta  S- Maria  di  Cappella,  feruica  da  Ca-  Maria  di 
nonici  Regolari  della  Cougregatione  di  S.  Saluatorc  di  Bo-  Cappella. 

■ logna , della  quale  fecimo  maitionein  fine  del  5.  cap.  quiui 
apprelTo  è vn  luogo  detto  da  gli  anticfii  Placamone»  da  Poe-  Placainone. 
ti  Platamonie , del  quale  Galeno  fcrifìe  efferno  pietre»  alle^ 
filali  fi  van  dilatando  Tonde  leggiermente,  qual  luogo  fin* 
allanoflra  età  nelle  fue  grotte  f^urìuano  acque  frefehi (lì- 
me, che  perciò  era  molto  frequctato»per  rinfrefeare  gli  fini- 
furaci  ardori  delTeflate  facendouifi  fpefib  fontuofi  couuitrr  * 
bora,  come  fi  vede  è andatoia  Touina  » per  la  tuiona  fabrica  ' 
che  rinchiude  il  detto  monticello  : In  quello  luogo  fi  giudi- 
ca, che  anco  fufiero  ibagni  caldi»  che  fcriue  Scrabonc  nel  fi-  Bagni  caldi 
ne  del  $.Iib.dicepdo  » ch'erano  in  Nanoli»  Bagni  oQumeno  di  Napoli, 
faluciferr  di  quei  di  Baia . Soura  il  Placamouereficde  il  va- 
ghifsimo  mancicello  detto  £chia  dallercole  » che  vi  dimo^  ■ 
rò , pcrcioL’bauendo  egli  fuperato  Cacco  hiiomopotc;\«  • 
ti&iinc)  iu  Campagna  di  Roma , pollo  in  libertà  p«fe»  ^ 

venne  in  Napoli , c «i  laCciò  gran  mcnK)ria  di  sè  » il  che  riic-  ^ 

vifee  ilPoncano  nel  libro  de  bello  Neapolicano  in  fine  cooL»  ' ' 

qucfle  parole  j Tranfieiu  quoque  m Italiam , ohHifpMta  Het’  , •- 
oulespoftCaccumimpotentein  hominem  in  Ludo  domkune,  li~ 
beratamque (Aeius  donànatu  regioaem  Campani  mam  orameli 
per  vagareturreU<p»it  monumenta  perpetua  ai  jfyerntmUeHn 

fua  reliquh , & proximd  Neapotim  paulo  fapràValepoUrn,  qui 
locus  badie  quoque  Hercules  dicitur , Che" xt  corrotto  voca- 
bolo Echia  è detto.  In  quello  luogo  furono  anticameute  1^^» • 
pifeine  di  LucuIIo,coir.e  riferifee  il  Falco»chc  perciò  fu  chia- 
mato Luculiauo»comc  il  Poauaoael  mcdcfii^  laogqi  crda  - 

. ^ ^ 
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r ftelld  Cicerone  Neapolittnum  Luculli , il  cui  palazzo  era  nel  capa 
LuculUno.  d*  Echìa^che  per  Fantichità,  ò per  terremoti  fi  diuife  dal  c6- 
tinéte>  e recando  ìfolato  nel  mare  fu  fatta  fortezza  chiama* 
àoRCa/lrum  Lttcullanum, così  nominato  nella  vita  di  S.Seueri- 
no  Abbate, come  diremo,  ne  fi  anco  mentione  S.Gregorio 
■■  Papa  nel  fuo  Regillro  in  più  luoghi , e particolarmente  nel 
cali>a3>del  i.lib.e  nel  40.de!  x.fù  anco  chiamato  lfola,eCa* 
ftello  del  Saluatore , per  dferui  edificato  il  MonaUero  del 
Saluatore,coine  fi  legge  nejl'vfficio  di  S.  Attanagio  Vefcouo 
Caftello  di  Napoli. Vltimamente  fù  chiamato  Caftello  dell’Ouo,  per 
dell’Ouo*  eflere  fatto  i fimilitudine  dell’Ouo,  come  il  Falco, ò per  l’O- 
uo,  che  gli  fù  dedicato , come  nella  Cronica  di  Napoli  nel  c: 

3 i.del  t.lib.  e béche  il  fico/di  quello  Cafielio  al  prefente  non 
cóparifee  molto  fpatiofo,  nódimcno  per  li  fcogli,  che  fi  veg- 
gonq nel  Tuo  contorno,  fi  fi  chiara  la  fna  antica  gradezza,ife 
anco  per  wel  che  riferifee  il  Falco  > dicendo,  che  gli  antichi 
Greci  edincaro  in  quello  luogo  la  Citti  di  Megara , della.*' 
q^ale  ne  fi  anco  métione  Plinio  nel  3 .Iib.al  c.d.dicendo,  che 
Pizzo  Fai-  I2  Megara  fù  tra  Pofijipo,e  Napoli.Nella  pura  di  £* 

cone.  -chia  dirimpetto  al  Caftelloje'Pizzo  Falcone,nome,che  fecó- 
do  il  Falco  lignifica  luogo  eminéte,percioche  ogni  alto  edifi* 
ciò  così  detto  per  l’altilsimo  volo  del  Falcone,  nel  qual  luo> 
go  Andrea  Carrafa  della  Spina , edificò  quel  magnifico  Pa- 
lazzo, che  hora  fi  feorge  dal  volgo  chiamato  il  Palazzo  di 
Pizzo  Falcone, su  la  porta  del  quale  fi  legge  quello  Epitaffio. 
Epitaffio  ANDREA9  CARRAFA  SANCTìE  SEVERJNìE  COMES 

de!  Palazzo  lVCVLLVM  IMITATVS  PAR  ILLI  ANIMO  LICET 
di  Pizzo  OPIBVS  IMPARVILLAMHANC  A FVNDAMENTIS 
Falcone.  ereXIT  ATOVEITA  SANXITSENES  EMERITI  EA 
FRVVNTOR  DELICATI  IVVENES,  ET  IN  GLORII 
ab  EA  ARCEANTVR  QVI  SECVS  FAXIT  EXHìERES 
ESTO  PROXIMIORQVE  SVCCEDITO. 

Quello  luogp  volgamwnce  detto  Echia  negli  anni  à noi 
r . ^ofsimi  era  tutto  ier^ofeato , e quali  ricetto  de’  malandrh; 

ni,  e nella  nollra  etd  gli  è diuentatq  tale , che  fi  potrebbe  in 
vn  cerco  modo  paragonare  col  Paradifo  terrellre , sì  per  l'a- 
v/c  ' rialalubre,  è gioconda,  come  per  la  quantità  delle  belle,  ci 
‘ diueceChiere,eMonalleti),&ancopec iifoncttofiPalazzi« 
< ^ 4c  ameni  giar diai  in  ogni  tempo  teucueri,  e giocondi,  e pe^ 

c * 
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rhabiràtionidi  gran  Signori>ft  Vfficialì  digniTsimi. 

Ritcfnando  al  fudctto  monte  dico , che  dopò  Sant’Ermo 
è il  colle  detto  Antignano,  per  hauer  dirimpetto  il  Lago  Antignano. 
d'Agnano,ò  dalla  N infi  Antiniana  d’alcuni  Poeti  celebrata* 
onero  dairimperadore  Antonio>come  vuole  il  Tarcagrtota, 
è quefto  luogo  celebre  per  l'aria  ralutif;ra,e  per  le  copiofe,e  • 

bene  adornate  ville , doue  il  noftro  Fontano  vi  hebbe  la  fua: 

Sopra  Antignano, nella  cima  del  monte  è vn  luogo  chiamàrto 
ilSaiuatorei  profpctto  nome'deriuatodairanticaChiei^  no* 
minata  il  Salnatorc  ini  iìciiara,chc  per  l’altezza,  e bella  rida  Chiefa  del 
è detto  i Profpetto , nome  non  improprio  , poiché  da  ini  lì  Sai  tutore  i 
feorge  tutto  il  mar  Tirreno  co  ogni  fuo  lido  che  tene  dall’O-  Proipctto. 
ricnte,c  dairOccidcntc,con  molte  Ifo!c,e  dal  Settentrione  G 
feorge  la  fertile  Terra  diLauoro,  dalla  parte  delira  Jagene- 
rofa  Gnera,c  dalla  lìnidra  la  bel/a  NapolùPóco  appreflb  è la 
Chiefa  diS.MariadiNa2zaret,redificatada  Gio:  Battilla^  Chiefadi  S. 
Crifpo  nollro  Patritio,  e Signore  benemerito,  la  quale  ftd  fi-  Maria  di  ' 
tuata  ncllaluavaghifsima  poficfsionc,  che  gliè  d guifa  di  W Nazzaret, 
monitafortczzajCoftui  dcfidcrando  ridurre  inquefto  Inogo 
j Monaci  Camaldulenfi,  si  per  fcrutgio  di  Dio,  conre  per  be- 
neficio delle  vicineville,ottennc  cóBreue  ApoftoJico  la  det- 

taChiefa  del  Saluatore  da GiotCappafanta, Abbate  di  vn  sc- 
plice  beneficio  di  queIla,donat:dola  à detti  Monaci, aggiuiv- 
gendoni  eneo  parte  della  fua  polfefsione  à quella  cótigua , e 
dc’proprijdanaricircail  1585.  Diede  principio  allafabrica 
dcirHcremicorio,perhabicationcdidettiMonIci;Adimi- 
. taiionc  del  quale  D.  Carlo  Caracciolo  donò  per  liifsidio  di 

detta  fabrica  vua  buona  quartitidi  danari,*  E finalmente^ 
D.Gioul’Aualos,  fratello  del  Marchefe  di  Pefeara,  lafciò  nel 
fuo  Teftamento  ^cati  5 00. Tanno  in  perpetuo  i qucll’Herc- 
mo,ordiuàdo,che  iui  fi  eregefie  vn  nuouo  Tempio  fotto  il  ti- 
tolo di  S.Maria  Scalaceli,  e ch'iui  fiilTc  fepolto  il  fuo  corpo,  Chiefa  di  S 
dalli  quali  aiuti  ,c  doni  quello  luogoinollrt  tempi  fi  vedo  Maria  Seal 
gr3ndcmenteampliato,conlanoua  Chicfacóformealladi  laccll.  * 

Ipolìtione  OTcdctta,con  gran  magillcro  fàbricata,  & ornata 
con  molte  llanze  per  efsi  Monaci  de’quali  ve  ne  fono  buon^ 
numero,  e benché  il  luogo  fia  lolicario,  c lungi  dalla  Città  la 
loro  efséplar  vita, fi  che  ogni  giorno  fiano  vificati,nó  folo  da 
Laici  di  ogni  conditione , ma  anco  da  Religiofi,  c Prelati  di- 
M LI  nnìL 
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ronnrrhia.  Gnifsimi.Do0Ò  Antignaoo  femc  la  Conocchia.liiogo  diIPó- 
Ciraiterio.  uno  detco  Conicli , oac  fi  fcorgc  l'antico  Cimucrio  con  la 
Chiefa  di  S.  Chicfa  di  S.Gcnnaro.comc  nel  fuo  luogo  dircmo,piu  oIctc  e 
Gennaro.  Capo  di  montc,douc  era  vn’alcro  Ciiniterio  con  la  Chicfa  di 
Capo  di  s.Scucro, nella  nottra  età  riftorata  da  Erati  Fcanccfcani  Con- 
monte.  uentuali  » con  Telcmofine  de^Mapolirani . E finalmente  ap* 
Chiela  di  S..  pjgjfo  cjpo  di  Chio , oue.la  prima  erta  del  monte  comincia^ 
V che  quefio  vuol  dire  latinam.  Caput  Cliui. 
a»  pgj.  compliméto  del  diftretto  della  Città  ce  ne  paflarcm.o. 
alfa  fpiaggia,.ch’è  nelle  /alde  del  fertile,  e dclitiofo.Vcfuuio,. 
oue  moltipcr  ramcnitàdel  fito  vi  hóno  edificati  v^hiedifi* 
cij,có  belli feiml giardini,  e tra  gli  altri  Bernardino  Martira- 
no  gctiKhuomo  Cosétino Secretano  del  Regno  nel  tòpo  del- 
Piecrabjan?  plmpepadorcCarloV. vi  cdificòlafua  bella  villa  latinaméte. 
Ot  Leucopetra  àctxz,  c dal  volgo  Squazzatorio  di  Pietra  bianca,. 

co  bdlo  Palazzo,e  comode  ftanze,  e tra  l’altre  cofe degne, vi 
è vna  Grotu  dimarauigliofo  artificio^tuttadi  Conchigli<^ 
marine, CQ  grà  magiftria  cópofte,il  cui  pauimcnto  è di  vari  j„ 
c belli  marmi  vcrmjculati,con  tanta  abbondanzad^acqua  vi- 
ua,  che  perciò  è chiamatail  Squazzatorio , luogo  in  vero  da 
cnifcuno  nófolo  defiderato  di  godcrio,ma.di  vcdcrlOi  per  il 
che  il  predetto  Imperadore  Carlo  V.  nonfifdcgnòalber- 
gatui  prima, ch*entraflc  in  Napolineirannoi5  “■ 

tornò  dalllmprcfa  di  Tunifi,  come  fi  legge  nciriìpiuffio  in 
marmo  sù  la  porta  delracdcfimoluogo  di  quello  tenore. 

^ HOSI>ES„  ET  SI  PROPERAS  NE  SIS  IMPIYS  PRi£- 
^iwffio  xERIENS  aOC  ^DIFIC.IVM  VENERATOR 
mi  paUaao.  ^ CAROLVi'.  V.  RO,  IMP. 

adebellata  APHRlCAVENiENS  TRfDVVM  Ijl 
^ UBERALlLEVCaPETR/EGREM/OCONSV.MPSir 

FLOREM  SPARG1TO  ,ET  VALE. 

. \L  D.. 

Nella  medefia  piaggia  ancora  c l’ameno  luogo  aomiuato 

iLBctnaudo  dalla  famìglia  così  detta , che  PerclTe  con  molti 

altri  nobili  palazzi,,  ville  , c fabrichc , edificati  da  diucrfiJi- 
gnori.Vfficiali  trattidairamcniti  del  laogp,c  quello  è quan- 
w con brcuitàm’è  occorfo intorno alli  borghi,,  c diftretto 
della  Città. 

E circa  i fuoi  Calali, che  lacìnaméc^  yiebho  Vagbt  so  detti, 

che 
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che  fono  al  numero  di  57.1  quali  fano  vn  corpo  có  laCittigo 
dedo  anch’cfsi  I'immunit<,priuileggi,  c prerogaciuc  di  lei, ha 
uédoanco  luogo  in  efii  Cabali  le  cóluetiid  ini  Napolicanccó» 
pilate  per  ordine  di  Carlo  li.  Dt  quelli  CaljJi  ve  ne  fono  molti 
di  gràdezza>e  numero  di  habitatoriaguifa  di  cópiite  Citu>c 
fono  licuaci  in^^Rcgioiìi,  9.  ne  fono  quali  nel  lico  del  mare, 
lo.dentro  terra,  lo.nella  mótagna  da  Capo  di  Chio  i Capo 
di  mócc,e  S.nellc  pertittétie  del  mòte  diPofilipo,  e fono  qlU. 

Torre  del  Greco,  la  quale  fi  bene  vien  comprefa<on  il  Calali  di 
terrirorio  di  Napoli,nonèaltrimenteCafale,maCaflellobé 
monito, & habitatodi  perfone  ciuili,  Torre  deH'Annonciata, 

Retina,  Portici,  ^.Sebaftiano,  ^.Giorgio  i Cremano , Ponti- 
cello, Varra  diSerino,e  ^.Giouanni  àTeduccio. 

Fraola  €afaliìuouo,Caforia,S.Pictro  à Patcmo,Fratta  mag- 
giore, Arz8np,Cafauarora,Crunnno,  Calandrino,  e Melico. 

Marano,  Mògano,  Panecuocolo,Secoiidigliano,Chiaiano 
CariiizzanoiPolueca,FefcinoIa,Marianella,e  Miano. 

Antignano,Arcnclla,Vommaro,Tordcchio,ChianuraJi 
S.Stratp,Ai  <arano,e  Vi'la  di  Polìlipo. 

Li  tognomi,erifcótri  dia’cuni  di  detti  Cafali,  non  jnihd  •pQjjg  j,i 
patio  paflarli  in  liIécio,percioche  circa  il  prirao,ch’è  la  Tor-  Greco, 
re  del  Greco, lac.detra  Cajìrum  Turni  cttaui  perla  dilUtia  di 
8.miglia  dalla  Città  di  NapoIi,qual  luogo  non folo  è delicio- 
fo , ma  è molto  veileà  grinfcrmi,  per  Taria  temperata,  che 
perciò  i Rè  di  Napoli  vi  hanno  fpeiro  dimorato . Cra  iui  ap- 
preso l'antica  Città  nominata  Hcrculana  edificata  da  Herr  Herenlana' 
cole,  come  fi  riue  Solino , ene  fà  mentione  Seneca  nel  d.lib. 
delle  quelUoni  naturali  n'el  principio , e Fontano  nel  5.  de^ 
bello  Napolitano , & anco  nel  marmo  da  noi  riferito  nel  3. 
cap.  qual  Città  per  Tincendio  di  Vifuuio  ,fù  rouinata  rima-  . ^ 

nendo  Caftello  al  prefente  dominato  dal  Prencipe  di  Stiglia- 
no dd’a  famiglia  Carrafa* 

Là  Torre<lcirAnnontiata,comc fcrìue  Antonio Sanfclìce,  Torre  dell’-, 
cra  per  antico  la  celebre  citta  pompeia,fundata  pur  da  Hcr«  Annóriata , 

• cole,  per  hauer  riportato  vittoriofa  pópa  dclli  Boni  da  Spi.*  Pompeia. 
gna.come  Solino  nel  c.8.  de  f«o  lib.e  Colómella  nel  j.  c.a.  e 
Seneca  nel  fudetto  luogo cbiamàdola  Topeias celebre capanìéc 
yrbc,&c.  Qual  Città  fìmil mente  per  il  fuoco  deirincendio  di 
Vcfuuio  couinò,come  nel  fuo  luogo  diremo,e  diuenùca  Cafa* 

LI  a le  ^ 


Kefitu. 

Portici. 

S.  Gicuanni 
à Ted uccisi 

Fragofai 

‘ Grunamo. 
CaUiidrino 

Marano. 
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le  iieMi  8.  di  Maggio  1 544.  fù  dichiaracaclTerc  nel  cerricorio 
(li  Napoli, c douer  goder  l’iaimunici,e  fràchicic  Napolicanr» 
per  decreto  della  Regia  Camera  referéte  Geronimo  Alberti- 
no,alloraPreG  léce, come  nel  procedb  tra  1’ Vniuerfiti,&  huo 
mini  di  detto  Cafale  có  iJ  Regio  Fifco.e  detta  Torre  delllAn-. 
Hontiata  per  la  Tua  antica  Chiefa  di  tal  nome  in  e(Ta  fìcuata. 

Retina  fì  rende  celebre  per  ia  memoria  di  S.  Pietro  Apo- 
ftolo,clic  ini  sbarcò,  e conuercì tanti  Tuoi  citeadi inaila  Cliri- 
fiiana  Fede,comc  nei  fuo  iuogo'diremo.  in  queibo  KielTo  Ca- 
lale affermi  il  Pontaaoncl  lib  de  Principe  effere  ftatala  villa 
di  Anc.panormita,chc  fcriffetàco  dei  tacci  del  Rè  Alfonfu,!^ 
Di  Portici  riferifee  il  Falco  effere  Rata  Villa  di  Quinto> 
Po  ìcio  Aquila  cittadino  Romano,  qual  podere  fu  chiamato 
da  Cicerone  Neaf>olitanum  Quinti  fcriuendo  al  fuoPomponio> 
Àttico, e perciò  tiì  chiamata  Ponti  jcorroccamcnce  PorcicL 
Di  S.Giooanni  dTeduccio,  fi  feorge,  che  ritiene  il  nome^ 
della  Tua  Chiefa  dicau  al  S.  Peeentfor  di  Chrillo  coi  cogno- 
me dcli’antica  famiglia  Romana  detta  Teduccia , che  habi- 
taro  in  quella  bella  parte , come  riferifee  il  Falco  aiuccndo- 
ut  vna  antica  pietra , cicrouaca  zappandoli  in  vna.maffaria_«. 
apprdTo  Poggio  Reale  eoa  ifcciccione  de’Romani  Gencilf 
nel  modo  che  fegue. 

Genio  C^efaìitm  . Diognetus  Vllliais  fècit. 

Della  Fragola,  fé  ne  fd  mcncione  nel  Regillro  di  Carlo  I. 
del  1 zdp.lod.  t j.L.D.  foi.z5  z.  i ter. ouc  filegge  Territorio 
NeaptRicanom/dco-^tti  dicitue  Fragola- 
Di  Grummo,fc  ne  fa  mentioac  nella  traslationcdis.Atta:- 
nagio  Vefe.  Napol.nell-anno  88 1. enei  Regiftro  di  Carlo  II. 
del  1 30>.c  igoó.leggendofi  Grammo  pertinenze  di  Napoli.. 

Di  Calandrino,  fe  ne  legge  memoria  nel  Regillro  dì  Car- 
lO'I.del  135?.  Indie.  ij.L.  A.fol.90.  dter.  e nel  Regillro  di 
Carlo  IHullre  del  13  ip.Ind.z.L.  A.fo).38.à  ter. 

Di  Marano  fc  nc  fi  nftntionc  nel  RegiAro  di  CarloIT.io- 
titolato  de  expcnfts  Do»un.fcil.8.  con  quelle  parole.  Die  Salh- 
boti  1 5 .Septemb.  recejji:  Dominus  B£X  de  ìieapoli , & tuie  apui 
‘Maranum.dr  moratus efl  per  diettresìE  nel  Regillro  deli 294. 
c 1 295.8.Indic.L.A.fbl.5  3 il  fi  memoria  deli'illeffo. 

Degl  i altri  Cafali,  non  hù  rirrouatorifcot)tro  ninno  nelle 
Lriccurcantìche.e  perciò  licraUltio. 

Qlicllì 
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Quelli  cafalt  fono  abbondancifsimi  di  frutti  di  ogni  forte,  Oifali'  di 
e qualitd,  de’qiiati  fc  nc  gode  tutto  il  tempo  dell’anno , fono  Napoli  ab. 
anco  fcrtilifsìmi  di  vini  pretio(ì,c  delicati, di  frumcto,Iino  fi-  boiulantif- 
nirsimp,e  cànapo  in  gran  quantiti,di  bellilSmc  retc,vittou:^-  brni  di  ogni 
glie  di  ogni  lbrte,feIue,noceilami,polli,vccIli,c^  animali  qua- 
drupedi,così  da  fatica,comc  da  taglio,  gli  habitatori  di  que» 

Ai  cafali  quafi  ogni  giorno  vengono  in  Napoli  à vedere  delle 
lor  cofe,  còmodità  veramente  grandilllma  d cittadini;  l- 
tc  altre  cofe  fi  pocrebbono  dire  della  città  , c Tuo  diflretto,  le 
quali  tralafciandolc  nc  venimo  al  circuito  del  Regno. 

11  Regno  di  Napoli,  che  dalla  città  prende  il  nome  gli  è 
circondato  da  tre  mari,come  il  Tirreno,  Ionio,  & Adriatico  [\^egne. 

per  tutto  il  cótorno,  fa!uo,che  daGreco,eTramórana  dóde 
cóiina  con  io  flato  di  S.Chiefa,iI  cui  circuito  è di  1458;  mi> 
glia,  cominciàdo  dal  fiume ^Vfece  di  Terracina  giràdo  per  il 
capo  di  Spartiuento,che  è nella  fine  di  Calabria, e di  Otràto, 
fino  al  fiunac  Tróco,giràJo  per  Tramórana  rieornàdo  al  me- 
defimo  fiume  Vfenrc:  La  fui  IQghezza  è miglia  450.FÙ  que> 

Ilo  Regno  per  antico  diuifo  in'7.Prouincic  principali,come 
Terra  di  Lauoro, Contado  di  Molifi,  Bafilicaca, Capitanata, 
Abruzro,Tcrra  d’Ocràto,e  CaiabriatLe  quali  à noitri  tepi  fi 
veggono  diftintc  in  la.  e fono  le  fegucnci.  Terra  di  Lauoro,  ; . 
Cótadodi  Molili, Abruzzo  Citta, Abruzzo  Vltra,  Principa- 
to  Citra, Principato  Vieta,  Capitanata,  Bafi!icata,Tcrra 
Bari, Terra  d’Ocranco, Calabria  Citra,e  Calabria  Vltra. 

La  Prouincia  dunque  di  Terra  di  Lauoro,  per  antico  detta 
Campagna  felice, dalla  parte  di  Maellro,e  Tramórana, cófina  di 

con  lo  Rato  di  Santa  Chiefa , e con  la  Prouincia  di  Abruzzo  Lauoro» 
Vltra  : £ per  la  parte  di  Greco , tocca  vn  poco  Abruzzo  Ci- 
tra,c  confina  col  Contado  di  Molifi,  nella  qual  Prouincia  fo- 
no venticinque  Città,  delle  quali  ne  fono  tre  Arciuefeouadi  , 
come  Napoli,Capua,  e Surrento,  e tra  Terre,  e Caflella  1 66. 
che  in  tutto  fono  1 pi,  con  ITfoledTlchia,  e Uccida , oltra., 
dì quiudeci  altre  in  diuerfi  tempi  rouinate,  come  Lica,Aufo- 
oia,c  VcAina,Srabia,Pompcia,&  Herculana,  Linterno,Mife^  Cittì  diflin» 
no,&  Atclla,Formio,Miiuroa,c  Sinuefla,  Volcuriio,Cunu,  c 'J* 

Baia:  Delle  prime  tre  riferifee  il  Biondo  nell’Italia  illuftrata, 
che  dodici  giouani  efiendo  flati  capi  i tradir  le  loro  patrie.», 

ÌD  va  medefimo  tempo  furono  daRomaniprefe,  edeflrut»; 

tc,  ‘ 
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te,dcllc  Quali  rouinc  y nc  comparifcono  veftigic  fino  i nodri 
cenipi , aalla  foce  del  Garigliano  £no  i Sora . Di  Micurna_» 
fcriue  il  mcdelìmo  che  ancora  fil  neU’illeifo  luogo  ,anzi  che 
il  GarigUauo  iftciTo  la  partiua  nel  mezzo . Di  Sinueflia  dice* 
che  fù  gran  Cicti  polla  cinque  miglia  lungi  daMiturna»  c 
che  fiii’al  prdcntc  ne  comparifcono  veftigij  in  terra,  c mag- 
giori in  mare . Volturno  fù  òu’hoggidi  è la  Terra  detta  Ca- 
flello  amare,  da'Ia  quale  il  nume  mi  appreflb riceue il  no- 
me,quelle  tre  Cleti  inlieme  con  Formio  apprelTo  Gaeta,  Cu- 
ma , Baia,  e Mifeno  furono  dellructe  da  Saraceni  nell’  850.  e 
nel  91 5.  come  diremo.  Di  Liutemo  ferme  i'tllciro  nel  mede- 
^mo  luogo,che  Scipione  Africano  la  clelTe  per  Tuo  tipofo,  e 
che  era  frd  Volcuvno,eCunaa,  e morendo  lafciò  ch’iui  fulfe.# 
fepoko  con  quefto  verfo  nel  fcpolcf  o , alludendo  all'ingrati- 
tudine deTvoraanì, 

ìrtgrata  "Patria  ne  quidem  ojja  mea  habes. 

Per  il  che  fi  gtudicaK:he  il  luogo,  e Torre  hoggidì  Patria.# 
-detta , fia  Hata  eretta  ouc  fù  il  dcttofcpolcro , che  dillrut- 
to  Linterno  da  Vandali  nel  455.  Come  diremo  rimanelTo 
della  fudetta  ifcrittione  folamcnte  la  parola  Patria , cho 
fin'hora  quel  luogo  è così  detto.  Scabia  ancora , come  dire- 
mo nel  progreffo  del  5zo.  fù  deRructa  da  Siila . Pompeia_> , 
&Hcrculana  furono  rouinate  dairinccndiodi  Vcfuuio  ncl- 
raimoSi-Corae  Itdifie  , e benché  le  rouinc  di  Acella  fino 
d nollri  tempi  fi  feorgono  appreflo  Au.rfa , non  perciò  leg- 
gerne quando  venifie  meno , ma  folo,  che  nel  788.fioriua_F  * 
come  diremo. 

La  Prouincia  di  Contado  di  Molili,  i Popoli  della  qua- 
le anticamente  erano  detti  Irpini,  c Sanniti  ,qucftaè  dentro 
terra,  tl  cui  fitoè  in  forma  di  Teatro,  c dalla  parte  di  Mac- 
Aro , e Tramontana  gliò circondata  dall’  Abruzzo  Citta , e 
da  Greco , e Leuante , da  Capiunata,  e da  Mezogirno  daL.» 
Principaco  Ctcra , e . di  buona  parte  di  Terra  di  Lauoro,  e 
maflìmamente  verfo  Ponente,  cLebeccie,  qual  Prouincia 
tiene  quattro  Cittd  con  i o4.Terre,  e Callella , che  fono  io.» 
tutto  108-  . 

La  Prouincia  di  Abruzzo  Cìtra , che  i Tuoi  Popoli  furono 
detti  Sanniti , dalla  parte  di  Macflro  confina  con  Abruzzo 
Vitra  ,c  perLebeccie  cocca  vnpoco  Tetra  di  Lauoro,  e per 

Sci- 
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Scirocco,  coniìna  con  Con'ado  di  Molifì  * e da  Greco  la  ba- 
gnai! mire  Adriatico;  Tiene  quelli  Prouincia  cinque  nr- 
t^,  delle  quali  Beneuento , Lanciano , eCioicadi  Chtcci  fo- 
noAremefeouadi, ècràTerrcjcCaftella,  i75.chcintutro 
fono  180.  benché  ve  ne  ftirono  ere  altre  .come  fcriueil  Col- 
lenucctoyche  fintai  prefente  II  fcoi^onole  loroftupende  ro- 
' uine,  come  Ancina>Comino,&  Aqui/onìa. 

La  Prouincia  d*^ Abruzzo  VItra,  i fuoi  Popoli  furono  Abruzzo 
d:cti  VclHni , dalla  parte  di  Maeflro , e T ramoncana  confi-  Vieta* 
na  con  lo  fiato  di  Santa  Chiefa , e da  mczo  dì  con  Terra  di 
Lauoro , c per  Scirocco  con  Abruazo  Cicra  » e da  Greco  la 
bagna  il  mare  Adriatico,  Tiene  ella  quattro  Citti , ètri  Xerrede- 
TcrrCjcCallcllaapy.che  fono  intatte  joi.  oltra  di  treal-  brutte  inj 
tre,  che  appena  nella  nofira  etinecomparifeono  vefiiggij , Abruzzo 
e fiirono  Amicecno , Buca,  & Kifionio  «conu  fcriue  rifielfo  vieta. 
Collenuccio* 

La  Prouincia  di  Prcncfpato  Citra,  i (uoi  Popoli  fiirorKX  principa- 
per  antico  chiamati  Piccntini,  &c  parte  della  Lucania;  * 

Quefia  ProuiiKÌa  dalla  parte  di  Maefiro  tocca  con  Terra», 
di  Lauoro,.c  da  O'cco , e Tramontanacon&na  con  Prcnci- 
pato  vitra,  c Bali  icata,  e da  Ponente  Libeccie,  c Mezogior» 
no  è bagnata  d il  mar  Tirrc,io  r Tiene  ella  decefette  Citei , ' 

delle  quali  folo  A ti;  Ifi , c Salerno  fono  Arciucfcoiudi , o* 
tri  Tetre,  cCalkelU  a4J.  che  fono  In  tutto  260, 

La  Prouincia  di  P;encipatoVltray  eparte  degli  anticfii  Principato 
Irpini,  la  quale  fiid-ntro  terra,  come  Co  Contado  Molifi,  il  Vieta, 
cm  fico  è in  forma  di  triangolo , e dai  la  parte  di  Tramonta- 
na, Greco,  e Leuantc confina  conCoucado  di  Molili, c Ca- 
pitanata, e vn  poco  con  Terra  di  Barì,e  da  Scirocco  cocca», 
con  Bafilicara,e  da  Mezogiorno  confina  con  Preucipaco  Ci- 
* tra,e  da  Ponente  con  Terra  di  Lauoro,Ticne  quefia  Prouin* 
eia  viìdici cicca, delle  quali  foioCòfaè Acciuefcouado,e  1 60t. 
trd  Tcrrc,eCafiella,chcfonoin  rnttO’  171. 

La  Prouincia  di  Capirinata  è parte  della  Puglia  , e com-' 
prende  la  Puglia  piana  con  il  Monte  Gargano , dalla  parce-t  Capìtanara. 
dCMaellro,  Tramontana »eGreco-,  e Leuancegliècircon* 
data  dal  mare  AdriaticQ , e per  la  parte  di  Scirocco  confina 
con  Tetra  di  Bari,e  per  Mezogiorno, e Ponente  Lebeccie  da 
Principaco  Vitra , e da  Contado  di  Molifi . Tiene  quefia.» 

Pro- 
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Prouincia  tredici  circi , delle  quali  MaiiFredonia  folaè  Ar. 
ciuefeouado , e tri  Terre , e Caftella  88.  che  in  tutto  fono 
loi.  benché  per  antico  ri  fulTero  tre  altre  città  al  prefeme-» 
dcftrucce,  coute  Agrippa^  Salapia^  e Siponto , cerne  vuole  il 
medcfinio  autore.  ^ 

La  Prouincia  di  Bafìlicata  da  gli  antichi  detta  Lucaiua  » 
dal  apartediMaeflroiDcca  con  Prencipato  Vltra,  epcc 
Tramontana!  eGrecocon£na  con  Terra  di  Bari,  ecoiL« 
Terra  d'Otranto,  e dalla  parte  di  Lcuancc,  e Ponente  Le- 
beccic,  con  Pt'encipatocitra,&  il  mar  di  Taranto , ouerlo* 
uio  : Q^ila  rrouincia  ha  diece  città , delle  quali  Colo  Ci- 
renra  e Arciuefeouado , e trà  Terre , e Callelia  pS.  che  fono 
in  tutto  108. 

La  Prouincia  di  Terra  di  Bari,  detta  dagli  antichi  Pau* 
centra  dalla  parte  di  Maedro  , e Tramontana , con£na  con 
Capitanata,  e tocca  Principato  Vltra , e per  Mezogiorno , 
e Lebcciie  * confina  con  Bafìlicata,  e con  Terra  d’Otranto , 
eda Greco,  c Tramontana  la  bagna  il  mare  Adriatico;  Que. 
Aa  Prouincia  tiene  quattordici  atta, delle  quali  Bari  e Traili 
fono  Àrciucfcouadi,  e trà  Terre , c CaAella  38.  che  fono  in 
tutto  5 2. 

La  Prouincia  dìTerca  d’Otranto,  detta  da  gli  artichi  Hi- 
drunto,  dalla  parte  di  Ponente  confinaceli  Bafìlicata , e pcc 
Tramontana  oon  Terra  gì  Barij  il  reftante , cJi’è  Tramonta- 
na, e Greco  la  bagna  limare  Adriatico , e da  Leuante , Sci- 
rocco, e Mezogiorno  dal  mar  Ionio:  Tiene  qnefìa  Prouincia 
quattordici  Citcà  delle  quali  Otranto,  Brindili,  Taranto,  o 
Matcra  fono  Arcinefccuafj,etià  Terre,  cCafttlla  270.  che 
in  tutto  fono  1 84». 

La  Prouincta  di  Cahibrìa  Citra , i fnoi  Popoli  da  gli  anti- 
chi furono  detti  Brucij,  la  quale  per  la  parte  di  Tran;  onta- 
na  confina  con  Bafìlicata  , e per  Leuante  la  bagna  il  mar  Io- 
nio, da  Mezogiorno  cocca  con  Calabria  Vltra , e da  Ponen- 
' te  è bagnata  dal  mar  Tirreno,  hà  quella  Prouincia  dicci 
Città,  delle  quali  Cofenza,  c RofTano  fono  Ar».  iucfcouadi,  e 
trà  Terre,  e Caftella  ido.chelbno-intficto  170. 

La  Prouincia  di  Calabria  Vltra , da  gli  antichi  delta  Ma- 
gna Grecia , dalla  parte  di  Tramontana  confina  con  Cala- 
bria Cicca  1 c da  Ixuante  è bagnata  dal  mar  Ionio,  e da  me- 
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20  giorno,  e Ponente  dal  mar  di  Sicilia  , ou’è  il  Faro  di  Mef-  Cittì’  de- 
fina:  tiene  qucftx  Proiiincia  \6.  Cittd,  delle  quali  Reggio,  e flrutre  l'nJ 
Santa  Seucrina  fono  Arciuefeouadi  ,e  cràTerre,cCa(lella_*  Caùbna,, 
139.  che  in  tutto  fono  155.  oleradi  j.  altre a4  prefente  de*  Vltra. 
flriitte,  come  Zurio,  Sibari,  e Metaponte , come  nota  il  me*  * 

defimo  Autore. 

Sono  m fomnia  le  Cittd,Terrc,c  Clllclla  del  Rc^no  ijSi* 
delle  quali  ne  fono  ai.  Arciuefeouadi, e 123.  Vcfcouadi,dcl-  Numerc^ 
li  quali  ne  fono  iufpatronati  dcliioftro  Re  Filippo , 8.  Arci-  Città, 
uefcouadi,c  i5.Vcfcouadi  conceflì  dal  Pontefice  Clemente  ® Cartella 
Vll.à  Carlo  V.Imp.nclli  29.  di  Giugno  1 5 29.  e fono,  Saler-  * Re^o. 

no,  Taranto,  Brindili,  Otranto,  Traili,  Matera , Lanciano,  c 
Reggio, Gaeta,  Aquila,  Cocrona,Tropeia,  Moiiopoli,Gali- 
poli,Cartel!o  à Mare,  Pozzuo!o,Caflaiio,  Motula,  Acerra.,, 
Occenco,Ariaoo,Potenza,  Triucnto,e  Ciouenazzo. 

LTfolc  dt4  Regno  fono  y.cioè  Nifita,Ifchia,c  Procita  inL,  ifoie  del 
Terra  di  Lauoco:Capri,GaIli,  in  Principato  Citta:  Lipari, in  Regnc» 

C alabria  Citta:  c Tremito  nel’ Abruzzo.  “ 

Li  Fiumi  dei  Regno  fono  i48.nia  li  più  notabili,  c famoli 
fono  1 3.  cioè  Volturno , e Gariglianoin  Terra  di  Laiioro,  ^ 

Teorico,  Pifcara,eSangro nell'Abruzzo:  Fortore, c Candelo- 
ro in  Capitanata  : Ofence,  in  Terra  di  Bari:  Vafcnco  , 

& Acrifino  in  Bafiiicaca;  Sarqo,  Scie,  c Riofredo  iiu,  *' 


I Laghi  del  Regno  fono  1 2.  cioè  Agnano , Auerno , Lu-  Laghi.' 
crino, e Patria  in  Terra  di  Lanoro  : Lefcna , c Varano  in  Ca- 
picanata;  Focino  in  Abruzzo  Vltra  : Andronico , in  Terra  di 
Bari  : Anifanco , Vigno!.! , c Perico  in  Bafiiicaca  : e Boccino 
in  Principato  Vltra. 

I Porci, c Promontori)  principali  d.Ile  marine  del  Regno  Porri, 
fono  y.come  Napoli, |Baia,  Marmorto,  e Gaeta  in  Terra  di 
Lauoro:  Trani  in  Tetra  di  Bari:, Brindifi,c  Taranto  in  Terra 
d’Ocranco. 

L'aria  di  quello  Regno  generalmente  è falutifcro , e tal- 
mente tenipcraco,  che  ùi  qualfiuoglia  tempo , e Ragione  gli  Dditie  \ e 
animali  hanno  buoniilimi'pafcoli  ; Vi  fono  belli,  e fruttiferi  commodkà 
monti:  Bolchi  per  caccia  d'animali:  Colli  ameni.  Valli  BeS®®! 
Uilccteuoli,  fielchiinmi  fonti , odoriferi,  e vaghi  Giardini, 
campagne  aperte,  e larghe  non  folo  da  coltiuare,  ma  anco 
per  ricseatione  huinana , con  grande  abbondanza  di  frutti 
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. di  qiullìaoglia  force, che  in  cucco  l’anno  fc  ne  gode  con  grttr 

copia  di  Sa‘iugina,e  perche  il  Regno  Ri  quali  cucco  circon» 
dato  dal  mare  ; comelìèdcccu  ».  per  cucco  vi  fono  deliciofe 
marine  cò  odoritcri,5£  ameni fcogli.có  abbondala dibuonù 

• e gulbofi  pefei.  Enoafolo  èabbondanciifimodi  cucce  le  cofe 
alia  hununa  vita  nccelfarie.ma  anco  per  rccrearla,  cconfcr- 
uarla,alche  poco  bifògno  tiene  delle  altre  parti  dei  mondo, 

• anzi  molli  luoghi  tengono  di  lui  bifogno,e(lcndo  abbondan* 
tifstmo  di  Fraincnco,  Orgjo,  Rifo,  Legumi,  Mandole,  Vini» 
Grechi»Guamaccie, Girelle, Falanghine,  Lacrime, Ma(Taqua> 
ni,&  altre  diuerfe  beueude:  Ogli,MeIi,  Zatfàrane,eSali,  con 
abbondanza  di  Manna  celcRe,  con  molceberbe  medicinali, 
e fìmplici  di  diuerfe  forti , con  faluciferi  fumarole , Arene , e- 
bagni  caldi  appropriati  alle  humanc  infirmici, oae  nel  mefe 
di  Aprilcie  Settembre  non  folo  vi  concorre  numera  grande^ 

‘ di  quei  del  Regno , ma  gran  quantici  di  qnei  di  fuoca , e di 

paefi  loncaniilìmi . Vi  è grande  abbondanzadiSete,  Lino, 
Cannapo,Lana,Coccone,CocalIf»con  alcune  pietre  preciofe» 
Minere  d'Oro,d’Argcnto>madipoco  vtilc;  Vifononùnere 
di  Ferro,  di  Alume,  di  Zolfo,  & anco  macerie  da  far  Saleni- 
ero , vi  è abbondanza  d’Arbori  da  fiabricare  quaUìuoglia  nu- 
merofa  armata  di  Vafcelli  maritimi^ 

Tiene  gran  numero  ancora  di  belli,  e buoni  Caualli , cos)  - 
per  feruigio  di  guerra,come  per  altri  aifari,con  buoni,e  forti 
Mulheon  altre  forte  d’animali,atti  alla  facica,&  alla  vettura: 
Ditutte  quelle  cofe,&  altre  ancora,che  per  breuitd.fi  lafcil^ 
no,il  Regno  è abbondantìlfimo,  ma  parcicolarmence  di  Fru* 
mcnto,Vini,Ogli,Sctc,Zaftarane,ZoTo,n’è  tanca  abbondan- 
za, che  non  folo  cfl'o  Regno  ne  gode  ; ma  fc  n'cfirac  canca_^ 
quantici  fuora,  che  dc'tc  fue  tratte  fc  ne  caua  ogni anna 
multe  centinaia  di  migliaia  dì  ducaci^ 

Lr Signori  di  vaflallidi  qucRo  Reguo  fono  581  .de’quali  no 
Vallalli»  i5.Principi,ad.Ducni,4o.Mar.55.Cóti,c445.Baconl,i 

quali  nelli  bifogni  fono  cucci  obligarì  alla  difefa  del  Regno. 

Vi  fono  di  pili  1 Caualieri , i quali  godendo  i fecce  princi- 
Lìt.  princK  del  Regno , che  nelle  publichc  foIcnnitiRegie.# 

pali  vffici]  «flìRono  apprelfo  il  Rè  vcftiti  di  i*orpora.c6n  queR’ordine, 
del  Regno.  ^ul^fcndi  num*  i5.  11  gran 

Conceflabile,il  grand’Ammiraute,&  il  gran  Proconorariofe- 

dono  ordin^mcQK  ^ man  defica  ; *11  granGiulUciero  , il 

‘ • • - - - 
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-eràn  Cimèràrìo , il  gran  Cancelliero»  con  riflclTo  ordine  fc- 
dono  à fìniflra  : & il  gran  Sinifcalco  fede  fri  i piedi  di  Sua_> 

Maefid:  iciafcheduno  de’quali  fi  paga  del  Regio  Danaro 
ogni  anno  a i po.ducati. 

£ prima  l’vfficio  di  gran  Conteftabilc  non  è altro  cho  gran  Con-» 

Luogotenente  generale  del  Rè  nelle  guerre  perterra,  proue-  teftabile.  ' 
elenco  quanto  à quelle  fàdibifogno:  ma  edendo  i noAri 
tempi  la  fua  iurifdittione  trasferita  nella  perfona  del  Vice- 
ré del  Regno . che  perciò  s'intitola  Luogotenente  , e Capi- 
tan generale  del  Rè  ; Il  gran  ConteAabile  ne  hi  folo  la  di- 
gnità con  lafudetta  prouiAone:  L’origine  di  queA’vAìciOt 
•come  nota  il  Trezza  nel  fuo  1 «libro titolo  De  feptem  oAìcijs 
Regni  n.  1 9.  non  fi  si  la  vera  certezza , ma  ben  molti  affer- 
mano cAere  fiato  à tempo  dclli  Rè  Normanni , e forfi  ordi- 
nato dal  Rè  Rugicro  leggcndofi  invnoifirumentoinforma 
probante,  che  fi  conferua  ne!  Monafiero  di  Benedettini  di 
^Nicola,e  Cataldo,  della  Città  di  Lcccie  del  1 1 8 1 . che  Tan- 
eredi  Conte  diXecde  era  gran  Contefiabile^  e Mafiro  Giu- 
fiitiero  del  Regno. 

L’vfficio  di  gran  Qiuftitlero  è quello, c’hd  da  ma«tenere,e  ^ p.  . 

minifirarclaGiuAitia,tanto  inciuile,  come  criminale,  la  cui 
origine  fù  fimilmcntc  nel  tempo  de’Normanni,come  nel  me- 
dcfimoillrumento.  Al  ptefente  qucft’vfficio*è  trasferito  nella 
perfona  del  Regente  della  Vicaria,  cometì  diflcncl  7-cap. 

L’vfficio  dei  grand’Ammirantcè  anticliiffimofin’altcm-  Grand’Ara- 
po  del  gran  Ctiftantino,  e Carlo  Magno  fè  di  tutti  {Saraceni  mirante. 
d’Italia  4.Capitani  chiamandoli  Ammirati,come  il  Fi-ezza^ 
nel  medefimo  De  Officio  Ammirati  n.2.  e Ai  chiamato  Am- 
mirante , cioè  Capitali  generale  delia  Regai  militia  per  ma- 
re, A noftri  tempi  quefie  carricoè  trasfèrito  nella  petfona_, 
del  Capitan  generale  delIeGalere,  &algrand’Ammiranto 
gli  è rimafio  Tamminifira rione  dèlia  giufiitia,  così  in  ciuile, 
come  criminale  ,'fopra  .gli  haomini  maritimi,  come  il  dido 
ncly.cap. 

L’vfficio  del  gran  Gamerarioèdihaucr  cura  del  Patri-  Gran  ^a- 
moniodclRè,pcrò‘ànoftri  tempi  è trasferito  nella  perfona  merario.  * 
del  Luogotenente  della  Regia  Camera,  & ilgran  Camerario 
hd  (oloil  titolo  conltfolita  prouifione,  •&  anco  certi 


ne 


Emolumenti, lami  origine tìdiffe  uel  y.cap. 

L'Vfficio  del  gran  Protonotario  è di  leggere  luanti  del  Gian  Proto 

M m a Rè  notano. 
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Rè  i Memoriali, e peticiooi,  creare  i Nocari,e  Giudici  d G)À^ 
tracco , c Icgicimare  i baflardi , e nelli  parlamenci  gcneràli, 
gli  è il  primo  ù parlare , come  il  Frezza  nel  fudecco  lib.cic.  de 
Locochctx,&:  Protonocarij  n.i.5.9.  eia.  quale  officio  ino- 
ilritempiilgranProconocarionèhàfoloilcicoloconlafo- 
lica  prouifione:  percioche  vna  parte  di  e(To  è crasfecita  al  Se- 
crecario  del  Regno  > & alla  Cancellarla , ch'è  il  leggere  i me- 
moriali auanci  il  Viceré,  il  rimancnce  fiefcrciu  dal  Vece» 
proconotario  eletto  dal  Rè , il  quale  è Rato  folico  in  corneo- 
darlo  à Officiali  ruprctni , ma  à r.oRri  tempi  viene  cfercicaco 
dal  Prcfidcncc  del  Sacro  Coufiglio  del  quale  fi  è detto  nel  7. 
cap.  Queft*vfficio  fu  ilHtuitoda  PapaCIcmentcI.  incorno 
l’anno  70.  quando  per  tutto  il  mondo  diuiCe  7.  Notaci  chi 
gcfii,&  opere  de’S.Martiri  di  Chrifio  dcfcriucd^ero,come  ri- 
ferifee  il  raedelimo  Aurore  nel  predetto  eie.  n.  io.  enei  nu.  3. 
dice  che  Seneca  fù  Proconotario  di  Nerone  Imperadoro» 
ma  quando  detto  Vfficio  fiifie  introdotto  nelRegnolome- 
defimo  Autore  lo  dichiara  nel  tit.predetconum.  5.  dicendo 
efiere  fiata  opera  de’Creci  à tempo  dell’imperadoce  Miche* 
le  Catalaico,che  fà  verfo  il  103  5. 

L’ Vfficio  del  gran  Sinifcalco  non  è altro, che  Maefiro  del-' 
Gran  Sene*  ^ Rè,có  la  iurifditcione  Ibpra  i creati  della  cafa  Re* 

fcalco*  gale, con  hauercuradiprouedere  quella  di  tutte  le  cofe  del 
vitto  ordinario , e nelle  fefieti  conuiene  feruireil  Rè  i cauo- 
la, l'origine  di  qucfi'Vfficio  nel  Regno  fu  da  Carlo  Il.come  il 
tutto  nota  il  Frezza  nel  medefimo  iib.nel  tk.  de  Officio  Ma- 
gni Senefcalli  n.  i .a.e  3 .d  noftri  tempi  miefi’  vfficio  è folo  di 
titolo  con  la  folica  prouifione , percioche  non  fi  efercica , ni 
per  fe,nè  per  altto>per  non  elfere  URè  prefente. 

L’ Vfficio  del  gran  Cancelliero  hebtbe  origine  dairimpe- 
Gran  Can-  radere  Federico  II.  nell’aano  1244.  il  quale  bauendo  ordi- 
celliero.  nato  lofiudioin  Napoli,  ordinò  anco  il  gran  Cancelliero,  e 
fuo  Secretario  » Fvfficio  del  quale  è di  figillare  tutte  le  lette*. 
re,epriuileggi  Regi;;  Dopò  nel  1428.  bauendo  la  Regina^ 
Ciouanna  li  jordinaco  il  Colleggio  de’ Dottori, ifiicuì  lor  Ca- 
po il  gran  Cancelliero  con  potafii  di  efaminare  quelli  ; 
die  vogliono  afcaidere  al  grado  del  Dottorato  , e ci* 
trouaco  idoneo  gli  dona  il  grado:  al  prefenie  buona  par- 
te di  quell’ vfficio  è trasferita  nella  perfona  del  SÒtre* 
urto  del  Regno  , noa^meao  il  gran  Cancelliero  tiene 

la 
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la  foHtà  prouifìone  > & è capo  del  Colleggio  dc’Dotcorit  0 
gode  degli  emolumenti , come  fì  diife  nel  y.cap.  e del  tutto 
aifcorre  l’ Autor  predetto  nelmcdeiìmo  lib.Rel  titolo  do 
Magni  Cancellarij  Officio  n.i.p^i^.jo.' 

Si  potrebbe  qui  foggiungere  il  capitolo  degli  hnominì 
Jllufiri,  de'quali , perche  Giulio  Cefare  Capaccio  n’ha  fatto 
nella  fua  Cronica  Latina  lungo  difcorfo  * che  tutuuia  la  vi 
riducendo  d fine»  lafcio  io  di  trattarne  » per  attendere  alla_» 
breuiti , tanto  piti  che  nel  progrelTo  dell’Hifioria  » molti  di 
efii  fi  veggono  nominati. 

Sowmario  delle  Chiefe  y e Cappelle  di  f^apoliy  cm 
iCorpi  de*  Santi  y e Seati,  ^ altre  Reliquie  , 
ch*inejfe  fonoy  anco  le  Religioni  ^ 
Confraternitày  ^ opere  di  Pietà  • 

Cap.  XU 


A maggiore,  c principal  ChieCa  è l’Arci- . : ^ 
uefcouato  , eretto  dal  Rè  Carlo!/,  figlino- 
lo  dell,  forco  il  titolo  delta  gloriofa  Ver- 
gine Madre  di  Dio,  come  nel  tuo  luogo 
diremo , nella  quale  oltra  di  1 o.  corpi  de 
Santi , e due  Beaci , che  vi  fono , ve  fi  con- 
feriia  il  miracolofo  Sangue  di  San  Gennaro , la  certa  di  ^ jj 
5an  Seuero,  la  certa  di  Sant’Euframo , il  Barrectino  di  5 (ij^n^aro. 
Sant*  Afpreno,  il  Braccio  di  Tadco  Apoftolo,  vna  parte.»  Rehquit^ 
della  faccia  di  S.  Gio;  Battirta,  vna  delle  Corte  deirAporto-  della  [mag- 
io S./’aolo,  vn  pezzo  della  Croce  di  Chrirto , con  altre  di-  gior  Chieia. 
gnifl5meReliquie:Vi  fono  molti  corpi  di  Signori  /llurtrifiìmi,  ^ 
e principalmente  quello  diPapaInnocentiolV.cond.  Car-  jj|^_ 
dìnali  ,cioè  Ranaldo Pcfcicello,Henrico Minucolo , fran- 
certo  Carbone  % Oliuicro  Carraia , Alfonfo  Carrafa,  fle  Ani- 
baie Borzuto , con  molti  Vefeoui,  Arciuertoui , e Prelati  r 
Vi  fono  tre  Rè  , & vna  Regina,  cioè  Carlo  I.  Rè  di  Napoli , 

Carlo  Martello  Rè  di  Vngaria  fno nipote,  Elifabecca  di 
Aurtria  moglie  di  detto  Rè , & Andrea  Vngaro  marito  del- 
la Regina  Giouannal*  J1  primo  Vcfcouo  diquertaCited 

fà 


Vefcoiiati 
fuggecti 
quei  di  Na* 
poli. 

Clero  -della 

maggior 

Ciucia* 


Chiefa  di  Si 
^iìellituu. 

Parrocchie 

imggiotl. 

Parrocchie 

minori. 
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ih  ordinato.dal  Principe  de  gli  Apoftoli.nciranno  delSigm>2 
-re  44*c  fù  poi  afsóto  in  ArciuefcouQ  intorno  l'anno  poo*co« 
TOC  nel  fuo  luogo  diremo,  al  quale  fono  foggetei  4. Vefcoua- 
di, I Nola,  Pozzuolo,  Acerra,  Ifdiia,&  Auerfa,gH  è foggetta 
(oló  per  le  coltìtutloni  Sinodali..  In  quello  Arcinefeouado 
■vi  fettiono  30.  Canonici,  coinprefoui  il  primo  Diacono  , il 
Primicerio,  & ilCimiliarca:  aa.  Edomadari),  de’ quali  è ca- 
po il  dcttoCimiliarca,  x8.  Preti,'feu  Cappellani  volgarmS- 
tc  detti  li  Quaranta, perciochc  complifcono  tal  numorocoi» 
li  detti Edomadarij:  due  Sacrellani,  la.  Diaconi,e  cicca  80. 
giouani  Clericidel  Collc§io,detto  il  Scannarlo  iftiturtoTan- 
Qo  vi  5-58.  che  fono  in  tutto  164.  elitra  de  gli  altri  Cappella* 
ni  eftraordinarrj  delle  CappeUe  de  diuerfcifamcglie,  che  fo- 
rno di  gran  numero. 

Doppo , è la  Chiefa  di  Santa'Reftitata  rettala  i predetti 
Canonici , la  qoate  Congregatione  vien  detu  il  Capitolo 
Napolitano . Vi  fono  dopo  4.  principal  Parrocchie  con 
Altre  Parrocchie  minori,  tutte  loggettcalla  maggior  Chiefa» 
■e  fonoSanta  Maria  maggiore.  San  <jiouanni  maggior^San* 
ta  Maria  in  Cofmodin,e  San  Giorgio  raaggloreilcquali  fono 
feruite  dali  loro  Edomadarij , Preti  , e Diaconi  ordinari); 
Quelle  ogni  volta  che  4’Arciuefcouo , ò putii  fuo  Vicario 
■GcnetalcTicn  fuorain  Proccllìonc,  efcooocon  le  Crocidi 


argento  d farli  compagnia  : L'altre Parrocchie  nunori  fono 
-S*  Stefanello  chiefa»  per  antico iitoata  nel  palazzo  dcHa  fa- 
meglia  Minadois,non  molto  lungi  dai  Domo»  al  prefento 
trasferita  neiraitrar  ddia  Chiefamaggiore:  La  a.  e la  Chic- 
fa  de  li  Santi  Apoftoli  al  prcfcntc  de’ Preti  Thcatini  l’officio 
però  Parrocchiale , c trasferito  pur  nella  maggior  Chiefa  x 
Xa3.<SantoTomafo  Apoflolo»apprcfloil  Palaz^to della». 
Vicar  iaj  1x4.  San  Mattino  poco  lungi  da  S.  Tomafo . La  5 . 
€an  Nicola  nella  (Icada  detta  Don  Pietro^  La  d.  Santa  Ma- 
ria à*CancdIo.  La  7.  S.Chtiftofàro , Cliicfa  al  prcfcntc  in- 
corporata neirHofpedatC’di  Santa  Maria de4a  Pace,  de'  fra- 
telli detti  di  Gio:  di  Dio,  l’officio  Parrocchiale ètrasferito 
nella  predetta  di  S.  Tornato:  ITottana  S.  Mariad  Piazza*  La 
S.  Agnello  maggiore  habitata  da  Canonici  regolari-  La 
IO.  SanGiouannxEuangelifla  dal  tvolgoSan  Gio:  à Porta. 
La  1 1 . Sao  Genoarelio  Spoglùmorci  » iQu  nel  Borgo  de  li 

Vir- 
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Virgini,  la  quale  molti  anni  fono  fù  profanaca.la  cui  Retto- 
ria fù  vnica  alla  menza  Arciuefcoualc , e l’Officio  Parroc-  ^ 
chiale  trasferito  in  S.Gio:i  Porta:  La  iz.S.  Pietro  de  Fer- 
rari nel  vico  de  Ferrari  fameglia  cftinta  > La  i Sant’Angc- 
loiSigno  appreso  il  Seggio  di  Montagna:  Lai4.San_ 

Paolo  Maggiore,  di’tlfcndoconccfla  à Preti  Theatini  il  Par- 
rocchiale officio  fà  trasferito  dSan  Giorgitclloà  mercato 
vecchio:  La  1 5.  la medefima  diSan  Giorgitcllo,  laqualo 
eticndoconcefla  d li  Padri  dell’ Oratorio,  l’officio  Parroc* 
chiale  d’amendua  fono  trasferiti  nell’ Arciuefeoua do  : La_» 

1 &.  San  Génardlo  detto  ad  Diaconiam:  La  1 7.San  Siluefteo 
nel  vico  de’ Carrafiapprello  il  palazzo  del  Duca  diMada- 
loni,  il  cui  officio  parrocchiale  fù  trasferirò  alla  predetta^ 
di  S.  Gennarcllo:  La  1 8.  Sanca  Maria  Rotonda  : La  tp.  San 
Gio:  Euangclifla  dal  volgo  S.  Ciò:  à Corte:  La  20.  Sant’Ar- 
cangelo alla  piazza  deH’armcri:  La  a 1.  S.  Maria  d Moneta.» 
nella  fsliu  dclapiazzadcll’armeri:La  2 1.5.  Maria  dMone- 
tanella  falìta  da  la  piazza  di  Portanoua  verfo  S.  Seucrino  > e 
Sofìo:  La  22.  fù  la  Chiefa  diS. Felice , la  quale  perche  impc- 
duia  la  piazza  della  Sellaria  verfo  Sant’AgoRino  fùderoc- 
cata,  c trasferita  in  s. Giorgio  maggiore . I preti  di  qucfle, 
nominatiCoiifrati,  e gli  ndomadariidcHc  4.'Pjrrocchicj 
maggiori efeono  con  le  loro  Croci  àd  accompagnare  i dc- 
fonci  delle  loro  Oteine fenza  i quali  i niuno  fi  puòdar  fe< 
polchra,  però  quando  nell’efequie  intcruicne  la  Croce  dells 
maggior  Chicla,  con  li  Canonici,o  pur  gli  £domadari;ncir 
apparir  di  quellacofloflrimoue  quella  della  Parrocchia./. - 

L’Aiciucfcouado,  comcCapo,c  le  predette  i5.  Parrocchie  p*”^'f*  * 
ne’  tempi  antichi  fuppliuano  al  miniftrar  i Santiffimr 
Sacramenti,  e fepellire  1 morti  i tutta  la  Cictd,e  dcArccto  all' 
horadiuifain27.  Ottinc,  poi  l’anno  x53d.enendo  laCitti 
ampliata>&  aggiontoui  a.alcreOttÌDe  fi  aggionfcro  allo 
Parrocchie  moire  Chiefe,  che  hironò  chiamate  Grande, per 
fupplire alla  mmiflrationedc'  Sacrameim  tantumr  Oblico  dei 

I Preti  di  dette  Parrocchie , fono  tenuti  andare  coniai  preti  dell».» 
loro  Croce  ad  accompagnare  àfepellire  i poiieri  della  Cit-  Parrocchie.» 
tà,  e fuoi  dillrettifenza  pagamento , è gli  altricon  falario  li-  circa  il  fé- 
mirato,  fenza acccttione di  perfona , nondimeno  quando  pellirei 
l'cfequie  futfe  doppiai  per  conuenirue  altri  Rcligiofi , ò per-  motti. 
cItc  fi  vfciflc  fiior  delle  mura  autichc  della  Città»  il  pagarne- 
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to  è miggiore  » però  quei  che  moiono,  non  hauendo  fatto 
elettione  di  fepoltura  só  portati  in  S.Reftituca  da  i Tuoi  prc« 
ti>  e dalia  Compagnia  delia  Morte , il  che  H olTerua  con  po> 
ucri  fenza  pagamento  > ma  con  ricchi , con  pagamento  in- 
dcft>.TeDCcmence,es’otcicne  licenza  di  fepoltura  airarbitrio 
deUc  parti, del  che  il  Reuer.Capicolo  ne  tiene  anrichiilìniaie 
continuata  podetiione,  come  in  altro  luogo  diremo. 

Chitfe  de^  OitraleParrocehie,  vifonoyo.  tràChiefe,  e Cappelle,’ 
rrctj.  feruite,  & officiate  di  preti  fecolari , con  30.  altre  Cappelle 
fìcuate  in  diuerfe  Chicle,  con  più  dicenroaltre,cdiHcareda 
cittadini  predò  le  lor  cafe  , Hmilmente  feruite  da  preti  feco- 
lari, tri  quale  12.  nclono  fottoii  gouerno  de  diuerfe  com- 
muniti de  foradicri  , comeSpagnuoli  «Catalani , Genone- 
Chiefe  Firentini,  Lucchefi,  Lombardi,  Thedefchi , Greci , Gae* 

foraflieri.  tani,  Aierolani.Cctarcfi,  cMaflcfi:  con  altre  ja.fottoilgo* 
uerno  delle  communità  d’Artidi,come  l’arte  della  $eta,Tcf- 
Cbiefe  de^  fetori  di  Lino,  Sartori , Gipponari,  Calzato!/,  Racamatori, 
Artidi.  Calzolari.  Coirari,  Scllari,  Rcuenditori,  Barbieri , Spctiali , 
Panettieri,  Boccicri,  Marciaiuoli,  Pcfciuindoli , Pefeatori, 
Taucrnari;  Magazcnicri  de  vini , Botccari-,  Vermicellari, 
Pollicri,  Ortolani,  Candeiari,  Barcaioli,  Mannelì , Ferrari, 
Pittori.  Sonatori,  Bombardieri , pozzari , e Chiauecari  : £ 
canto  quede, quanto  la  maggior  parte  delle  predette  fono 
gouernate  per  maedria  de  Laici:  Dopò  quali  ve  ne  fono  77. 
Chiefe  altre  feruite  da  Monaci,  Frati,  Preci  Regolari , e confcrua- 
Rcligiod.  corij  di  orfanelli,  e poueri  figliuoli , che  afeendono  d più  di 
3ooo.animc,e  fono  a.de  Canonici  Regolari  della  congrega- 
tione  Laccranenfe , due  de  Canonie!  Regolari  de  la  congre- 
'•*  gatione  di  S.  Saluatore,  io.  de  Preti  Regolari  di  cinque-» 
congregationi,  cioè  3 . di  Theacini,  3.  di  Giefuini , vna  do 
Padri  deirOratorio,  vna  di  Miniflri  dell'Ifnfermi.vna  di  So- 
nufehini , & vna  detti  Regolari  Minimi  : 6.  de  Monaci  Be- 
nedettini di  cinque  congregationi , cioè  ma  de  Cafìoenlì  de 
la  congregatione  di  5.  Giultina , vna  di  Monferrato  de  la_« 
congregaciòne  di  Spagna , vna  di  Monte  Olmeto,  vna  di 
Monte  Vergine,  e due  di  Celeftini,  vna  di  Cartufiani , vna 
di Camaldoli,  i i.di  Domenichinidi  3. congregationi,  cioè 
Conuencuali , Lombardi , e Reformaci  ; 20.  de  Francefeani 
di  4.  coogregadoni , Conueutuali,  Oileruancini,  Cappucci- 
ni, 
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fiì,e Reformaci:  5.  di Heremìcani  di  Congregationì, Con- 

uentuaIi,Offcruancini,  cRcformati,  tf-dc'Carmelitani:vna_» 
di  Crociferi:  4.  de  Minimi  j vna  deSenri  delia  B.Vergino; 
vna  de  Romici  di  S.Girolamo  : vnadiS.Maria  della  Mer* 
cèdi  Spagna,  vna  della  Trinici  : vna  de  traccili  di  Ciò:  di 
Dio:  e 3>de  figliuoli  di  3.congregacioni,  Orfanelli  di  Santa_« 
Maria  di  Loreco,  Poueri diS*  Maria  della  Pieci , c Poueri  di 
Icfa.Chrifto. 

Vi  fono  ly.Monafteri  di  donne  Vergini,  il  numero  dello 
quali  afeende  i più  di  3000.  vjuendo  focto  diuerfe  Regolo, 
cancando  cocidianamence  i Dinini  Offici;,  & bore  Canoni^ 
che,  fpargendo  diuoci  prieghi  per  la  faluce  di  Chrifiiaoi; 
la  dcuocione , e buona  {or  vita  è molco  proficcenolenon  fo- 
k)  alla  Ciccd,roa  al  Regno  tucco. 

Vi  fono  ancora  8.  Confcruacori;  di  Donzelle, e di  firmine, 
c’hanno  vifluco  al  mondo,  di  numero  di  3500.  che  vi  fi  rice- 
uono  per  conferuare  la  loro  pudicitia , delle  quale  parco 
Cc  nemaricano , alcre  refiando  per  fempre  menano  vica_, 
concinentc,  e fpiricuaie,  i più  principali  fono  4.  vere,  e fodo 
colonne,  che  foftengono  quella  fedeliflìma,  c Caccolica  Cic- 
ca,e fono  l’Annonciaca , S.EIigio,  Sanca  Maria  del  Popolo,  e 
lo  Spirito  Santo. 

Tri  i predetti  Inoghi  pi;  vi  fono  14.  Hofpcdali , ne’quali 
ordinariamente  fi  foitégono  più  di  3 ooo.iofcrmì,{lenza  i fer- 
uenti,e  minillri,che  fono  da  3 00.  altri , cioè  vno  di  donno 
febricicanci  ,vno  di  donne  incurabili,  vno  d'huomini  incura- 
rabiIi,vno  di  ertici, vno  di  feriti, vno  di  Preti,  5.  di  febriciun- 
ci,vno  diconualifcenclS:  vno  di  Peregrini. 

Ne  i predetti  fi  comprendono  più  di  100.  congregationi, 
onero  compagnie  di  Laici,  le  quali  fi  reggono  conbonifsi- 
mi  iflicuti,  e Regole,  attendendo  alla  frequenza  de’Santifsi- 
mi  Sacramenti,  e nei  giorni  feiliuificongrcganonell’O- 
ratori;,e(fercicaadofinell*orarioni,medicacioni , c difeiph- 
nc;  La  maggior  parte  d’cflccfcono  procersionalmciueve- 
fiici  di  lino,  incogniti,  accompagnando  i poueri  defontì 
alla  fepoltura , altre  Topo  ch’accendono  alla  vifica  de’poueri 
carceraci , pagando  i lor  debiti;  Vi  fono  anco  quelli , cho 
confortano  i poueri  infermi  ncU’Hofpedaliregalaodolidi 
cibi  zuccarati , e frutti  diiecceqoli:  altri  vifitaao  con  buono 
Toni.1.  Ntt  eie- 


Mona  fieri 
di  Vergini. 


Confetuà- 
corijdi  dó-' 
ne. 


Hofpedalii. 


Compagnie 
di  Laici. 
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ciemofine  i poueri  erobefcenci  nelle  proprie  cafef  alcri  fi 
efercicanoin  confortare  quei  > che  fono  dalla  gktflicia  con- 
dennaci  i morte , Officio  veramente  Angelico, de’quali  fi  è 
detto  nelcap.  7.  altri  finalmente  fi  efcrcitano  neirofficìo 
dcIPHofpitaliti  con  altre  opere  fante,  che  per  non  effe- 
re  lungo  li  tralafcio. 

In  tutti  quelli  Hofpedali , e luoghi  pi;  ordinariamente  fi 
fofiengono  più  di  12800.  anime  la  maggior  parte  con  ele< 
moline  de*cittadini,  i quali  ancora  aiutano,c  conrribuifeono 
alle  fabriche,  che  ogni  giorno  in  ofsi  luoghi  moltiplicano 
fenza  il  lofiogno  de  i Preci  fecolari,cheafceadonoal  numero 
di  più  di  1000.. 

Si  maritano  con  releniofine  de’citcadint  ogni  anno  granJ 
numero  di  poucre  Zitelle , che  afeendonoà  5^5*9 le  Dote 
importano  ducaci  ap47p.  i quali  mi  hi  parlo  porli  per  al- 
fabeto, e fono. 

Maritaggi  A«La  cala  deirAnnontiata  marita^» 

«te'  pouerù  dellefùe  efpofite  n.  loocon  dota  de  d.po 

La  medefima  cafa  per  dìuerfi  le- 
gati o.ioocondotaded.5o 

La  medefima  i poucre  della  Cle- 
ti, & ellra  a,  1 do  eoa  dotade  d.34 

La  Chiefa  di  S. Agnello  maggio- 
re per  Io  Legato  di  Notar  Tifeo 
Gralfuogni  a.annt  n.x  eoa  dota  de d. 300 

LaCappclla  di  S.  Agnello  de  car-  * 

^ negraffa.  n.a  eoa  dota  di  d.  34  - 

La  Cappella  di  S.  Antonio  di  Padua 

in  ^n  Lorenzo»  n»  6 con  dota  di  d.  3^ 

La  Cbiefa  di  S.  Agrippipo  per  lo 
legato  di  Piccco  Summonce  n.  5 con  dota  did.50 
La  Cappella  di  S.  Angelo  de  Sar*^ 
tori  n.  3 con  dota  di  d.34 

La  Cappella  di  S.  Angelo  del >'A> 
rena  di  Gepponari  n.  a con  dota  di  d.,34 

La  Cappella  di  S.  Andrea  de  Cal- 
zaioli  n»  4 con  dota  did.60 

La  Cappella  di  S.  Angelo  de  So- 
• natoci  in  S.Nicola  n.  a cor  dota  did.35 

La 
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Là  chiefà  di  Sant’Anna  de'  Lom* 

bardi  fl.  5 con  doti  did.  56 

La  cappella  di  s.  Antonio  Abba* 

te  in  Santo  AgeAino  delti  Aiero- 

lari  «•  4 con  dota  di  d.j» 

La  cappella  ddl’Afcennonedo 

Vcrmiccllari  al  Carmelo  n.  1 con  dota  di  d.24 

B. La  cappella  di  s.Barbara  de'Bom- 

bardierinelCaAello  n*  x con  dota  did.34 

La  cappella  di  s.  Biafe  nell’Olmo 

di  s.Lorenzo  n.  a con  dota  di  4*  >4 

La  cappella  di  s.  Bonifacio  ap- 
preso la  Gittiaca  n.  X con  dota  did.x^ 

C.  La  cappella  di  s.  Croce  delti  Or- 
tolani in  s Maria  della  Scala  n.  4 con  dota  did<jo 
La  cappella  di  s.  Croce  de*Luc- 

chcnins.E%io  n.  i con  dora  4/ 4.24 

La  cappella  di  5.  Colmo  > eDa- 
mrano  de'Barbieri.  n.  a con  dota  di  d.i4 

La  cappella  di  s.  Ciriaco  de'Boc- 
cieri  in  s.liligio  t).  4 con  dota  did.36 

La  diicfa  di  s.  Crifpino  de’  Cal- 
zolari n.  5 con  dota  did.5o 

D.  La  cappella  del  nome  di  Dio  in 

s.Pietro  Martire  n.  1 con  dota  di  4.34 

£ La  chiefadi  s.£IigiodeIle  fue^ 

Orfane  n.  io  con  dotadiddo 

La  cappella  di  s.  Eligio  delli  Fer- 
rari in  s.Eligio  n.  IO  con  dotadid2i4 

F.  Lachiefa  di  s.Filippo^c  Giacomo 

dell’arce  della  Seta  n.  4 con  dota  did.34 

C.  La  chiela  di  s.  Gennaro  fuor  Ia_» 
cirtà  ^ ib  % con  dota  did.14 

La  cappella  del  Giesù  in  s.  Gio: 
dMare  n.  x con  dota  did.i4 

Lachiefa  di  s*  Giofeppe  de’Man* 
nefì.  n.  4 con  dota  ditLdo 

La  Scaurica  di  San  Giorgio  mag- 
giore b*  $ con  dota  did»ia 

Nn  a ■ La 
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La  difciplina  di  s.  Gio:  Bateiila^ 

in  S.Gio.’dMare  n.  z con  dota  did«ro 

La  chiefa  di  s.Cio:BatciAa  de’Fe- 

rcntini  n.  a con  dota  di  d.jtf 

La  cappella  delti  renenditori  ia« 

s.Gio:in  Corte  n.  g eoa  dota  did.gtf 

La  Chiefa,fcu  H-ofpedale  dì  San.» 

Giacerne  de'Spagnoli.  n.  6 con  dota  di  d.go 

La  Chiefa  di  s.  Giacomo  de  Fifa* 
nijhor  detta  d’italiani  n.  a con  dota  did.  24 

La  cappella  di  s>Giacoaio  dcL'a_, 

Scllaria  n.  a condota  did.  *4 

La  cappella  dc‘  SS.  Giacomo , e 

Cridofarod’Aluina  n,  z con  d()ta  di  dta4 

La  cappella  di  s.GiaComo  de’Pa-^ 

nateieri  r.  2 con  dota  di  d»a4 

La  Chiefa  di  San  Giorgio  de’Ge- 

none  fi  r.  j con  dota  di  d.go» 

L. La  Cappella  di  Santo  Luca  de* 

Pittori  n.  1 con  dota  did.g5 

La  cappella  di  s.LucadeRaca- 

matori in s. Marta  n»  1 con  dota  did.  24 

La  chiefa  di  s.  Lnife  de  Minimi 

per  legato  di  Giouanna  Martialen.  g con  dota  did.50 

M.  Lo  C^nfcruatorio  di  s.  Maria». 

delle  Vergini.deli'arte  della  Seta  n.  6 con  dota  did.f* 

' L’Hofpedate  di  s.  Maria  del  Po- 
polo per  lo  legato  di  Gio*.Cofci& 

Qgnig.an:ii  n.  r con  dotadirLizò 

Lo  medefimo  Hoipedale  per  lo 

legato  di  D.  Dianoia  Sanfeuerinan,  3 con  dota  di  d.15 

La  Chiefa  di  s.Maria  della  Cariti 

par  legato  di  Giulia  Gallo  n.  6 con  dota  did.do 

La  Congregatione  diBiancbidi 

s.Maria  SaccnrreraiTeris  n.  3 con  dota  did.34 

La  Cappella  di  $.  Maria  della  Mi- 

fericocdiatnS.Eiigio  n.  5 con  dota  did.34 

La  cappella  di  s.  Maria  delle  gra* 

tic  in  sLEligiO  q»  2 cod  dota  did.34 

La 
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Li  cìppella  di  s.  Maria  delle  gra- 

ticins.Giorgio  n.  x eoa  dota  did.»4 

la  cappella  di  s. Maria  delk^ 

Orarie  airOrco  del  Conce  n.  i con  dota  did.a4 

JLa  cappella  di  s.  Maria  dello 

Orarie  delle  Paludi  n.  4 eoo  dota  di  d.»4 

la  cappella  di  s.  Maria  dello 

Orarie  nella  Doana  della  farina  n.  i con  dora  di  d.24 

Za  cappella  di  s.  Maria  dello 

Orarie  alla  Conciaria  z coi)  dota  di  d.«4 

Za  cappella  di  a.  Maria  dello  * 

Orarie  de‘Pefciucndoli  n.  4 con  dota  di]d«34 

Za  Cappella  di  s.  Maria  della  Bi- 
fogna  in  s.Gio:i  Mare  n*  a con  dota  di  d.24 

Za  cappella  di  s.  Maria  del  Soc- 
corro in  s.AgoBino  n.  2 con  dota  di  d.jo 

Za  cappella  dis.MariadelSoc- 
corfo  in  s. Nicola  n.  2 con  dora  di  d.24 

Za  Chiefa  di  s.  Maria  di  CoBan- 
cinopoli  apprelTo  le  mura  della.» 

Cirtd  D.  j con  dou  di  d.36 

Za  cappella  di  s.Maria  di  Coftan- 
tinopo/i  dc’Coirari  in  s.  Caterina 
del  Carmelo  a.'  3 con  dota  di  d.24 

Za  cappella  di  s.Maria  dell* Aùo-  * 
caca  in  s.Giouannid  Mare  nJ  1 con  dora  di  d.24 
*Za  cappe  Ila  di  s.  Maria  della  Ca> 
tenade’Taucrnari  ds.Nicola  n.  2 con  dou  di  d.36 
Xa cappella  di  s.  Maria  della  Can- 
delora de’Candclari  alla  Bierd  n*  3 CON  dora  did.50 
Za  cappella  di  s.  Maria  delHi  Ne- 
ne  de’Percacori  n*  a con  dora  di  d.24 

Za  cappella  di  s.Maria  Incorona- 
ta in  s.Piecro  Marcire  n.  3 con  dota  di  d.24 

Za  cappella  di  s.  Maria  del  Rofa- 
lio  io  s.Piecro  Marcirò  n.  2 con  dota  di  d.34 

Z’Oracorio  delli  Bianchi  dello 
^pirico  Santo,  decco  s.  Maria  Re- 
gina di  tutti  ì Santi  i con  dota  di  d.72 

' ■■■'  za 
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La  chiefa  di  5.  Maria  di  Porcofal-^ 

uo  delti  Barcaiuoli  n<  i con  dota  dì  d.  24 

La  Cappella  di  S.  Maria  à (bnto 

delti  Pozzari  in  S.Maria  a Piazza  n.  i con  dota  di  d.  24 

La  cappella  di  S.Maria  diMon 

ce  Vergine  de  Mcrciaiuoli  à la_* 

Pietà  n.  4 con  dota  ^d. 

La  Chiefa  di  Monte  Oliueto  per 

10  legato  di  Don  Filippo  dela.^ 

Noi)  n.  6 con  dota  did.  51 

11  Sacro  Monte  de  la  Pieci  n.  6 con  dota  di  d.  50 

La  Cappella  del  Monte  della  Gt- 

ti  di  Malfa  in  S.  Pietro  in  Virìc.  n.  4 con  dota  di  d,  14 

La  Cappella  del  Monte  di  Cetera 

in  S.  Pietro  Marcire  n.  con  dota  di  d.  24 

Lo  regimento  della  (Irida  delli 

Orefici  a.  4 con  dota  di  d.  80 

La  Chiefa  di  S.  Marca  n.  2 con  dota  di  d.  18 

La  Scaurica  di  s>  Maria  Madalena 

in  s.  Agnello  maggiore  n.  4 con  dota  di  d.  24 

La  Cappdia  diS.  Macco  de  Tef* 

(icori  di  Lino  z con  dota  di  d«  24 

La  Cappella  di  S.  Marco  de’  Ma- 
gazenieti  di  Vino  in  s.  Andrea  n.  6 con  dota  di  d.  30 
La  Cappella  di  s*  Marco  de*  Poi* 
licci  in  s>  Eligio  n*  i con  dota  did.  2^^ 

La  Cappella  di  s.  Margarita  di 
Thedeuhi  : n.  i con  dota  did.  24 

N.  La  Staurica  di  s.  Nicola  de  Fi- 
dali tì,  4 con  dota  did.  24 

P.  La  Staurita  di  SS.  Pietto,  c Paulo 
in  S.  Paulo  maggiore  a.  2 con  dota  did.  3 5 

La  Chiefa  di  SS.  Tietto , e Paolo 
de’ Greci  n.  2 con  dota  did. 3$ 

La  Chiefa  dis.  Pietro  in  Vincoli 
de’ Speciali  n.  3 con  dota  did. 35 

Lo  Regimento  della  piazza  del 
Popolo  di  Napoli  n.  14  can  dota  di  d.  35. 

S.LaChicladeUoSpiricoSancodel- 

■ k 
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, . ]e  Tue  figliole  q,  10  con  dota  di  d.  60 

La  medcfima  Chiefa  per  Io  lega- 
to di  Rodorìco  Dics  n.  i con  dota  de  d.  50 

La  Cappella  del  Santiflìmo  Sa- 
cramento di  s.  Gio:  maggiore  n.  6 con  dota  de  d*  24 
La  Cappella  del  Santiliìmo  Sa- 
. cramenco  di  s.  Maria  maggiore  n.  i con  dota  di  d.  24. 

. La  Cappella  del  Sacramento  di  s. 

>\rcliangclo  n.  7 con  dou  di  d.  24 

I a Cappella  del  Sacramento  di  s. 

£ligio  n.  3 con  dota  di  d.  24 

La  Cappella  del  Sacramento  di  s. 

Caterina  del  Carmelo  n.  7 con  dota  di  d.  24, 

La  Staurita  di  s.  Scuero  maggio- 
re n.  6 con  dota  did.  la 

La  Cappella  del  Saluatore  à Ia_« 
piazza  larga  n.  1 con  dota  di  d.  24 

V,  La  Cappella  di». Vrfola  de’ Coi-  aì  ' M 

rari  in  s.  Maria  del  Carmelo  n.  10.  con  dota  di  d.  30 
Si  fanno  moiri  altri  Maritaggi  da  perfone  priuate, 
fon  di  gran  non  cro  ; olcra  de  li  Maritaggi-dclli  Monti  co-  , 

ilituiti  da  la  Nobiltd , che  fono  molti  con  grolla  Dote»  che 
per  non  edere  lungo  li  rralafcio. 

Nelle  predette  Chiefe  vi  fono  buon  numero  de  Corpi  de  Corpi  do 
Santi , e Beati , con  digniiììmc  Reliquie , e prima  nell' Arci-  Sano. 
uefcouatOi  olcra  delie  Reliquie  dette  di  fopra  > vièil  corpo 
di  San  Gennaro  Vefeouo,  e Martire  coni  Santi  Luticeto* 

Acauo»  e Mafltmo  mSreirùSS.  Afpremo,  Agrippino, Atta- 
nagio,  Lorenzo , e Gio:  Vefeoui  ; s.  Rellituta  Vergine , o 
martire  > il  Beato  Tiberio  Vcfcouo,  con  il  Beato  Nicolò 
Romrto.  In  s.  Maria  maggiore,  s.  Pomponio  Vefeouo  : in.^ 
s.  Giorgio  maggiore  san  Seuero  Vefeouo:  in  s.  Maria  in.» 
Cofmodin,  s.  Statiu  Confelfore  : in  s.  Gio:  maggiore  Fri 
Luca  di  Gcnoua  huomo  di  fantiUìma  vita , il  quale  come  lì 
legge  nel  fuofe pelerò  hauendo  perfenerato  anni  40.  in., 
penitenza  pafsò  à miglior  vita  nel  2375.  Nella  CÙcfa  di 
s.  Euframo  li  ss.  Eufranio,Forcunato,  c Malfìmmo,Vefconi: 

Nella  Chiefa  de’  Monaci  Calìncnlì  s.  Scuerino  Vefeouo , s* 

Seucrino  CoofcliorC)  c s.  Solio  Leuica  mattile  : Nella  Ghie- 

fa 
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TaUi  s.  Agnello,  5.  Agnello  Abbate  : Nella  Chiefa  di 
lorenzo,  s.  Icone  Papa:  Nella  Chiefa  di  s.  Gaudiofo,li  San« 
ci  Gaudiofo.Quod  vult  Deus  Vcfcoui;  Fortunata  Vergine,  e 
martire  con  j . fuoi  fratelli  martiri  Corponio,  Euacrillo,  e,« 
Prefeiano.  Nella  Chiefa  di  s.  Maria  Donnaromita  s.  Giu- 
liana Vergine,  e martire:  Nella  Chiefa  di  Santo  Peregrino 
santo  Peregrino  Confeffore  ; Nella  Chièfa  dcirAnnuntia- 
ta  due  Corpufcoli  delli  Santi  Innocenti . Nella  Chiefa  dis. 
Patritia,  santa  Patricia  Vergine  : In  san  Pietro  ad  Ara , San- 
' ta  Candida  Vedoua  con  7.  altri  Corpi  de  Santi;  In  s.  An- 

drea , 6.  Candida  luniore  t in  s-  Domenico  il  Beato  Guido 
Napolitano  della  famiglia  Maaamalda,  frate  del  medefi- 
mo  ordine,  che  viife  i tempo  del  Rè  Ruberto  : In  s.  Chiara 
il  Beato  Filippo  Aquario  : In  s.  Francefeo  della  leraolina , 
la  Beata  Madalcna  della  famiglia  de  Collanzi:  In  Santa  . 
Maria  la  Noua  il  Beato  GiaconOo  della  Marca:  £nclla_, 
Chiefa  di  s.  Gio:  i Carbonara  il  Beato  Chrifriano  France- 
fe,  che  fono  in  tnrto  41.  corpi  de  Santi , & 8.  de  Beaci  : £ S- 
bene  il  corpo  di  s.  Tomafo  d'Aquino  Dottor  di  s.  Chiefju, 
BricciodiS  noftro  Napolitano,  ne  fù  trasfetito  in  Tolofa  di  Francia 
Tomaio  di  nondimeno  ne  habbiamo  nella  Chiefa  di  s.  Domenico  il  fua 
Aquino,  Braccio,  &:  vn  libro  fcritco  della  propria  mano  : Vi  manca 
di  più  il  corpo  di  s.  lodouico  Vefeouo  di  Tolofa  pur  nolirq 
Cor  o di  S figliuolo  fecondo  genico  di  Carlo  U.Rè  di  Na- 

PQ^» , il  qiulc  pjpofa  Ìli  Valcnza,  da  Marfcglia  trasfexitour 
Velcro?  «la»  ^ Alfonfo  I.  nell*anno  1423. 

Tra  le  Reliquie  notabili,  che  conferuano  nelle  predet-i 
ce  chiefe  olcra  de'  corpi,  fono  i j.ceAe  come  in  s.Maria  D6- 
naregina,  la  cella  dis. Bartolomeo  Apolloloiln  s.Gio:  mag» 
giore  vna  buona  parte  della  cella  di  s.  Mattia  Apofìolo  : In 
s.  Ago  Aino , la  cella  dis.  luca  £uangeliAa , con  quella  di  s. 
Clemente  Papa:  In  s.  ligoro , la  reAa  di  s.  Stefano  Proto- 
martire, con  quella  di  s.  Biafc  Vefeouo  , e martire  ; Nclla..jl 
Chiefa  dell'Annuntiaca , la  ceAa  dis.  Barbara  Vergine,  cj 
martire  : In  s.  Lorenzo  quella  di  s.  Margarita  Vergine , 
martire:  in  ss.  Pietro,  c Seballiano , la  ceAa  di  s.  Cordnla  , 
mart'ure:  In  s.  Maria  delle  Concectione  di  Giefuini  la  cella., 
dis.  Cornelio  Papa,  e marcire,  con  due  altre  delle  1 1 . milia 
Vergine,  & vn’alcra  delle  raedefinac  i i.niiliain  s.Maria  dal 

Ro« 


4 


’ L I B R <5  P R I W o: 

Uofariò  I le  quali  lucte  fi  veggono  couertc  di  argento  nelli 
giorni  delle  loro  fcftiuitd;  Oltra  delle  altre,  pur  ornate  d’Ar- 
gcnto  di  molti  delli  fopradecci  corpi. 

Sorto  l’Altare  Maggiore  della  Chiefa  di  Santa  Catcrina_,' 
dFormcllo  fi  conferuano  inlinire  ofia  diquei , che  patiro- 
no morte  da’crudclifsimi  Turchi  nella  Città  di  Otranto  l'an. 
noioso,  per  non  volerno  denegare  la  Fede  Sannfsima  di 
Noftto  Signore  Giesù  Chrifto,  iui  collocate  d’Alfonfo  Duca 
di  faldbria,che  le  fè  condurre  da  Otranto. 

Oltra  dei  miracolofo  Sangue  di  San  Gennaro  già  detto^  ^ 
n’hauemo  di  diuerfi  altri  Santi , comenella  Chiefa  di  S.Gau- 
diofo,  il  Sangue  di  s.Stefano  Protomartire  : Nella  Chiefa  di  s.Gio.-Batti- 
Santo  Zigoro  il  Sangue  di  ».  Gio:  Battifta  ; Nella  Chiefa  di  fta.di  s.  Pa. 
Santa  Patricia  il  Sangue  della  medefima  Santa,con  il  Sangue  tricia  , d»  Si 
dis.  Bartolomeo  Apofiolo  : £ nella  Chiefa  di  s.  Agofiiiio  il  Bartolomeo 
Sangue  di  s.  Nicola  di  Tolentino.  di's.  Nicola 

Vi  fono  cinquepezzi  notabilidella  Croce  di nofiro Si-  Tolentino, 
gnore  Giesù  Chrifio  neirArciucfcouato , in  Santa  Maria.#  della 

di  Monte  Oliueto , in  Santo  Agofiino,  in  s.Gio:  à Carbona- 
ra,&  in  Santa  Maria  del  Carmelo.  ^ 

In  altre  Chiefe  vi  fono  fpinedeHa  corona  della  tefta  del  5pJ„j 
nofiro  Chrifiojcomc  in  Santo  Martidò  dc’Cartufiani,  in  fan-  corona  di 
ta  Maria  Incoronata, in  fanta  Maria  Donnaromita, in  lanta_»  Chrifio. 
Maria  Annontiata,in  s.Gio;Maggiorc,in  s.Patricia,  ins.Pic-  Chiodo  del* 
tro  Martire , & al  Spiritofanto , e finalmente  nella  Chicù.  d^  Croce  di 
s.Patricia  fi  conferua  vno  dclli  Chiodi  col  quale  fa  crocififib  Chrifto. 
il  noftro  Chrifto. 

E non  folo  NapolKma  il  Regno  tutto  risblende  de’  Cor-  Corpi,  e re- 
pi Santi,  di  Apoftoli.'tuangeljfii,  Martiri,  Vcfccui,  Confcf-  liquie  di  A-j 
fori.  Vergini,  e Beati,  come  nella  maggior  Chiefa  di  Amalfi  poftoli , & 
il  corpo  di  s.  Andrea  Apofiolo , in  Salerno  il  corpo  di  San..*  Euangcliftù 
Matteo  Apofiolo, & Euangelilta  ;da  quali  featurifee pre- 
tiofa  manna  : Nella  Città  di  Beneuenco  fi  ben  fi  tiene , che.# 
al  prefente  non  vi  fia  il  corpo  di  fan  Bartolomeo  Apofiolo, 
nondimeno  è vero  che  vi  dimorò  circa  14  j.  anni,  come  di-  , * 
ra(lì;Ia  cui  tefia , come  fi  è detto  fi  conferua  in  Napoli  ; In., 

Ottona  ripofail  corpo  di  San  Tomafo  Apofiolo:  Nera_*' 

Ch  jefa  di  Monte  Vergine  del  Monte  apprefioAueliino,  ol- 
tra dimoiti  corpi  de’ Santi,  vi  è buona  parte  del  corpodi  f'.  • 
Tom.J*  ^ O o San 
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5an  Filippo  Apodoloicdi  San  Luca EuangelKlain&nièj» 
con  rFuangclofcritcodt  Tua  mano  : e benché  nonvifianoi 
corpi'degli  altri  Apoftoli»  nondimeno  neinoftro  Arciuefeo* 
uato  fi  vedeil  miracolofo  Bafione  del  Princtpedegli  Apo- 
fioli  > cot  quale  fu  refiituita  la  falute  à s.Afpreno primo  Ve- 
feouo  nella  Circi , in  Sant' AgolHno  il  Braccio  di  San  Giaco- 
corno  fratello  del  Signore,  nella  Canonica  d'Amalfi  la  teda.» 
del  medefimo  Apertola  con  dui  corpi  delli  72^Dircepolk 
Nella  Cicci  di  Capua  il  corpo  di  fan  PrifcoMartire,pur  delli 
72.  NcH'Ilufa  di  CaprtncliaCliieradiSanGlacomodc’Mo- 
naci  Cartufiani  il  faccio  di  s.  Giacomo  fratello  diiu  Gio: 
Buangriirta:  edcIlenoticiede*corpi  fantf , che  ficonfieruan» 
negli  altri  luoghi delRegnohg^tnofatca.buoaa  racco lt|u* 
nel  feguente  capitolo,. 

Dflte  cofe  auuenure  nelljtCinÀ^  tRe^no-difTapoli, 
} dall* Imperio  di  G mito  Cejarc ^fmo 

tenuta  de  i 'Normanni- 


£R  dar  principio  i difeorrere  intorno  alk3 
cole  diNapoli,  c dei  Regno  per  ordine  degli 
anni  « ihihd  parlo  cominciare  dainmperio 
di  Giulio  Cefare  primo  Monarca  deirimpe* 
rio  Romano,per  eficr  rtau  ella  Cittd  graoJ 
rcpo/ouoporta  i detto  ImpcrioiFù  dmique 
aiiuntu  qucrt’^Imperadorenel  i.  di  Gennaro,  auanti  ilnafcere 
di  Chriiio  Nortro  Signore  anni  4d.Correndo  gl'anni  del  mo- 
do fecódo  £u(ebio,<'honoi  leguidamo^i  5 ; . Edalla  cdifica> 
tiene  di  Roma.7o5.e  di  Napoli  1 1 1 8 Et  bauendo  dominato 
con  gran  feliciti  anni  4 anefi  2,  e giorni  1 5 . fù  da  congiuratii 
vcciCo  ii  1 di  Marzo  del  5 7^.  fecondo  la  Cronologia.» 
del Panuinio, della  quaIenoicifcruiiemo>cÌFcailcempodi 
efsi  Imperadori , quallmperio  fu  recuperato idaOccaoiano 
figliuolo  dii  Accia  forefla  «fi  Giulio  Cefare , infìeme  coa> 
Marcantonio  Lepido  > come  il  Zonara.  Querto  fecondo 
Imperadore  creò  Duca  di.  Napoli  Marcello  fuo  Nepoto» 
coilituendouianco  Coniblc  Virgilio  Poera  Mantiiano , co* 
tyc  riferifee-  iGio:  Y illani  ne  ilaGrotùca  di  Napoli  ai  cap>.  1 t- 
L.  u dei 
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«del  I.  libro . Rifece  anco  i!  medefimo  Imperadorelcinu-  Cronica  di 
ra,  e torre  de!riIlclTacitti,comccTninifcfto  per  rEpitaffio,  Napoli, 
che  iì  dille  nel  4.C. lì  daTibcrio  Giulio Tarfo  luo  procurato-  Gio;  Tarca- 
rc fù rcedilìcato  il  Tcnìpio(comedilIìmonel  C.5.  ) Fùanco  finora, 
nel  (irò  cempo  fatta  quella  marauigliofa  opera  della  grotta, 

<he  fi  la  ftrada  da  Napoli  i Pozruolo(come  refcrifceil  Tar- 
cagnota  nelle  lodi  di  Napoli ) dicendo  elTere  ftata  opera  di 
Cocceto  Architetto  Romantiche  vide  altcmpo  di  Augnilo, 
ma  cUcijdo  l’Autore  moderno  ,c  non  adducendo  in  ciò  Au-  - 
tote  alcuno , habbiamo  prefaoccafìonc  di  cercare  hiAotici 
da’quali  la  verità  del  fattoli  fiifle  raccolta.  E bcnche,comc.« 
diremo  la  maggior  partedi  efsi  conchìudono  l’opera  citerò 
dì  Cocceio,  nondiinetToneliu  parfoaddurre  alcune  autoriti 
pcrfodisfarc  àcuriofi:  E primo  Seneca, che fù  ned’vicirai  ^eaecai 
anni  di  AuguAo , e ville  (in’alii  66.  di  ChrìAo , rìleriice  ncll^ 

EpiAola  5 8.  del  iuo  9.  libro  eltcre  egli  pattato  per  quella.,  ' 

Grotta, c dice, ch’era  molto  ofeura,  lunga, e polucrofa, talché  ’ 

non  coiKlude  cola  à fodisfattionc,7>linio,che  fi)  circa  ao.an-  Plinio.' 
ai  dopò  nel  cap. 54.de!  s.lib.  fermo,  che  Lucio  Luciillo  Ccn- 
cil’huomo  Romano  cagliò  il  monte  verfo  Napoli  con  gran- 
difsinu  fpefa  per  fatui  encrarcvn  «anale  dì  mare , per  la  cui 
cagione  Pompeo  Magno  lo  chiamò  Xerte  Togato',  dalla., 

<juale  autorità  molti  han  prefo  errore  «ledendo, che Luculio 
latta  hauefle  la  grotta  della  quale  noi  parliamo  ;Ma  non  fd  Grotta  di 
così , perciò  «he  la  grotta  ch’egli  fècauarefùneHarhia  del  LucuUq. 
mare  al  capo  dì  Polilipo , all’horacongionto  con  Nilìca  : £ 
ciò  fece(come  ferine  il  Falco)pcr  andare  commodamenttji  .‘J 

econpiù  breuenauigationealliBagni;conciolia,cherarel>>  *'  \ 
bc  flato  lungo  viaggio  partendoli  dai  Caflello  Luculaao  fua 
habitatione  fhor  detto  dcH’Ouo)  e girar  Nilica  cltendo  tutto 
continente , e terra  fama  : E perche  la  lunghezza  del  tempo  t 
rcuina  ogni  edifìcio,  rouiiundolìla Grotta  .‘Nificalìdiuil^  •. 
dal  Monte, ereflùilulata, come  gii  li  vcde,nelqual  fpatio  di 
mare  lin’hoggidì  fi  feorgono  le  rouine  de.Tancica  Grotta.,,  ‘ 
chiamato  liora  quel  luogo  daàmarìnari  la GaioIaqualìc4«  ' 
ueole,  come  lidifle  nel  i o.capitolo.  Di  quellà  Grotta  parlai 
Plutarco  nella  viu  di  Lucullo,dicendo,che  cauò  il  Monte  di  Plutarco.' 
Polilipo  vicino  Napoli  in  lunga  ,&  ampia  teflu dine, acciò 
più  breuemente  hauefle  potuto  andare  veleggiando  focco  la 
.litJ  Oo  a ca- 
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, cauata  volta,  alti  Bagnuoli:  Marco  Varrone  parlando  dciri* 

' fteflb  Lucallo,  e delle  fue  fabrichc  nel  3 . lib.  de  rcrujìic.i  cap. 

1 7.  non  ragiona  della  Grotta  dalla  parte  di  ccrriìcome  alcuni 
ban  creduto»  ma  della  ftelTa  approdo  il  mare . Scrabone,  che 
fù nel  tempo  d’Augulloncl4.1ibro  della  fua  Geografia  »di> 
feorrendo  della  Gcotta,che  andaua  fottcrra  dili'Aueruo  fino 
i Cuma , riferifee  Cocceio  haucrc  latto  quel  cauamento  . Ec 
vn'aicro  fimtle  da  Poazuolo  d Napoli.  E più  giù  volendo  da- 
re conto  di  quella  Grotta,  dice  edere  cauata  nei  monte,  ch'c 
trd  Pozzuolo,e  Napoli,fatu  alla  maniera  di  quella  di  Cuma, 
la  quale  dice  edere  di  larghezza,  da  polTerui  palTare  due  car- 
ri tucontrandofi  comodamente , e che  per  parecchi  dadi)  il 
lume  penetrar  dentro  per  le  fineftre,  le  quali  in  molti  luoghi 
..  erano  tagliate  nella  parte  di  fopta  : laonde  fi  chiarilcola^ 
Grotta  della  quale  noi  parliamo  della  parte  di  terra  fù  opera 
Gio;  Villa  di  Cocceio  .Mi  Gio:  Villani  nella  Cronicadi  Napoli  al  cap. 

30.de!  primo  libro,  riferifee , che  quella  Grotta  fulTe  operaJ 
del  Poeta  Virgilio,dal  che  moifo  il  (ciocco  volgo(e  dalle  co- 
fe  molhuofe,che  m quel  libro  di  lui  fi  difeorronqj  tenne  che 
cosi  eccellente  opera  Virgilio  per  arce  Magica  fatta  hauef- 
fe  , il  che  è cofa  vanifsiou  per  autoriti  di  Francefeo  Pecrar- 
cha , che  fi  dille  nel  4.  cap.  Lorenzo  Schradero  nel  Tuo  libro 
intitolato  Monumenta  Italixf0l.a5a.dicc  che  quella  Grot^^ 
Fletto  Raz-  fu  fateain  quindici  giorni  per  ordine  di  Cocceio  da  cento 
mila  huomini. Pietro  Razzani  Panormitanoafièrnu  edere.» 


Dt. 


Francefeo 

Petrarca. 

Lorenzo 

SchraderO' 


zani. 


Paolo  Gio-  Rata  opera  di  Cocceio . Paolo  Giouio  nella  vita  del  Cardi- 
uio.  pai  Pompeo  Colonna,  vuole  anco  rillellb.  Leandro  Alberù 

Leandro  Deferittione  d’Icalia  ne  dilcorre  molto  à lungo,  e coa- 

Albetti.  chiude  il  medefimo . Francefeo  Lombardo  nella  fua  opcrxJ 
L n^rdo.  miracoli  di  Pozzuolo  a&rma  l’ifieda . Ma  chi  fude  que- 
cLela  mas  fto  Cocceio,  & in  che  tempo, gli  Autori  predetti  nulla  ne  di- 
c ore  di  Poz  cono , è ben  vwo , che  Tvn’c  Paltro  fi  fi  chiaro  da  due  anti- 
auolo  and-  chSsinìe  làrcriTtioni  podi  nella  maggior  Chiefa  delb  citti 
co  Tempio  di  Pozzuok>,antico  Tempio  da  Calfiirnio  dedicato  ad  Orca- 
dedicato  ad  ulano  Augullo  Icrucndofi  per  Architetto  deU'pdcficio  del 
Augufto.  {nedefifflo  Cocceio  quali  ikrktiqni  (on  quelle* 
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CALFVRNIVS  L.  F.  TEMPLVM  AVGVSTO  Cocceio  Ar 
CVM  OANAMENTIS  D.  S.l.  chitecto  del 

L.  COCCEIVS  L.  C.  POSTVMl  L.  A.  Tépio  mag- 
ARCHITETTI . g«ore  inPoz 

^ Al  prcicntc  coccRa  grotta  fi  feorge  luminofajlarga,  e pia-  znolo, 

• ° ccuole, lunga  vi?»igl4©,&  ampia, che  due  carri  incontràdofi 

I IO.  pQ{jQ,,^Q  còmodamente  pafl'arc , qual  fù  atttpliata  dal  Rè  Al- 
^ PO*  D.Pietro  di  Toledo  Viceré  per  ITmpcrado- 

n\  Carlo  V.  furono  ingrandite  le  fue  finellrc,  e filicato  il  fuo 

piano.Ma  ritornando  al  gran  Poeta  Virgilio:  il  quale  efsedo 
Confulc  di  Napoli,  (come  fi  dific^nó  folo  vi  fé  le  belle  opere 
per  publico  beneiicioiche  racconta  Alberto  d’Eijb.nelIe  vite  Alberto 
de'Poeti,  e Filofofi  : H Ciò: Villani  nella  Cronica  al  i .lib«  fe-  d*Eijb. 
guico  dal  5coppa  neTuoi  collettanci  ; Ma  anco  vi  volle  dTer  Cronica  di 
fepolto,  come  ferine  Donato  Cramatico , percioclie  elTendo  Napoli, 
egli  d’anni  5 t.  deliberò  andare  in  qualche  luogo  remoto  di  GiorScoppa 
Grecia,  per  por  fine  alla  fua  Encida , nella  quale  in  honor  di  Donato 
Augnilo  1 1.  anni  confumati  vihauca:  oue  determinò  dimo-  Gramatico  . 
rare  3.  anni  per  emendarla  : £ pofto  in  viaggio  fi  feontrò  in 
Athene,  con  l’imperadore,  che  ritornaua  di  Leuante  per  ve- 
nire in  Roma,li  parue  di  ritornare  in  fua  compagnia;ma  am- 
malatolì  per  llrada  fi  fermò  d Brindili , oue  aggrauandoli  il  v,rcilio. 
male  àii.di  Settembre  morì,  come  vuole  Lampridio,  e vie-  Lampndio. 
ne  anco  confirmato  da  Sant’Antonino  nella  prima  parto  s. Antonino, 
delle  fue  Croniche  : benché  Seruio  voglia,  che  morilfe  in  Ta-  Setuio. 
ramo  ncH’Olimpiadc  190.  che  fecondo  Eufebio  fù  negli  an- 
ni del  mondo  5 179.  che  fono  ao.anni  auuanti  la  venuta  del 
noilro  ChriRo  differendo  3 .anni  da  quel,  che  fi  legge  nella.^ 

Cronica  di  Napoli  nel  cap.28.  del  medefimo  libro . £c  eden- 
dò  egli  vicino  al  morire  ordinò  elTer  fepolto  in  Napoli , oue 
fù  condotto  per  ordine  deli’ Imperadorc  (fecondo  Donato:)  . 

Fù  fepolto  fui  monte  appredo  l’entrare  della  grotta  predetta  Sepolcro  di 
d man  fiiiiftra(bcnchc  con  errore  altri  han  detto  vfccndo  dal- 
la  grotta  per  andare  d Pozzuolo.)in  vn  picciolo  Tempio  qiu- 
drato,con  4.cantooi,fjbricato  di  mattoni,  e collocato  (otto 
vn  marmo  con  l’Epitaffio  di  qucRo  tenore.  Ifcrittionò 

MANTVA  ME  GENVIT,  CALABRI  RAPVERE,  TE- del  fepolcto 
NET  NVNC  PARTENOfE,  CECINI  PASCVA,  RV- del  Poeta- 
RA  DYCEfit  . VirgiUtv 
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-,  Qaal  marmo  vicratiefl  (come  nel  detto cap.dclljL^ 

Cronica  ) nu  kora  non  ne  appare  altro,  chc’I  picciolo  Tem- 
pio , airVicontto  del  quale  vi  fti  vn’Epitaffio  in  marmò  con 
“ lettere  moderne,  confinane  parole. 

QVI  CTNERES  TVMVLO  . HtEC  VESTIGIA/' 

, ,.jCX)NDITVR  OLIM. 

ILLE  HOC,Oyi CECINI!  PASCVA,  RVRA  DVCES. 

Per  facilitare  lafalita  à voler  fcorgerc  il  luogo  del  Ccpolcro 
contiene  entrare  nel  Clauftro  del  Monafterodi5.Mariadt 
Piede  «rotta, iui  appreflo,che  d’altro  luogo  non  fi  può  anda- 
re.’Scgucla  Cronica  predetta  nel  c.  3 3.  del  medefimo  libro» 
che  in  procedo  di  tempo  dubitando*!  N;^liuni,che  roiTa_< 
del  Poeta  nò  kiflero' rubate,  le  fero  fepellire  nel  Caftcllo  nno- 
uo.Eù  Virgilio  tanto  amorcuole<lc’Napolitani,che  gli  fè  un 
Orco  di  fera  Orto  di  (empiici , & herbe  medicinali  ( raccolte  da  diuerfe^ 
plici.  parti  del  mondo)  nel  monte  apprefio  Mercugliano  vicino 
Monte  Ver-  y^QcHino,il  quale  dopo  Mqnte  Virgiliano  fiì  detto, & hora_* 
8‘“*‘  Monte  Vcrgine,come  nella  medefima  Cronicancl  cap.24.3c 

hauendo  confideraro , che  nelle  parti  di  Baia  luogo  tri  Cg- 
ma,c  Po22uolo,crano  Tacque  caldc,che  per  diuerfì  corfi  fot- 
n p Ai  terranei  fcaiuriuano  dalle  venc,c  n atcrie  fullurecdi  Alume, 

Pozzliolo.  Ecrro,Pcce,  Argento  viuo,c  limili  cole,  abondantino  di  mol-  • 

ce  virtù,edifìcò  có  fottiliflìmo  magifterio,  percommunc  vti- 
Jitd.diucrfi  Bagni, nelli  quali  ferine  i nomi, e virtù  di  efli , £an- 
doui  pitture  dimoftratiuc  l' vfo  di  quelli , acciò  i poneri  am* 
malati  fcnza  aiuto,  c confeglio  di  Medici  la  fanitiottcnura_* 
hauefl'ero,efoggiunge,  che  i cattiui  Medici  di  Salerno,  |>er  la 
poco  cariti, e grand*inuidia,nauigando  vna  notte  verfo  detti 
Bagni  con  ferri , Se  altri  iftrumenti  guaftarono  le  fcolture , a 
pitture,  che  vi  erano,  ma  nd  ritorno  furono  punici  di  tal  fcc- 
Icragine.pcrciochc  gionti  tri  Capri, & il  capo  di  Minerua-» 
atfaliei  daten4>efta  , fi  fommerfero , & vn  folo  fi  faluò , che-* 
portò  la  nouella  del  fatto , come  anco  fi  chiarifee  dalla.Ta- 
bella  marmorea  che  narra  quefto  fuccclTo,  della  quale  nel 
/uo  luogo  faremo  mcntione  i tempo  di  Ladislao.  > ■ . 

Circa  il  medefimo  tempo  Unoftra  campagna  patì  di  im 
,»  erandifsimo  Terrèmoto  riferito  da  Seneca  nel  priucxpio 

Terreroto,  fucqucftioni  naturali , ouc  fi  legge,  che  nel 

* mefe  di  per  vngrandif^o  Tertemoco  calcò  par» 

. " ‘ tc 
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te  del  Caftello  HcrcuUno  • e cbe  il  reftance  non  era  ficuros 
ecbe  anco  patì  la  colonia  di  Nocjcrai  e nella  Città  di  Napo* 
li  iie'luoghìpriuati».e  publki.»  caTcorono  le  flatue  »■«  le  Ville 
conuicine  tremorno  > e fracailamo  » con  mortalità  di  molti 
huomini  animali»  le  cui  parole  fon  qucHc.Tompeios  cele- 
brem  campanijt  vrbem  : ìnquanAab  altera  parte  SurrentinunL»  , 
fcabiatmmque  Rum',  ah  altera  Herculanenfe  conueniunt  mare^ 
ex  aperto  conduRum  ameno  finn  cìngit  » confediffe  terramotu 
yexatii  quacumque  adiacebant  regiombui  Lucilli  "pirornm  opti- 
me  audiuimm  . Et  quidem  diebut  bybenus  quos  vacare  à tali  pe* 
ricu  oanaiores  nofìri  folebant  ptrmittere  » Nonis  Februarijs  fnìt 
mot  US  Hi'gulo , & ytrgiliO’  Confitlibut  qui  Campaniam  nunquam 
■fecuram  huimmalr.indemntm  tamm,&  totiens  defungi am  moe- 
tu:  magna  firagc  vaflauit . Nam , &■  Herculanenfit  opidi  pars» 
ruit  : dubiaque  fiantetiam  qua  reliRafunt,  & tiuceruiorevLy 
Colonia  vt  ftne  clade  ita  non  fine  qu'areLrefi . ticapolis  quoque^ 
priuatim  multa  publica  > nibil  amifit  leuker  ingenti  malo  per 
BriRa.  f^itla  rei  o prarupta  paffim  fine  inmria  tremuere  • ^dij- 
ciuntur  bis  illa  fexcentarum  outumgregem  exanimatum , &■  di- 
uerfas  fiaiuas  mota  pofi  boc  mentis  aliquosad  qua  impotentes 
fui  crtaffe.  Dal  che  fi  potrebbe  far  giucheio»  che  le  fiatue  che 
rouiiiorno  in  Napoli  fufiero  quelle  dei  Tempio  di  Callore>e 
PolIuce,chefidiireronelcap.5.  > 

Ma  ritoimando  ad  Ottauiano , il  quale  hauendo  gouema* 
ro  rimperio  anni  12.  infieme  con  Marco  Antonio  Lepido 
luo  collega, venuto  con  lui  à competenza,  ne  i cinque  di  Set- 
tembre dcH’aimo  del  mondo  ^ i5p.(comc  la  Cronologia  del  Pmuìnio. 
Panuinio)lo  vinlc  in  battaglia  nauale  apprelTo  Atrio,  refian* 
do  egli  folonellTmperio,  & hauendo  dopò  rafettato  le  cofCi^ 
dei  luoghi  orientali  htornaco  in  Italia  victoriofoà  ap.  di 
Dcccmhre  del  5 179.  entrò  in  Roma  trìonì'ante , e rirouuto* 
dalla  moltitudine  fu  falutato  Augufio  Cefare  per  hauere.» 
actrcfciucolaRepubliLa,  (come  nota  Eutropio)  perciocho  p 
mai  per  innanzi  le  cofedj  Roma  erano  fiate  in  tan»  felici 
tà,  indi  in  poi  tutti  grill ipcradori,  AugufiiCefari  detri 
furono  : Entrato  poi  l*anno  5 1 95^.  e 42 . del  Aio  Imperio  vi-  gufto. 
noi  dofi  per  tutto  in  faldillìma  pace  le  numerare  i Tuoi  Vaf- 
falli  in  tutte  leProuincie  dcirVniucrfOjOclqualeannoiìaj.  Anno  di 
di  Deccmbre  nacque  in  Bctcdemmc  Qui  della  Giudea  il  Cbiifio  1. 
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nollro  Saluatore  Ciesù  .'-Laonde  (cgueodo  noi  lo  (liie di 
Santa  Chiefa , da  qui  daremo'  principio  à gli  anni  della  falii-i 
ce*,  delli  quali  hauendone  vifTuco  ITmperadore  Ottauiano 
1 5*.  & Imperatone  57.  pafsò  da  Capri  in  Napoli  con  Tiberio 
fuo  figliaftro.com:  Icriuc  Sncconio  Tranquillo  oae  fi  trattò- 
nei  vedere  il  gioco  Ginnico  delle  braccia  dai  volgo  lotta.* 
detto',  che  ogni  cinque  anni  fi  celebraua  in  fuo  honore , del 
che  feciino  mèncione  in  fine  del  3-cap.  poi  paifacone  i Nola 
Città  pretto  Napoli .1 2.  miglia  i 19.  di  Agolto  fc  ne  morì , e 
fegue  l’Autore , che  Aaiido  nell’efiremo  calcò  nel  feno  di  Li- 
uia  Drufilla  fua  inogIic,diccndoqucll’v.'t«nie  parole,  Liuia.* 
fiàfana,  e ricordati  della  nofira  dolce  compagnia . Il  cui 
corpo  fù  trasferito  dalli  Decorini  delli  Municipi) , e Colo- 
nie , in  Roma , e fepolto  in  Campo  Marcio  con  honor  gran-  ^ 
diflimo , la  cui  morte  uonfù  lenza  folpecco  di  veloio  dato- 
gli da  Liuia.  Di  quello  Imperadoreriferilce  ('Autore,  elio 
olieruaua  molto  Auguri)  tenendoli  per  cecri , e tri  gli  al- 
tri fi  rallcgrò.chc  Ran  io  aeU’Ilola  di  Capri  incontro  Napo- 
Ii,vn’arborc  d'Eiice  vecchillìino  recco,e  quali  marcirò  alla.j^ 
lua  venuta  riuennero  vigorofii  luoi  rami , ch’orano  gii  lai- 
■ guenci , del  che  compiaciucofi  grandemente, cercò  queil'llo- 
la  alia  Repnblica  Napolitana,  i cui  egli  donò  in  cambio  Ti- 
tola d'Ilchia,  alThora  £naria  decca. 

Fiorirono  lotto  il  medefimo  Imperadore  dui  Eccellen- 
tilfimi  Poeti  del  noftrò  Regno , come  tenue  Sant’Antonino 
nella  prima  parte  delle  tue  opere  nel  c.d.tituf.  Tvno  Iti  Hora- 
cio  Chiarifiìmo,pcr  le  tue  opere  per  tutto  diuoIgatc,iIquale 
fiì  di  Veno^  Citei  in  Puglia,come  fi  legge  nella  tua  vita  Icric- 
ca  auanci  le  tue  opere,  morì  in  RomajTanno  3 ^.dell'Imperio 
predetto , hauendo  tacco  tuo  herede  il  medefimo  Impera- 
dore,efù  nella  fiefla  Citta  con  honore  fepolco,  l’altro  fu 
. Ouidio  Natone  celebre  perla  fama  delle  lue  opere,  collui 
. fiì  de  Peligni  popoli  vicini  ii  Morii , la  cui  Metropoli  è Sul- 
mona , com'egli  licito  dice  nel  3 . lib.  dell' Amori , per  la  cui 
, cagione , la  Città  di  Sulmona  gloriandoli  di  vn  canto  citta- 
dino , fi  Iper  infegne  le  parole  del  medefimo  Poeta  dentro 
vna  sbarra  in  quello  modo  S.  M.  P.  E.  che  lignifica  Sulma 
Tdibi  "Patria  eft. 

Succete  ad  Ottauiano  «Tiberio  tuo  figliatlrogeacil’huo^' 

mo 


LIBRO  primo; 

mo  Romino  al  tempo  del  quale  d ló,  di  Marzo  dei  ^4.  (c- 
<ondo  il  Baronio,  fó  crocofìlTo  il  nofiro  Chri(lo>  onde  feguì  PafTìone  di 
grandiffimoTcrremoco  per  tutto  il  mondo:  £c  il  Sòie  nella.,  ChridoCe- 
ò.hora  ialino  alfa  p.fì  ofoirò, come tenebrofa notte  pertut-  lare  Baro- 
to  rvaiaerfoycomc  recita  S.Matteoalcap.id.fquarciamiofi 
il  velo  del  Tcnrpiodi  Salamene  in  Grerufaiemjfì  fpezzaron^  Marteo. 
le  pietre  , fi  ruppero  i Monti , fi  aprirono  i fepolcri  ,c  fufci-^°”^*^‘. 
taronoi  morti  ,-5calI'hora  fecondo  l’antica  traditione»  & *^**^** 

hoggidì  manifiefiamente  appare,  tre  Monti  fracafiàro , co> 
meilCaIuarioinGieruralcm,l’AlucrnaneirVnibria>  ouo 
dicdno,  che  S.  Francefeo  hebbe  le  Stigmate , e quel  di  'Gaeta 
nel  nofiro  Regno,  -e  nellaBitthrìa  anco  rouinò  gran  parto 
della  Cittd  diNicea,  nel  cui  tempo  Dionifio  Areopagita.,  Sentenza  di 
Athcnrefe  eccellentiffimo  Afirologo,  e Filofoforicrouandofi  Dionifio 
inHcliopoJi  Cittd  d’Egitto,  e-vedendo  tali  prodigi;,  -cono-  Areopagita. 
feendo  clTerno centra  gli  ordini  naturali,  (come  nota  Pie- 
tro di  Natale  nel-cap.41.del  p.lib.  Alfonfo  Vdicgas,  nelFlos 
Santorum,&  il  Baronioncl  i.Tolumede  Tuoi  Annali  Eccle- 
fiafiici,  J marairigliandofi  dille  dcirccfiranti , Deus  nitu^ 
rapatitur»  aut  tota  machina  mundi  deflruitur  : OndeclTcndo 
" delcutEoaunifatorimperadore  da  Filato  Prefidente  de Qa_, 

Paletti  i>a,(come<cgue  Eutropio^ con  gran  fcruorepropofo  Eutropio,' 
in  Senato  die  Chritto  fufle  riueritocome  Iddio:  E bencho  ^ 
il  Senato  moflb  da  fdegno , (che  PImpcradore  l'hauelTe  pri- 
ma prodotto  al  Popolo,  e non  in  Senato  fecondo  il  cottume^ 
recufafle,  -nondimeno  Tiberio  per  vn’edirto  minacciò  di  Tiberio 
morte  quelli,  che  vetiiflero  per  acculare  i Chrittiani  : eper'’“°**  che 
tal  cagoinc,mandòine'filiogranpartede'Senatori , & airri  Chriftofia 
nefè  morire , e rimanendone  due  foli, clefie  per  fiioi  Confi-  P" 

glicriao.Patritij. 

Di  quello  Imperadore  fcrhie  Suetonio,  cjie  partitoli  da.^  ^ 

Roma  P«  veire  io  Càpagoa  B-umo  d Sperlonga  luogo  ap- 
prem)Terraciaa,fcrnaatofidmangiare,carcarono  alcuni  fallì  ^ 
ammazzando  molti  di  cormiuanti ,«  feruidori  licàpando  egli  Terradna. 
concra  ogni  fperanza  : Hauendo dunque  veduto  la  campa-  p-  . 
gna,  e dedicato  à Capua  vn  Campidoglio  ; Et  in  Nola  il  Té-  d,*capua 
pio  d’ Augnilo , il  che  diccuacCferftata  la  caufai  partirli  di  1 épio  d’Au 
Roma , ù conferi  à Capri  Ifola  dai  fuo  predccclfore  tanto  gu({o  in  No  ■ 
amaca , oue  non  lafciò  sì  fodisfare  al  fenfo  con  qualfiuoglia.^  là.  "- 
Tom.I.  Pp  forte 


culle. 

Biondo» 
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force  ài  libidine,  e crudeltà, che  per  honefti  non  (i raccónti^ 

< , " no:  Riconuco  poi  in  Roma  chiamato  dal  Popolo,  perciò-, 

che  erano  morti piìi  dÌ20.milahuomini,  per  Iaroaina_a 
b dell’ Anfìteacro,  vi  di  moro  poco  tempo  , per  accelerare  IxJ 

fua  morte:  Percioche  ritornando  in  campagna  nella  Cittd 
d‘ Alluri  lì  ammalò, e non  facendone  conto  volle  incemenire, 
& efercitarlì  ne'giuochi  foldacefchi , pertiche  aggrauando- 
Mifeno  li  il  male  lì  fé  condurrei  Mifeno Città  apprelfo  Pozmolo  r 

Città.  con  delìderio  di  ritornare  à Capri , ma  recenuto  da  cempe- 

$8  ila  fé  ne  morì  nella  V illa  Lncullana  apprelfo  Napoli  fopra  il 
Mortedell’  Bagno  d’Agnano, (comeil  Biondo>à5,  di  Marzo  del  38.cf- 
Impcradore  fgndo  di  anni  78.  c fu  da  foldati  trasferito  in  Roma,  oue> 
grand’honore  fepolto  ; Benché  l’harcbbono  voluto 
VI  a di  Lu*  pQjtjfg  in  Atella , & iui  nell’ Anfiteatro  bruggiarlo , corno 
airhora  fi  collumaua , la  cui  morte  fù  cagione,  che  il  Cam- 
pidoglio, & il  Tempio  rimanelTero  alquanto  imperfètti,  cq- 
me  il  med.fiino  autpre . Del  Colileo,  ò Campidoglio  di  Ca« 
pua  fin’a  nollrì  tempi  appaiono  le  Tue  llupendc  couine , chs 
ben  dimollrano  la  maelld  del  fondatore;St  hauendole  io  piti 
volte  mirate , ne  fon  ritnallo  grandemente  flupito  : dal  Voi- 
„ go  quello  edificio  per  corrotto  vocabolo  è chiamato  Vor- 
Càw^clio  ' colendo  dire  luogo  di  Viriialsi , come  tengono  i Ca- 
di Capw.  pnani . E circa  il  Tempio  d’Au^llo  nella  Città  di  Nola , fc 
ben  à nollri  tempi  pochi  de’luoi  velligi  ne  comparifeono  > 
pur’in  Napoli  fenefeorge  qualche  memoria:  Percioche  ef- 
fendo  il  Tempio  per  la  fua  antichità  rouinato , al  tempo  di 
Ambrogio  Rè  Ferrante  I.  ( come  fcriue  Ambrogio  Leone  nella  defcric- 
Lcoda  rione  della  Ciccàdi  Nola)  Carlo  Carrafa  della  Piazza  di 
Nido,  volendo  fabricarfi  vn  palaggio  in  Napoli , fè  condur- 
re dal  rouinato  Tempio  quantità  grande  di  pietre  quadrate» 
fiinili  d quelle  del  Campidoglio  dtCapna,  & hauendo  di  elfe 
ridotta  la  fabrica  del  Palaggio  intorno  à palmi  io.fopra_* 
terra, nuncaodo  di  vitarinufe  il  Palaggio  imperfetto  fin’al- 
i’anno  1 5 5 yjiel  cui  tempo , venuti  in  Napoli  i Preti  Giefuini 
vi  edificamo  stìqucl  principio  la  lor  Chiefa,  alpreleaterf 
' chiamata  il  Colleggio  de'Gicfuipi. 

Calo  Cati-  Succelfe  à Tjberio,Caio Calicela %IiiH>lo  di  Germano» 
gola  4.  Im- g jjj  nepotc  di  Tiberio,  il  quale  (come  vuole-» 

pccadore.  £ucropio»  Scilnaedefimo  Suetooio^  edificò  il  fi^rerbitfiou^ 

Pon- 


Colifeo  , ò 
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Fontè  di  Pozzuolo  fìn’i  Baia , lungo  3.  miglia^  e doo.pafsi.  Ponte  di 
■ nel  quale  egli  prendeua  diletto  di  correrai  a cauailo>  & al- Poztuolo. 
tre  volte  in  carretta  tirata  da  duecaualli;  Il  che  anco  af- 
ferma Aurelio  Vitto  parlando  deirillcflò  : E bencho  quello  Aureliò 
edificio  i nofìri  tempi  appaia  deflrutto>  pur  dimoftra  la  Tua  Virto. 
mirabile  maeltria.  Riferifce  Giolefb  nellib.  1 8.  dcli’anti- Giofedb. 
chicli  Giudaica  al  cap.8  che  nell’anno  39.  eflendo  (lato  iiu  * 

Roma  ordinato  Rè  della  Giudea  Hcrode  Agrippa  »e  volen-  Agrippa  Rè 
doandaruifuconlìgliatodairimperatore»  che  s’imbarcaf  della  Giu- 
feconle  Naui  Aletandripe»  le  quali  dilTe  tenerno  il  corfo 
à modo  di  carrette  : i cui  piaciuto  il  confìglio  nell’anno  40. 
difeefe  al  Porto  di  Pozzuolo,oue  trouate  le  Naui  di  AIefsà> 
dria  s’imbarcò:  Il  che  anco  racconta  Filone  Inllacco  fcritto- 
re  di  quelli  tempi  t referico  dal  Baronio  nel  i.  volume  de'  c;  1 , 

fuoi  Annali,  il  che  forfè  intefe  Seneca  nell’Epillola  78  quan 
do  dice , che  dando  egli  i Pozzuolo  godè  belliilìma  vidi.,  Seneca* 
delle  Naui  Aledandrine.  Fu  l’Emperatoro  Calicola  crude- 
liHìmo , f come  gli  autori  predetti  ) che  perciò  ne  fu  da  fuoi 
foldati  vecifoddi  24.di.Cennaro  del  42.  hauendoimpeuto 
anni  3. meli  10.  c giorni  8.  fuccedendoli  Claudio  luoZio  41 
figliuolo  di  Antonio,  ediDrufo  Germanico.  NJ tempo  Claudio  V» 
del  quale  il  Beato  Pietro  A podolo, -che  haueua  perfetto 
anni  tenuto  la  Sede  Pontificia  in  Antiochia , & iui  publica-  5*"  Pietro  » 
mente  d 22.  di  Febraro  feduto  in  Pontificale , ( che  perciò  iq 

Santa  Chiefa  celebra  la  fua  Catedra  in  tal  giorno ) delibe-  * 
rando  trasferirli  in  Roma,  cosi  ordinato  dalla  Diurna  Pro- 
uidenza  incontratoli  con  Marco , Apolinare , Euodio , Mar- 
ciale,Crifpo,Pancratio,  Marcianot  e Rufo , Difcepoli del  Sh 
gnore,  e volendoli  feruire  di  cofioro  ordinò  Vefcouo  di  An- 
ciocliia  Euodio  : e con  gli  altri  nauigò  verfo  Italia , e pcrne* 
mito  d Taranto  Citti  nella  Puglia, come  fi  legge  *’'• '"Officio 
di  S.  Cataldo,  iui  l’Apollolo  predicò  con  a ..ico  frutto  di  1 

quei  cittadini,  poi  continuando  il  cangino  pemenne  in  Otri- 
co,  e poi  in  Andria,  & à Siponco  ( come  fi  caua  da'la  vita  di  , • 
S.Riccardo  Vefcouo  d’Andria,  che  lì  legge  nel  fuo  vflìcio,  & 
anco  nelle  feriteure  della  Chiefa  Sipontina,)  vifitò  anco  Reg- 
gio in  Calabria , coinè  rifenfee  Giouann|  louene  neU’Hillo- 
ria  di  Taranto , nc*  quali  luoghi  fi  può  credere , che  vj  pian  • ^ j 

lalTe  la  Chrilliana  FedC|  da  oue  partitoli  con  fuoi  compagni,  S.  Pietro  ici 

Pp  a ver-  Napoli, 


.-Si 


• • 
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verfo  il  Dcceinbre  del  4j.giunfe  in  Napoli  >c  riguardando 
l'aniciufsimo  fico  della. Cicca  dccernunò  ridurla  alverocul-»  ■ 
co  d’ Iddio.  £ eoa  tal  penfiero  fermatofirapprefio  la  porta.»  - 
Candida  della  Citti,chiatnau  Nolana  s’incontrò  con  vna  Matrona.» 

Matrona»  della  Città, chiamata  Candida>  donna  dibuonaTÌta,e  di  oc- 
Napohe*.  timi  cofiuini,  & hauondola  con  Tanca  pace  Talutata,  la.ditna- 

dò  della  qualità,  e Keligione  de’ciccadini  ,.dalla  quale  eoa» 
molta  benignità  Tiìinformaco  di  quanto  defideraua,  e parti- 
colarmente j.che  i Napolitani  erano  di  Natione  Greca,  go-  - 
uecuandofi  con  le  leggi  diGreci .tanche  Tocco  l'Imperio  Ko- 
manoj&adocauano  glianrichi  Deii  Apollo,  Cafiorc,  ePoU 
Iuce,d quali  erano,  fiati  cretti  TuperbiTsimi  Tépij:£che  i cit- 
tadini erano  di  natura  piaceuoli , piecofi  i poueri  ,cortefià 
ibralUeri-,  & inchinaclal  culto  dcili  Dei.:  dalche  l' Apofiolo 
conobbe  cfiergionco  in  ottima  terra.da^  Teminarui  il  celcfie 
Teme:  laonde  dopò  lungo  diTèorToTbomerìferiTccMoni^nor 
Paolo  Regio  nella  vita  diSant’ATpeeno.,  efilegge  anco  nel— 
rvfficio  dei  Sanco  Proccccore  : la  donnaapplicandofialle  pa- 
role deli’Apofioio,lamencandofi  di  efier  «efiaca  dal  dolor  di> 
Candidar  capo , fu.cofiq  pcc  le  preci  del  Santo  guarita , del  che  acceda 
guaritadell  maggiormente  deJi'amocDiuinoracfiomand&all* Apofiolo* 
dolore  di;  tn.luo  parente  chiamato  ATprenojil  quale  nel  lecco  giaceua, 
captK  vdTatO;da  iuTermicà  incorabile:à.icàiprìeghi  l’Apofiolo- 
diede  alla  donnar  il  Tuo  bafione,  acciò  l’inKrmo  in  quello* 
s’appoggiàfie  col  nome  dì  Giesù»  e venifTe  i luivCandida  du- 
ATnreno*  piena  di  vera  Tede  ad  A/prena  Te  n’andòtnanifeftando* 
Na polir.'  occorlo  >.  con  dirli  ;^pogeiaci  in  quello  ba- 

° *'  fione  dcll'huomo  Santone!  nome  di  Gicsu-,  e vieni  mecot: 

Miracolo-  ^ quello  cosifacendo  ,.Taltò  Tubbico  Tano  dal  letto,.e  gtonco* 
del  ila  (Ione-  al  Beato  Apoftoloj  econoTciucoloe(rerehuomoTanco;Tegli. 
di  Saa  Pie  buttò  à i piedi, c baciogii,pregandolo,.che  rinTegnalfe  il  mo- 
tro..  do  d’adorare  il  vero  Iddio-,  da  cui  era  mandato , ofiercndofii 

cTporcc  la  vita  in  Teruigio  della  Eede , ch'egli  predicaua  : Ali 
Napolitani  miracolo  gran  quantici  di  ciccadini  concocTcro , à qualii 
battezzati  dall’ApofioIO  fattoli  vnTermone,  narrando  la  caggione  del- 
da  S Pietro.  IxTua  venuta,!  quàro  Iddio  operato  haueua.pet(aluarcrh»i4 
mina  generatone , ^ammaefirandoli  nella  Chrifiiàna  Re- 
ligione rutti  infieme  con  ATpreno,e  Candida  battezzò;  Indi 
GiotViUaiù  apprelTo  le  mura  della  Città  lava*  Altare  ( come  fcriue  Gioq 

Villa- 
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Viltani  nella  Cron.di  Napoli  feguico  da  Nicolò  Maintpoce;  Nicolò  Mal 
adoperato’ d quei  tempi alli  Sacrifìci)»  confacrò piccola-,  nepoce. 
Chicfa,  &iui  celebrò  laMefla  miniftrandoli  Alptenoin  Altare  oue 
prcfenza  di  Candida»  e di  tutti  gl'altri  batdzaati»  ficome  in  S.Pietro  ce- 
pittura  finoi  noftrì  tempi  fi  fcorgcnermedefimo  Alcaro  •* 
c fi  chiarifce  anco  d&  due  ifcrittionii  > che  nell’atrio  di  detta  Me  Uà. 
Altare»  fi  leggono  io  quefto  modo» 

Sifle  gradum  , & priufquam  Templum  iugrediaris  Tetrunt*  Ifcrittioni 
Sacrificiafacientemyencrare,  bkenim primo  , mox filios  nell’Altare 
per  EuangeliumCbriJìo gennif,  Taneque dio {uauijljimo  cibauit,  P'cuo. 

e poco  apprelTo» 

S^od  primo  in  Latto  Chri/lo  pia  colla  fubegi 
Tartbenope  bac  Tetri  praSiitit^rafidem.. 

Tarthenopemeruit  fideiquem  l{oma  magiftrum,  ^ 

Tepriorejfcpiatnarettafpontefubintrans  t 

Magna  , & in  Hefperiaprmum  Ubi  credula  capit 
SanRorum  [ruHuSyfuperis  inferre  pòtenter,. 

U che  viene  anco  connrmaro  dal  Baronie  nel'  a,  volume^ 
de’fuoi  Annali  neiranno  44»  di  Chaifio  » oue  dice elbfJeapoli 
in  Campania  Celebris  memikia  trbi  idem  Trinceps  jlpoflolo- 
tum- , cum  Neapolhn  nauiiio  delatus  e/Tet  » vo4  cuni  fiùs  miffant 
eelebrauìt,.  ' 

Hoiliftuédo  il  Beato  Apoftolo  piùralteprcdicatoal  Po*  Sratìia  di 
polo,&  ammaeflrato  Afpreno  nelle cofe  alla  Chrifiianafie-  Apollo  ro* 
ligicne  appartenenti  releflir,  e còfccrò  Vefeouu  della  ciced:e  uinata  ali’o* 
mentreiiS-ApoftoIo  fi  trattene  in:  Napoli  vn  giorno  pafix^  ratione  dis. 
do  àcafo,peclafiradadelTcpiòdìCallorc,c  PoUuce»e  feor-  Pietro, 
gedo  nella  sumird  di  quello  la  fiatna  del  falzo  Dio  Apollo» 
come  per  antichi&ima  traditione  fi  racconta»  fermatofi  in 
vna  gran  Pietra, & inuocaro  il  Santiflìmo  nome  del  Signore» 
fa  llatuacafcò  riducendbfiin  minutifsiini  pezzi»laonde  <i  Na- 
politani per  memoria  ferono  di  quella  Pietra  oue  TApoflo-  'r 
lo  orato  haueua  vna  Sedia  Ponccncia  » la  quale  fùio  à noftri 
tempi  fi  feorge  fiibricata  nel  muro  della  Cappella  firuatai^ 
incontroal  Tempio  predetto, dlcataàS.Pierro  in  Vincola. 

ElTendo-  dimorato  San  Pietro  in  Napoli  alcuni  giorni.  San  Pietro 
volendo  feguitate  ilfuo  viaggio  » benedifie  il  Vefcouo  Af-  pitti  di 
preno  »,  lafciandbli  per  hcredici  la  Tanta  Pace  » con  i Tuoi  Napoli, 
verib  Rpaia  waioùi oue  gionto  vi  piantò  la  Chrifiiana  Fe^ 

' ■ de:  “ 
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de:  Il  Panuinio  nell’annocacioni  al  Platina  dice  » che  il  Beàc^ 
Pietro  entrò  in  Roma  i i 8.di  Gennaro  del  4^  e che  perciò 
Santa  Chiefa  celebra  la  Tua  Catedra  trasferita  in  Roma  in. 
tal  giorno.  Hor  hauendo  i Napolitani  riccuuto  il  facro  Bac- 
tefimo  lafciaroaftatto  la  cecità  dcirantico  lor  culto,ch'craJ' 
l'adoratione  dei  due  pianeti>Sole,  e Luna,  de'quali  fì  difl'o 
nel5.cap.  ritenendoli  fcome  vuole  il  Falco)  per  infegne.» 
della  lor  Città  i colori  di  detti  pianeti , che  perciò  dice  egli 
ch’i  Napolitani  tengono  per  infogna  quel  feudo  ccl  campo 
mero  d’oro, ch’è  il  color  del  Sole,  e mezo  rofeio  per  il  color 
della  Luna  , qual  dimoAra  la  marina  per  li  vapori  ch'ellaJ 
• riceue  dalla  terra  per  edere  vn  pianeta , che  gli  è più  vicino 
degli  altri.  Infegna  in.  vero  la  più  bella,  e vaga  c’habbii 
città  del  mondo,  si  per  la  fua  origine,  come  per  i colorì,  poi 
che  trd  i metalli  il  più  pretiofo  è l’oro , c trd  i colori  il  più 
preggiaco  è la  porpora , qucAa  infegna  dopò  gli  fùconfir*. 
mata  dal  ma^o  ConAantino come  nel  fuo  luogo  diremo  . 
Ordinò  il  Beato  Pietro  4.  altri  Vcfcoui  nelle  noAre  Proiiin- 
S.  Peifeo  eie , cioè  Santo  Prifeo  difcepolo  di  ChriAo  NoAro  Signore, 
Vcfcouo , e nella  cui  cafa  fe  l’vltinia  cena , e lauò  i piedi  d Tuoi  ApoAoli, 
come  riferifee  Pietro  di  Natale  nel  cap.  18.  del  fuo  8.  libro, 
percioche  venuto  coAui  con  San  Pietro  in  Roma  predicò 
rEuangeiio  nelle  parti  di  campagna , e fù  ordinato  Vefcouo 
di  Capua , e quantunque  qucAo  autore  ne  anco  il  Martiro*; 
logio  , ( che  di  lui  parla  nel  i .di  Settembre)facciano  mentio- 
ne  d’effer»Aato  Vefcouo  di  Capua , ma  folo  ch’iui  riceueflc-»  ^ 
il  martirio , «ondimeno  il  Baronio  nel  i .fuo  volume  l’affcr- 
S .Rufino  ma  . Ordinò  medcAmamente  nciriAeffa  Chiefa  Santo  Rufi- 
Vefeouo,  e no, come  vuole  l’iAeffo  Autore,?  nella  Chiefa  di  Tcrracina_, 
ordinò  Santo  Epanfrodito , pome  il  Martirologio  d 2 a.  di 
dito  Marzo , dd  quale  anco  fi  mentione  Simeone  MetafraAe  nel 

^ fermone  nella  fcAa  degli  ApoAoli  à 19.  di  Giugno , & il  Ba- 
Simeonc.*  ronio  nel  medefimo  nell’anno  46.  l'altro  Ai  Santo  Marco 
MctaAaAe.  Vefcouo  de  Atina  città  in  Abruzzo  citra,  hora  dcAtutta».  i 
San  Marco  come  appreso  diremo. 

Vefcouo  Scriue  Monfìgnor  Paolo  Regio  nella  vita  di  San  Clemen-' 
cTAtiua.  te  nel  cap.  42.  ch’egli  piamente  tiene , ch’il  Santo  Vefcouo 
Afpreoo  vedeffe  la  feconda  volta  il  Principe  degli  ApoAo- 
li ^ percioche  hauendo  e Ao  Beato  Pietro  Aittarefidenza  neh 


Martire. 
Pietro  di 
Naule. 
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rAlmi  Cjtti  di  Roma  j.anni,  come  il  Patluinio  gli  conucmic  Pietro 
andare  alcrouciper  li  noni  editti  delKImperadote  Claudio, il  parti  da^ 
quale  commandò , che  tutti  gli  Hebrei  vicilTeto  di  Roma,  Se  Roma. 
clTcndocosl  protneflbdal  diuin  volere  nel  principio  delfan* 
no  4S.andò  in  Gierufalem,  oue lì  ritrouòi  tempo  nel  tran&  4S 

co,  & efequie  della  Regina  del  Cielo  inficine  con  gli  altri 
Apofioli,dopò  hauendo  vifirato  le  Chiefe  dell’Oriente, & or- 
diiuroui  di  molti  Vefcoui  con  alcune  fignalate  opere,  ricor* 

Dando  il)  Roma  peruenne  nella  Villa  di  Rcfin^  appreflò  Na-  5jnPjjtpQ 
polid.miglia,  oue  con  le  Tue  prediche  conuerti , c battezzò 
200.  perfone , come  il  medefimo  Autore  nella  vita  di  Santo 
Afpreno,tra  quali  fu  Ampellone  huoinodi  venerando  afpec* 
co, e di  ottimi  coftumi,il  che  fi  caua  da  vna  aotichilsima  ferie- 
tura  , che  fi  conferua  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  d Pugliano  Cbiefa  di  s. 
(della  medefima  Villa^edificata  dal  predetto  Ampellone,che  Maria  ì Pu« 
perciò  tiene  il  Tuo  nome,  benché  có  corrotto  vocabolo,  qual  gliano. 
fcrittura  vien  riferita  dal  medefimo  Autore  net  Ibogo  pre- 
detto, la  quale  comincia  4 Tajpone  Domini  NoUri  lefu 
Chrijìi  vigefimoprimo , dal  che  fi  caua,  che  il  Santo  ApoRolo 
'20.  anni  dopò  la  Pafiìóne  del  Signore  cornò  da  quelle  partì, 
che  fono  della  fua  natiuìtd  54.  hor  partito  egli  da  Refina-«  54 
venne  in  Napoli,oue  fi  giudica  fecondo  il  medefimo  Autore^  S-  Pietro  in 
che  fù  con  honor  riccuuco  dal  Santo  Vefeoub  Afpreno,  e da  Napoli  le- 
cittadini,  i quali  volendo  ampliare  il  luogo  fudeteo  cue  San  coada  voka 
Pietro  celebrato  haueua,l'Apoilclo  có  gran  folennitd  vi  pofe 
i primi*fondamenti,  il  che  fi  caua  da  vna  ìnfcrittione  del  me- 
defimo tempo,  che  fi  leggeua  auantl  l’Altare  maggiore  dell» 
xnedefima  Chiefa  riferita  da  Pietro  di  Stefano  nel  Tuo  libro 
de’  luoghi  facri  di  Napoli , e da  Lorenzo  Schradero  nella  fua 
opera  de  Monumenta  Italia,  con  quelle  parole.  - 

POST  lESV  CHRISTI  RESVRRECTIONEM , ET  AD  one 
COELOS  ASCENSIONEM  ANNO  VIGESIMO  BEA-  nell*  Altare 
TVS  PETRVS  APOSTOLVS  NEAPOLIM  V£NIENS,di  S.Piewo 
PRIMA  lECIT  FVNDAMENTAPRyESENTIS,  ECCLE-  ad  Ara. 
SliE  AB  EODEM  NVNCVPAT>£,  ET  AD  MEMORIAM 
POSTtRORVM  EXTABAT  TITVLVS,  MARMOREO 
LAPIDE  INSCRIPTVS  PARIETI  CAMPANARVM 
CONfABRICATVS,  QVX  EXERCITV  BARBARICO  • 

NEA-. 
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neapolitanvm  agrvm  tervagante;  INf 

[TERCEPTVJ  EST, 

Idem  ^pefiolorumTrinceps eandem  Ecclefìam  per feì pJunLm' 
•*  €onfeerauit , & in  huius  deduationit  memoriam  ejlat  tapis  mar^ 
moreus  Gtacis  literis  exculptus^ui  in  dextre  Cssrnu  Mtaris  ma- 
ioris  eemitur»\ 

Qucfta  Chicfa  ouc  il  Beato  Pietro  pofei  primi  fbndainta- 
Chiefa  di  ti  è quella  oue  egli  per  innanzi  celebrato  haucua  la  prìma_» 
S.  Pietro  ad  j^effa , la  quale  venuta  in  pcrfctcìonc  fù  latinamente  detta_j. 

AraPctrijComefilegge  nella  Cronica  di  Napoli  a!  0.^4.  dal 
Volgo  San  Pietro  ad  Ara , nella  quale  fino  i noftri  tempi  fi 
feorge  l’Altare  predetto  con  la  pittura  adotta  di  Copra . Hor 
conforme  alla  Citti  di  Napoli,  il  Regno  tutto  in  breuo  tem- 
po riceuè  la  Cattolica  Fede  feminataui  dal  Principe  degli 
Apoftoli.e  da  Santi  Vefcoui  Cuoi  difcepoli,qual  Cerne  produf- 
Ce  frutti  millcCìmijcfscndo  da  efla  Citti,e  fue  Prouincie  vfeiti 
S.Martiri,  Vefcoui  efemplari , dignifsimi  Dottori,  Vergini, 
Beati  Pontefici , e prelati  prcclarifsimi , i quali  con|il  loro 
fparCo  fangue,  e conia  dottrina  hàno  arricchita  la  sataChie^ 
fa;  i corpi  dc'quali  con  quanta  vencratione  fon  lUci  raccolti, 
c di  degni  Cepolchri  hooorati  con  altre'cofe  Caere  occorfoui 
femoperracconure  corroborando  laconrinuata  Religione, 
che  in  ella  Citti , e Regno  ha  fempre  fiorito. 

E prima  di  tutti  leggemo^  che  nella  Citti  di  TerracinaJ 
fottoTImperio  del  medefimo  Claudio  elferno  rtatfmarti- 
riaaci  molti , percioche  effendo  in  effa  Citti  vn  pantefice-» 
deiridoli  chiamato  Firmiano  huomo  diabolico , ilqualo 
haueua  ritrouaco  vna  inuentione  , che  ogniannonel  i.di 
' Gennaro  vn’huomo  armato  pofto  icaualloda  foprava- 
monte  fi  buttaua  nel  mare  per  la  Calure  della  Republica , e 
delli  principi  Romani;  il  cui  corpo  era  bruggiató,  clcfuc 
ceneri  con  moka  veocratióne  conferuate  nel  Tempio  d' A- 
pollo,  al  che  erano  efortati  dal  detto  Firmiano,  Cotto  prete- 
fio  , ch’eflì  eranodcfcnfori  della  Patria , con  che  s’acquifta- 
* Pietro  di  nome  d’immoruli,  come  riferifee  Pietro  di  Natale  nel 

Natale.  cap.a.  del  lo.h'bro , & il Snrioanco nelle fue opere, qualo 
Lorenào  abufo  effendo  riprefo  dal  Beato  Cefario  Diacono , tolto  per 

Surio.  erdioe^Finnuno»  cdiEuxnrio  principali  della  Città  fo 
" " * Cela- 
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Cefario  circeraco,c  dopò  molti  giorni  cfTendo  per  ordine  di 
Leoncio  Confulare  condotto  nel  Tempio  di  Apollo,  d fa- 
crifìcare  , ini  orando  il  Beato  Cefario , cafeò  il  Tempio , Se 
ammazzò  il  Pontefice  Firmiano:  e benché  il  Diacono  1^- 
fedal  popolo  gridato  innocente  fù  pur  ritornato  in  carce- 
re , cue  conucrtì  il  detto  Leonrio , il  quale  hauendo  dal  me-  S.  Leonrio 
defimo  Diacono  riceuuco  il  (acro  Battefimo , e da  Giuliano  ConfefTore, 
Prec:  la  fantillìma  Communione  , pafsò d miglior  vitanelli  SS.Cefario, 
5.  di  Ottobre,  come  riferifee  il  medefimo  Autore  nel  cap.  * Gmhaao 
j z;.del  p.libro,  pcrilche  fdegnato  Luxuriofè  porre  in  vri^ 
facco  il  Beato  Cefario  Diacono , iniìeme  con  Giuliano  Pre- 
ee,  facendoli  buttare  nel  mare,  i corpi  de’quali  efl'endo  dal* 

Tonde  buttati  nel  lieto,  furono  da  Eafebio  Monaco  con  gran 

veneratione  fcpolti , per  la  cui  opera,  c per  hauer  anco  con- 

uertiti  molti  alla  fede,  e quelli  poi  battezzati  da  Foiico 

Prete  ,•  fu  efib  Fufebio  infieme  cmi  il  detto  Felice  carcerati  ; SS.Eufebio^ 

i quali  non  volendo  facrificare  al/i  filli  Dei , furono  decapi-  e Felice. 

tati,  Se  ilor  corpi  buttati  nel  fiume,  e raccolti  poi  nel  liio  Marc.  SS. 

dei  mare  furono  fepolti  dal  Beato  Quarto  Prete  appreffo  li  Quarto  , e 

dui  altri  fanti  Martiri  nella  medefima  Cittd  di  Terracina., , Quinto  M* 

come  il  tutto  riferifee  il  fadetto  aurore  nel  cap.  28.  del  10. 

libro,  de’quali  anco  (à  mentione  il  Martirologio  nei  i.  e nel> 

li  5 .di  Nouembre  ,•  in  fuccedb  di  tempo  il  Beato  Quarto  in*  * ' 

fieine con  Quinto , per  defcnfionc  della  Chrilliana  fède,  in  . ' 

Roma  riceuemo  la  Corona  del  Martirio i corpi  de’  qnali 

furono  trasferiti  à Capua,  come  nel  Martirologio  ne  i io.  di 

Maggio. 

Segue  Suctonio  , che  rimperadorc  Claudio  defled  Napo- o 
litani  la  Comedia  Greca,e  che  quella  per  fcncenza  di  Giudi*  **** 
ci  coronò , alla  fine  hauendo  imperato  anni  14.  i i j.  di  Ot- 
tobre de' 5j(.  mori  auuelenaco  ( per  opera  di  Giulia  Agrìp-  5^ 
pina  fua  moglie  per  afiìcurare  Nerone  fuo  figliuolo  delTIm-  N**"®"*  VI. 
pcrio^l'anno  delia  Aia  eri  74.al  quale  (ucceflie  il  detto  Nero- 
ne  figliuolo  di  Oomitio  EnobarbK?,edi  Agrippina  fudetra^, 
nel  qual  tempo  il  Beato  Apofeolo  ritornò  nella  Pontificai 
Sedia  in  Roma , oue  haueudo  llabilito  la  Chiefa , vi  creò 
Vefeouo Lino  Tofeano  da  Volterra  huomo  fantifsimo,  che 
fù  i(  II.  Vicario  di  Girifeo  Noftro  Signore , il  qualo 
fcdettencl  Pontificato  nelii  la.  diGiugno  del  17.  per  Taf- 

Tom.I.  . fen-  ^ 
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U\m  di  San  Piecro  , che  andò  predicando  per  il  Ponente.^  è 
Nel  cui  tempo  non  fole  Napoli  craconuerticai  Chrillo, 

Ma  t'Ciaadio  gli  altri  luoghi  conuiciai, poiché  il  feguente  an« 
no  il  B. Paolo  Apoftolo  clfendo  menato  prigione  da  Gieru- 
falctn  in  Roma  > fi  f.rmò  vn  giorno  à Reggio  di  Calabria»  e 
due  altriia  Mclstna.  e dopò  con  pGofpero  veutovcnci  Poa« 
zuolo  Città  predo  Napoliotio  miglia,  oue  trouòi  fcdcli,có 
i quali  timafe  fette  giorni,  come  lì  legge  negli  Arci  degli 
Apoftoli  al  cap.  a 9.  Partitoli  poi  andò  in  Roma,  oue  entrò 
à d.di  Laiglio  del  5 p.comc  il  Baronio,  nel  1 . volume  de’  fuoi 
Annali^  &il  Panuinio.  nella fua  Cronofogia Tanno  j.. dell' 
Impecio  di  Nerone , fedendo  iui  (lato  prigione  due  anhò 
liberato  > andò  difcocrendo  tutta  TIcalia , feminondoui  la_, 
parola  del  Signore.  Ritornato  por  in  Leuamereparò  mol- 
te Chiefe  > c ncITanno  <$7.  lì  trouò  col  Beato  Pietro  in  Ro- 
ma, à tempo  , che  Nerone  era  incrudelito  contro  i Ghrtllia- 
ui,  per  ordine  del  quale  d 29.  di  Giugno  del  d8.  furono 
amendue  vccilipcrChrilio , edopòài  i2..dfScccembre fd 
' anco  vccifo  Lino  Pontefice , dcui  fuccelTe  Clemente  Roma- 
no , cosrordinatodal  Beato  Pictro.tnencre  viueui . Sotto  il 
mcdellmo  Imperio  nella  Cictd  di  Nocera  in  campagna  hor 
^ detta  de'Pagani,fiiil  martirio  dclli  Santi  Felice , e Colianza»  * 
come  nel  Martirologio  d 1 p.di  f ettembre,  e T Autor  predcc-  /* 
co  nel  cap.95  dcL’B.libro.. 

Segue  Eutro^  jc’haucndo  Nbrone  Imperato- amit  ii»  . 
à i I Q.  di  Giugno  del  óp.  vccilc Te  delTo , elTendo  ftato  era-  ■ 
delKsimo  contro i chrilUani , Se ilprimo , che bagnail'e Ro- 
ma del  fangue  loro-,  vsò  anco  crucfeltd  contro  i fuoi,  haucn- 
do  fatto  morire  Agrippina  fua  madre,  il  fratc'lo.la  forc!la_,, 
Ottauia  fua  mogi ie,3c  anco  Seneca  fiio  Macftro,  8c  altri  cit- 
tadini Romani  di  qualche  conto  , oltradi  haut.i^e  attaccato 
fuoco  alla  città,  chebrugiòy.  dì, 07.  notti,  prendendo  di- 
letto fopravn’alca  Torre,  di  vederla  fiammeggiare,  del  che 
fi  cócicò  tancoodio.e  fdegno  del  Popolo  Romaio,che  cet-  V 
carono  hauerlo  nelle  nuni , e condurlo  legato  publicaitien- 
te  fotto  vna  forca  > e farlo  fruRare  con  verghe  fin’d  morte, 
c poi  gettarlo  nel  Teucre , ma  egli  hauendo  ciò  prelèntico 
fuggì  Kior  la  Città  in  vna  Villa,  e di  fua  mano  fi  vccife^  Fu 
qucRo  Imperadorc  canto  difoneflo^  che  in  tutti  i Theatti  dì 

Itali», 
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Icalii  , è di  Grecia , raprefentò  con  vefti  vili , càotàndo , e Nerone  ii 
ballando  , Sueconio  foggiunge , che  ricomando  da  Grecia.*  Napoli, 
fermaceli  in  Napoli  tr.uncalmence  più  volte  cantò  ne'Tea-  ^uetouio* 
cri»  & vn  giorno  mentre  cancaiia fuccclTe vngrandiflìnio 
terremoto  » e lui  non  fì  fermò  vn  punto  » fiche  non  fini  quel* 
lo, die  cominciato  haueua , & inuaghicofì  fopra  modo  della 
niuficaandò  inAcaia  per  impararla  meglio»  oueeflcndo 
alquanto  dimorato  rìtornò  in  Napoli,  ouchaifendo  facto 
buttare  per  terra  vna  parte  delle  mura»  entrò  trionfante.» 
còn  Caualli  bianchi  » & inuaghito  anco  dell'amenità  di  Poz* 
zuolo»  vi  crefTc  belli  edificij,  cri  i quali  fu  la  gran  Cifierna.^ , 
che  fìn’hoggidì  fi  feorge  intiera  nel  capo  di  Mifcno , chia- 
mata Pefeina  mirabile  : non  per  congregami  Tacque  caldea  PefcinaJ 
di  Baia,  come  vuole  Sueconio , ma  per  Tacque  frefe  he , che  *'ùtabile. 
per  lungo  acquedotto  vi  fe  condurre;  come  a dille  nel  p.cap, 
cofain  vero  più  probabile, per  feruigiodelTarmatenaiiale.*, 
che  idi  per  il  ncunfsimo  porto  foleuanfi  preparare  : Diede.» 
anco  principio à vna  gran  folTa»dallago  Aucrno  fino  à OAia 
di  1 6o.migÌia»  c largadi  due  barche  di  cinque  remi  » Tvna_» 
per  fchifarc  i|  viaggio  del  mare»  c per  ciò  fare  comandò  per  ^ . 
tutta  Italia»  clic  gli  fuffero  mandati  quanti  prigioni  litro- 
uauano  » e fimilmcnte  tutti  i condennati , perqualche  fcele- 
ragine  , per  il  cui  cambio  fòlTcro  coArctti  i lauorare  in  elfo 
luogo  : Entrò  Nerone  in  qucAa  frenclia  » non  tanto  confi- 
datoli delle  facultà  dcITlmperio  » quanto  per  eOcrgli  fiato 
data  intentione  davnCaualier  Romano  di  hauereinrro-  . ' ' >■ 

uarcin  quei  luoghi  grandifiìmo  cheforo»  quaTopera  per 
mancamento  dixemporimafe  imperfetta»  la  quale  nonpuò 
eflerc  altro , che  quella  gran  Grotte  » che  fino  al  prefente  fi 
feorge  apprefso  il  Lago  Aocrno  » dalla  quale  fi  entra  ncHa.^  < 

Grotta»  oucro  fianza detta  della  Sibilla.  Succefse  à Nero-  ; 

ne,  Galbaantichifsimo Senacor Romano  «che non  vifse più  Galba  7.' 
che  fette  mefi,  pereioche  ài  id.  di  Gennaro  del  70.  fù  veci  ImpetatorC 
fo  per  ordine  di  Ottone  Salojo  genciThuomo  Romano  » auir  • 
dodi  fnccedere  alTImpcrio  » ficome  Toteenne  : il  quale  itn*  70 
però  folo  95.  giorni,  enei  morire  volfe  imitare  Nerone.»!  Ottone  S. 
ammazzando  fé  fiefso  à so.  di  Aprile  del  medefimo  » fucce-  Imperatore 
dendoli  Vitello  , il  quale  vifse folo  8.  mefi» e 5. giorni , mo-  Vitello  9.. 
rendo  vccifo , nc’14.  di  Dccembre  del  medefimo  » à cui  fuc-  Iniperae.  .• 

Q.q  » ccùc 


DELL':HISTORIA'Dr  NAPOU 

Vefpefiano  ccJc  Vefpafiano  nollro  Regnicolo,  nato  pel  paefe  de’Sinlùj 
X.  Imp.  ti, come  il  medciìino  Suctonio  fcriuc* 

Segue  la  Cronica  di  Napoli  nel  cap.4 j . del  t . libro , che> 
Afprcno  Vefeouo  di  Napoli , erefse  vna  Celia  alla  Beata.» 
Candida  apprefso  la  Tua  Cafa , con  deuotifsitno  Oratorio  • 
nel  quale  fè  dipingere  la  figura  della  Vergine  Madre  di  Dio» 
con  il  fuo  figliuolo  nelle  braccia , che  per  cGere  fiata  la  pri- 
ma fua  figura  dipinta  in  Napoli , fiì  chianoata  S.  Maria  del  ^ 
Chiefa  di  Principio.oue  il  Santo  Vefeouo,  era  folito  celebrare  la  Mcf- 
s. Maria  del  fj,  con  grandifsimo  concorfo  di  cittadini,  e tinalmcntelSL 
Principio.  Bgau  Candida  hauendo  indiata  vita  innocente,  c fanta.car- 
..  rica  d'anni , edifanteoperationi  ,a  4.  di  Settembre  cicca 
l'anno  78.  pafsò  à miglior  vita , e fu  iepolca  nella  Chiefa  di 
Corw*  di  P‘*VO  ad  Ara , fctuita  bora  da  Canonici  Regolari  della.» 
Santi  m san  Congrcgationc  Latcranenfe,  i quali  dicono  haucre  per  fcrit- 
Pieiro  ad  ture  antiche  del  Monaftero  , che  nella  loro  Chiefa  vi  fta  fc- 
Ara.  polca  la  predetta  Santa  con  y.altri  corpi  de’Santi,  i nomi  de* 
^ualì  dicono  non  gli  efsere  noti. 

Il  Beato  Vefeouo  Afprcno,  anco  hauendo  portato  il  pefo 
Paftoralc  circa  anni  jd.à  j.d’Agoftodelyp.  pafsò ncU’altra 
Trancio  di  » e benché  non  fi  legga  ouefufscfcpolco,  nondimeno 
S.  Alpreno.  gli  è coÉi  probabile  fùfse  collocato  ncirilkcÉso  Otatorio:M* 
hora  ripofa  nella  maggior  Chiefa , alla  Cappella  al  fuo  ho- 
nor  dedicata  ( hoggidì  della  famiglia  di  Tocchi  di  Capua- 
na, j la  cui  teftacouerta  del  Eio  fimulacro  d*  Argento  fi  con» 
Torre  del  fcrua  nella  Torre  del  Thefoto  della  medefima  Chiefa;  F4 
Tbeforo.  q.jcfto  Santo  Vefeouo  della  nobile  famiglia  de  Skoli  della.» 
Sicolafami-  pjazza  di  Forcella,  come  ne  fd  fede  Notare  Antonio  Pap- 
glia  di  s.  Af-  panfogna  in  vno  Ifiromcnto  ad  inftantia  di  Tifeo  de  SicolaJ 
pteno.  Comeftabnto  di  Carlo  III.  rogato  ài  1 5 - di  Octobrej 

1 383 .7.  indir,  il  quale  è in  potere  di  Bartolomeo . Chioc- 

cbarcllo , c nella  Cronica  del  Seggio  di  Montagna  di  Notar 

Ruggicre  à i 25*  di  Nouembre  del  1408.  fi  legge  il  medefi- 
•**  mo.  Qucfto  Santo  Vefeono  è. tenuto  da  cittadini  vno  dclli 

Santi  Protettori  ddlaCitti,cvi(fed  tempo  di  Cleto,  e^di 

Clemente  Pontefici , come  fi  legge  ne  i primi  verfi  dcllTE- 
- ' ' pigramsna  in  lode  de  i SSw  Protettori  di  Napoli  in  vna  tabcl- 

Matccllo  la  affilia  nel  Giufo  in  corpo  della  M-iggior  Chiefa , autor 
Maiorano»  della  quale  fu.Monfignor  Marcello  Maiorano  Vckouo 
^ ^ r d'Accr- 
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d’Acerràì  le  cui  parole  fono  le  feguenci . 

Claruit  jlfpranus fub  Cleto,  poftque  CUmentem 

Vefpefianus  erat  Cafar  in  orbe  Tttus . 

Il fuccelTore  di  Arpreno  fì giudica  fulTe  Santo  Patroba  di* 
fccpolo  deii'Apollolo  San  Paolo , il  quale , come  affenria_»  Patroba  Ve 
Deroteo  in  Sy nopfì  fù  Vefcouo  di  Napoli»  quantunque  Ipo-  ìcouo  di  Na 
lito  martire  dica  edere  (lato  Vefcouo  di  Pozzuolu,di  cui  an-  poh. 
co  (d  mentione  il  meddìaio  Apodolo  fcriuendo  i i Romani  Doroceo* 
nel  cap.  I d.  & il  Martirologio  a 4.  di  Nouembre  , il  Baro* 
nio  dice , che  q*UeUo  Vefcouo  fù  fcpolto  in  Roma  in  Santa.» 

Maria  Maggiore. 

Poi  nell’anno  80.  à ij.  di  Giugno  l’Imperadore  Vcfpe- 
fìano  pafsò  uciraltra  vita , hauendo  imperato  anni  9.  e meli  jito  LI* 
d.  al  quale  fuccede  Tito  Vefpenanofuo  figliuolo.  Nel  tem  imp. 
podclqu^le  è proprio  nel  i . di  Nouembre  dell*  81.  corno  81 
fcriue  il  Baronio  » il  Monte  Vifuuio  > lungi  di  Napoli  otto  Incendio 
miglia , cominciò  i buttare  dalla  fua  cima  fuoco  , cenere , c del  iMonte 
glóbi  di  miniere  fulfiiree , e fadì  ardentiffimi  con  gran  roui-  di  Somma, 
nadi  gente,  enotabii  danno  delle  Circi»  e Ville  circonni- 
cine , come  fì  legge  nell’Hidoria  naturale  di  Caio  Plinio 
neli’Bpiflola  à Tacito  y quale  incendio  di  giorno  » in  gior- 
no crefeendo , fino  à Napoli,  fi  fentirono  i Terremoti  con.» 
le  cenerofe  pioggie  , e tra  i luoghi,  che  rouinò,  fu  Pompeia,  . - • ^ 

& Herculana  antiche  Citei , delle  quali  fi  dide  nel  io.  cap. 
c cri  quei , che  vi  morirono , come  racconta  rifiefTo  Auto-  rouinate. 
re  y lù  Plinio  fratello  della  madre  di  Caio,  Plinio  a.fcritco-  Epiflola. 
re dclPhidoria predetta,  il  quale trouandofìà Mifenocitti  pim-.o  Ca- 
hora  didrutta  apprelVo  Baia  al  gouerno  dell'armata  Impe-pitan  dell* 
riale,  nella  notte  precedente  al  i.  di  Nouembre  , mentre.»  armata  Ina» 
Plinio  dudiaua , fenti  da  fua  forclla  effere  apparfa  vna  gran-  pesiale. 
difsima,  & infolita  nebbia  verfo  Vefuuio,  ilchevdito  tol- 
fe  alcuni  libri  da  fare  nocamenti , & imbarcatofi  sù  le  Ca-  * 
lere  , c*haucua  nel  porto , non  fapendo  chc’l  Monte  di  Sonw 
mabruggiade,  andò  per  inuedigare  la  cagione  dcU’imif^ 
tato  prodigio , e fe  bène  gli  altri  fpauentaci  fuggiuauo  dal> 
i^iaceadio,  egli  lenza  umore  volentieri  vivandò,  &approC^ 


30^ 


Epigramma 
dis.  Afpre- 
no. 


L 


J 

. 3 io  DELL’HISTORIA  DI  NAPOU  i 

Morte  di  iìmato  alla  Circi  Poinpcia  s'accorfe  deiriocendio , & offer- 
l’iinio,  uando  quanto  in  que'lo  fcorgerc  fi  potcua , patendo  egli 

grandemente  di  fireccuradi  petto  * ìu  fopraprefo  da  graa^  . 

caligine  I e dalla  inuficaca  puzza  fuifurea , e non  potendo  ' 

più  refpirare  cafeò  , c morì  fubbito,  della  cui  morte  par- 
la il  Petrarca  nel  crionfò  della  fama  nel  3.  capicolocosì  di-  4 
■ «ado. 

' 1 

TAentre  io  miraua , fuhito  hchbi  feorto  ’ ; l 

Quel  Tlinio  f'eronefe  fuo  vicino  , 

fcriuer  molto iàmorir  poco  accortol 

Studij  di  Qucfto  incendio  tri  ì luoghi , che  roninò  in  Napoli  ; tà 

Napoli  il  Palazzo delli  ftudi j deH’arn  liberali, ouchoggidifti  la_» 

couioad.  Chiefadi  Sant’ Andrea  nella  Piazza  di  Nido,  pcrilchel'lm*  ' 

peradoreTitofencitone  dolor gr;(nde , commandò,  cho  i 
prefio  le  rouine  rifiorate  fiilferoj  canto  in  Napoli,  quanto 
altroue , ordinando , cheliterrìtorij,ebeaideIlimortineU 
l’incendio,  fenza  hcredi , fiifiero  vendati , e del  prezzo  fé  ne 
fouuenifiero  le  conauafiace  Cicci , e Ville , come  riferifee 
Suetonìo,  & à Tue  ipeTe  lifiorò  li  predetti  fiudij , del  che  è 
Epitaffio,  cefiimonio  quell’antico  Epitaffio  Greco , e Latino , che  fi 
feorge  nel  muro  apprefib  la  fontana  defiaNonciau  da  noi 
notata  nel  4.  cap.  oue  fi  fi  mencionedi  elfi  fiudi)  rouinati. 

Zonarai  Gio:  Zonara  nella  vita  del  predetto  Imperadore , riferirce 
cfierc  fiata  tanca. la  quantici  delle  ceneri  deH'incendio  » 
che  dal  vento  ne  fù  portai;^  quantici  nell'Egitto,  in  Soria.,, 

& in  Roma , onde  ne  feguigran  pefie , echeTlmperadorej 
mandò  Colonie  in^arapagna , c fò  rifare  di  propri)  danari 
Giuochi  molti  edifici)  publici , ordinando  merauigliofi  giuochi  per 
ordinati  allegrare  i popoli , e cri  gli  altri  faceua  gittate  quantica  di 
dair/mp.  ptcciole  balle  di  legno , in  alcune  de’  quali  era  fcricto  cofe..* 

da  mangiare , in  altre  vefii,  in  altre  Oro»  Argento , Caualli, 

" Giumenti,  Pecore,eSchiaui , che  s’haueuano  à donare 
i coloro , che  loro  veniua  nelle  mani  le  dette  balle , i 
quali  andauanod  ìMinifiri  dell’lmperadorc , & era  lorda- 
to quello , che  nelle  lettere  fi contcneua  ; Crederò,  che  que- 
ùo  buono  Imperadore  fufie  fiato prcfencc  al  quelli  giuochi , 

poi- 

• • 
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poiché  Dione  Hfltorko  vuole , che  nell’anno  (eguence  egli  Dicne. 
venilTe  i vedere  la  calamiti  di  campagna , finalmente  ha* 
ucdoegli  iinperatoannidue,mcfi  x.egtomi ao.à  ij.diSéc*  ■ 
tembrc  dell’  Sa.  pafsò  neH’alcra  vita  fuccedetidoli  Oomicia*  Sx 
no  Tuo  fiatciio  » differente  molto  da  Tuoi  maggiori  * perciò-  Domitian* 
chefi'i  fceleratilfimoy  e fecondo  perfecutor  diChrifiiani  » la  Imper. 
che  confinò  Cioiianni  Euangelifta  in  Pathmos  Ifola  neli^Ar-  *•  perfccu- 
cipclago,('comeriferifcc  Tomafo  Porcacchi nelle  Tue  Ifole  torediCbri 
fam  fede!  mondo.confiiiò di  più nell'Ifola  di  Poiuaappref* 
foRoina,  Flauia  Dometilla  fuanepote  ,pcr  haucreconfcf-  ® 
fato  la  Fede  di  Chriftor  Fc  anco  morire  tutti  i Giudei  di- 
fcendenci  da  l^àuid , acciò  non  vi  rcfialTe  alcuno  della  cafa_» 

RealCj  e voile  clfere  chiamato  il  Signor  Dio. 

Circa  il  medefimo  tempo  fù  martiri  ;aco  S.  Rufo  Vefeouo  Santo  Ruffo 
diCapua,ilquarccfsQidodi'dignità  Patritia>  fu  dal  Beato  Velcoiio  di 
Apollinare  difcepolo  di  San  Pietro  battezzato  con  tutta..  Capua. 
la  Tua  cafa»  il  cui  corpo  ripofa  in  Capua , del  quale  fi  fa  men- 
rione  nel  Martirologio  i 2 7.  d‘A  goffo,  e Pietro  diNatalcj 
al  capitolo  1 1 9. del  7.  fuo  libro . Fù  anco  in  Antina  il  marti- 
rio del  fopradecto Santo  Marco  fuo  Vcfcouo,comc  il  Marti-  di 

rologio  à 28.  di  Aprile,  la  cui  vita  feriffe in  verC Pietro. 

Diacono  Bibliotecario  del  Monaffero  di  Monte  Cafino , co-  p 
mcl'iftdTo  riferifee  nelle  vite  dclli  huomini  illuffri  del  detto 
Monaffero  al  cap.4$.  & ilBaronio^ncIfuo  Martirologio  : Annna  cic- 
La  predetta  Cirri  di  Antina  al  prefente  è deffrutea , &in.,  cà  deffructa 
filo  luogo  è Pifcara,oue  ripola  il  corpo  del  predetto  Santo  fiora  Pdca^ 
Vefeouo.  la. 

Poi  i 1 8.  di  Settembre  del 97.  Tlmperadore  Domhiano , 97 

fùdafuoi  iniuiftri  vccifo,  hauendo-- imperato  anni  15.  e fù  Neruaij. 
fcpoltoig|iobilmcnte,al  quale  fuccedè  Nenia. Cocccio na- 
toin  NarnincirVmbria  » net  tempo- del  quale  la  fudccta.^- « 

Flauia  Domittlla  rcuocata  dairifula.  di  Ponza  à 7>di  Mag- 

gio  de!  s^8.(fccondo'Eufebionclla  CronicaJ  riccuè  la  Coro-  s.^jUe(^o* 

na  del  inariirio  nella  Citti  di  Terracinaanficme  con  Eufro- 

fina,c  Tfieodora,  fue  compagne,  come  nel  Mariicologio,  nel 

medefimo  dì , la  curvità  viea  deferitta  daPietrodi  Natale.» 

Del  cap.  1 3 S.del  fuo  4.1ib. 

Socco  riffeffo  Impcrftdore,  riceuè  in  Komail  martirio 

Santo 
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C V • balco  Vittorino  cittadino , c Vcfcouo  di  Amitcrno  Citti 
Vefcouo'dencU’Abniz'.o,hora  dcftrutta  , il  cui  corpo  li  fuoi  cittadini 
Am.tetno.  dopò  dui  giorni  prendendolo  occultamente  lo  fcpellirono 
99  nella  detta  città  honoreuol mente  , oue  infino  ad  hoggidi  ri- 

Traiano  14  pofa,  come  nel  Martirologio,  à 5.  di  Settembre , c Pietro  di 
Imperar,  j.  Natale  nel  cap.  3 p.ddi’S.fuo  libro;  poi  l'Imperadore  Ncrua 
peifccutore  di  Gennaro  del  99.  pafsò  all’altra  vira , haueado  ioi- 
di Chnftia-  parato  vn’anno.c  4.mcfi,fuccedcndoIi  Traiano  lll.perfecu- 
c'\ , cor  di  ChrilUani , nel  cui  tempo  leggerne  in  Bifecglia  Terra 

S Mauro  ^ jj  delli  Santi  Mauro  Vcfcouo,  Panca leo- 

ne  ,e  Sergio , come  nel  Martirologio  i 17.  di  Luglio.  Que- 
r Screm  n^  fto  Impcradorc  fc  d fue  fpefe  vna  bcllilTima  via  dalla  Città  di 
Pietro  Ap-  Beneuento  fin’à  Brindili, il  che  fichiarifcc  per  vnaifcrit- 
piano.  tionc,chcftà  in  Roma  in  piè  di  vna  Colonna  di  marmo  rc- 
Via  fattfcrf  citau da  Pietro  Appiano,  del fuo libro , chiamato to/cri- 
dall’Imp.  ptiones totius  Orbis  fol.zoi. 

Traiano.  ‘ 

Epitaffio  in  jj^p  c;ES.  DIVI  NERV/E.  F. 

Roma.  nERVA  TRAIANVS  AVG.  GERM. 

dacie  fon.  max  TRIB.  fot.  XIII. 
IMF.  VI.  COS.  V.  FF.  VIAM 
A BENEVENTO  BRVNDVSIVM 
PECVNIA  SVA  FECIT. 


Traiano  dunque  hauendo  imperato  anni  19.  meli  9.  e 
1 18  giorni  15.  morì  ì 9 d’Agofto  1 18.  al  quale  fuccedè  Adria- 
Adriano  15  no  Romano , il  quale  come  ferine  Elio  Spartmo  nella  fua,. 
Imper.  vita  fil  conftituito  dal  Popolo  Napolitano  fuo  Tribuno , Se 
Elio  Sparfi-  edificò  in  ella  Citti  vnbclliffimo  Tempio,  come  fi  dille  nclli 
• precedenti  capitoli , e fi  giudica , che  lui  anco  edificafsc  vna 
Adriano  . fortezza  poco  lungi  dal  Tempio , la  quale  poi  da  Car- 

Tribuno  ^ fo  dcroccata  : In  honore  anco  del  detto  Impcradorc  la 
di  nS  Città  del  Theano  in  campagna  erclTe  vna  memoria , con  la 
feguente  infcrittione  riferiu  anco  dal  detto  Appiano  nel  lO; 
pra  allegato  Ub.  fol.xoo. 


IMP. 


L I B R a primo; 


3»J 
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IMP.  CESARI  DIVI  TRAI  ANI  Teano. 

PARTHICI  F.  DIVI  NERV/E.  NEPOTI 
TRAIANO  HADRIANO  AVGVSTO 
PONTIFICI  MAXIMO  TRIB.  POTI 
XIII.  COS.  P.  P.  OPTIMO  r t 

MAXIMOQVE  PRINCIPI 

THEANENSES  D.  D.  ’ . 


^tco  quello  Imperatore  fù  imrtirizaco  nella  Ciccd  di  S.  Montao» 
Terracina  Santo  Montano  foldato  da  Leontio  Confulare..*  « 
come  nel  Martirologio  d 17. di  Giugno j Se  hauendoegli  . 
imperato  anni  ao.c  meli  ir.  ritrouandofi à BaiaCitti  al- 
l'hora  predo  Pozzuolo  pafsò  all'altra  vita  d i o.  di  Luglio  del  * 

1 ]9.fuccedendoli  Antonino  Pio  Romano  fuo  figliuolo  adoc- 
ciuo,e  gcnqro»  del  quale  nella  Città  di  Pozzuolo  fi  legge  vna 
memoria  in  marmo  di  quello  tenore. 


IMP.  CJESAR  DIVI  MADRI  ANI  FI  L. 

DIVI  TRAIANI  PARTHICI  N E P O S 5*' 
DIVI  NERVA.  PRONEPOST.  A.LIVS  fo  ” - 
HADIUANVS  ANTONINVS  AVG. 

PIVS  PO‘NT.  MAX.  TRIB.  POT.  II. 

COS.  II.  DESIO.  III.  P.  P.  OPVS  PILA- 
RVM  VI.  MARIS  CONLAPSVM  A DI- 
VO PATRE  SVO  P.  PROMISSVM 
RESTITVIT. 


Intorno  d quello  tempo  fù  Santo  Agrippino  Vefeouo  di  S.  Agrippi^ 
Napoli , poiché  Monfignor  Paolo  Regio  , che  fcriue  la  fua_.  noProtetto- 
vita»  afferma  edere  fiato  il  quinto  Vefeouo  Napolitano,  redi  Napo* 
talché  eflendofi  fatto  mentionedi  Santo  Afpreno , e di  San-  R 
to  Patroba , e non  ritrouandofi  memoria  alcuna  del  j.  64. 

Vefeouo , conuicne  farli  mentione  di  lui , il  quale  come  fe- 
gue  l’Autore,  hauendo  moiri  anni  retta  la  Napolitana  Chic- 
fa,  colmo  di  opere  fante,  edimiracolidp-di  Nouembie 
Tom.l.  R r intor- 
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.)  ctI'  ’ incorno  al  fecondo  fccolo  degli  anni  della  faluce  > volò  al 
cielo,  e non  fapendoii  tfcempo  delfuotran(ìco,ne  forco  qual 
Poncefìce,ò  Imperatore  fufTe  vilfuco,  Monfìgnor  della  Cetra 
fegue  nelfuo  Epigramma,, che  fi.difle,queIU  verfi. 


Epigramma 
ì S.  Agrip« 
pino. 

S.’AgriYpK 
no  pn^tet- 
tote  di  Na- 
poliJ 


S.  Giuliano* 
nurure  à 
Sor«* 

r'J,*  i 


Galeno- 
Napoli. 
Gio;BattiAa' 
Elifeo. 


\6t 

Marco  Ao« 
celio  Anro^ 
nino  14-  Im* 
perac.  e 4. 
peifecuror 
di  Chnftia- 


Jigrippinus  ad^',  pofl  ’ilUm  aiate  ftcundut 

•Papa  vel'  jluffffiHs  quòfmt  ipfelcaet  ^ ’ , ■' 

’ . 1.  ' 

Fù  il  fanro  corpo  collocato  nella  Chiefa  da  Ini  in  vitaS 
eretta,  che  perciò  fu  al  Tuo  nomedicacà  nella  Piazza  di 
Forcella , e da  Napolitani  prefo  per  loro  Protettore , & in.» 
proceflb  di  tempo  fiì  nella  maggior  Chiefa  trasferito , ecol- 
tbcacònel  maggióre  Altare  : La  cui  cella  fò  couerta.del  fuo 
EInulacrb  di  argento,’  efì  conrerua  nella  Torre delteforo 
dèctoi  di  fopra ..  ‘ 

' Sorta irmedefìmo 'Imperlo , fu  il  mirctria  di  San  Giulia- 
no, i Sora  Città  nella  noAra  Prouincia , come  nel  Martiro- 
logio i 27.  di  Gennaro,  oue  fi  legge  ,,che  mentre  li  fù  tron^ 
ca  la  cella  il  Tempio  deil’Idoli  calcò . Et  il  Baronio  nell'ad- 
ditionì  ài  Martirològio  dice,  che  in  decfaciccà.viè  vnaj 
Chiefa  in  memoria  del  Santo  ^Aanel  ptoprialuogo , ouo 
Mtl  il  martirio , ndlaquale  fi  confecoa  PHÌllorìà  d-penua.» 
del  Santo. 

Nei  medelìmo  tempo  Galeno  Greco  eccellentìlfimo  Me- 
dico venne  in  Napoli , per  vedere  i miracoli  di  Pozzuolo , 
e vifloli  fé  ne  marauigliò  grandemente, come  racconu  Gio: 
BattiAa  EUfia'Medico  Napolitano , nel  trattato  De  Balaeìs 
totius  Campania  , che  mentre  raggiona  di  quelli  di  Pozzuolo 
rif.TÌfce  quefte  parole,  Galenus  Tdcdicus , reni/  w yiieretbac 
Balneiy  vidit,.  &admiratHS  eft. 

Furono  anco  à tempo  del  medelknolmperadòce  , fatti 
molti  belli  edifici)  in  Napoli , come  per  autorità  del  Pon- 
tino fi  diffe  nelcap;  4.  parlando  della  feconda  ampliaciono 
della  Cittd,e finalmente  hauendo l'Imperadore  Antonino 
eoo  gran  tranquillità  gpuernaco  LTmperio  anni  2 a.  meli  j.c 
giorni  ad.mancò  di  vita  à 7.  di  Marzo  dei  i6a.  fuccedendo- 
li  Marco  Aurelio  Antomno  Filofolo  di  nacioa  Fraucefo, 
4.perfecutor  di  Cbrilliani.  - ^ > 

^ .-  -Si 
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Si  donerebbe  in  quello  luogo  far  mencione  del  fuccctlor 
di  Santo  Agrippino  ; ma  non  elTcndo  fin'hora  i noi  noto , 
ce  ne  palfarcmo  à Santo  Scucrino  > pur  Vefeouo  Napolita-  S-  Seuerìno 
no , il  quale  fu  fratello  di  Santo  Vittorino  marrirc , comc_* 
nel  Martirologio  i 8.  di  Gennaro , c benché  Pietro  di  Nata^  Napoli* 

le  nel  Tuo  Catalogo  al  cap.  57.  del  a.  libro  , dica  edere  fra> 
cello  di  Vittorino  Vefeouo  « del  quale  lui  anco  fcriuc  nel 
cap.^p.dell'S.libro  > al  che  non  alTcntendo  il  Baronio  f ne^ 
viene  i fare  incerto  il  tempo  di  quello  Santo  Vefeouo  « il 
corpo  del  quale  li  giudica  per  molte  probabile  cogniettn*  . 

re  elferellato  fepolto  nella  Chiefahora  di  Monaci  Calìnenfi 
nominataSS.  Seuerino , e Sofìo  » qual  nome  fù  prefo  da  que- 
llo Seuerino  Vefeouo  y enondaScuerinoAbbatey  che  mol- 
to doppivi  fu  trasferitOyComclì  diri  nel  fuo  luogo  > il  cho 
anco  ne  hi  certificato  Don  Vectodno  Manzo  efiendo  Abba-  Vettorino 
tedell’illelfoMonaflero.  Manze. 

Intornoalmedefimo  tempoSanco  CataldoVefcouo  di  Cataldo 
Taranto  chiaro  per  miracoli  pafsòi  miglior  vitaedendo  Vefeouo  di 
(lato  prima  Vefeouo  d'Ibernia  * come  nelfuo  Officio  fi  kg«>  Taranto, 
ge  t la  cui  vira  gli  è fcritra  da  Pietro  di  Natale  nel  cap.  14;, 
del  fuo  4.  libro , e ne  ii  ainco  menrione  Già:  Giouene  nell’-  Gio; Gioue^ 
HilluriaTarenrina,  & il  Martirologio  il  o.diMaggiOy  il  oc. 
cui  corpo  ripofa  nella  maggior  Chi^a  di  Taranto,  ouecon 
grand'honorc  è venerato. 

Fù  anco  ne  imedefimi  tempi  il  Santifiimo  Socero  della.., 

Città  di  fondi  predo  Gaeta  figliuolo  di  Concnrdio,  il  qua-  S.SotcnJ  . 

le  fù  creato  Papa  nel  1.  diMaggiodel  idjafcllaqualdigni.  Papa.  i 

ti  fi  portòcongrandifiìma prudenza, eiantiti  divita,  alla.^ 

fine  colmo  di  opere  fante , ne  andòd  godere  il  premio  delle;  * 

file  fatiche i 15. di Apriledcl i7i<neirAlmaCittadiRo-. 

ma  , e fù  fepoito  nella  via  Appia,  al  Cimiterio  di  CaMlo.  ' 

Ritorno  all'Imperador  Marco Aureh'o  Antonino,  ilqoar^  s « 

Ichauendo  retto  ITmperio anni  ip.egiorni  11.  pafsònel-; 
raltra  vita  i 1 7.  di  Marzo  del  1 8 1 . come  ii  Panuinio,di  que*.  ||  | 

Ilo  Imperadore  finod  noflri  tempi  appare  memoria  in  mat»: 
mo  nella  ritti  di  Capua,  fopra  il  Ponce , la  quale  viene  anco 
riferita  da  Pietro  Appiano , nel  ld>co  predetto  fi}L  11 1.  iju^  > 
queftoraodo.  ' \ 


Epitaffio  in 
Capua  fo. 
pra  >1  Póte& 


Commod» 

lmp.15^ 


Parti  nace 
Imp^id. 


Giitriano 
Didaco  Itn- 
pcrac  17. 

Scuen>  Set- 
timio Itnp. 

Aurelio  An- 
tonino Ca- 
racaHa  Im- 
pcrat.19. 
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IMP.Cy£SAR  AVG.  M.  AVRELIVS 
ANTONINVS  PIVS.  FELIX  AVG. 
PARTICVS  MAX.  BRICTANICVS 
MAX.  P.  M.  TV.  COS.  III.  DE  SIG. 
VII.  . . VIDVAN  INVNDATIONE 
AOyjE  IN  FERVLLAM  RESTITVIT. 


SuccelTc  à Marco  Aurelio  ; Cotnmodo  Tuo  figliuolo  , che 
per  non  leggerli  di  hii  actioni  degni  nè  anco , che  apparten- 
gono al  nofiro  propofico  diremo  folo  > che  fù  iniquiilimo» 
Se  incommodo  à cucci,  e maffima  à Marcia  fua  Moglie . cho 
non  pocendolo  più  roffi*ire  lo  fé  auuelenare,  incanco  die  nelr 
Pvlcimo  di  Decembre , del  ip3 . mancò  di  vica,  hau«do  im- 
perato anni  1 2 .meli  S.  e giorni  1 5 . al  quale  fuccedè  Pertina- 
ce, che  febene  fù  figliuolo  di  vn  Libertino  «nondimeno,  era 
nobile  di  cofiumi , e di  virtù , che  perciò  era  grandemenco 
amato  dal  Popolo,  & odiato  da  Nobili  Romani , i quali  per 
opera  di  Giuliano, che  afpiraua  aiPlmperio,  li  diero  morrei 
d 28. di  Marzo  del  194.  hauendo  imperato  meli  dua,  e gior- 
ni 28>al  quale  fuccedè  Giuliano  Didico  Milancfe , che  per 
la  Tua  auaricia,  venuto  odiofo  al  Popolo, & al  Senato  Roma- 
no,fu  priuato  della  dignità  Imperiale,  e della  viu,nel  primo 
di  Giugno , hauendo  recto  V Imperio  meli  dua , e giorni  5. 
luccedendoli  Seuero  Settimio  di nationc Africano, quinto 
perfecucore  di  Chrifiianidl  quale  focconiife  molti  Popoli  al- 
rimperio  Romanoàmperòcofiuianni  ló.mcR  8.c  giorni 
mori  d 4.  di  Febraro  del  2 1 1 . fuccedendoli  Aurelio  Antoni- 
no Caracalla  fuo  figliuolo , che  fil  anco  chiamato  Bafsiano» 
e benché  egli  nella  ^ciullezza  fuflfe  affai  coAumato , difpia« 
ccodoir  la  crodeled  del  padre,  nondimeno  vfeico  da  quella.» 
età,  St  afeefo  all’Imperio  dìuennecrudelifsimo,  e libidiuofo: 
Ne  di  lui,  ne  anco  del  padre  fi  legge  cofa , che  appartenga.» 
alla  nofira  HiAoria , faluo  che  da  Napolitani , fù  loro  eret- 
to vn’Epicaffio  in  marmo  ( rifèrico  dal  Mazzella  nella  (ua.> 
antichità  di  pozzuolo^ritrouau  uclie  tuioe  di  Mifeno,lc  cut 
parole  fono  k feguend. 


IMP. 


LIBRO  PRIMO.  317 

imp.c;es.  l.  septimi  severi  pii  perti-  Epitinio 

NACIS  AVGVSTI  ARABICI  ADIABENICI  nelle  nàie 
PARTHICI  M.  TRIBVNITIA  POTESTATE  di  Milena 
VII.  IMP.  XI.  COS.  II.  ET  IMP.  CA.S.  M.  AV- deir  Imp;- 
RELII  ANTONINI  AVG.  TRIB.  POT.  DO- madore  Se-, 
MINO  INDVLGENTISS.  ORDO  P.  Q.  NEA- 
POLIT D.D. 

Hauendo  quello  Impcradore  dominato  circa  anni  fette, 
morì  veci fo  da  fo'datiùp.  d'Aprilcdcl ai8.  fucccdcndo- 
gli  Maenno  Prefetto  Pretorio , il  quale  fu  molto  crudele.  Se  Macrino 
imperò  fole  vn’anno.vn  mefe,  e a 4.  giorni,  mori  vccifo  da^  *3  ^™P* 
Eliogabalo  ày.  di  Giugno  del  aip.  à cui  fuccefe  il  mede-  a 19 
(imo  EliogabalOjbaAardo  di  Aurelio  Antonino  Caracalla.,,  Eiicgabalo 
il  quale  comeriferifee  il  Zonara , fu  prima  chiamato  Auito  M* 
che  riufeì  fccleratiHìmo,&  imperò  anni  3. meli  e giorni  4.  3 

percioche  per  la  fua  fozza libidine  fù  vccifo,  e Itrafcinato  Alexandio 
per  la  città  di  Roma  ne  i i o.  di  Marzo  del  aa  j.fucceJendoli  * 5* 

Alclfandro  Seuero  fuo cugino,  il  quale goucrnò  l'Impe- 
rio  con  molta  prudenza  anni  13.  egiornip.  moriài  1 8.  di  Malli  nino 
Marzo  del  236.  fuccedcndoli  Maffimino  Germanico  VI.  ló.Imre  a- 
perfccutore  dc’Chrilliani , operando  contro  di  loro  varij  djred- per-v 
forti  di  tormenti  : imperò  coftui  anni  dui , morendo  vccifo  Geutor  di 
da  foldati  nel  mefe  di  Marzo  de!  a 3 8.  al  quale  fuccedè  Giu-  Chrifliani. 
nio  Maflimino , che  imperò  vn’anno , e moiì  pur  vccifo  nel  ^*7 
mefe  d’Aprile  del  a 3p.fuccedenduli  Gordiano,  il  quale  im> 
però  anni  6.  morì  anco  vccifo  nel  mefe  di  Marzo  del  245. 
al  quale  fuccedè  Filippo  Arabo  I.  Imperador  Chriftiano , 
nato  però  di  balla  profapia , ma  fortunatifsimo  : il  quale-»  GordiLo 
gionto  inRoma  con  Filippo  fuo  figliuolo  venne  in  tanto  18.  imper. 
odio  ai  foldati , che  nell’anno  ajo.  furono  amendua  vccilì , 345 

lui,  & il  Eghuolo  in  Roma,  hauendo  imperato  intorno  à cin-  Filippo  29. 
que  anni  fuccedendoli  Decio  Vngaro , che  fu  il  7.  perfecu-  hnperat. 
tore  di  Chriftiani  ; folto  il  quale  à Formio  prelfo  Gaeta  hor 
detta  Mela  fù  il  martirio  diSanta  Albina  Vergine,  della.- ’ 
quale  lì  fa  mcntionc  nel  Martirologio  à i i<5.  di  Dccembre.  . 

Fòla  vita  dell’Imperador  Decio  molto  breuc , percioche.»  v 
hauendo  imperato  inficme  col  figliuolo  del  medelimo  no- mÌ?'”*  * * 
meannia.  mori  vccifo  nell  anno  252.  luccedendoli  Vibio 
Callo , il  quale  vific  6.  tuefi  meno  dcl  fuo  ptcdcccflòre , c Gallo  3 u 

morì  Inip. 


»54 

’ Valeriana 
3X.  Iin^.9. 
perfecutore* 
di  Chtiftia- 
ni, 

»57  ■ 

S Reflituta 
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Martirio  di 
iz.fratelli. 


Aliano. 
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fcouo  di  No 
Ja  fon  30. 
compagni, 
mare. 

..  x6* 

Agatio  Ga- 
lienu  ta. 
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mèri  pur  vcciio  nel  z54.al  quale  fucceffe  Valcriano  8 pcrfe< 
cucore  de'Chriftiani.focto  il  cui  imperio  la  Vergine  di  Ctni; 
lloKcftitaca  nobilirsinia  Africana  hauendo  riceuuto  iirac 
cro  niarcirto  fi  riposò  neil'lfola  d’Ifcha  vicino  Napoli  18. 
miglia,  quella  unta  Vergine  elTendo  difcepola  del  Beato 
Cipriano  Vefcouo  Carcaginefe  Ì17.  di  Maggio  del  a 57. 
nella  Citei  di  Ponizario  Tua  Patria  riceuctte  la  corona  del 
Martirio,  e non  ancor  morta  fu  polla  in  vna  barca  piena.» 
di  (loppa,  e pece,  accioche  fi^roggialTe  nei  mare  ; ma  dato* 
gli  fuoco , riuoltatofi  la  fiamma  contro  di  quelli  ,che  i^ha« 
ueuano  accefa , ella  facendo  oratione  refe  lofpirito  i Dio  * 
il  cui  corpo  con  la  medefima  barca  per  voler  diuinomka«; 
colofamente  fi  condulTe  ad  licha,  dooe  da  vna  matrona.^ 
nominata  Lucina,  ( che  la  notte  precedente  era  Hata  dall* 
Angelo  ammonita  ) gli  fù  dau  honorata  fepoltura , e gii  fd 
eretta vna  bcllilltma  Cbiefa  nella  medefima  irola,ouedi« 
moro  finche  dall'Imperador  CoHantino  fiì  trasferita  io^ 
Napoli , ( come  diremo)  il  che  negano  quei  paefani.Scriue 
Alfonfo  Villegas  nel  iao  libro  intitolato  Flos  Sandlorunu,  » 
che  nel  158.  fegui  nella  Città  di  Beneuento  il  martirio  de* 

> la.  fratelli  Africani  di  Patria  Adrumentint  ,i  quali  furono» 
Denaro, Felice,  Acontìo,  Honorato,  Fortunato,  Sabiniano» 
Settimio , Gennaro , Felice  li.  Vitale , Satiro,  e Repofiro  ,i 
corpi  de’qoaH  benché*  fiiflcro  fiati  collocati  in  diuerfe  Chic» 
fe  della  Puglia , nondimeno  furono , come  diremo  poi  traf* 
(erìtì  nella  medefima  Città  di  Beneuento-,  oue  fia’à  nofiri 
tempi  fon  veneraci , del  cui  marcirio  Alfano  Monaco  Cafi« 
nenfe  Vefcouo  di  Salerno, che  vifle  nel  i io8.ne  ferine  molto 
àlungo/:ome  fi  legge  ud  7.tomodel  Surio. 

Incorno  il  259.  leggemo  il  martirio  di  Si  Felice  Vefeono 
tli  Nola  con  30.  compagni  forco  Marciano  prefideute  del 
detto  Imperadore  , ( come  il  lipomano  ) nel  4.  tomo  , Pie- 
tro di  Natale  nelcap.  d^.-del  io.  libro  il  Marckologioà 
i 15.^1  Nouembre. 

Toi  nel  ad  1.  l’imperadnre  Valeriano  per  la  fua  crudeltà 
fà  vecifo  per  ordine  di  Sapore  Rè  di  Terfia  à a i . di  Marzo 
hauendo  imperato  anni  7.  delquate  fcriuendo  Agació  Hi- 
ilorico , dice , che  gli  furono  canati  gli  occhi,  e dopò  feor- 
tkaco  viuoy^al  qu^c  Xuccedè  Galieoofuo figliuolo, ò pur 

Èri» 
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fratello  • il  quale  imperò  anni  otto  > e mori  vccifo  i i ao.  di 
Marzo  del  atfp.  Succedendoli  Clandio  che  dominò  vn’anna  Claudio 

f o.  melile  1 5.  giorni  > mori  à i 4.  di  Febraro  del  2 7 1 . fucce-  11)4  hnpc* 
dendoli  Quintiliano,  che  imperò  17.  giorni,  percioche  ne  i radore . 
ao.dcl  medelimo  hi  vccifo , al  quale  fuccedè  Aureliano  Se-  >7<> 
r»corRomano^  che  hi  il  9.  pcrlccutordi  Chriftiinifeucrif- 
fihio,  & crudcliilìmo  Principe,  e molto valorofo  nell’armc-r, 
il  quale  ii  29.  di  Gennaro  del  275;  fù  da  Tuoi  foldati  veci-  ^^’reliano 
fo  hauendo  imperato  anni  4.  meli  ii.  e giorni  4.  fù  inter  imperar. 
regnoS.  mefiinfìn  dc’qualiii  22.  di  Settembre  fd  eletto  1.  perfecu- 
Tacito  Pio  Principe  affai  buono  che  dominò  foto  5.mefi,o  tordi  Cl*i* 
20.  giorni  morendo  di  1 5.  d*  Aprile  277.  al  quale  fuccedè  ftiani. 
Floriano  Tuo  traccilo , focto  il  quale  i Sora  cictd  nella  oollra  xj(x 
prouintìa>fd  il  martirio  di  Santa  Reftituta.  Vergine  perori  Tacito  )7- 
dine  di  Agatio  proconfule  , come  nel  Martirologio  i 27.  Imperar. 
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di  Maggio  . La  cui  vita  fcriffe  Gregorio  Monaco  Cafàien- 
fc  Vcfcouo di Terracina,  come  nota  Pietro  Diacono  Cali-  . . 
nenfeneTfudcttolibro  nei  cap.  3 2.  & hauendo  Floriano  im-  c°ij-ft.r.*,ti 
peracomefì  2.C  giorni  20.  fù^càCcà^^  dìLuglio  , fucce* 
dsndoli  Probo  di  natione  Vngaro , il  quale  imperò  aniìi  6» 
mefi  4.  e giorni  a44)afsò  nell'altra  vita  i 2.  di  Nouembro 
del  2 82.focce<lendoIi  Caro  Narbonefc,  òpur Romano,  il  39- 

qualeimpcrò  coni  figliuoli  Carino,  e Numerario,  Cefari 
vn’anno,  morlncl283*eneirAgoftodela84.  morimoifi-  ^ 
gli  fucce^ndoli  Diocleriano  di  Dalmatia  io.  perfecutor 
di  ChrifHani , e benché  fuffe  di  baffo  lignaggio  nondimeno  jj. 
fù  d'animo  grande,  coftui  nel  ail5.tolfe  per  compagno  -nell’  184 
Imperio,  Mallìmiano  vngaro,  amendua  crudelidimi  contro  Dioclcuano 
ChrillianLpercioche  (otto  di  loro  nella  cittd di  Salerno  fu-  41.  Imper. 
rono  martirizati  3-.  cittadini  FortunatOr  Gaio  , &Antes, 
per  ordine  diLcontro  Proconfule  Imperiale , come  nel  Mar- 
tirologio d zS.  d’Agofto,  i corpi  delquali  ripofano  neRa 
maggior Chiefa della  mcdcfimacittd.  Pocoappreffoi  Fòr- 
mio hot  detto  Mola  appreffo  Gaeta  , fù  il  tranffto  di  Santo 
£rafiHO  Vcfcouo  , c Martire  , come  nel  Martirorogioi  2. 
di  Giugno»  oue  anco  ff  fi  mcntione  ilfuo  corpo  ripofarff  i 
Gaeta  , la  cui  vita  è fcritu  di  Pietro  di  Natale  nel  cap.  75. 
delfuo  5-iibror  Et  anco  da  GclalioII.  Romano  Pontefice  Gio;Mooa- 
effendo  prima  Monaco  Cafinenfe  chiàmaco  Ciò*,  come  il  co. 

Baro- 
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T4.di  Gennaro  pafsò  à miglior  virai  come  li  fod^i  AtXun.  $.  vico 
Appreffo  il  fiume  Silare  nella  Prouinciadi  Principato  S.Modella 
Cicrai  ftì  il  martirio  delli  SS. Vito  » Modcftoi  e Crefcentia , l S.Ct«fcentit 
quali  venuti  da  Sicilia  i dopò  hauer  fopportaco  m vafo  di 
Piombo  bollente,  Taffamatc  bcftie , & i ceppi , riceuettero 
la  palma  dei  martirio , come  nrl  Martirologio  i 1 5 . di  Giu* 
gno  I la  cui  vita  fcrifle  Pietro  di  Natale  nel  cap,  1 1 8.  del  y. 
libro.il  Surio  nel  5.  Tomo  , Valeri»  li  loro  corpi  rìpofano 
in  vn  luogo  detto  Mariano  appreflò  Polignano  nella  prouin- 
eia  di  Terra  di  Bari,  come  ferine  Monfig.l*aulo  Regio  • 

Nella  cictd  di  Capua  fu  il  martino*  di  vn'altro  Santo 
Ruffo,  con  S.  Carpoforo,  come  il  medefimo  Martirologio 
d »7.d’Agofto.  In  Venofa  città  in  Puglia , fil  il  martirio  dclli  - - . 

Santi  Felice  Vefeouo  Africano, con  Andato, e Gennaro  preti,  * 

Fortunato , e Settimo  lettori , i quali  da  Magdelliano  prc-  ^ 
fetco  di  Diocletiano , macerati  con  lunga  carcere  in  Africa,  ^ 

& in^icilia , e non  volendo  Felice  in  modo  alcuno  dare  i li- 
bri conforme  all’.Editto  Imperiale,  finalmente  d 24.  di  Ot- 
tobre riceuettero  la  corona  del  martirio  , come  nel  Marti- 
rologio.c  Pietro  di  Natale  nel  cap.  IO  I. del  9.  libro.  Nella.  . 

cirri  di  Venafri  in  Terra  di  Lauoro  , fd  il  martirio  dclli  San-  S.Nicanéro 
ti  Nicandro,  c Marciano , come  nel  Martirologio,  d 1 7.  di 
Giug'io,  Pietro  di  Natale  nel  cap.90.  del  5.  libro , riferific^ 
quelli  hauer  patito  tra  Antio , e Venafri , è che  il  corpó  dì 
Santo  Nicandro  fù  condotto  d Venafri , e quello  di  S.  Mar* 
ciano  in  Antino , e che  lamoglie  di  Nicandro  hauendo  con-, 
fortato  il  manto  al  martirio  , tre  giorni  dopò  fù  anco  lei 
martirizata  : Dalli  fiupendi  miracoli  di  quelli  Santi  mar- 
tìri , moffi  i Napolitani  gli  edificarono  vna  bellifiima  Chie- 
fa  ft)llocandoui  i Monaci  di  San  Bafilio , la  quale  poi  fù  det- 
ta di  S.  Patricia  per  il  corpo  di  Santa  Patricia  Vergine  iui 
fepolto,  della  quele  nei  fuo  luogo  faremo  memoria  ; Gela- 
fio  Papa  anco  egli  dedicò  vnaChiefa  d quelli  Santi  nella.,  rhiefa  di 
via  Laurcana  preflò  Roma,  come  il  Platina  ; Pietro  Diacono  SS"  Nican- 
nel  libro  fudetto  al  cap.  45 . riferito  dal  Baronie  nel  Marti  dro , e Mar- 
rologio  fcrifle  vn  fermone  da  leggerli  nella  fella  de  detti  San-  ciano . 
ti  con  r vificio  da  dirli  nel  medefimo  giorno . 

Nelli  Salentini  in  Terra  d'OtrantoieggenK)  il  martirio  $ Epifania 
disanta  Epifania fotcoTertullo  prelide,  come  nel  Marti-  mature; 
Tpmol*  “ Ss  rologio 
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E noii  potendo  Dioclcriano  col  iuo  compagno  Maffimiano 
complireallecofe  deirimperio  > ne  jUicofatiarfidelfangue 
di  Chriiliani , l’vno  eiefle  Celare  • e fuo  fuccedore  Galerio 
Mafltminoj  e l'alcro  nominò  Coftanzo  Floro>  e come  feguo  Coftanzo»  e 
il Panuinio  nella  (iia Cronologi^  iai.  de  Aprile  del  J04.  Galerio  41» 
DiocIeciano>e  Mallìmiano,  depofero  Tlmperio Succedendoti  Impe  r. 
i predeccit  i quali  fi  diuifero  le  Prouincie  « toccando  i Gale  • )°4 

rio  nilirico , l’Afia«  e TOriente,  & Collanzo  moderatamen- 
te fi  contentò  della  Francia  > con  la  Spagna , ancor  che  per 
force  gli  venide  l’icalia»  come  vuole  il  Platina . 

Di  quelli  fianchi  tiranni  ritirati  i viu  quieta',  non  molto 
dopò  Diocleciano  i Salona,  Tua  patria  città  nella  Dalmatia.» 
fini  la  vita  con  darei  fefiedò  la  morte,  e Maffimiano  in^  Timotbeo 
Milano  anco  fini  mifera  vita  , e benché  hauedero  depofio  1’-  Prefidentt^ 
Imperio , non  perciò  i miferi  Chrifiianf,  che  fi  trouauano  in  Terra  di 
detenuti  nelle  carceri  furo  altrimenti  polli  in  liberti:  per-  Lauoro. 
cioche  Timotheo,chefiritrouaua  Prefidente  nella  nofira_>  Sdllìo  Dia- 
Prouintia  fuccedore  di  Dracontio , hauendo  rirrouato  nelli  conodiMi-, 
atti  giudiciarij  contro  i Chriiliani , i nomi  di  Soffio  Diaco- **“0  • 
nodellaChiefadi  Mifeno,  Proculo  Diacono  della  Chiefa., 
di  Pozzuolo,Euticeto,&  Acutio  cittadini  Napolitani  (fecon-  pj* 
do  la  Cronica  di  Napoli  al  cap.  46.  ) c dimandando  di  co-  ^ 

fioro,  intefeederno  prigioni  iPozzuoIo,  i quali  fodriuano  AcunoNa- 
ogni  fpecie  di  tormenti  per  la  lor  fede  , al  che  veniuauo  poheani  • ^ 
cfortati  da  Gennaro  Vefcouo  di  Beneuento:  Vdito  il  Tiran- 
no nominar  Gennaro  commandò , che  gli  fude  condotto  in 
fua  prefenza,  e venutoli  auante  non  potendo  con  lufinghe^, 
ne  con  minacci  inchinarlo  alti  facrificìj  delli  fzlfi  Dei  lo  fé  Gennaro 
ponerc  in  vna  ardente  Fornace,  dalla  quale  vfeitone  lenza.»  Velcouo  di 
lefione  fùfiagellato  crudelmente  , erimedo  prigione  per 
darli  nuoui  fupplici j,  vennero  à vifitarlo  Fedo,  Diacono , o 
Defideriu  Lettore  della  fua  Chiefa  , e giunti  nella  città  di 
Noia  fi  dolfero  delia  cnideltà  vfata  da  Timotheo  contro  il 
loro  Santo  Prelato , i quali  lamenti  non  poteirdo  il  tiranno 
foftrire,  li  lè  carcerare  inficme  con  Gennaro,  & volendo  sfo  deno  letto» 
gare  la  fua  rabbia  verfo  colloro,  e de  gli  altri,che  erano  pre-  ce  diBcneN* 
gioni  à Pozzuolo  comandò , che  Gennaro , con  i compagni 
legati  con  catene  ludero  menati  auante  il  fuo  carro , nel  cui 
inodo condotto  i Pozzuolo»  v’entrò  con fiiufto  grandiffi-  ^ 

‘Ss»'  mo: 
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aio:  quiui  per  dar  Tpauenco  i Chriftiani  fi  porre  Genniiti 
con  i compagni , e li  4*  già  detti , ch’cranoquioi  priggioni 
neU'Anficeacro , oue  gli  fe  lafciare  d doITo  ifamellici  orfl 
acciò  iudero  diuoraci , ma  diuenute  le  Fiere  tiunfuece , co* 
me  pecorelle  fi  gittauaao  d i piedi  de  i Santi  Martiri,  il  cho 
veduto  dal  prefide  non  rapendo  più  che  farli  diede  la  Ten- 
cenzj.chefufiero  decapitati  > nella  quale  condennadonc^ 
Timocheodiuenuto cieco,  air oratione  del  Santo  Vefeo- 
uo  ricuperò  la  luce:  ma  non  perciò  depofe  la  crudeltd,  che^ 
adirato  più  che  prima  per  elTere  d quel  miracolo  conuerci> 
Sentenza  di  ai  iChrifio  cinque  mila  Pagani,  fé  efeguire  la  fentenzf , Se 
morte  còtto  d ip..  di  Settembre  del  305.  furono  tutti  fette  decapitati 
S. Gennaro,  fuor  la  cittd  di  Pozzoolo  apprelTo  la  Solfatara  : c mentre  il 
e compagni  Santo  Vefcouo  era  condotto,  pregato  da  vn  vecchio  d la- 
fciarli  alcuna  cofatn  tellimonio  del  Tuo  martirio,  d cui  il 
^ Santo  promife  di  farlo,  e dopò  la  fiudecolfacioneapparue^ 

S.  *^nnàro  ▼fcchio,  c conforme  alla  promclTa  gli  diede  il  fazolctto 

Verc.Feùo.  bagnato  di  fangue , col  quale  haueua  tenutogli  occhi  ben- 
Djaconò  nati  mentre  fù  decapitato,  qualfàzzoletto  il  buon  vecchio 
Defidcrio  moftrò  per  miracolo  d i minùlri , che  ritornauano  dalla  efe- 
lettore.  catione  della  Giuiiitia,  la  madre  del  Santo  Vefcouo»  che^ 
Sofio  Diac.  fi  ritrouana  in  Beneuento  vidde  infogno  il  fuo  figliuolo  vo« 
Proculo  lare  al  Cielo , e fegnando  l’hora  ritrouò  che  in  quella  mede- 
Diacono  riccuiito  baucua  la  palma  del  martirio  : il  coi  corpo  fù 
tutic«o,&  da  vn  Napolitano  Tuo  deuoto  la  notte  feguente  conferuata 
d Marciano  luogo  trd  la  Solfaura  , c Monte  di  Spina  , per 
Prima  volerlo  poi  nella  Patria  fepellirc,;  al  quale  appa^  il  Santo 
rransJatione  dicendoli»  che  ccrcafic  douc  egli  era  fiato  decapitato , ch^ 
del  corpo  trouarebbe  vn  de  fuoi  Deti , che  li  fù  tronco  inficme  eoo  il 
diSanGen-  capo,  e quello  parimente  con  il  corpo  doueffe  fcpellire^  , 
turo  à Mar  promettendogli  con  il  fauor  di  Dio  clTtr  perpetuo  pro- 
ciano . rettore,  c defenfore  della  fua  Patria , feguì  il  denoto  huomo 

San  Genna-  quanto  dal  Santo  li  fù  impofio,  onde  i Napolitani  hebbe* 
loprortMcte  ro  la  protettioue  di  coli  gran  Cullo  de,  del  che  con  gran.» 

ragione  Napoli  fi  gloria  riputandolo  il  principale  fuo  Pro* 

Napolitani  * 

* R itrouandofi  nel  medefimo  tempo  in  Pozzuolo  vna  don- 

na Napolitana  per  cagion  di  prender  bagni,  ò per  altro  af- 
fare come  vuole  Taucoc  predctcoi  edito  1‘  innoceace  morte* 

dei 
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de  i Santi  Martiri , andò  tcfto  d venerare  i loro  beati  corpi.  Sangue  dì  ù 
e mentre  con  lagrime  gli  hebbe  guardati , fi  accorfe  dcU'ab>  Gennaro 
bondanza  del  (angue , che  dal  bullo  del  Santo  Vefcouo  era  conìcruaco.' 
fcaturito,  colfc  con  preftezza  due  Ampolline  > Oc.  in  vna  pofe 
il  più  puro , e neU'altra  il,  rimanente}  che  con  alcune  fila  di 
herbe  (ecce  era  millo,  e con  molta  diuotione  (eco  d cafa  lo 
conduilc  con  intencione  nella  Patria  con(eruarle,opra  vera- 
mente di  granddsimaMode , poiché  per  lei  la  nollraCitti 
confcrua  st  gran  te(oro,come  in  progrefso  diremo. 

Furono  anco  da  ideuoti  Chrifiiani  raccolti  1 corpi  do  Corpi  de  i 
gli  altri  Santi  Martiri  » percioche  quello  di  Proculo  (Ù  da_»  Santi  cópa- 
(noi  Pozzolani  fepolto  nella  loro  maggiore  Chie(a  ; oue  fi- gni  di  s G£ 
no  alprefente  è venerato:  Sofio  anco  da  Tuoi  parenti  fù  nato  trasfe- 
colto , e collocato  nella  maggior  ChieladiMifcnofuaPa- riti  ciafai- 
tria  ; Fedo  » c Defidcrio  hirono  tolti  da  Cijfio  Senator  no 
Bcncuentano , dal  quale  feCTetamcnte  furono  trasferiti  nel- 
la(ua  Patria):  Euticeto  , & Acutio  furono  anco  confer- 
uati  nella  medefima  Città , c forfè  dal  medefimo  Napoli- 
tano , che  confcruò  il  corpo  di  San  Gennaro,  poiché  in  prò-  , 

cefiodicempo  l’vno, egli  altri  furono trasferitiin Napoli,  

( come  diremo ) da  tutto  ciò  fi  fa  chiaro , che  il  gloriofo 
San  Gennaro  fia  flato  noftro  cittadino  Napolitano  » c non-»  5,  Gennaro 
Bcncuentano  ,come  alcuni  hanno  detto,  poiché  ogni  Città  Napoli- 
trasferifee  i fe  i fuoi  Santi  Martiri  > e fe  ne  legge  il  rHcontro  tano. 
tclla  Cronica  di  Napoli  al  cap.4d.  del  primo  libro,  oue  vico 
nominato  San  Gennaro , con  Euticeto , & Acaitio  Caiialie- 
ri»c  cittadiniNapoIitani,c  nclcap.sj.dclmedcfinr.o  Vienne^ 
minato  San  Gennaro,  c Santo  Agrippinocittadini  Napoli-  r 
uni  della  piazza  di  Forcella . Fu  dunque  roartirizaco  il  Sant 
to  Vefcouo  Gennaro  coni  compagni  lotto  Marcello  Ponte* 
ficcRomano>da  Timotheo  Prefide  del  crudelilfimo  Diocle- 
tiano,  come  fi  è dctto,c  fi  legge  anco  nell’Epigramma  di 
Monfignor  della  Cetra,  in  quefto  modo. 

* i 

DummitattxartyrtHTiitarceUincféiehasi.  - Epigramma 

ìmpiui)&loMUi.dirus.ybÌ(iitefurìt  1 i&Genna- 

co» 

Celebra  la  S.ChicGi,  la  paflìonediqucfliSS.Martiri,ncl 
BKdcfimo  diddlorti^ufico»  màudlaDioccfc  Napolita* 

na 
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na  fi  celebra  in  tal  giorno  folo  di  S.  Gennaro , coméDrincìJ 
pale  fuo  Protettore,  c degli  altri  fei  ne  fi  fella  nelli  di  che  fii- 
rono  trasferiti , percioche  diS.  Proculo  fi  celebra  ne  i 17.  di 
O(ttobrc,d  1 9.  del  medefimo  de  i S.Euticeto,  Se  Acutio*  i 7 
diSttccmbredci  s.ftfto.cDt(idaio,&i  ij.  dtl  mtdeiia/o 
di  s.Sofio  , Il  Baromo  aggiunge , che  non  folo  in  rutti  i Mar- 
tirologi; dc’latini  fi  celebra  la  fella  del  gloriofo  Martire  San 
Gennaro , m anco  i Greci  non  folo  à 1 9.  di  Settembre , ma 
anco  nel  t.di  Maggio,come  ne  i loro  Menologii . Fiì  la  vita 
di  quello  gloriofilfimo  Santo  fcritta  da  Gio:  Diacono . rcci- 
taudalSurio  nel 5. Tomo, da  Mombritio  nel 5. Tomo  & 

ancodaPictrodiNaulcnelcap.9j.deir8.libro.  * 

Nel  luogo  ouc  il  S.Protettore  fu  decapitato  i fedeli  vi  edi- 
ficio vna  picciola  Ciucia  in  fua  memoria, fandouifcolpiro 
in  bianco  marmo  la  fua  fella  con  la  vera  effigie , qual  Chic- 
la  effendo  poi  rimalla  in  abbandono  nell’anno  1 58?  li  De- 
potati  della  Città  di  Napoli  cosi  nobili,comcdcl  popolo, del 
dinaro  della  Cittd  edificarono  nel  medefimo  luogo  vna  bcl- 
lifsima  Chicfa  con  comode  lèanze , e giardini , con  fpefa  di 
ducaci  1 2.mila,collocandoui  i frati  Cappuccini.la  quale  con 
molta  dcuotmnc  e frequentata, ouc  fin’hora  fi  feorge  la  orc- 
detta  fua  effigie  marmorea:  Ne  dopòfabricata  quefta^' 
nona  Chicfa,fi  fencirono  piu  cerrcmoci,chc  con  rouina  nota- 
bile  de  luoghi  conuicini  fi  foleuano  fpclfo  fentirc. 

Segue  il  Panuinio , ch’d  25  di  Luglio  del  joti.  moril’Im.' 
pcradorc  Collantio , al  quale  fuccclfe  Collancino  fuo  figlio- 
lo procreato  con  Beata  Helena , il  quale,  come rilcrifcc  il 
Zonara  prefe  per  compagno  dellTraperio  Licinio,  d cuiha- 
ucua  dato  per  moglie  vna  fua  forella , il  quale  non  portan- 
doli bene  fu  priuato , o confinato  in  Thefalonica 

DiGaletio.chcmoripocoprima  diCoflantiocririma- 
OoMalteimo  fuo  figliuolo,  il  quale  diuenuto  tiranno  ddf 
Imperio,  c crudclifsimo  contro  i Chrilliani,  circa  il  a 1 2 ve  ‘ 
n«o  allarmi  con  Coftantino,  come  fcriuc  Eutropio , itc- 

P"*colo , volgendo  gli  occhi  in  cielo, 
chiedendoli  Diurno  foccorfo,  vidde  dalla  parte  deirOricn- 
te,  nell  fiora  di  ineao  giorno  l'infegna  delia  Croce  fiammeg- 
giante , e rifplendente  d guifa  di  fuoco , e patena  fiauct  dW 
«oroo^gioU.ebeltfeeuano  in.Cteco,  Coftantino  com- 

batti. 
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bàttili  e vìncerai  col  fàuore  di  quella  Infogna . Riferifcc  aa* 
co  quello  Autore  Eufebio  Palilo  Vefcouo  di  Celarea  di  Pa« 
lellina  hauere  vdito  dalla  bocca  dell’illelTo  loiperadorOv 
che  haueua  veduto  inlìeme  con  i foldati  eh* erano  in  Tua  c5- 
pagnia  vna  fplendidé*CrocC|Oue  era  fcrìttOi  In  hoc  figno  yù$^ 
ces,c  Hando  egli  dpenfare  quello,che  pocelTe  figmlicare,  hiJ 
notte  nel  dormire  l'apparue  Chrillo  con  il  fegno , ch’in  Cic- 
lo veduto  haueua  » con  ditli  « che  fi  faceffe  quel  fogno  nel  ve- 
nircalle  mani  col  nemico,  che  farebbe  vincitore:  All’hora_i 
afsicurato  Collantino  della  vittoria,  fèfare  vna  Croce  co- 
nerta d’oro , e di  pietre  pretiofe  dcj  modo  da  lui  veduta , co- 
me anco  rilCTirce  GiosZonara , e faceodofcla  portare  auan- 
ti  per  Confalonc, venuto  al  fatto  d’armi  vinfe,e  fuperò  Maf- 
fentio , e dopò  altri  auenimenti  Tlmperadore  abbracciando 
la  Chrilliana  Fede  lì  fè  batteazare  da  S.  Siluellro  all'hora_. 

Pontefice  mafsimo,  come  fcriue  il  Villegas  nel  Flos  San&o-  Alfonfo 
rdm, nella  vita  del  detto  Papa.  Villegas. 

. Nel  medefimo  tempo  ritrouandofi  Helena  madre  dell’ 
Imperadore  in  Bertagna,&  hauuto  l’auuifo  della  vittoria  del 
figliuolo  contro  Maflentio  per  virtù  della  Croce , e che  fi 
era  fatto  Chrilliano,  rallegratali  molto  li  referiue  hauere.» 
facto  bene , percioche  i lei  non  haueua  mai  piaciuto  l’ado*  , 

racionedelli  Dei  fatti  dagli  huomini,  ma  ben  hauerebbej 
voluto , che  hauefle  prefo  la  fede  di  Giudei , e non  di  Chri- 
Àiani,i  quali  adorauano  perDio  vno  ch’era  morto  in  croce* 

Collantino  li  rifpofe, ch’ella  venilTe  in  Roma,  e menalfe  feco 
dclli  più  laui),e  dotti  Giudei,  Helena  hauondo  cosi  fatto  vé- 
ne in  Roma,  e li  Giudei  difputando  con  S.Siluellro,  come  fe- 
gue  il  medefimo  Autore,  rìfpofe  tanto  fimiamence  àgli  ar- 
gomenti , che  lì  Giudei  ^i  fecero  contra  i millerij  della  no- 
fira  fede,che  rimanendo  confiifi  lì  connertirono,  e fi  battez- 
zarono, & il  fimile  fè  Helena , perilche  l’Im^adore  ordì-  S.Helenà 
nò  vna  legge , comandando , che  Giesù  Chrillo  fblTe  adora-  battezzata, 
to  per  Dio,  e che  ì malfattori  non  fulTero  più  fatti  morire.» 
in  croce , che  li  Tempi)  dell*  Idoli  fi  gitcalTero  per  terra , e fi 
edificalTero  Chiefe , & egli  haoendo  conuerfo  il  proprio  pa- 
lazzo in  Chiefa  ad  honore  del  Saloatore  hoggi  detto  SanJ 
Ciò:  Lacerano  per  altro  nome  laBafilicadiCoAancino,  fé 

edifi- 
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edificare  molte  Chiefe,  cosi  dentro,  come  fuori  di  RomàUi 
fcriuc  Eutropio,  che  la  Beata  Kclenadopò  eflcre  battezzata 
Helena  ia«  hebbe  riuelatione  in  fogno, che  andaflein  Gierufaletn  d ri' 
I^apoli.  trouare  la  Santa  Croce  di  Chriflo , & andandoui , ficome  fè 
è d':>fa  probabile,  che  fi  fermaflc  in  Napoli  per  teftimonio  de 
ì verfi  polli  in  oro , che  fi  leggono  sii  l’Altare  della  Cappella 
di  Santa  Maria  del  Principio , in  qucfto  modo. 

Inferi  trione  Lux  Deus  immenfa  pofl  qum  iefeendit  ad  ima 

nell’  aitar*-,  jbtnis  trecentis  completisi  atqne peraSis 
di  S-  Maria  Hobilishoc  Templum  Santium  conflruxit  Helena, 
del  Ptinci* 

pio*  E benché  l’ifcrietione  dica,ch’Hclena  cofiruefie  la  Chiefaà 

nondimeno  fi  potrebbe  intendere, che  lei  rinoualfe  quella^  , 
che  Santo  Afpreno  edificàto  haueua , rifacendo  la  figura.#^ 
della  Gloriola  Vergine , di  lauoro  Molaico , aggiungendoui' 
la  figura  di  San  Gennaro,  con  quella  diSanu  Rcllituca , co« 
me  ^ prefente  fi  feorge. 

Torno  i Collantino , il  quale  effendo  battezzato  dal  Sorti-', 
mo  Pontefice Siluellro , fè  quella  immenfa  donatìonc  alla», 
Chiefa  Romana  regillrata  nel  cap.  Coftantiuus  Difl.96.  come 
fi  legge  neU’Hilloria  di  Santa  Maria  del  Principio , che  fi 
conlerua  tri  le  fcrìtture  di  Santa  Rellituca , 8c  anco  nella.» 
Cronica  di  Napoli  al  cap,  41.  enei  Frezta  de  Subfeudisc.i. 
nel  modo  feguente.  , 

jlnnopofl  pafsionem  Domìni  Hojlri  lefuChrifli  iSo.prxfi- 
ientiin  rniuerfali  Ecclefia  SilueflraTapa  ^2.  poflTetruitL»; 
pojlquam  Conflantinus  Imperator  valida  fqualoris  lepra  per-' 
fufusmeruit  àdiSo  Beato  Silueftro  fonte  facrt  Baptifmatis  pu* 
rificari  , ficit  coftrui  intra  fuum  Latberanenfe  palatium  Ec^ 
clefiam  Saluatoris , qua  nunc  dicitur  SanSus  loannes  ad  Late- 
ranum,quam  quidem  pradiRusSanHus  TapaSiluciìer folem- 
niter  confecrauit  qua  dedicatio  Saluatoris  dicitur , cuiuscon- 
fecrationistemporeyimago  Saluatoris,  non  opere,  feddiuinoDei 
munere,  tunc  primumomni  populo  Bimano  in  muro  piSa  ap- 
paruit , quoufque  badie  manet , \nec  non  in  Ecclefra  Beatotum 
Tetri,  & Tauli,  aedonauit  mairi  Ecclefta  , ftuè  diHoVapa 
Sibtejiro  yrbem  i$manam  , , ^ mam  terram  Campania  quau. 
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tunt  efi  à Fiadicspbafio , ad  Cepparaìtum , nec  non  !{aueimanu , 
Ducatum  [pioti  Terram  comitijfx  THadildis , comitatum  Brit^ 
tottorif,  Corficam,  Sardiniam , & toium  Hegnum  Sicilia  cifrai, 
&vltrapharnmf  excepta  ciuitate  Neàpotis  [cium,  quamai 
opus  funm  prò  Camera  Imperiali  retinuit , yt  cum  contmgeret 
iiSumlmperatorem  velie  ad  vltra^marinas partes  accedere^, 
tir  de  inde  redire  ad  B^manam  Curìam  haberet  ciuitatem , itu 
qua  poffet  fe  recreare,  tralsere  incolatim, 

Hor  haucndo  i'Imperadore  donaco  i Santa  Chiefa  faj 
cicrd  di  Roma  > con  gran  parte  deiritalia,  con  l’vna , e l’al- 
tra Siciliarrirerbando  per  le  Napoli  » per  Camera  deli’  Im- 
perio, acciò  nel  pailare  oltrail  mare , . e nel  rìtornare  in  Ro- 
ma hauelTe  citta  propria  per  recrearfi  , ciò  fatto,  volendo 
pafl'aie  in  Grecia  nel  3 24.  partì  di  Roma  , fecondo  il  Baro- 
nio:  11  Villani liella Cronica  alcap.4x.  dice,  che  partito 
infieme  col  Papa  per  andare  in  Nicea  al  Concilio  Genera* 
le  vennero  prima  in  Napoli  ,ouedimoraro  mentre  fife  l'ap- 
parecchio del  paflaggio,  e ritrcuato  ,che  la  città  fi  gouerna- 
ua  in  forma  di  Republica  con  Senatori , c Confoli , ( corno 
fcriue  il  Frezza  nel  medèfìmo  libro  in  fine  num.15  .egli  vi  co- 
flituì  il  Duce,  e volle , che  da  lui  dipendeffe  , ma  dal  Popo- 
lo fufie  eletto  , e mentre  fi  trattenne  in  Napoli  più  volto 
afcoltò  la Melfa del  Papa  nella  maggior  Chiefa,  all’hora.» 
Santa  Maria  del  Principio , la  quale  fu  dall’  ifiefio  Papa  à 9. 
di  Gennaro  confecrata  ( come  nota  Monfignor  Paolo  Regio 
nella  vita  di  Santa  Refiituta , nel  qual  giorno  fi  celebra  lafua 
fella ) concedendoui  infinite  Indulgentie  perpetue , corno 
nella  medefima  Cronica  a!  cap.  qó.  & anco  couae  fequeno  i 
vecfi  polli  in  oro  sii  l'altare  con  quelle  parole. 

Siluefiro  grato  “Papa  donante  Beato 

Hic  bene  quanta  datur  venia  vix  quifque  ìoquatur  I 


Coitanhno 
in  Napoli  * 


Duca  di 
Napolf  a* 


•«.  *• 


Vcrfi’ncll’.- 
Aitate  di  5. 
Maria,  del 
Principio* 

CofinaJ 


11  medelimo  Papa  à prieghi  deirimperadore,  vi  fS  colli-  ^ , . . 

tuire  da  CofmaVefeouo  delia  città, 14.  Canonici  prebendati 
7.  d’efli  preti,  & 7.  Diaconi,  alli  quali  l’ Imperatore  Cannici  di 
molte  polfcllioni , vi  fù  anco  ordinato  il  Cimiliarca , ò pur  jq^poii, 
la  dignità  Cimiliarcale , la  quale  cfolo  nelle  Cbiefe  Mej  ^ r 
Tom.I.  ‘T  c tropoli* 
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r^l1!.rr.  tropolitancdcir Oriente,  nid iti  occidente  non  è m altro. 
Tefor  dSa  luogo  eccetto , che  in  Napoli,  & m Milano , quale  officio  , 

na . bulario  de  Icgifti , J non  è altro , c^e  il  Tcforicco  , eh  hi  ca- 

Vocabula*  ra  di  confcruarc , ecuftodirclecofeprctioie»  Danari  , ^ 
riode  Icgi*  Vafifacri  della  Chiefa,  e non  come  alcuni  hau  detto  Prio-; 

cipe  delle  cenereri.ò  cerimonie, pcrcioche.come  fi  canagl- 
ia parola  Greca  Significa  le  ricchezze,  Tclori,  Da- 

nari, c vali  d’oro,  qual  dignltd  era  di  grandiffima  fiima  ap- 
prclTò  i Greci , e benché  d nolUi  tempi  il  Cimili^ca  fia  vnq 
dclli  Rcucrendi  Canonici  prebendati  , il  fuo  officio  non  ti  ' 
ftende  in  altro  fole , ch’efl'erc  capo  de  gli  Hédomadanj  del- 
la maggior  Chiefa  . pcrcìochc  il  conferuarc  le  cofe  precio- 
^ fe,  fi  vede  cflcrc  trasferito  nella  pecfonadel  Tejoriero , il 

quale  viene  eletto  dall’  Arciuefeouo,  l’officio  del  quale  è di 
''  hauere  cura  della  Torre  del  Teforo,  ouefi  conferuailpre-  . 
ciofiffimo  fanguc  di  S.  Gennaro  , e fua  cella  con  l’alare  w 
dclli  S.  Protettori  couerte  di  Argento  con  altre  Rehqme, 
vafi  di  Oro,  e di  Argento,  officio  in  vero  (h  gran  confidanza. 
Chi  di  Accrcfciuta  1 a‘ frequena della rriaggior  Chicfa,  l Impe- 

S /Riftituca  radorc  vi  edificò  vn  nuouo  Tempio , nel  quale  fu  meorpo- 
rata  la  Chiefa  predetta,  dedicandola  a Santa  Reftituu,  oue 
Corpo  di  collocò  il  corpo  della  medefima  Santa  , da 
S Reftirura  rire  dallTfola  de  Ifchia,  e benché  1 paefam  dell  Ifola  dicaijo 
in  Napoli,  tgnerno  ancora  il  corpo  della  Santa  Vergine,  ^cofa  vanuli- 

' ma.perciochc  Dauid  Romeo  nella  vita  di  quella  ^nta,  n- 

. ferine, che  dimorando  l’Imperadqre  Coflantino  in  Napoli 

accefo  di  diuotionc  per  li  grandi  miracoli , che  fc  fMtiuano 
' nel  fepolcro  della  Sahta  Vergine  lo  fe  trasferire  in  Napoli 

erigendoli  boHiffima  Chiefa , che  fii  chiamata  con  la  lingua-, 
erica  Pifeopio,  che  poi  Pifeopato  fà  detto,  de  piu  ad  Mar- 

tirologiod  17.  di  Maggio,  leggemo  quelle  parole,  Neapol» 
in  Campania  S.^sftitHts  f^nginix , &mart.  qus  f'aUmno  Im^ 

' .peratore  , &c.  Et  oltra  l’ aucoriti  del  Baronio  , d qual^ 

ncU’annotationi  a!  Martirologio  afferma  il  medefimo , vie 

l’inuccerata  traditionc  de  gli  antichi  Napolitani  , 
ticolarraente  dei  Canonici  dcU'illcfla  ChieU  , che  l^r* 
ma  indubiutamente . A prieghi  del  mcdclìmo  Impcradorc 
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ilPapàà^egò  la  Beata  Réftituca  al  numero  delle  S.  Vec>  ' 

gini,  come  riferifce  Monfignor  Regio  ordinando  , che  Ia_> 
mafefta  lì  celebralfe  alli  i7.di  MaggiOi  e nella  medcHma.* 

Chiefa  rimperadoc'erelTe  vna  Cappella  ad  honore  di  S.Gio: 

Batcilba/  ouc  fè  la  fonte  del  battefmo , come  nella  medeltma 
CfOnica  ai  cap.4z.  la  quale  fino  i noftri  tempi  è chiamata-*  Cappella  di 
SatiGio:  i Fonte,  ouc/efiedcla  honorata  compagnia  di  San  Gio;à 
Laici  ordinata  dall’  Arciucfcouo  Mario  Carrafa  per  accom-  Fonte . 
pagnare  d fepellire  quei  poueri  , che  non  han  fatto  eletcio* 

ne  di  fcpoltura  . Conci  fii 

Quella  Chiefa  di  Santa  Reftituta , credo  lìa  quella,  che  lì  Romani.  ' 
legge  nel  primo  volume  delli  Concili;  Romani  nel  Concilio 
Niccno,  bue  0 dice,  che  Tlrapcradorc  Collanrino  dimuran  ri- 
do in  Napoli  edificò  vna  Chiefa , alla  quale  offerì  molti  do-  fatu"*dall*- 
ni,  Scadurròle  formate  parole  del  telto . Obtulit  duas  pa-  \mptndott 
tenas  argmteas  penfantes  finguUs  libras  figinttquinque  duos  CoUanttno 
fcipbos  argenteos  peufantes  (iniulas  libras  decem  . Calicei,  duos  alla  mag- 
miniflrdes penfantes fìngulas  libras  duu,AmoUsjùgenteas  duos  B>or  C hiela 
penfantes fmgulas  libras  quindecim  , Tbaros  argenteos  wginti  Napoli 
penfantes  fìngulas  libras  olio  , Tbaros  aureos  io.  penfantes  fin 
gnfas  libras  decent».  Fede  autem  fonnam  aquadufhts  per  Chiefe  funi 
miliariaodo.  Fede  Forum  Domum'.  Obtulit  poffejfionenu  date  da  pj 
’ "Macharij  prafìantem  folidos  1 5 o.  Tofìefìionem  Cmbranant  pra~  Imperadore 
’ ftantem  folidos  105  .VojfeJJionem  Sdinam  prafìantem  folidos  1 08  Coftantino 
. Tojfvffìonem  Apfulas  praftantes  folidos  140.  Poffeffìones  Nyn  Napoli, 
pbales  preftantes  folidos  90»  Toffiffiones  Infulp  etm  Cafìro  91*'*^* 
prxftantes  folidos  2o.  Fundò  anco  riftclTo  Imperadore  fei  al 


tre  Chiefe  in  Napoli,  come  nel  medefimo  cap.  della  Croni- 

ca,  e furono  quelle  Santa  Maria  io  cofmodin , Santa  Mana^  Mari*  R 

Rotonda,  Santo  Andrea  Apollolo , San  Giorgio  Maggiore,  tonda  Ch 

San  Gennarello  d Diaconìam,  e San  Giouanni,  e Paulo,  pe-  fa  di  S An« 

rò  io  fon  d’opinione  , ch’in  quell’ vitinia  Chiefa  lì#  erroro  drea!  " 

di  Rampa  volendo  dire  San  Pietro,  e Paulo,  poiché  quc»av^'Hadi  & 

diSan  Giouamu,  ePaulofùerettanell’annodi;.  come  udì 

Tuo  luogo  diremo  , e quella  di  San  Pietro , e Paulo  per  di  S, 

cctlìtàuril’antichiliìma  Chielà  volgarmente  detta  S.  Apo-  ^***^*%5 

Rolo,cfono  molfo  d ciò  dire  perla  gran  lìmilitudine,chede- 

ne  con  le  cinque  Chiefe  predette  » & anco  per  non  leggerli 

» ■ ia  ■ 


? 
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ApoRoId  in  autore  alcuno  la  Tua  fùndacìone  lìn  comc.fi  leggge  di  quel- 
la  di  San  Giouanni,  e Paulo. 

Concilio  di  Segue  la  Cronica  predetta  nel  capit.47.clie  non  molto 

dopò  il  Papa  con  riroperadore  partirono  daNapoIi  per  ma- 
re, & andorono  al  Consilio  generale  nella  Città  diNicca^ 
Metropoli  della  Bictinia  1 doue  elTendofì  fatti  molti  Dccr^i 
. V . in  feruigio  della  Cattolica  Fede,  il  Papa  ritomòln  Romai'. , 

nè  li  legge  quanto  dimorarono  in  Napoli,  nè  quando  pard* 
rono  per  Nicea,ma  bene  fi  afferma  il  Concilio  ellerii  cclebra- 
3>5  tonel  j a 5. come  il  Panoinio,  Scaltri,  miche  il  Pontefìco. 
SilueArO  fuife  di  perfona  andato  al  Concilio  , ii  niega,po* 
che  ninno  de  gli  altri  autori  l’aifirma . HorrcAato  l'Impc* 
radore  nelle  parti  d’Oriente  defìderofo  di  hauer  città  prO” 
pria  in  quei  luoghi,  reedifìcò  la  città  di  Bizzanzio,  ( per  in* 
nanzi  dcArutta  dall'Imperadore  Seuero,  come referifee  Eu- 
tropio } è facendola  à par  di  Roma,  la  denominò  dal  fuo  no- 
me ConAantinopoli;  nella  qual  fabrica  non  perdonò  à fpefa 
CoAantino-  veruna , come  riferifee  il  Pontano  nel  libro  de  magnificco- 
poli  edifi*  tia  capir.  1 1 . c feque , acciò  la  fabrica  duràfTc  lungo  tempo 
fè  condurre  con  Naui  lapoluereda  Pozzuolo  dal  lido  di  . 
Baia,  acciò  mefcolata  con  la  calce  la  fabrica  fuffe  più  fodo-,: 
l’oluere  di  Dcli’cccelleoza  della  poluere  di  Pozzuolo  per  fabricarc,  no 
Pozzuolo  diCcorre  Strabone  nel  lib.'quinto  , Vitruuionef  20,  c Plinio 
ottima  per  nd  capit.i  j.  del  libro  3 5.  e credo,  che  perciòin  Napoli  tal 
la  fabrica  à poluere  veniffe  pizzulama  denominata,per  la  bontà  diquel- 
BoAri  tempi  |j^  ji  Pozzuolo . E benché  l'Imperadore  CoAantino  nciran- 
^zolama  ^ad.ritornaffe  in  occidente , come  vuole  il  Baronio  per 
j la  caggione,  che  fi  dirà,nondimeno  la  dedicatione  di  CoAao- 

tinopoli  fu  fecondo  il  Panuinioà  1 i.di  Maggio  del  i.ouc 
effo  Co  Aantino  trasfÌBrì  l’Imperio . 

Hor  perche  nel  partir  l’ Imperadore  d’Italia  inforfero 
molte innodationi di  Barbari,  i quali afficurati di  potere# 
r*  a — iircàlor  modo  per  vedere  dilungato  l’Imperio,  diedero, 

la  a.'^ha^  fj^auento  grandiffimo  à moltiluoghUlctie  intefo  daCoAanp 
Napoli tenendo  à fcorno,cbe  ciò  fuflc  per  (ua  colpa, ritornò  co 
^ la  iua  armata  per  fare  ogni  sforzo  di  cacciarli  d’Italia , o 
giunto  in  Napoli  con  fua  Madre,  vfrìrono  eoo  gran  Pofnpa.# 
- aScnacoai,  e Cooliilifìriceucrlocondui  confalonidi  drappo 
. d’oro 
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d'orò  1 e di  feca  crcmdìna  conforme  ali’infegne  della  Ciccai» 
Tmo  per  honorarc  I‘lmperadore , e l'alcro  per  Helena  fua^ 
madre , & elTendoli  Aati  gratiffimi  donò , o pur  confirmò  d 
Napolitani  cal'Infegne  >•  le  quali  hoggidì  vlano  : tutto  ciò  fi 
legge  Tn  vno  autore  antico  chiamato  Genebcifto»  che  fcriuo 
le  vite  degli  Imperadori  » da  me  fin’hora ' non  vifio.referito 
da  Giacomo  Antonio  Ferrari  Leccefe  Dottor  di  Leggi  > che 
pochi  anni  fono  andò  neiraltra  vita>  delli  ferirti  dcl^ualo 
molto  mi  fono  auualuto  * le  cui  parole  fono  quelle . Caxu 
Jmperator  yt  diflum  efi  I{pmanum  Imperium 
traitSulijfet  ob  bone  notum  Impcrij  mutationem  multa  Italia 
yrbes  intejìinis  dijfentionibiuciuiiibufque  bellu  arferunt,  qmbus 
tumultibus  excitati  populi  Galli  » Theutones  , & Saffonesfimul 
coijeruntt  &innumerofo  exfiruSo  exereitu  iuHa  jlppendini 
demonfirantes  non  aufifunt  vlterius  progredì  t harumrcrunu 
fama  commotus  Imperàtor  iterum  Italiam  venire  decreuit  , 
nec  dum  afpera  hyeme  tranfaSia  voluit , ob  Imperi]  Maiejlatem 
vt  clafsis  fumma  cum  celeritate  injlrueretur  , Ipfe  fiatimvna 
aummatre Helena  te  pcrtu  foluens  plenis  velis  intra  paucos 
dies  Brunduftum  appulit , ybi  necefsè  fuit  vt  clafsis  bybernaret; 
Inde  foluens  Tatentum  peruenitt  &mari  tandem  Ionio  ena- 
uigato  in  Baiarum  finum  defeendit  \ Houus  Cafaris  Aduen- 
tus;  Heapolitanam  Bempublicam  funma  latitia  perfudit\il- 
liqueobuiamfolemni  pompa  t vtinVrbem  exciperet  procefsit; 
Senatores  autem,[ac  Confules,  in  obfequqt  aeferuitutis  fignuìtL» 
duo  amplifsimalombella , alterum  C afati  t alterum  inatri  dono 
dederunt , quod  munus  Imperatori  gratifsimum  ipfìfmet  Nea- 
politanìs  idem  Cafar  fiatim  denari  voluit  t idquod  Heapolita' 
na  Bpspublica  in  gratifsimit  ac  generofìfsimi  animi  pignus  lihen- 
ter  accepity&  tanquam  infigne  quodda  Bsgalctac  Imperatorium 
dchteeps  babuit  t ex  quo  ortum  poftea  babuere  vrbis  infsgniiL». 
Nella  Cronica  predetta  alcap.  48.  fi  legge , che  Tlmpcra* 
dorè  nauigando  hebbe  nel  mare  di  Sicilia  grandifsima  tem'^ 
pella  con  pericolo  di  perderli,  per  il  che  lè  voto,  nel 
giungere  al  porto  fpendere  jo.mila  ducati  in  erigerò 
vnaChiefaadhonoredi  SanGio:Battilla,  fuo  denoto,  e 
-^Collanza  fua  figlia  ne  fèvn’altro  fimile  di  altri  mi- 
..‘’la  in  feruigio  della  niedefima  Chiefa  adhonore  diSanta^ 
Lucia  Vergine  fua  dcuotilsima>  c che  peruenuti  i faluamen-* 

to  ’ 
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co  in  Napoli  complirono  il  voto . Perciochci  come  R 
, nel  cap.s*  dedicato  l’antico  Tempio  d’Adriano  Auguflo  « 

in  honor  di  San  Gio:  Batcifta,e  di  Santa  Lucia,  che  bora  San 
ChiefadiiS.  Gio;  Maniere  chiamaH , oue  con  gran  folennitd , e coheof 
Gio:  Mag*  fo  di  Popoli  fì  celebrano  le  loro  iclUuitd . Nella  cui  tribuna 
giore.  di  Musaica  fcolpita  la  figura  del  Saluatore  minaccianto 

ilGiudicio  vniueriale,  e ridotta  la  Chiefa  in  perfettiono 
vi  furono  conlHtuiti  i Canonici  Regolari  per  la  celebrarlo*' 
ne  degli  Vfficij  Diuini  con  bonifsima  rendita , come  in  fìncL* 
dello ftefTo cap«della  Cronica;  riflefTo  quafìleggemoin va* 
antico  libro  in  pergan?eno , che  fi  conferua  in  detta  Chiefa., 
éflrattodal  RegiRro  di  Carlo  J[.  neH’anno  1409.  per  ordine 
del  Rè  Ladislao , con  fìmili  parole . Consiantinus pritms . 
Chrijiianus  Imperatore  Heapolimmaritimointinereaducniens 
appUcauit  in  I{pgionetn  Jedilis  Tortus , vbidkiturad  I{ipam  ibi- 
detn  fundanit  Ecclefiam  magnem  intejftudinto  òpfrFf  ^ artificio 
7Hufao,&  multo  aureo,  & lapide  Torphiretico,  aliaque  multifa. 
Baie  marmo  r/o  marmoreo  lapide  compolìtam-qus  pòftquamperfeSè  confu- 
ree  in  ho-  mata  eft,  per  Santi/simum  Siluefirum  Tapam  confecrata  e/t,  per 
noce  di  Co-  i^uemetiamOratorium  S.Tdarixde  Principio dedicatumeft,ean- 
ftaniino.  Ecclesiali  SanSi  loannis  prxfatus  Con/iantinus  Imperator 

tnaximis  prouepubus  donauit . Quella  fenttura  non  folo  cor- 
robora la  nauigacione  dellTmpctadore  con  la  dedicationo 
della  Chiefa,  maanconedi  faggio  della  Porta  delia  Cini 
per  la  quale  lui  fu  riceuuto,  che  probabilmente  fu  la  Porca.* 
Vencofa,checomcfìdifrenel  cap.4.eraouehoraèlafIrada 
. . di  mezoCànone  profsima  alla  Chicfa,alla  cui  porca  djfsimo, 
che  j Napolitani  pofero  le  bafe  marmoree  con  l'ifcrinion  tj 
ad  honore  diCoflàtino,&  Helena.'le  quali  habblamo  traferit- 
te  nel  cap.d.che  neirvna  fi  vede  lodata  Hclcna,e  Coflantino, 
enciraltral’iftcCsi  conCoftanzo  Conforce  della  predetta.* 
Hclena* 

£c  oltra  le  fudette  Chiefe  con  quella  di  Santa  Sofìa , cho 
fi  difse  nella  terza  ampliatione  della  Città  al  cap.4.|leggemo 
nel  libro  di  Pietro  di  Stefano , che  rifieffo  Imperadore  edifi-* 
chiefa  di  S.  caffè  in  Napoli  due  altre  Chiefe,  vna  in  Ronore  di  S.Grego^ 
Ligorio.  rio  Vefeouo  d’Armenia  hora  col  vocabolo  corrotto,  dettO' 
S.Legorio,c  l’altra  dicataà  s,ScbafiianoMartifc,ncllaporaì‘*'- 
Scbafliano,  g j^ggg  jg  fegueute  ifcrictione  io  marmo . 

- “ * SA-  ■ 


Pierre  di 
Stefana 
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SACELLVM  HOC  DIVI  SEBASTIANI  A CO-  Epiuffio 
STANTINO  IMPERATORE  CONDIT VM  SIN-  nella  chicli 
GVLIS  SVA.  FESTIVITATIS  DIEBVS  , ET  IN  di  S.  Seba- 
DIVORVMSERQllS,  ET  BACCHI,  ET  INDI-ftùno.  - 
VITHEODORHNECNON  IN  DIEBVS  MER- 
CVRII,  ET  VENERIS  SANCTIS , AC  IN  PA- 
SCH  AT  E RESVRRECTIONIS  INDVLGEN- 
TIAM  CVLPA,  ET  PENA  CONCESSAMVI- 
GINTIOTTO  PONTfFICIBVS  HABÉT  SICVT. 
PROBATISSIMIS  ANNALIBVS  CONSTAT. 

L’Impsradore  Conftaiicino  hauendo  facce  molce  opero 
fignalace  io  fcruigio  di  Sanca  Chiefa , e deirimpcrio  , final- 
mence  i ai.di Maggio  dell'anno  33 7.pafsò  d miglior  vita_„  ^ 
hauendo  imperaco  anni  30.mefip.  egiomiay.  Il  chi  cor- Tranato  di 
po  fu  fepolco  con  gran  veneracipne  nella  Chiefa  degli  Apo-  Goflantino 
itoli  in  CoAancinopoli , come  fegue  Eutropio . Fù  egli  da_>  Imperar. 
Latini  tenuto  giuAo,  e Santo,  e da  Greci  aggregato  al  nu  Eutropio, 
mero  di  Beati , come  fcriue  Pietro  di  Natale  nel  fuo  Cacala-  ^*“^9  *** 
go  di  Santi , i fuoi  fuccelTori  furono  tre  fuoi  figliuoli , i quali  Naulc. 
fi  diuifqro  l’Imperio  ; Percioebe , ( come  fcriue  il  Zonara  , 
at  anco  il  Baronie  negli  Annali,  d CoAante  toccò  Roma  con 
tutta  Italia,!’ A Aica,  Schiauonia,  Macedonia,  Acaia,  e 
Peloponefiò  ; à CoAantìno  toccò  l'Alpe , la  Francia , il  Pi-^ 
rineo, la  Spagna,  infino  Mauritania  1 A CoAanzo i luoghi 
nelle  parti  Orientali  foggette  al  Romano  Imperio  con  la_* 

Cicti  del  Padre. 

Dell’  Imperadore  CoAancino  li.  appare  memoria  ia., 

Napoli  intagliata  in  vno  antico  marmo  , ch'd  noAri  tem- tuoAanuno 
pi  fi  feorge  in  vn  cantone  d'Hchia  Regione  della  Piazza  di  -ll-44<lmpe- 
Santo  Spirito  di  queAo  tenore.  radore. 

VII 
D.  N. 

F L A V.  V A L. 

' COSTANTINO 

P I O F E L. 

I N V I C T O A V G. 
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Poi  nell’almo  340.  Coftantino  li.  pafsò  nell’altra  vita  ri^ 
inancndo  la  Aia  parte  deirimperio  d Collante,  & al  Aracello.* 
Nel  347.ritrouàdolì  Vcfcouo  di  Napoli  CaIepodio,il  qua- 
le nel  PontiAcato  di  Giulio  II  .Ai  legato  ApoAolico  nel  Con- 
tuaìepodio  cilio  Sardicenfe,  come  nel  cap.  i . ^dnotatio  f.  autem  fynodus 
Vcfcouo  di  diftin£lione  i6.  benché  il  Baronio  ne' Aioi  Annali  dica  noa.i 
Napoli.  gjfgf  ]yj  legato  Apoftolico  : al  quale  par  che  fuccedaJ 
Fortunato  portunaco , leggendoli  nc‘  A-agmenti  di  Santo  Hilario  de  Sy-, 
Vdcouo,  di  jtrimenenfe  riferito  dal  Barouio  ncH’S.volume  nel  Anei 
'•  medeAmo  anno  fù  indrizzata  d lui,  & ad  altri  Vefco.; 

ui,vna  Epillola  del  Conciliabolo. Sardienfe. 

Poi  nel  3 50. venuto  à morte  CoAante  Imperadore  rimafe  - 
3 co  CoAanzo  alTuluto  nell'Imperio,  che  Ai  i.di  tal  nome  Cotto  la 

Mafitmo'  cui  tutela  reAò  Patricia  vnica  Aglia  di  CoAantei  della  qualo 

Vefeouo  di  faremo  mentione  nel  Tuo  luogo. 

Napoli.  Nel  359.  ritrouamo  il  fantiflìmo  Maflìmo  Vefequo.  di 
MarceJlinOi  Napoli,  il  quale  per  la  cattolica  fede  oppoAofi  alla  pcrAdia 
Arriana  fù  da  quelli  mandato  in  eAlio , ( cornei!  Marcellino 
De  Schifmatc  f^rsh  & Damaii,  Se  il  Baronio  nel  j .Tomo;)oue 
frd  pochi  anni  Ani  il  corfo  della  Aia  Canta  vita,  il  cui  corpo* 
come  Cerine  Monfìgnor  Paolo  Regio  nel  principio  dcUa^ 

S.  Scaero  vita  di  San  Scuero , fù  trasferito  in  Napoli,  & bora  ripoCa.# 
Vcfcouo  disella  ChieCa  di  S.  Euframo  fuor  la  cittd , c benché  dalli  me- 
Napoli.  deAmiArrìani  fuAè  Aato  eletto  in  Cuo  luogo  ZoAmo,Cecon> 
do  li  detti  Marcellino , e Baronio,nondimeno  per  quel  cho 
Ccriue  MonAgnor  Paolo  Regio  * Alcanoaicamente  eletto  il 
fentiAìmo  Scuero  noAro  Napolitano  / che  probabilmente^ 

A può  credere,  che  lui  trasferiAe  dalla  cittd  di  Pozzuolo> 
in  Napoli  il  corpo  del  glorioCo  San  Gennaro , leggendoli 
nell’officio  del  medeAmo  Santo  Seuero*  c'hauendo  egli 
Chiefa  efe-'  edificato  vna  ChieCa  ai  detto  Santo  Martire  fuor  la  citti 

g)Itura’  di  s.  con  le  proprie  mani  vi  collocò  il  Cuo  corpo , queAa  ChieCa., 
ennaro.  dunque  non  è quella  * ch'ai  preCente  vien  frequentata , & of- 
ficiata * percioche , come  riferifee  Pietro  di  Stefano  nel  li- 
bro de’luoghi  facri  di  Napoli , fù  edificata  nel  1 3 5 3 . ma  è 
quella  cauata  nel  monte  , ch’ai  preCente  A vede  Atuata  tra 
la  detta  Chiefa*  e l’antico  Cimiterio  * hor  detto  degli  ap- 
peAati , nella  quale  A Ccorge  l'Altare  poAo  neli'vfo  antico 
eoo  la  SefliaPontifi^e  ^ Saoco Vclcoira  Scuero*  &iui 
% *■  " ' attor^ 


LIBRO  primo:  337 

sró>rnod!uerfe  figure  facre  > dibclliflìma  pìctùrai  & hi  mol* 
ti  luoghi  il  fcgno  del  gran  Coftantino,  luogo  veramente  da_# 
c/Tere  veduto , che  non  è à molti  noto  per  clTcre  flato  lungo 
tempo  fottecrato  , c pieno  d’oflfa.de  gli  appellati  » e fe  beno 
Monlìgnor  Paolo  Regio  non  mentionediS.  Scuero  nella 
translatione  predetta  , nondimeno  dice  » cheeflendo  qne* 
tata  la  tcmpeila  del  Chriftianefmo  per  la  morte  de’  tirannia 
il  Vefeouo  della  ritti  hauendo  notitia  del  corpo  del  ^anto 
Martire  Gennaro , torto  con  il  liio  Clero  » c popolo  venuto- 
ne i Pezzuole , ( volendo  dire  i Marciano  ) e ritroaato  il  Cz- 
eco corpo  intatto I e pieno  di  fuauiflimo  odore»  con  gran  ve-  Seconda 
neracione  » epieti  » cantando  £almi  » & hinni  in  Napoli  lo  craslacione 
condulTerorequerta  fìì  la  feconda  translatìone  » pcrcioche  di  san  Gen- 
ia prima  fil  dal  luogo  del  Tuo  martirio  i Marciano  » come  fi 
dilfe* 

Ritorno  alla  donna»  che  conreruitohaueua  il  fanguedel 
Santo  Martire  » la  quale  fe  pur  era  in  vita  » ò alcuno  de’fuoi» 
intcfocheil  facro  corpo  era  nella  patria  trasferito  » voien-  SanGenna- 
do  ella  del  fangue  fare  il  limile  » ne  fè  certi  i fuoi  compatrio-  trasferito 
ti»  i quali  pili  gran  teforo  defiderar  non  poteuano  » prefero  io  Napoli, 

- per  ciò  il  capo  del  gloriofo  Martire  » & infieme  col  Vefeo* 
uo  » e clero  con  l’irtcifa  folennirà  ch’il  corpo  haueuan  con- 
dotto» verfo  la  villa  d’Antignano  s'inuiarono  f fecondo  l’an- 
tica  traditione  ^ oue  la  donna  albergaua  » la  quale  fentendo 
la  lor  venuta  f come  il  medefimo  Monlìgnor ^ colfevelocer 
mente  le  pretiofe  Ampolline  » e verfo  quelli  s'inuiò  » laonde 
feouerto  ilcapo»  non  molto  lungi  accade  cofa  mirabile»per 
ciò  chc’l  fangue  che  per  lungo  tempo  era  i guiCa  di  pietra.^  Miracolo 
indurato  » in  approfsin'arfi  al  fanto  Capo , riconolcendolo» 
diuenne  liquido»e  fpumante,comc  fe  all’hora  dalle  calde  ve- 
ne  del  facro  bullo  vfeito  fuflc  : Ma  il  buon  Prelato  volendo 
del  vero  farli  cerco»  fè  alquanto  indietro  lontanare  il  fan- 
te Capo  » e corto  il  miracoiofo  Sangue  di  nuouo  indurò  » dal 
cui  cuidentc  miracolo  » certificati  quello  elTere  il  vero  fan-, 
gucdel  gloriofo  Santo  ; ritornato  ad  auiciaarlì  » fi  vidde  di 
nuouo  fpumante,  e liquido  : Hor  prefe  dal  Vefcouo  le  facre 
Ampolline  » e collocacele  infieme  col  fanto  Capo  » con  can- 
tici » & hinni , e con  marauigliofo  Giubilo  nel  Domo  ritor-  ' 
naro  : Nel  luogo  oue  il  fangue  s’incontrò  con  la  teda  del 
Tom.I,  Vv  San- 
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Santo  ; I Napolitani  per  memoria  del  miracolo  vi  ereffero 
la  Chiefa  ad  honor  del  Santo , à nollri  tempi  San  Gennarel* 
Chiefa  di  ^ ^ ^ f,ta  appreilo  le  pertincntie  della  detta_» 

Ij  villa  d’Antignano,  la  cui  fi  celebra  non  nel  giorno  del 

fo  Antigna-  ‘i^artirio  del  Santo  : ma  nella  terza  Domenica  dopò  Pafqua» 
no.  ° pcrcioche  in  tal  giorno,  ch’era  la  prima  Domenica  di  Mag- 

gio fi  vidde  il  fadetto  miracolo , come  per  antica  tradieione 
fi  tiene , c perche  molti  di  quei  Sacerdoti , che  col  Vefcouo 
vfeiti  erano  ad  incontrare  ilpretiofo  Sangue,  per  giubilo 
di  tanta  fella, ornarono  i loro  capi  di  varij  fiori,  per  ciò  poi 
i Napolitani  vernerò  in  confuccudine  ogi’annonel  Sabba- 
co alianti  la  prima  Domenica  di  Maggio  far  la  medcfima_« 
Eefi»  de*  procelfione  , con  la  villa  del  miracolo  del  Sangue , vfando  i 
Preti  portare  nelle  Croci , e nelle  mani  girlande , c mazzec- 
1 andati,  ^ qiici  Sacerdoti  della  prima  proceilìone, 

che  per  ciò  fino  à nollri  tempi  quella  folennicd  è detta , de* 
Preti  ghirlandati . Vfarono  poi  fare  quella  fella  nelle  Chie- 
fe  delle  Piazze  principali  della  Circi  ; comeficaua  davno 
„ . » notamento  i penna  datomi  da  Gio:  Battilla  Boluico,cioè  ia 
&o;Batulta  Maria  di  Portanoua,  in  S.Agollino , in  S. Agrippino, 
in  S.Tomafojin  S.Paolo.in  S Maria  Rotonda,  Se  alti  gradi  di 
SanGiouanni  Maggiore:  Poi  nell'anno  i$a8.  Geronimo 
Pellegrino  Eletto  del  Popolo  cominciò  quella  fella  ara_« 
Sellati  a , come  i prima  piazza  del  Popolo  : e nell’anno  le- 
guente  li  Nobili  di  Capuana  feguero  nella  Chiefa  dell’An- 
nuntiata  : Dopò  Antonio  Cecinello  fegiii  nei  Seggio  di  Mó- 
cagna , che  fiì  la  feconda  Piazza  Nobile  i fare  la  fella  pre- 
detta : La  terza  la  fc  Nido,  c fù  pompofifsima , pcrcioche  là 
pofero  tutte  le  cortine  della  Chiefa  di  S. Domenico  nella.* 
piazza  di  Nido,  Se  il  Seggio  fi  adornò  di  broccato,e  li  Gen- 
til huomini  infieme  con  il  Marchefe  del  Vallo  Don  Alfonfo 
d’Aualos  andaroairArciuefcouatod  pigliare  la  cella  di  San 
Gennaro , & incontrandoli  il  Marchefe  con  Antonio  Cici- 
nello  , diffe  gii  vi  hauemo  fuperati , rifpofe  Antonio , 
facile  ejì  inuentU  aJderc , Apprelfo  fi  lè  la  fefta  al  Seggio  di 
Porco , e poi  i Portanoua  > continuandoli  con  lo  medefitno 
ordine  di  giro  ogn’anno , così  per  il  Popolo  nella  Piazza.* 
della  Sellaria,  cornei  Nobili  nelli  loro  Seggi;  e per  dire  in 
Comma  il  parciColaxe  di  quella  gran  folcnnità  : «tetto  il  tea- 

tio 
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tró  iiel  Seggio , i cni  cocca  per  giro , neJ  Sabbaco  àuànci  la_« 
prima  Domenica  di  Maggio  di  macino  vi  vien  condotta  dal 
Domo  la  cella  del  Santo  Procectorc  con  moderata  procer* 

(ione , accompagnata  da  i principali  di  quel  Seggio  con  cor-> 
ci  acccfe  nelle  mani»  la  cui  (anta  Reliquia  è porcata  sii  lo 
(palle  da 4.  Sacerdoti  Tocco  vn  ricco  palio  Toftenuto  da  8. 
afte  portate  da  canti  del  medefìmo  Seggio  » e pofta  la  Tanta 
Reliquia  neH'Alure  iui  preparato , vi  fi  celebra  la  Meda  , 
oue  in  quel  giorno  vi  concorre  quali  tutta  la  Citcd , dopò 
neirhora  del  veTpero  con  generalifsima  procefsione  dell'Ara 
ciuefcouo»  e Tuo  clero,  con  tutti  i Preti,  e Rcligiofi  della  Cit- 
tà con  gran  pompa  è portato  il  precioTo  Sangue  del  Santo 
Martire  pollo  sù  vno  gran  Tabernacolo  di  argento,  portato 
sù  le  fpalle  di  due  Reuer.  Canonici , Tocco  il  Palio  di  Broc- 
cato, Toftenuto  da  Sacerdoti , al  qnalc  antecedono  le  Tefte 
degli  altri  Tei  Santi  Protettori  pur  couerti  delli  loro  fimula- 
cri  d’argento , portate  sù  le  (palle  dc'Sacerdoti , con  belliT- 
fima cerimonia,  vlcimamcnte  ne  viene  PArciucfcouovefti- 
to  pontificalmente,  antecedendoli  i Tuoi  Canonici , e Cle- 
ro del  la  Tua  Chiefa,  &ancoi  Tuoi  Tuftraganei . Quella  prò- 
cellìone  partendoli  dalla  Maggior  Chiefa , gira  per  cuctii 
Tei  Seggi  della  Cictsl  : ma  il  Sangue  pretioTo , che  fi  vede  du- 
ro come  vnTaflb,  collo  che  fcuop  re  il  Tuo  venerando  Capo 
fi  vede  liquido,  e Tpumante , come  s’all’hora  vTcico  fiifte  dal- 
le Tacre  vene  : Miracolo  veramente  ftupendilfìmo , ch'ecce- 
de ogn’altro  miracolo . Hora  incontratoli  il  (angue  con  la_, 

(ùa Teda  fi  poTa nel  medefimo  Aitare,  alla  deftradel  Ca- 
po, e fi  cantano  le  Tue  lodi,  e dopò  detta  per  il  Prelato  l’ora- 
tione  del  Santo , e latta  la  pontificai  benediteione  ritorna- 
no le  Tante  Reliquie  nel  Domo  neiriftelTo  modo, che  vi  ven- 
nero, le  quali  per  giorni  8.  fi  tengono  nel  Maggior’Altaro  , 
con  le  predette  Tefte , oue  Tono  venerate , con  gran  concor- 
To  de’cictadini . Quello  ftupcndo  miracolo  non  Tolo  fi  Tcor- 
gè  in  eTsi  tempi,  ma  ogni  volta  che  le  Tante  Rcliqu‘e  fi  gion-  Sangue  di 
lano  inficme , benché  alcune  volte  fi  fia  veduto  altrin  cn-  s.  Gennaro, 
te,  perciò  c'hauendo  la  Citti,  ò Regno  da  patire  qualche 
guerra , ò pelle , ò altro  infortunio , nella  Telia  precedente, 
neli'aftrontarfi  il  (acro  Sangue,  con  il  Tuo  Capo,  poco,  ò nul-  s 

la  fi  vede  liquefarli , col  qual  atto  il  Santo  Protettore  Ti  ac- 

V u a corti 
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corei  i faoi  ciccadini  del  futuro  male,  cheglifopraddpro^ 
cedente  da  pernntlìone  diuina  per  loro  peccaci , acciò  conj 
l’oracioni, digiuni  yemucationedi  viralo  plachino,  cebo 
ciònavcrorcfperienza  n’hi  farro  accorgere  ; che  Tanno 
1558.  che  i Turchi  predorono  Malta,  e Sorrento  Cirri  io* 
contro  Napoli , enei  1559.  che  fu  quella  nocabilidìma  ca- 
reltia , nelle  precedenti  procelsioni  nonfivìddeilpreciofo 
Sangue  liquefarli  nel  modo  folico. 

DiqucAo  ilupendo  miracolo  fe  ne  fa  mentione  nelTan- 
Vira  di  San  nella  vira  di  San  Pellegrino  primogenito  del  Redi 

Pellegrino  Scoria , il  quale  peregrinando  venne  in  Napoli  à vedere , ìc 
Enea  Siluio.  ^ riuerire  quello  pretiofo  Sangue , come  nel  fuo  luogo  dire- 
mo : Ne  difeorre  anco  Enea  Siluio  ne*  tuoi  Conientari) , Se  il 
Panormiu  delli  detti , e facci  del  Rè  Alfonfo  primo , Sri  cap. 
42.  con  quelle  parole . Fctlcm  audiffe , quid  nam  dixerit  An- 
dreas , -pbi  "Panormum  redift  vifo  Regcego  cumbmeabiero  fi 
quisme  rogete  qux  apud  Neapolim  ,fcilicet  digna  memorata 
yiderm,  quatuorin  primis  refpondebo  Neapolim , fcilicet  fplen- 
didam  Vrbcm , falubritate  aeris  : portu  amplitudine , ddibus 
agris , equis  armifque  apud  Italos  nulli fecundam,  Arcem  Hggia, 
quam  nouam  vocant,  amplitudine fòrmaque  cunefas  fuperantent 
tnultafquerars!  magnitudinis  Naues  quaque  maria  Julcafie  ali- 
quando  memoreiitur  t &cui  talia  quadrine,  Alfonfum^em 
adijciam,  & quinto  loco  fiquis  audire  petierit,facrum  illum  Diui 
lanuartj  cruorem,  quem  modo  concretum,  modo  liquatum  oflen- 
■ -■  dun  t,quamuis  ante  annis  mille,  & ducentis  prò  Chrifii  nomine^ 

fit  effufust  Tojlremo  Baiarum  Cumarumque , & Tuteolorunu 
yt  bes  fubne8am,qua  Bpmanam  yidentur  aquare  ruiaam. 

Non  è da  lalciare  in  lilencio  vn  bello  particolare  dellaj 
C*nerta  di  coucrta  d'argento  fopra  dorata  della  Teda  di  quello  glo-; 
wgemo  dej  riofo  Santo , opera  di  Carlo  Secondo , figliuolo  del  primo , 
Capo  di  Sa  deuotillìmo  del  Santo  Protettore,  la  quale  è di  bellilfimo 
Cennato.  artificio , ouc  lì  veggono  fcolpite  le  fue  reali  infegne  , della 
qual  fpefa  li  fi  mentione  nel  Reale  Archiuio  al  Regrillro  di 
Carlo lllullre del  1 jod. lettera I.fol.ii 5. i ter. & i iStOUC» 
fi  legge , che  Pietro  di  Capuaccio , e Filippo  di  Miniiio  The- 
foricri  Regi;  danno  conto  della  loro  amnfioillrarione  à Bar- 
tolomeo Siginulfo  Conte  di  Tclelìa  Gran  Camerario  del 
Regno,  e ncli;cfico  fi  vede  pagato  per  ordine  dclRèdSt& 
- fano 
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£ino  6octì£redo  > Guglielmo  di  Verdelai  > e Milettà  de  Au* 
furis  Orefici  Regi)  j onze  ip.  di  argento  in  carlini  » in  conto 
della  fpefa  per  l'opera  della  TeAa  del  Beato  San  Gennaro  » 
che  Sua  MaeRà  comandato  hauca  fi  coprile  di  Argento  « Se 
vna  libra  d'oro  finifiimo  di  fiorini,in  pefo  al  detto  Gottifie- 
do,  qual  couertafd  fatta  di  Argento  fopra  dorata , però  il  • 
volto  tutto  d'oro  purilfimo , e fu  fcolpita  dall'antica  Tefia^' 
marmorea  naturalilsima  del  Santo , che  fin'hora  Ifconfcrua 
nella  Chiefa  dei  fiio  nomo  fuori  la  Città  di  Pozzuolo , come 
fi  dilTc. 

La  Santa  Vergine  Patritia  nipote  del  Magno  CoRandno 
figliuola  dell*  Imperadore  Collante»  elTendo  rimaRa.fotto  s.Patritiain 
la  tutela  deirimperadore  Cofianzo  fuo  Zio , come  fi  dilTe  , Napoli, 
fu  alleuata  in  CoRantinopoli  d'Aglaia , donna  prudcntifsì> 
ma , di  buoni, e fanti  collumi,  e paflati  gli  anni  deH’infam 
eia,  fdammaedrata  nella  difciplinaDiuina,  & fiumana  dal 
aiottilsimo  Lattando  Firmiano , come  il  tutto  fi  raccoglie 
dallafua  Viu  ,fcritta  daMonfignor  Paolo  Regio.  Q^lla 
Santa  Vergine  diuenuta  imitatrice  de’  fanti  coRnmi  de’fuoi 
Aut , dedicò  la  fua  verginità  alla  Macllà  Diuina  ; il  che  non 
elTendo  noto  al  Zio , trattò  di  maritarla . ciò  faputo  dalla 
fanra  Vergine,  di  notte  con  vna  Nane  fuggì,  conducendo 
fcco  la  fua  Nutrice , cinque  Dammicelle , e tre  Eunuchi , 
con  buona  quantità  d’oro , argento , e gioie  : £ come  piac> 
que  al  mifericordiofo  Iddio , peruenne  in  Napoli , circa  la 
Primauera  del  jdi.oue  crattenuca  alcuni  giorni  in  vifitedi  361 
Cliiefe , e di  fante  reliquie , vi  fè  elettione  della  fua  fepoltu- 
ra:percioche  hauendo  lungamente  orato  nella  Chiefa  de* 
fanti  Martiri  Nicandro,e  Marciano,  feruita  da  Monaci  di  S. 

Bafilio  (come  fi  dille  fotto  l’anno  290.  ) fattoli  chiamare^ 
l’Abbate , e Monaci , gli  offitrfe  larga  limofina , per  l'anima 
di  fuoi  Aui,eraccomandoffi  all'orationi  di  quei  fanti  Re- 
ligiofi , gli  predifie,chc  in  quel  luogo  doucuano  elTer  collo* 
cate  le  Tue  oflfa  ; & in  legno  di  ciò  , fegnònel  muro  la  prima 
lettera  del  fuo  nome , con  carattere  Greco  di  quella  forma 
n«,  e licentiatafifalisù  la  naue,  ch’iuicondotu  l’hauea,e  có 
profpero  vento  peruenne  in  Roma,oue  giunfe  à punto  la  fec* 
umana  Santa  del  fudetto  anno  : Et  hauendo  baciato  i piedi 
al  Tanto  Pontefice , li  R noto  la  cagione  della  fua  Peregrina- 
tiooe 
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Morte  di 

CoHazo  Ira 

peratoce* 

Giuliano 

Apoftata 

47.lrop. 


S.Patritia  in 
Napoli  la  a> 
volta* 


Tranfito  dì 
S.Patritia* 
Duca  di  Na 
poh. 
no.  3* 


uonc  t che  non  era  per  altro»  folo  per  volere  in  cucco  coofe^ 
crarlì  al  fuo  (polo  Chriho»  e viucre  in  Tanca  Religione: laòn- 
de  riceuè  dal  Taheo  Papa  il  velo  Monacale  » con  tnille  bene-, 
diteioni , & orando  ella  al  Tepolcro  dclli  SS.  Apolloii  Piecro, 
c Paolo,  vdi  vn’Angelica  voce , che  gli  diOfe  : Patricia  Tappi 
che  hoggi  è palTaco  nell’altra  vita  il  tuo  Zio  Coftanao  ( ebo 
fecondo  la  Cronologia  del  Panuinio, erano  li  3. di  Nouembre 
del  jdi.^ciò  vdito  la  Tanca  Vergine  » ringraciò  Iddio  » che 
rhaocua  liberata  dalla  perTecutione  del  mondano  macrimo* 
nio . La  cui  mette  Tù  cagionata  dail’auiTo,  che  Giuliano  Tuo 
nemico  denominato  ApoAata,era  ftaco  gridato  Auguro, & 
eletto  Imperatore .!  Partitali  di  Roma  la  S*  Vergine , con  fe- 
lice nauigatione  ritornò  alla  CaTa  patema  in  Collancino-, 
poli  * oue  per  la  gran  mucacione  della  vita  > e deirhabito  i 
pena  era  conofciuca  : £c  hauendo  raccolte  le  ricchezze  pa- 
terne, e materne,  che  per  Diuina  prouideuza  gli  erano  Race 
conferuace  neU’erario  Imperiale,eIIa  ne  diTpensò  la  maggior 
parte  à poueri,  & a luoghi  pi;.  Determinò  poi,prima,che  nei 
dellinaco  Monaileros’hauelTe  d rinchiuder’d  guìTa  della  Tua 
BiTauola  Helena,  vilìtare  i Tanti  luoghi,  oue  al  noRro  Signo- 
re piacque  nafeere , e morire  : & ottenuto  dalla  cala  pater- 
na alcune  Tante  Reliquie , li  poTe  con  la  Tua  fameglia  in  Na- 
ue  per  girne  in  terra  Santa, ma  per  volontà  Diuina  aggirata., 
da  contrari;  venti,  peruenno  ne’confini  di  Calabria,  e d’indi 
veleggiando  con  vento  tranquillo  , di  nuouo  R conduReia.* 
Napoli , c non  volendo  la  Tanca  Vergine  per  all'hora  entrar 
nella  Città,  sbarcò  all’llola  del  Saluacore,  oue  dicemmo  elTe- 
reRatarhabitatione  di  Lucullo,  oue  In  honcRa  Ranzari- 
poTataR , Tù  in  vn  tratto  oppreRa  da  febee  acucifsima , per  il 
che  conTeRataR , e riccuuti  i Sacramenti  Ecclefìallici , indi 
cTortata  la  Tua  fameglia  à difpreggiare  le  coTe  mondane,  & a 
abbracciare  le  celeRi , orando  fu  vdita  vna  voce  : Vieni  Tpo- 
Ta  benedetta  nel  mio  ripofo  : e poco  apprcRo  felicemento 
cedette  l'anima  al  Tuo  SpoTo  ChriRod  z5.d'AgoRo  del  565. 
nel  Pontificato  del  TanciTsimo  Liberio  : £ mentre  Aglaia  Tua 
Nomee  Raua  contemplando  il  Tanto  Corpo , Topraprela  da 
dolce  Tonno, gli  apparue  TAngelica  viRone,diccndole,Agla- 
ia,  vanne  toAo  al  Duca  della  Città,  e narragli  tutcq’l  TucceT- 
fo,  e dimanda^  to  carro  con  vn  paio  di  Torelli  indomiti^ 

Toura 
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foura  il  quale  porrai  il  Tanto  Corpo:  sdui  fi  repellifca»  ouo 
fi  fcrmaranno  i Tori  i nel  cui  luogo  tù  con  le  4.  Vergini  Tue 
compagne , & 5.  Eunuchi  feruirece  i Dio  il  rimanente  del* 
lavollra  vita:  Egl’alcri  torneranno  in  Conllantinopoli  i 
imnciare  il  felice  nne  della  Tanta  Vergine  : Il  che  hauendo 
Agiata  eTeguito.I  Tori  che  Toauemente conducenano  il  cor- 
po, accompagnato  dal  VeTcouo  della  Cittd , dal  Duca  , 
dal  Clero,  e da  tutto  il  popolo,  piflfando  per  mezo  la  Circi  » 
fi  fermarono  nella  ChieTa  de  i Santi  Nicandro,  e Marciano,  / 
ouc  l’Abbate , e Monaci  del  luogo  flupiti  di  ciò , e ricorde- 
uoli  delle  parole  della  Santa,c  del  carattere  da  lei  fatto  , che 
ancora  fi  icorgea  nel  muro  della  Chiefa,  fìaggiunfe  nuouo 
fìupore  i tutto  il  Popolo  iui  concorfo:  equiui  fùii  Tacro 
Corpo  con  veneratione  Tepolto  , operando  in  caiacco  il  $*• 
onore  ftupcndi  miracoli  in  benefìcio  di  ciechi,  zoppi,  Icpro- 
u,  infermi,  & indemoniaci  ,*  l'Abbate,  e Monaci  del  luogo 
per  vbid ire  all'oracolo  della  Santa  pregato  iIVcTcouo,  Se 
il  Duca,  che  lor  deffe  nuouo  luogo:  & enèndoli  concelTa  la^ 

Chiefa  di  Santo  SebafUano  , edificata  dal  Magno  Conanci* 
no,  Auo  della  Santa  Vergine , iui  ne  andare  con  Tanca  pace , 

Se  Aglaia  con  U Tua  Vergini,  & Eunuchi , Tecondo  il  precet- 
to dcirAngelo  fi  dedicare  in  quel  luogo , ampliandolo  dclli 
beni  rimafii  della  Tanta  Vergine  ; ouc  concorTero  altre  ver- 
gine Napolitane  à viuere  reIigioTamente,e  Toccedendo  con- 
tinuamente miracoli  per  interceffione  della  Santa  , fi  mutò  Chiefa, 
il  nome,  di  S.Nicandro,e  Marciano’,  chiamandoli  Santa  Pa-  Monaflero 
trkia:  le  Reliquie  Sante , che  la  Vergine  di  ChriAo  di  Gre-  di  S«  Patri- 
cia portate  haueua  , furonoda  Aglaia  nel  Sacrario  della->^>* 

Chiefa  honoreuolmente  collocate , tri  le  quali  era  vna  pas- 
te d’vno  delli  Chiodi  co'l  quale  fu  crocififTo  ChriAo  noli  ro  p^®**®*^*^ 
Signore,  che  fattolo  accomodare  à guifa  d’vno  intiero  chio- 
do,  fiii’i  noAri  tempi  ogn’anno  nel  Venerdì  Santo  fi  moAra  5 
con  gran  frequenza  di  àiuoti . Si  leggono  nella  Vita  dì  que- 
Aa  Santa,  molti  Aupendi  miracoli  , che  fi  bene  per  breuiti  ^ 
fi  fono  tralafciatùnon  dimeno  hò  voluto  porne  vno , che  mi  Miracolo 
è parTo  fingolarifiìmo,  del  quale  fin’d  noAri  tempi  Te  nc-fcor-  del  Dente, 
ge  probabile  tcAimonio,  e fù  che  vngentiihuomo  Romano  e fangue  di 
veflato,  Se  opprefTo  dal  £>emnnio,  efiendo  Aato  condotto  al  5.  Patricia- 
Tepolcro  della  Tanta  Vergine  fù  liberato  > A quale  codoTcìu- 

ta  la 
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ta  la  graciaperlainterccliione  della  Sanu>  fpelTo  veniuCS 
ad  adorare  auanct  al  facro  Corpo)»  e qui  vigilando  » vn  gior» 
no  gli  venne  penfìero  di  haaere  qualche  Reliquia  del  (anco 
Corpo»  e feco  condurla  alla  patria  » giudicando  elTcrliotà-, 
mo  rimedio  contro  il  Demonio  > e ciò  penfaco  » vn  giorno 
s hàuendo  con  deUreaza  aperto  il  fepolcro»  frectoloCamencei* 
cauò  dalla  bocca  della  Santa  vn  Dente  » e quantunque  fulTe> 
ro  feorlì  circa  cento  anni»  ch’era  ftau  fepolta»  vici  coni! 
dente  quantici  di  viuo  faiigue»come  fi  da  vn  corpo  vino  rha<; 
uelTero  con  forza  di  ferro  tracco  » per  il  che  pieno  di  fiupo're 
e confiifionerimafc  immobile»  come  vnaftatua  » tri  quello 
tempo  venute  le  Moniche  fui  Choro  » e veduto  il  Romano 
ilare  auanti  il  Sepolcro»  quali  come  morto  » giudicando  che 
di  nuouo  fu0c  oppreifo  dal  Demonio  » molle  da  carità  » fero 
oracione  per  lui»  tri  il  cui  tempo  il  Romano  ritornato  in  se 
dichiarò  quanto  gli  era  occorfo»  e mollrando  il  Dente»  con^ 
le  mani  infanguinate  > llupice  le  Monache  del  nuouo  acci- 
dente,non  lenza  lagrime  cominciorono  d cantar  Hinni»e  Lo- 
di al  Signore  » e fatto  chiamare  i loro  Sacerdoti  fu  aperto  il 
Sepolcro»  e ricrauaco  che  dal  luogo  oue  era  flato  cauato  il 
Dente»  ne  vfciuaviupfangue»  ne  empirono  due  ampollino» 
delle  quali  vna  ne  diedero  al  Romano  » che  con  molta  deuo> 

. tionc»  nella  Tua  patria  la  portò  » e l’alcra  con  il  Dente  rima<{ 

. fe  alle  Reuerende  Moniche  » qual  fangue  ogn’anno  nel  gior^ 
no  del  tranfito  della  Santa  fi  mollra  con  il  Dente»  efifeor-' 
ge  liquido»  perche  ogni  volta , che  quei  fatile  fi  feontra  con 
Sangue  di  il  Dente  diuiene  liquido  » come  s’all'hora  rolTe  vfeito  dal  vi- 
S.  Patricia,  uo  corpo»  c dopò  ritorna  d farfi  duro  fi  come  è noto  » e vera- 
. mente  dopò  il  miracolofo  Sangue  di  San  Gennaro»  quello 
di  Sanu  Patricia»  è vna  delle  gran  Reliquie  » che  habbia  la 
noflra  Città  . Quanto  di  quella  Gloriou  Vergine  habbia-) 
mo  detto»  fi  è cauato  dalla  Vita  di  efla  Santa  » fcritta  in  let- 
tere Longobarde»  che  fi  conferua  nella  fuaChicfa»eda  quel-' 
lo,  che  ne  ferine  Monfignor  Paolo  Regio»  e dal  Martirolo- 
gio Romano. 

Lcggemb  anco  nel  medefimo  tempo  il  martirio  di  S.  Pe- 
Santo  Peli,  lino  Vefcouo  di  Brindili  à Corfinio  terra  nell’  Abruzzo  » del 
uoVefeouo  quale  fi  fi  mentione  nel  Martirologio  d 5 . di  Settembre»  il 
di  Brindili,  quale  hauendo  con  le  fuc  orationi  fatto  cadere  il  Tempio 


Vira  di  S. 
Patricia* 


Gioutnù* 


ìcs 
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di  Marte  fiì  dalli  Poacefici  del  tempio  crudelmente  battuto , 

&coa  85.  ferire  riceuì  la  palma  del  martirio»  ilBaroniodi* 
ce  haucre  la  fua  vita  fcritta  i penna,  nella  quale  appare  ha-  5* 
uerono  patito  ancora  nel  medelimò  di  Seba  ilio  , e Gorgo- 
nio.  ° 

- Kitorno  airimperadore  Giuliano  Apoftatajche  da  Mona- 
co era  (lato  alTonto  airimpcrio.  il  quale  dopò  haucre  impe^ 
rato  vno  anno  meli  7.  e giorni  ij.i  ad.di  Giugno  dei  }6j  fù 
vccifo  nella  guerra  mentre  biailemaua  Chrillo , fucceden- 
doli  Giouiniano  Vngaro,  il  quale  dopò  meli  cinque , c gior- 
niaz.morìfuflbcacodellapuzza  de  carboni,  fecondo  il  Pla- 
tina i 19.  di  Febraro  del  palTato  l’interregno  di  8 me-  VilenVima- 
fìdi5.  di  Febraro  del  355.  fd  eletto  Valentiano  di  Panno- ne  49  Ihi- 
nia.  il  quale  pofe  nel  gouemo  d’  Oriente  Valente  fuo  fratei-  pccadorw.*/ 
Io  prendendolo  per  compagno  dell’  Imperio . & egli  dimo- 
rando nell’Occidente  fouence  trionfò  de’Barbari.  come  ri- 
ferifee  il  Zonara . 

Nel  jyo.Ieggemo  la  traslatione  del  corpo  di  San  Mat- 
teo da  Bertagna  nella  prouincia  di  Balìlicata . il  che  fegui  jya 
in  tal  modo.  Quello  Canto  Corpo  elTendo  prima  dairEtio- Traslatione 
pia . oue  fù  martirizato , da  certi  Mercanti  di  Bertagna  nell’  del  corpo  di 
anno  po.trasferito  nella  lor  Patria  » e collocato  1161  Pro-  San  Matteo 
montoriodetto  Goboa  , hoggi  di  San  Matteo  » & elTendo  Apoftolo 
quiui  dimorato  50  anni,  feome  riferifee  Monfignor  Paolo  ”**** 

Regio  feguico  dal  Mofea  ) fù  frccifo  il  proprio  Rè  da  i licen-  * 
tiofi  Baroni,  il  che  venuto  à notitia  deirimpcradore  Valen-  * 
tiano  fuo  caro  amico , ordinò  vn’armata  con  buon  numero  ° * 

di Puglielì.  e Calabrelì per  calligo  de’ colpeuoli dell’inde- 
gna morte  di  quel  Rè . la  onde  gionto  l’armata  nella  minor 
Bertagna  pofe  i rouina  il  paeCe.  e fatti  di  molti  prcgioni.ca- 
Rigati  i colpeuoli.  volendo  far  ritorno . vn  Sacerdote  Brit-. 
uno  cacciuo  chiamato  Amelio  manifcRòi  Gauinio  Capi-  ^ . . 
uno  dell'efercito  il  facro  corpo  dell’ ApoClolo.  il  quale  cf-  --  Gauinio 
fendo  con  vcncratione  prefo . nella  Balìlicata  fua  patria , *Io  ** 
trasferì,  oue  riposò  ; 84.anni  come  diremo. 

Poli  ly.di  Nouembre  del  575.  Valentiano pafsòneH'- 
altra  vita.rimanciido  lo  Imperio  i Valente  fuo  fratello  in- 
fetto della  fetta  Arrianna . c ncH’occidcntale  Gradano  fuo  ^ i 
figliuolo,  mi  elTendo  nclli  p.di  Agofto  del  378.  Rato  veci- 1 * 
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ù>  Valente,  Graciano  rimafe  dellVno , e l’alcto  ImperioTpà- 
drone,  il  quale  à 1 5.  di  Gennaro  del  3 79.  morì  rccifo  da_v 
Gotliì;  fuccedendo  ncIl'OrienceTheodofìo  di  nacione  Spa- 
gnuolo  filo  Capitano, e nell’Occidence  Valenciniano  Tuo  fra* 
cello. 

Nel  3gi.  d 30.di  Aprile, come  riferifce Monfignor  Paolo' 
Regio,  il  fantiii'mio  Seuero  Vefcouo,  e Protettore  di  Napo- 
li pafsò  à miglior  viu , come  anco  fegue  MonfìgnoE  dell' A- 
ccrra  ne  i Tuoi  verfi  iu  quefto  modo  • 


Epigram- 
ma à Saiu 
ScuecQ* 


Tapa  uìget  Damafus  Nobis  fiorente  Seuero 
Grxca  yalens  agitat,no[traque  fraterhabet,^ 


Morto  ri< 
fufcicato 
Duca  di 


Nap.  n« 


Chiefa  di 
S.Potuo, 
Chiefa  di 
S.  Marcino 
Chela  di 
S<  Scucio. 


Fd  quello  Santo  Vefcouo  eletto  dopò  il  Beato  Madimo» 
( come  lì  dille  non  connumerandoui  Zolìmo  eletto  dallìAr- 
rianijeperlafua  fancavica  reftò  feruica  la  Maella  Diuina 
refufcicarvn  morto  dalla  Tepolcura-,  con  gran  fhipore  dei 
cittadini:  La  cui  moglie  coni  figli  moledaca  falfamento 
auantedcl  Duca  della  città  per  vn  debito  del  marito,  rac- 
comandandoli al  fivito  Vefcouo , il  quale  prendendo  la  prò- 
tectionc  deil'afllicca  vedoua,  e de* pupilli,  alla  fepolcura 
n'andò , *e  chiamandolo  col  nome  del  Signore  lo  rifuTcicò  , 
il  quale  dichiarato  il  debito  non  edere  vero , cagionò  con- 
fusone grandiflìma  al  falfo  creditore  ,*ondeolcra  il  miraco- 
lo lì  caua , che  lìn'à  quello  tempo  Napoli  era  retu  dal  Du- 
ce, il  quarto  che  dn  qui  habbiamo  notitla  . 

Quello  fanto  Vefcouo,  oltra  di  hauer  magniHcaceleChie- 
fe  della  fua  Diocefe,  n'erelTe4.altre,  cioè  quella  di  San  Gen- 
naro fuor  la  città,  come  li  difse , Taltra  di  Santo  Potito  à So- 
ma piazza,hora  di  monache  Benedittine,  la  3.  di  S.  Martino 
nella  contrada  di  Capuana , che  nella  nollra  età  fù  derocca- 
ta,c  reedificata  nel  piano:  cfsendo  per  in  lanzi  in  alto , cho 
formada  vna  lunga  grotta,  che  perciò  à nollri  tempi  il  luo- 
go vien  detto  la  grotta  di  S.  Martino,  la  quarta  fu  nella  Tua.» 
Ipclunca  fuor  la  città  apprcfso  l' antico  Cimiterio  hoggi  'di- 
cau  al  fuo  nome  habìtara,  e fcruita  da  frati  Francifeani  Con- 
uentuali:Finalmentc  hauédo  il  fantiffimo  Seuero  molti  an- 
ni portato  il  pefo  Paflorale,  pafsò  nell'altra  vita,  come  lì  dif- 
ie,e  fu  fepolco  nella  detta  fua  fpcloncajda  oue  dopò  nel  1 3 io 
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Fu  trasferito  dentro  la  cicca, come  nel  Tuo  luogo  diremo . 

Rimana  la  Chiefa  Napolicana  vedua  del  Tuo  Pallore  « il 
Popolo,e  Clero  per  la  riuereaza,c*haueuano  ai  Tanto  Vefco> 

• uo^eleflcro  in  quella  dignici  Orfo  Tuo  amato  difcepolo*  e ne«  OrfoVeTco* 
potè  che  in  vica^  &in  morte  feguì  i Tuoi  fanef  vcfligi,  il  quale  uodìNapo* 
edendo  dalla  S.Sede  Apodolica  confirmaco  aTcriiTe  il  il  Santo  ii  r 
Fuo  Zio  al  numero  de  Proceccori  della  cicci  > come  l'illedb  au- 
tore nota . 

Non  voglio  cralafciare  di  auertire  che  alcuni  autori  hanJ 
prefo  Teambio  per  ricrouarH  in  quello  teu'P»  OrTo  Vefcouo 
ci  Napoli, credendo  che  flilTe  quel  Orlicino  Romano  Diaco- 
no di  Sanca  Chiefa  » che  Fu  eletto  Pontefice  contro  Damafo 
nel  jóó.dcl  che  naca  vna  ciu  le  feditioue  in  Roma,  auifaco  di 
ciò  Valenciano  Imperatore  per  cor  via  lo  feifma  confirmò 
Damafo  nel  Pontificato  è difcacciò  Orficino  di  Roma  , il 
quale  poi  fu  Fatto  Vefcouo  di  Napoli  , come  aficrmanoil 
Platina, Panutnio,&  altri, ma  il  Baronio  ne  Tuoi  Annali  dico 
non  edere  vero,  perche  Orficino  fu  relegaco  in  Francia,  e per 
altrefucconictcìircda  lui  fcricce.  .j  • 

Poi  nell’anno  589.  nella  cicci  di  Capua  fi  celebrò  vn  con-  Cóciìio  cei 
cilio  generaIe,come  riFerifce  il  Barooio  nel  4.  volume  de  Tuoi  Ubraco  ì Ca 
Annali , il  che  Fò  non  poco  Fauore  di  eda  cicci , e del  Regno  pua . 
cucco. 

Nel  rimperacore  Theodofio  pafsò  neH’altra  vita^  Arcadio*55« 
hauendo  Imperato  anni  id.  e giorni  2.  icui  fuccedè  Arca*  ^*”P* 
dio,  & Honorio  fuoi  figliuoli  • Arcadio  atcefe  all'Imperio  di  ^ . 

Leuance,  & Honorio  in  quel  di  Ponente:  Imperò  Arcadio 
anni  i?.  meli  3.  c giorni  15.  cmorìnclr.  di  Maggio  del  ” 

4oSf.  Fucccdcndoli  Theodofio  Fuo  figliuolo , che  fii  detto  il 
Ciouane. 

Ncirifledb  tempo  ricrouandofi  Imperatore  nell’Occiden- *** 
te  Honorio  fudeteo  , e reggendo  la  Sede  di  San  Pietro  Inno- 
cencio  I.  i Gochi  prima  Gentili , e poi  Heretici  Arriani , paf-  * 

larono  in  Italia  con  grandidìmo  danno  di  quella  ; Qui  noiu  ’ l 

fard  difdiceuole  la  digreffione  incorno  airorigine  di  qi^Aa_« 
mal  naca  generacione , la  qtialecome  , fcriuono  gli  autori  • 
vrcirono  dairifola  detta  Se  ùdia, polla  nel  mare  Oceano  Ger- 
manico incontro  la  Samiatia  nella  parte  fuperiore  delFEu* 
ropa , ne  confini  di  Dania  di  qud  del  fiume  Taaai  termine^ 

Xx  a ‘ del* 
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dell'Afìa,  quarifol»  contiene  3 . Regioni  Noruegìa  « Succili^,' 
e h'  A - ^ Cothia , dalla  quale  non  folo  vfeirono  i Cochi  > ma  ancho 
ti3^,  ' molte  altre  nacioni  de  Gentili  , come  Vandali , Alani , Hc- 
ruli,  Longobardi , Normanni , Se  altri>  percioche  elTcado  ll^  * 
regione  freddilllma  i Tuoi  habitatori  diueniuano  di  longhif- 
Francifeo  ^ g moltiplicatione , in  tanto  che  non  po« 

SanlouiQo  • ^g^do  habitare  tanti  iniìcme  per  la  penuria  delle  vittuaglic» 
erano  condretti  partimoli  d torme , cercando  altri  luoghi  : 
Onde  per  la  penuria  grande  , che  vi  fu  intorno  l’anno  240. 
vna  gran  moltitudine  di  quedi  popoli  vfeirono  da  i loro  con- 
fìni>  & occuparono  Sarmatia,  hoggi  detta  Pollonia«  e palfatt 
pldauantefoggiogorno  molte  Prouincie  verfo  il  Danubio  » 
poi  intorno  l’anno  a^o.prefero  la  Pannonia»  oue  fermata  laJ 
lor  Sede  > poco  appredb  « fé  infìgnorirno  della  Tracia , Bui* 
garia>  e Romania , poi  neH'anno  375.  confederatoli  con  Va* 
lente  Imperadore  > prefero  da  lui  la  Icpge  Arrianany  cornea 
ferine  il  Sanfouino  nella  Tua  Cronologia  > i Capitani  di  co-  ' 
fioro  erano  3.  Fridigerno  > Alatheo,  eSada.i  quali  venutid 
contefa  con  l’imperadore  lo  vinfero  in  battaglia  > e lo  ferono 
\ morire bruggiato in  vna  capanna  » Gratiano  fuccelTorncl- 
" l'Imperio  i Vaicntei  li  mantenne  paciHco  con  codoro,ma^ 

Theodolio,  che  fuccelTe  d gratiano»  con  la  fuacortefìa  lì  obli* 
Vai  mondo  g^jj  maniera  i Gothi  che  militarono  fotto  di  lui  più  di  i$* 
anni  : morto  Theodolio  elTeodo  d Ghoti  dairimpcradorc,» 
Arcadio  negato  il  folito  dipendio  , li  ritirarono  in  dietro 
Rè  di*^Go°  cercarono  loro  Rè  nella  Tracia  Vvimondo  figliuolo  di  Ar- 
chi in  Italia,  manarico , e nella  Pannonia  Radagaifo , ma  perche  altri  vo- 
leuano  Alarico  dell'anticba  famiglia  di  Balchi  » fu  la  cofa.^ 
compoda in quedo modo , clic  Radagaifo»  difcendelfe  iiu* 
Italia  > & Alarico  redalTe  nella  Pannonia  » attiro  Rada- 
409  gallo  con  più  di  ducente  mila  Gothi  » feorfe  gran  parto 
Paolo  Di^  dcirltalia  nel  409.  fecondo  la  Cronologia  del  Sanfouino  , 
cono . ' ^ aunicinarofi  d Roma  con  intcntione  di  dare  d bere  alli 

Gothi  rotti  Dei  tutto  il  fanguc  della  nationc  Romana  ( cofi  rifcri- 
.4  Fiefoli . jj  Diacono  nella  vita  dcll'Impcradorc  Arcadio , ) il  cho 
non  el^endo  pcrmefso  dalla  Diuina  Sapienza , gionto  d Fie- 
foli prufso  fiorenza  » fù  da  Stellicono  Patritio  focero  del- 
rimpcradore  Honorio  » c tutor  dell’Imperio  rinchiufo  &ù 
la  montagna  , oue  lo  fè  morire  » & Tcfcrcico  de  Go^ 

prc: 
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Regioni  à guìfa  di  vilitfime  beftie  fì  vendeuano  per  tutti  i Alarico  i. 
luoghi  lo  mandre  d’eSì  per  vn  docato  d'oro.  Alarico , che  Io  Rè  ;di  Goti 
chiatnaremo  fecondo  Rè  di  Gothi.}  efsendofì  6atto  foggetto  pallài  ulta, 
airimperio  » diede  grandiflìmo aiuto d Theodofio  controlla. 

Tuoi  nemici}  e non  contento  della  fua  feliciti , fi  partì  da  Co* 
fiantinopoli  con  altri  ducento  mila  perfone  veno  Ponente  , 

& hauendo  nell’Albania  perfo  3000.  perfone  in  vna  batta* 

^lia , fatta  con  quei  di  Telfaglia»  entrò  in  lulia»  e diman* 

^ndo  ad  Honorio  gli  concedcfse  luogo  da  poterli  fermare 
co'l  fuo  efcrcito , li  concefsc  la  Francia  ; il  che  non  piaciuto 
i Srellicone  PatriciO}  pensò  con  inganno  alsalirlo , e dato  di 
ciò  la  curai  ^aluo  Capitan  Pagano  « il  quale  alt’improuifo 
gli  fu  fopra } dandoli  vna  gran  rotta  : ma  i Gothi  ripigliato 
le  forze  con  maggior  valore  fi  vcndicaro  deircfercito  do 
Romani , e lafciando  l’incominciato  viaggio , come  cani  ra- 
biolì  vennero  dritto  i Roma , guadando  con  fuoco  » e ferro 
tutti  I luoghi  onde  pafsauano  , & in  vn  tratto  i 24.  d'Ago* 

Ro  del  4 1 a*  entrorono  nell’Alma  Citti  ( fecondo  il  Platina  ) 
e fatto  vno  editto  per  ordine  di  Alarico  « che  i fuoi  Gothi 
douefsero  fpargcr  il  manco  fangue  che  potefscro , c eh  e tue-  u ^ 
ti  quelli  che  fuggendo  fi  ricouerafsero  nelle  Chiefe  di  Saa.»  fa  da  Gothi. 
Pietro,  e di  San  Paulo , fufsero  falui , appicciarono  il  fuoco 
in  molti  edifìcij  * li  più  marauigliófi , ebellichc  vifùfsero  , 
ponendo  il  tutto  d facco , faccndoui  di  molti  mali , e doppò 

di  fi  partirono  carrichi  di  preda,  e di  prigioni,  e con  fi-  , 

tnile  furore  andarono  per  campagna  , Lucania  , e paefo 
di  Bruti; , poi  gionti  d Regio  montati  sù  le  Nani  per  pafsa-  i 
re  in  Sicilia , fattofi  gran  naufragio  fi  perfero  molti  di  loro  , 
in  quedo  Alarico , mentre  deliberaua  quel , che  douefse  fa- 
re , venuto  d Cofenza  la  prefe  d forza , ciò  fatto  ali’improui- 
fo,  fe  nc  mori  nel  4 1 3 . come  il  Sanfouino , i Gothi  hauendo 
con  molto  honore  celebrato  i fuoi  funerali,  fcrono  da  i loro  Morte,  e fe** 
prigioni  difuiacc  dall’vfato  corfo  il  fiume  Bifcnco  , e fcpel-  poltura  di 
Jirono  Alarico  nel  mezo  di  quello  con  molto  theforo  ; e fac-  Alarico, 
co  coprire  la  fepoltura  , fcrono  ritornare  il  fiume  nel  fuo 
vfato  COI fo,  & acciò  mai  fi  fapefse ouc  fufsc  qiicdafepoltu-  Athaulfo  j. 
ra , ammazzarono  rutti  quei  pregioni,  che  vi  furono  prefen-  Rè  di  Gothi 
tLtdopò  hauendo  creato  lor  Rè  Athan  fo parente  di  Alari- 
‘ co  j il  quale  hauendo  tolio  per  moglie  Flacidia  Galla  foreL 

la  ‘ 
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laii'Honoriolinpcradore,  chedal  faccodiRoma  rhàòèuà 
menata  ritoriundoui,  per  niczo  di  lei  (è  pace  con  rionorio. 
Si  lafciando  l'iulia  pafsò  jn  Francia,  e dopò  in  Barzellona.., 
oue  ncU'anno  410.  fecondo  ii  medefimo  autore , fù  da  Tuoi  i 


Sergio  4-Rè  tradimento  vccifo,fuccedendoIi  Sergio, il  quale  ordinando  di 
diGochi  . voler  mantenere  la  pace  con  Romani  , fu  egli  anco  da  Tuoi 
vcciConel  411.  al  quale  fuccefse  Valila  eletto  damedelìmi 


Valila  f.Rè  Gothi, il  quale  hauendo  reflituito  PlacidiaGalla'adHono> 
di  Gothi,  rio,fè  pace  Ceco , e n’ottenne  parte  deH’Aquitania , la  qualci 
4it  fù  da  lui  chiamata  Ve(ìgotia,e  poi  corrottaméte  detta  Gua* 
(cogna . Fù  Valila  V.Rè  di  Gothi  in  Iulia,il  quale  pafsanda 
dalla  volta  di  Spagna  pofe  la  fua  Sede  in  Toledo, onde  liauen* 
do  cacciati  da  Spagna  1 Vandali  ne  andaro  in  Africa , 8e  egli 
nelli  441.  morì  fuccedendoli  Theodorico,  il  quale  vinfe  la^ 
Fine  della,*  giornata  contro  Attila,  e gli  Vnni  ne’  Campi  di  Catalogna,  e 
ptiraa  linea,  morendo  nel  45d.li  fuccedè  Torifmondo  VII.  Rè  i fuccefeo* 
deGothl,  ri  del  quale  lì  perpetuarono -nella  Spagna  fino  all'anno  71X. 

nel  cui  tempo  ne  furono  effinti  da  Saraceni,  come  il  Sanfoui' 
no  nel  medefimo  luogo  , & il  Platina  nella  vita  di  Gregorio 
III,  Placidia  Galla  venuta  in  poter  del  fratello,  fù  remariuca 
al  Còte  Coftantio  Patritio,come  fcriue  il  Diacono,  del  qual 
matrimonio  nacque  Valcntinianojcheraccefsead  Honorip 
ncirimpcrio . 

E benché  i Gothi  hauelTero  molto  afHìtta  la  noùra  Ita* 
Origine  di  ii2,non  fù  perciò  meno  ii  danno,che  vi  fero  i Vandali,  i qua* 
Vaadali.  ^ ùmilmente  ftirono  herctici  Arriani  , ( come  nou  Don-. 

Bernardino  Rocca  Piacentino  nelle  addlcioni  al  Marcirò* 
logio  Romano  ) hebbero  origine  cofloro  dall’lfola  di  Scan- 
dia,come  fi  è toccato  di  fopra  ( da  onde  vfeirono  anco  i Go^ 
tlii)  circa  l’anno  3 80.  come  il  Sanfouino  nella  fua  Cronolo- 
gia , i quali  furono  gran  moltitudine  guidaci  daMoJogi* 
' Modogifilo  filo  loro  Rè  , c partati  in  Polonia  habitorno  fui  fiume  Van* 
I.kè'di  Va-  dolo,  dal  quale  prefero  il  nome,  peruenuti  n^I  Danubio , no 
dall,  furo  cacciaci  da  Gothi  , ma  foctomettendofi  all’ Imperio 
P . • Romano  impetrarono  di  habicare  nella  Pannonia  , ondo 
Rèd'van  ùcuenuti  potenti  nel  41*.  elTendo  loro  Rè  Gundcrico  ca- 
rrarono  nella  Francia,e  poi  in  Spagna,  da  oue  nel  427.  eflen- 
done  ancora  cacciati  da  Gothi  andarono  in  Africa  , ( co* 
S.  Piofpero  meSanProfpecouclU  fua  Cronica  » & BBaronio  nell’An* 

nota- 
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nocicioni  del  Martirologio  d di  Giugno  > e non  fi  predo 
fiermarono  la  lor  Sedia  in  Africa»che  con  grofia  armata  Na- 
uaie  pafibrono  in  Italiane  particolarmente  nella  nodra  Cam* 
pagna,rubbando«e  taccheggiando  fin’i  luoghi  facri  facendo 
di  molti  prcgioni  , d San  Paulino  Vefcouo  di  Nola  flerono 
grandidìmo  danno  rubbandoli  tutti  gli  ornamenti  della  Chie- 
fa  sbalifciando  la  fiiacafa  > S.  Agodino  nel  i.  libro  della  citcd 
di  Dio  nel  I o.cap.dice  che  San  Faulino  vedendoti  rubbare  la  Agodino 
Chiefa  > e cafa  > fi  riuolfe  à Dio  » dicendo  Signore  tutti  li  miei  Santo . 
beni, e thefori  io  gli  hò  in  cielo,da  tè>  poco  mi  curo  di  queilh 
che  fono  in  terra, partiti  li  Vandali  carrichi  di  preda, e di  pri- 
gioni ritornato  in  Africa . 

Hor  perche  San  Paulino  Vefcouo  di  Nola  era  tanto  mife- 
ricordiofo  , c’haueua  donato  d i poueri  quanto  haueua_«  5,  Paulino 
ritrouato nella  fua  Chiefa  , ^cedendoli  ricercato  d’vnave- Vetcouo  di 
dua  , tanto  chepotefle  rifenotere  vu  fuo  vnico figliuolo  me-  Nola, 
nato  via  da  Vandali  in  Africa  , non  hauendo  l'huomo  fan> 
to  , che  darli,  andò  egli  deflb  nell’Africa,  condituendofi 
fchiauo  per  ricatto  del  hgltuolo  delia  vedoua  , oueetTendo  ; 
dimorato  certo  tempo , rìconofeiuto  miracolofamente , fii  , 
rimandato  nel  fuo  Vefeouato  con  molto  honore,  c rigala- 
to con  diuerfi  doni , e gionto , dal  fuo  Clero , e Populo  ri- 

ceuuto  con  molto  giubilo  , il  quale  ilinfiraco  di  opere  fan-  ^ ; . 

te,e  di  miracoli  ne’aa.  di  Giugno  del  4JI.  pafsò  i miglior  aji 
vita  nella  fna  Chiefa,  doue  anco  fufepolco,e  di  là  inprocef-  Traniuodi 
fo  di  tempo  trasferito  in  BeneucncOj  e d’indi  in  Roma  , co- Pauimo. 
ire  fi  legge  nella  Cronica  Cafinenfe  : la  vita  , etranfirodi 
quedo  Santo  Vefcouo , èdeferitta  da  San  Gregorio  ne  fuoi 
Dialoghi  nel  cap.  i.del^.  libro,  c nel  Martirologio  fe  no 
fa  mentione  ita.  dì  Giugno , da  Pietro  di  Natale  nel  cap. 

] j 8.  del  5.  libro  ,da  Surio  nel  3.  tomo,  ^ altri:  Si  tiene  com- 
muuemente,che  San  Paulino  hauefie  ritrouato  rvfo  dellc^ 

Campane  di  Metallo  tanto  necedarie  à Santa  Chiefa  , per-  Campano,' 
che  primoerano in  vfoindrumenti  di  legno,  come  riferifeoefuo  erigi, 
il  VilIegasnelFlos  San&orum  , & il  Contarino  nel  fuo  va- ne  . . 
go  giardino,  furono  chiamate  Campane  , f come  riferifee  Abbate. 
l’Abbate  nel  cap.  i . de  officio  cuflodis  in  fine,  e Guglielmo  Du-  Gugliel- 
randonel  i.  libro,  de  ratione  Dimnorum  Officioruracap»  Duran- 

pcrclTemodaceritrouate  , e fatte  la  prima  volta  inNola^^*^* 

citti 
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ciccidi  Campagna, introdoccc  dal  Sdco  Vefcouo,acciò  il  fuò 
clero, c Popolo  all'hore  determinace  fi  rìtrouafl'ero  in  Chieda 
airofficij  dmini, & alle  prediche,  veducofi  poi  Tvcilicd  di  que* 
fio  Infirumenco,  non  dolo  furono  incrodoccc  in  tutta  la  Chri> 
fiianicà,ma  fu  dalla  Santa  Chieda  ordinato , che  fi  benedkef* 
fero, e condecradfero  per  mano  del  Vedcouo,  perloche,  cagio- 
nano diuerfi  buoni  effetti , i quali  coi  fiderati  da  Gio.'^ecuio 
Dottor  t'rancedc  lacinamante  colfi  i idfe  • 


Signo  horas,  cito  VopuloStGemOtgoJlio, ploro  » 
tiubila,qux  pulfu  frangitur  etra  meo . 

Effetti  della  Volendo  dire , che  la  Campana  dd  degno  delle  bore,  chia- 

Campana . ma  i Popoli,  eccita  d pianto  ne!  depellire  i morti,  da  degno  dì 
allegrezza  ne  i trionfi,  e fefie,  difcaccia  la  tempefia,  alla  fino 
adoprandofi  diflrugge  dp  fie(fa,e  perciò  molti  hanno  confiu^ 
maco  dcolpire  nelle  Campane  i deguenti  verdi . 

VerGsòlo  Dsmonist&  venti -pim  peUOfCantoqi  liuides 
Campana  • Corpora  viua  vocOtTAortua  voce  fico, . 

. ,g  Circa l*anno  4 j 8.  venuto  à morte  Gunderico  Rè  de  Vafli- 

Genferico  ducceffe  Gcnferico  duo  Gennero , come  fi  caua  dalla^ 

Rè  di  Van-  Cronologia  del  Sandouino,  e dalla  vita  di  S.  Paulino,  quello 
dall.  nuouo  Rè  fauorendo  l’herefia  Arriana  con  gran  furore  co* 
minciò  à perdequitarei  Cattolici , come  il  Platina  nella  vita.» 

SanOuod  di  Celeftino  i . f de  bene  il  Tempo  non  concorda^  mandan- 
vultl^s.  do  molti  Vefcoui  in  efilio  , tri  i quali  fù  Santo  Quod  vulc 
Deus  Vedcouo  di  Carugine,il  ^uale  col  duo  Clero  pofio  da.» 
Genferico  dopra  vna  Nane  rotu  , denza  vele  , e lenza  remi 
fuor  di  ogni  (Speranza , giunfe  in  Napoli , oue  in  efilio  finì  il 
cordo  della  fua  danta  vita  , come  diremo  , vn'altra  limilo 
Nane  gionde  in  quelli  medelimi  lidi , con  la.  dacerdotì  pur 
Africani , cioè  Crilpo  , Callrenfe , Tammaro , Rolio , Hera- 
elio  , Secondino , Adiutore  , Marco  » Augullo , Elpidio  } 
S.PrifcoVe- Canione  , eVindonio,  de  quali  fi  fd  melinone  nel  Marcirò- 
‘ feouo  diCa-  logio , nel  r.  di  Settembre , quelli  prepolti  in  diuerfe  Chic- 
pua.  de  di  Terra  di  Lauoro  marauigliofamente  ampliarono  laJ 
Chrifiiaoa  fede , perciò  che  di  Pridco  fi  legge  nel  roedefioio 

luo- 
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luogo  del  Marcilorogio  > che  fiì  Vefcoiio  di  Capua  ìlliuirc^ 
per  Topcre  fante, e per  miracoli;  Caftrenfe  goucrnò  la. Chic-  - ^ ^ 

la  di  Marano  f'comela  traditione  ) caftcllo  prelfo  Napoli  J.^**"*"** 
cinque  miglia, oue  hoggi  dì  vi  è vna  antica  ChieOa  dedicata.,  ^ 

al  Tuo  nome,  dopò  fù  anco  Vcfcouo  di  Capua,  come  nel  me-  “ 
defìmo  Martirologio  i 1 1 >di  Febraro  : Tammaro  ancora  fé* 
condo  Tancica  traditione  hauendo  retta  vna  Chiefa  predo 
Capua  , alla  fine  colmo  d*  opere  fante  pafsò  d miglior  vita.,} 

La  Villa  oue  ftifituau  la  Chiefa  fin’à  noftri  tempi  è dciiò-  - ^ 
iminata  J.Tatnmaro:  Adiutore  refle  la  Chiefa  della  Caua,  oue  ® 

fin’hoggidiripofa  il  fuo  corpo,  e da  atta  dini  èv<.neratoper 
loro  protettore, gli  altri  8.Saccrdori  benché  goucrnaflcre  al- 
tre Cbicfe,non  ne  leggemo  altro, folo  che  la  tanta  Chiefa  fà  di  S.AdfUtote. 
loro commemoratione il  i.di  Settembre,  come  nel  Martiro- 
gio,de*  quali  anco  fd  mentione  il  Bai  onio  nelle  Annotationi 
al  Martirologio  à a8.d’Otcobre,oue  rifèrifee  la  perfecutionc 
di  qucfti  Santi  edere  dau  nel  439.  4J9 

Nel  medefimo  tempo  gionfe  in  Napoli  il  Beato  Gaudio- 
fo  Vefcouo  di  Bittinia  inficmi 'con  altri  Sacerdoti  Africa.  s.jGaudiofo 
ni  , fuggendo  la  medefimaperfecu rione  , come  riferiftt,»  Vefcuuo  di 
Motifignor  Paolo  Regio  , il  Baronie  nelle  medefime  Anno-  fiuthinu  in 
cationi i 3.  di  Agofto,dice  che quedo Santo  Vefcouo  portò  Napoli.  . 
feco  di  Africa  vna  ampollina  del  fangue  del  Protomarti-  ^ 

re  Stefano  ,’  !a  quale  fu  crouaca  in  Gicrufaiem  incorno  l’an-  5angu*di  5, 
no  416.  da  Luciano  prete  per  relarione  diuinamence  fat-  Stèlaop  in^ 
tali,il  che  riferifee  il  medefimo  Luciano  in  vna  Epidola  io.,  «Napoli, 
ferra  nella  Bibliocheca  de  Santi  Padri , doucafTv-rma  , che.»  Luciano 
Oroiio  prcca  fpagnuolo  , andando  in  peregnnaggio  in  Gic- prete, 
rbfalem  portò  nella  clima  occidentale  le  gionctire  del  Santo 
Martire  con  la  terra  bagnata  del  fuo  fangue  , dr  le  qua  o 
reliquie  illudrò  la  Chiefa  Africana  per  li  moki  miraco.i  , 
che  in  diuerfi  tempi  da  quelle  featurironq , de’  quali  fcr  ùe^  ■ > • 

S.  Agod  no  nel  libro  aa.  dellacittd  di  Dio,  cap.  8.  e nciSer-  * 

mone  di  diuerfi  nel  cap.  31.  3 a.  33.  & anco  nel J’t pili ola».^  ^ Apodi  «v 
103.  ad  Qaincilianuin,  del  che  anco  appare  vn  bcllidìnio  ri-  ’ “ ** 

fconcro  fcritco  da  Auodio  Vefcouo  Vzalenfe  autori  di  quei  Auodio. 
tempi,nel  libro  primo,  de  Vrotomartiris 

Stefanuscap.  1.  ouedcfcriuc  Tampollina  del  Sangue  di  det-  ' 

Tom.I.  Yy  t(h  " 
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to  Santo»  ch'era  aH’hora  nell'Africa  , dicendo  edemi  di  dea* 

. ' rrovnaarperfìonedifangue,ed'ariflc>comediodereccho^ 

^ il  che  appunto  fi  fcorge  nell’ Anapollioa  > che  fi  conferua  nel 
Monaflero  di  S.Gaudiofo>e  cri  l’alcre  parole  Auodio  dicc^> 
Slutdam  facra  famulo.  Dei, quo  vbi  hoc  oudiuit^  vteuenire  offoUe 
non  facile  credidit,&  apud  femetipfa  tacite  dicere  copie,  cSr>  quii 
fcityfì  vere  fune  Martyrum  Ù^liquioiflatimfeqMiti  no6ie  perfom- 
’ nium,^mpHlLi  quJtdameidem.demoflratar  intra  se-  habens  fan- 

f guinis  quondam  afperfionem  ^ forti  Aridar  um  Arijlaxtcn^ 
quofi  ejjìum  fignificiUionem,quam  presbyter  quidam  raantaencni  t 
' germano  eius.  monaco  iUà  profentc  locutus  efi  dicenstvis.  fcircà 
quomodo  TAartyrum.  probcnturreliquioi  quo.  di3o  AmpullojiL» 

. ' dus  iniecit  ori,  & mox  fammo  ignis,& fanguinis  per  aureseius, 

atque  oculos  euomi  copie  ^ Hoc  quomodo  , re  ipfa  mdnifefium  fit 
dignanter  occìpite  Ampullam  fìcut  oculit  fuis  vidit  Anelila^ 
Dei  infomnh  reueUatione , Qc  inter  manus  fuas  accepit  pojìea  Sa* 
cerdos  Dei  in  ipfius  rei  monifsjlatione  ,.&■  quod  ilio  quondam  du- 
bitationem  prius  in  fe  habuitemdem  nane  in  qutburdam  res  ma* 
mfe3auit,é-c.  Hor  gionto  if  Vefcouo  Gaodiofo  ih'Napoli  có 
ifuoi  compagni  conofeiuto  la  cittiefiercfedclei&ofiecuanre 
la  Chrifiiana  legge  volendo  io  effa  finire  il  rinunencedifua^ 
no;  ^1  erefle  vna  Chiefa  con  ynocc^modo  Pdónafiero , co* 

S A^dlo.  fi  '^•l’officio  di S. Agnello  con  quelle  parole  » ht» 

Chiela  diS.  blonojterio,quod  San3us  Caudiofus  cognomento  feptimus  Coltus 
Gaudiofoi  ^ Mtifenfiy  Eccleft  o Vontifex  in  Africo  concedere  fìudtùt  in  Tar* 
'tbenopoaciuitateeo  tempore  , - quo  ex  Africo  partìbus  adueuit 
cum  5an3us  Quoduitlt  Deo , & c et  crii  profuUbus  fugieiuibus  per* 
fecutiones  J</a/o>‘j<?n»neF quale  Monafiero  rìciracofi  il  buon^ 
Caudtofo  con  i fuoicompagni>e  menata  vita  innocente  fini* 

* tono  il  corfo  della  loro  fanta  vita, come  diremo . 

popò  nel  441»  ritiouamo  Forrunaco  Vefcouo  diNapo* 
44^  fi  , il  quale  iuteruenne  per  legato  Apofiolico  nel  Concilio 
Fwtunaio  Cartaginefe  feome  in  elfo  cónci  1 io  fi  legge ,)  Nel  medefimo 
Velcouo  di  jgpnpo  |(ggcmo  di  Santo  Renato  Vefcouo  di  Sorrento  » il 
Renato  Ve-  fiualc>comeriferifcc  Daiiit  Romeo  nelle  vite  de  Santi  Surré- 
fc.  di  Sur*  Francefe  della  Diocefa  di  Andegauia  , e nacque^ 

rcm:ao . nell'anno  3 88.  & eflendò  poco  dopò  motto  per  difetto  del* 

la  NotriccUu  per  intcrccflìonc  del  Santiilimo  Maurilio  Vc- 

firciio 
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fcono  della  citti  rifufduto  » che  perciò  Io  nominorno  Re- 
nato, quali  due  volte  caco  j Poi  nel  4ao.  Morto  Maurilio  fà 
Renato  eletto  in  quella  digmtd,  il  quale  reputandofene  inde- 
gno lafoato  la  patria  venne  d farvitafolitariain  SorrentOi 
ouc  elTendo  conofeiuta  la  Tua  fantiti, vacando  iui  rvfiicio  pa- 
ftorale  fù  lui  eletto  Vcfcouo , c benché  facelTc  ogni  sforzo  di  Cito  di 

rìfutarlo,al  fine  conofeendo  efferc  così  la  volontd  di  Dio, ab  5.1^^  * 

braccio  il  pefo , e quello  portò  mole’  anni  con  opere  fante , 

& per  vitimo  carrico  di  anni,  e di  miracoli  à 6.  d’Ottobro 
Tanno  4$o.  pafsò  d miglior  vita , e fepolco  nella  fpelonca^ 
fpa  prima  habitatione,  oue  in  proceflo  di  tempo  fù  da  Surre-  , 
tini  fabricata  la  Chiefa  d fno  hoDore,IaquaThoggtdi  è habi- 
tata  da  Monaci  Cafinen fi  di S*Seuerino,c  Sofio  di  Napoli. 

Qucfto  S.  V'efcouo  è tenuto  da  Surrentinì  per  loro  Protetto-  5.  Renato 
Tc  per  i miracoli,  che  in  fcruigio  de  i cittaain  i in  diuerfi  tem-  Protettore^ 
pi  calamitofi  fi  fono  vifii,  come  ctiandio  tTaitci  Tuoi  Santi  de  Surten« 
Vcfeoui,dc  quali  pur  faremo  mcntione.  tini 

Nel  mcdefiino  anno  ritrouamo  Noftrìano  Vcfcouo  di  Noflriano 
Napoli  nel  Pontificato  di  Leone  I.  del  quale  fi  mentiono  ''*fcouo*di 
Aquitznio  de  promiff.  Dti  dimidio  temporum  in  fine , Njp.  . 

Moti  apprello  ne  i a8.  di  Luglio  l’Imperadorc  Thcodofiolv 
hauenno  Imperato  anni  41.  c lucfi  ?.  fucccdcndoli  Marciano 
fiiofigliuolo, 

Ritornando  al  Beato  Gaudiofo  Vcfcouo  di  Bittinia,il  qua- 

le  edendo  dimorato  in  Napoli  alcuni  anni , colmo  d’opere_i 
fante, e di  efemplari  virtù  pafsò  i miglior  vita , e con  honore 
fepolro  in  vno  Cimiterio  cauato  nd  monte  fuor  la  dttd , co-  Sepolao  di 
meerailcofiume  de  gli  antichi  non  molto  lungi  dalia  Chic-  S.Gaudiofo 
fa  di  S.  Gennaro , in  vno  fcpolcro  cauato  nella  pietra , oue  fu 
pollo  vn  bello  Epitaffio  di  lauorcMufaico  , il  quale  fino  al 
prefente  fi  legge, benché  in  parte  gnallo  da  noi  eleraplato  del 
feguentc  tenore.  . 
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Dalle  calenne , & dairinditione  di  quello  EpicafHo  li  ci- 
ba il  tranlico  del  S.  Vefcouo  edere  d 3,8.  d’Occob;  del  45  f,  il 
che  rifconcra  con  la  giomaca  del  Martirologio  : Dopò  circa 
l’anno  feguentc  d i6.  dell’iftelTo  mele , come  nel  Martirolo» 
gio  pafsò  d miglior  vita  il  Santo  Vefcouo  di  Cartagino 
"Quoduult  Deus  compagno  diSan  Gaudiofo , e lùnilmento 
fd  i'epolto,  ( come  li  giudica^  nel  fudetto  Cimiterio  ; poichp 
in  procedo  di  tempo,  come  diremo  amendue  furono  trasfc* 
riti  nella  fopradetea  Chiefa  edificata  da  S.  Gaudiofo,  della.» 
quale,  come  lì  dirà  fù  Abbate  S.  Agnello. 

Poi  ne*  1 7.  di  Marzo  del  4 5 5 . come  vuole  il  Panninio  fe^ 
bene  altri  nel  453.  Valentiniano  Imperadorc  dell*Occidcte 
fu  da  Tuoi  llciÉ  deferite  morto  per  ordine  di  Madìmo  Sena- 
tore tiranno/  il  quale  non  lolo  s’vfurpò  Tlmperìo  » ma  per 
forza  tolfe  Eudolfa  Imperatrice  per  moglie,  dottifsima  ti- 
gliuola  diLeoncioAtenienfemaellro  dell'Arce  Oratoria.,, 
come  fcriue  Paolo  Diacono;  Collei  per  vendicarle  della^ 
mortejdcl  marito  chiamò  daH’Afeica  Genferìco  Rè  di  Van- 
dali con  promeda  di  farlo  Imperadore , Genferico  inrefoU 
partito  con  groda  armata  Nauale  con  300.  mila  combatten- 
ti nel  medelìmo  anno , come  l'idefsQ  Panuinio  pafsò  in  Ro- 
ma ponendola  in  preda,  e rouina.  Se  hauendo  vccifò , e lace- 
rato Mafsimo  lo  fè  buttare  nel  Teucre  : Pafsò  poi  in  campa- 
gna, c con  gran  cmdelci  rouinò,  e disfece  Capua,  e Nola  da 
i fondamenti,  e dellrnfse  Lmterno  hor  detta  Patria,  fole  Na- 
poli per  la  fortezza  delle  mure , e valore  de  fuoi  di  tanto  fu- 
rore lì  dcfcfe,cóme  lì  legge  neH’OlBcio  di  S.  Fortunata,  ben- 
ché il  fuo  Contado  patifse  qualche  danno  : e Genferico  car- 
neo di  preda  con  Eudofsa  in  Africa  ritornò  con  molte  mi- 
gliaia di  preggioni,  e fu  falucaco  Imperadore  delfOccidence 
dal  Senato  Romano  Auuito» 

Dopò  d 35»  di  Gennaro  del  45  7.  Ilmperadore  Marciano 
pafsò  nell'altra  vira  hauendo  Imperato  anni  6.  e meli  6.  ùic- 
cedcodoli  Leone  di  nacione  Greco,  che  fù  primo  di  tal  no- 
me,e  primo  anco  dd  fanguc  Greco,  come  il  Platina  nellaJ 
vita  di  Hilario  i QmHo  nuouo  Imperadore  ordinò,  chei 
corpi  morti  di  Chrilliani  lì  douelsero  fcpcllirc  nelle  Chcfcj 
f cfsendo llato folito  fin  qui  Mele  leggi  de  Gentili  fepclli- 
rpolì  nelliCimitcrijfiiora  IcCicti,  ) come  fi  legge  in  vna., 

codi- 
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Ri tutione  di  deno  loipcradore  na.  5 3 .che  incomincia:  Me<t 
idem  fententia , &c.  Pcrloche  moki  corpi  de  Santi  furono 
luaci  dalli  Cimiteri)  intorno  N^oli,e  trasferiti  nelle  Chic*' 
dentro  la  città, come  in  progrelfo diremo. 

Erano  i Cimiteri)  luochi  fuora  la  città, ne  quali  fi  fepelliiU’ 

> i corpi  di  Chriftiani  morti,come il  Panuinionel  fuo  trac- 
ito  de  Cimiteriis,  Se  il  Baronio  nell’ Annotationi  al  Martiro- 
>gio  d ^.di  Geunaro,  & intorno  Napoli  ve  ne  erano  ihoId,i 
uali  nella  nofira  età  fono  coimerli  in  Chiefe,  oue  habbiamo 
cdwti  gran  quantità  difepolcri  canati  nelle  pietre  con  infi- 
nte offa  di  morti, tome  quello  oue  W fepolto  S.C^udiofo  ho- 
:a  detto  Santà  Maria  delia  Sanità  de  fiati  Oomenichini:L’al- 
cro  detto  S.  Seuero,  oue  difiìmo  edere  fiato  fepolto  S.Seuero 
Vefcouodi  Napoli  horade  Frati  Francefeani  Conuencuali  : 

SI  terzo  è detto  S.  Maria  della  Vita  de  fiati  Carmelitani  » 
oltra  di  quei  gran  Cimiterio  dietro  la  Chiefa  di  Sr  Gennaroj 
oue  è Colico  portamoli  i corpi  de  gli  appellati  • Erano  anco 
alcri.Cimicerij  particolari  in  diuerfi  luoghi  intorno  Napoli, 
de  quali  nell’anno  1585.  fc  ne  feouerfe  vno  fottcrra  ne!  pro- 
prio luogo, oue  dopò  fi  fè  la  Tribuna  della  Chiefa  del  Spirito 
Unto  appreflb  Porta  Reale,  percioche  ricrouandome  Io  nel-  ^ 
l’anno  predetto , vno  delli  Gquernatori  di  quella  Chiefa , o 
cauandofi  ini  per  la  fabrica  predetta  fe  ritrouaro  molto 
lancelle  di  terra  cotta  dì  grandezza  de  vno  corpo  humano  , 
con  offe  di  corpi  morti  di  gran  fiatnra,con  altri  fepolcri  có- 
podi  di  mattoni, con  corpi  unto  s6acti,&  aridi,  che  fù  giudi  • 
cato  clTernodi  migliara  d’anni , erano  i mattoni  tanto  ampli, 
e con  certi  denti  à torno,che  con  14.  d’efii  era  ben  compofio 
vnfepolcro  di  Tetti  palmi  lungo,  e benché  nel  principio,  cho . 
fùlcouerto  vn  di  quei  vali  fulfe  giudicato  ini  eifer  »ran  teforo 
nondimeno  cauaùluora  non  lì  crouò  altro,  che  olla,  e poi* 
nere. 

Nel  471.  il  monte  di  Comma  vomitò  dalla  fua  cima  fioco 
(ficome fìtto hancua nell’anno  80.)  referito  da  Monfignor 
Paulo  Regio  nel  martirio  di  San  Gennaio  , ecrefeendo  di  Monte 
giorno  in  giorno  lino  nell’Afrrca  , &in  Cofiantinopolinodi.Som'nc, 
andato  le  cenerolepioggie,crafporrate  dal  vento  con  gran..  Ua;  volu  : 
terrore  de'  popoli,  e Napoli  ne  fend  più  ch'altro  luogo , per- 
che pitta  delle  gran  pietre  > fiamme^  c ceneri,  ardentiffime.^, . 

‘ clic  • 
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che  da  qupllo  vfpiua , crano.fi  fpcfli  i corrcmoti , c le  pàTpàv 
t^ili  ppbbip,  che  non  fp!o  conqua(Tauano  glicdificij  > ma  eia* 
(£un  Cifca^ino  era  ralniencc  ripieno  di  fpauenco  , che  da_* 
bora  in  (lóraafperrauatarottina  delia  propria  pa^ia  : laon- 
de dafifialji  digiuni  , orationi  , e penicenz:  , ricordeuoli 
delia  protaccicnic  del  Beato  .Gennaro  , e de  gli  al  eri  protet- 
tori fouentc  ricojcrenand  alle  Ipr  Chiefc  con  lagrime  , e gc- 
ipiti  pircgando  , che  alfearopo  della  (or  Patria  prppicij  gli 
Altero,  finalmente  efjudice  le  preci-advn  tratto  fi  cilindro 
1 tcrrefTioti  con  lecenocrofc  pioggie  . N:Jli  notamenci  di 
Luigi  de  L-aigi  di  Raimo.  Icegcmo, che  nel  medefimo  tempo  menerò 
Ranno.  i NapolitaniVoa  lacune  procc/lìoni  vificauano  le  Chielo 
delti  Santi  Protéttofi  , e tral'a^nq  quella  diS'an  Gennaro 
fuor  la  Città  nella  .quinta  Domeiiifadi  Quarefima  otten- 
nero la  gratia  dal  mirericprdiofo  Dip,pcrctóehc  da  qiic|  gior« 
. tioinpoinoafifcntirno.pmtrauagiiatidafl'inccijdio  , no 
da*  terremoti  « del  che  i Napolitani  vennero  in  confuetudi- 
tie  ogn’anno  nel  giorno  predetto  preccffionalniente  videa* 
tela  CIùefa del  Santo  Protettore, e fiinflmentc le Cliicfè  de 
gli  altri  treSanti  Cuftodi  ncUc'lorofefiiuità,  qual  confueni»; 
dine  dura  fin’  à i notiti  tempi, oflcruandofi  però  folo  del  Rc- 
gimcnto  del  Popolo  , il  quale  ogni  anno  inficme  colRcuc- 
T^ndiflimo  Vicario  dell’ Arciucfcouato , c fuo  Clero , con  li* 
quattro  ordini  de  iReligiofi  Frati  Mendicanti  , partendoli 
in  ptoceffione  dalla  maggior  Chiefa  con  il  dono  di  43,  Ce- 
rei del  danaio  dei  medefimo  Regimento  , nelIaquiutaDo' 
tnenipa  di  Quarefima  nella  Chieladi  San  Cannare  fuor  la_* 
Città , che  tu  il  giorno  della  ottenuta  gratia , uclli  vndici  di 
Nouembrcalle  prime  vcfpcrc  nella  Chiefa  di  Santo  Agrip- 
pino , &a1li  14.  di  Oeccmbre  nella  Chiefa  di  Sant'Agnel- 
lo: e benché  per  molti  anni  fi fulTc ofieruato il fimile  nella... 
Chiefa  di  Santo  Scuero  dentro  la  Citta  , nondimeno  fu  poi 
interlafciato  , pcTciochccficndoquctl’attionc  mera  carità, 
edcuocióne  , volendola  li  Srauritarij  della  Chiefa  per  obli- ^ 
Baronioi  ^ go.fùil  n^otiopoftoàgiuftitia  , c finalmente  il  Regimcn- 
" to  ne  fò  alfoluto . Il  Baronio  ne’  Tuoi  Annali  aficrma,  quello 
* Incendio  del  ipontc  Vifuniocllcrc  fiato  Tanno  predetto,  o 
racotua  la  fmifurau  cruteatione  delle  fiamme  di  quello , che 
pareua  doucfl'c  brugiare  non  folo  le  profiline  Città  del  paefo 

po- 
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fe  pofte  circo  in  circa , ma  quafi  tutu  l'Europa  : qnal’lncen> 
dio  per  virtù  di  San  Gennaro  fii  rafrenaco:  Marcellino  Co-  , 
mite  antico  Cofmografb  nella  fua  Cronica  riferiree  edere.»  Marcellino 
ftato  qnelto  Incendio  edendoCoofoIi  Leène  Augudò-  la  fe- 
conda volta  i indeme  con  Próbaiano  > nella  nona  Indittio-; 
ne,  che  viene apuntó  l’anno  predetto , con quefte  paròló  . 
yéfuuius7ticìns.Campaniittorridus:  intefUnhignilmt  efluansexn- 
jfit  Tomit  uifeera  noQu  Hnifqut  in  die  tenebris.  omne  Europa  fa- 
cient  .mimtOi  coni  exit  puluere,  huius  metuoidi  memoriam  cineris 
IS/Spntfi  annue  celebrant  ó51juo  ldu$  Nouembris . 7»rocopio 
àncora  fcrittorc  de”  medefimi  tempi  nel  fecondo' Hbro  quali  Pfo^opio. 
nel  priiTcipiò  della  guerra  di  Guthiparlando  del  medefìmo 
dice»  che  la  ceneredi  quella  Voragine  fùdal  vento  portata.» 
fìn'à  Còllantinopoli , ooc  caTcando,  diede  tal  fpauento  i gii 
hiiominidei  luogo, che  da  qUel  tempoin  poi  ogn' anno  fatmè 
oratione  i Dio  per  tal  prodigio , & adèrma  di  più  » che  fm’i. 

Tripoli  d'Africa  cade  ancora  la  cénere-  * ^7^ 

Foia  1 1.  di  Gennaro  del 474.  rintpcradore  Leone  pafsò.  Leone  II.57 
tieiraltravitahauaido  Imperatoimnl'iy.fuccedendoliLed^  Imper. 
né  fuo  irepote,  il  quale  Imperò  yn^anno  > è morto  del  47^^  -li  47  j 

fticcede  Zenone  liauso’ fuo  Padré, il  quafe  fcoùo  ne  fùcaccia<-  Zenone  58. 
tòda  Balìlico  fratello  d'Ariana  moglie  di  elio  Zénone , e Ba- 
Elico  hauendo  Imperato  vn’anno  * e fei  meli,  fu  forzàtè  len*  f 59- 
dérIoaimedenmoZcnonenel47d»  . ..  1 

Nell'illeitb  anno  Odoacr^  Rè  di  Turgih’gni,  e di  Herulij  , 
che  i fuoi  principali  erano  delle  rehquicdelT’efercito  di  Àttf-^ 
la  fecondo  i|||Pignia,vcnuto  con  efercito  grande  daìreftremd  Gi©;haùifta 
patti d’Vngaria,fccondo  t!  Gorio,  fi  fc  Rè  d'iralid,  pcrcioehe  Pigna^.. 
gionto  in  Pauia  come  ferine  il  Platina  combattè  con  Horé'4  Bernaedinò 
ilePatritio,  (Tlvinfe,  onde  fattolo  prigione  nella  Cittd  di  Cèrio.,  .vi 
piacenza, in  prefenza  di  tutto  refercito  Io  fè  morire,  e d'indi  il  Platina . 
aS.di  Agofro  del  medefimo  anno(fecondo  il  Panuinio)  entrò'  Panumio. 
in  Roma,eridufse  Auguftolo  figliuolo  d’Horefte  à iinuntiar  ^™P*dell’oc* 
Plmpcriojonde  per  5 if.anni  come  il  medefimo  autore  ftet-' 
te  rÒccidcntc  fenza  Imperadbre  iOdoacre  foggio'gata  tuttìf*  odoacre  Rè 
Tltaliafertc  chiamò  Rè  , c come  foggiungc  il  Collcnocciò  cjqtai,j 
tutta  la  polTcdcttc , talché  Nàpoli  intorno  l*annò482.  fi  tro-'  Collcnùccìo 


Imper. 

‘47^ 
Zenone  z> 


uò  fotto  il  dominio  di  Cothi . 


481 


Poi  nel  48  j.  leggemodTere  Vcfcouo  di’  Nipóii  Sotteto,  Napoli  do 
* il  Gochi. 
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SoceroVefc.  il  inceruenne  al  Coacilio  Romano  focto  U Poncificito 
di  NapsU  . di  Felice  recoiido^come  in  eflb  Concilio  fi  legge. 

Nel  medcfimo  cempo  rimperadore  Zenone  hauendo  iiv) 
cefo  la  tirannide  di  Qdoacre  in  Italia , e volendo  quella  (Ufi- 
iefue  mani  liberare  , chiamò  in  Cofiancinopoli  Theodori* 
Theodorico  cp  Rè  di  Gothi,che  nella  Traccia  tencui  il  fuo  folio,  per  dar- 
Rc  di  Gothi  carico  della  guerra  ; era  Theodorico  ottauo  Re  de’  Ge- 
chi fche  refiaro  nella  Traccia^  Jifccfo  da  Vuimondo,dcl  qua- 
le fi  dilTe  di  fopra.e  venuto  in  Collanthiopoli  nel  4S5.  fù  dal* 
J’Imperadore  creato  Confularc  ( come  ferine  il  Pigna  ) è gli 
dice , che  vada  in  Italia  contro  Odoacre  tiranno , come  an- 
co fegue  Procopio  , e che  fuperacolo  fi  pigli  per  fé  » e peri 
CothilTmperio  di  Ponente  , ò dTcalia  adermandoli , che.* 
£li  farebbe  di  grandiffimavcilicd  , Theodorico  accettando 
il  partito  ordinò  vn  uumerofo  eifercico , e partito  di  Trac- 
cia feguico  da  fuoi  Gothi  con  le  lor  mogli , figli , e malfari* 
eie  sù  i carri,  e per  abballar  Tauthorici  deH’inimico,  chiamò 
con  fe  ( come  legue  il  Pigna ) Artemidoro  copfanguineo  di 
Augufiolo  , con  altri  nobili  Capitani  , e gionco  apprellb  il 
Golfo  Ionico , non  hauendo  Naui  da  patfare  il  mare  , girò 
tutto  il  Golfo  per  i paefi  di  Taulacij , e d’altre  nationi , e nel* 
l’anno  490.  Pafsò  di  Paunonia  in  Italia,  e con  la  forza  del  fuo 
elfercrco  ruppe  in  tré  battaglie  l’inimico  , l’vna  al  fiume  Li- 
fotio  non  molto  lungi  d'Aquilea  , l’altra  nella  Campagna.* 
di  Verona, la  terza  nel  49 1 .prefso  Rauenna,  doue  Odoacrc* 

‘ ^ era  fuggicp,ncl  qual’anno  a’i^.d’Apriie  rimperadore  Zenone 

Analtafio  pjfsò  ncH’altca  vita , hauendo  Imperato  dopò  Bafilifco  anni 
ei.  impr  ^ ^ .fuccedendoli  Ànallafio  Manicheo  Hereiico,%l  quale  tolfe 

Tbeodevico  P®*’  Ariana  vedoua  di  Zenone  . Hor  Theodorico 

Ré  d’Italia:  hauendo  alfediaco  Rauenna  , fiacca  ogni  sforzo  di  efpu- 
gnarla  , e non  potendo  ottenerla  per  lafuagran  fortezza.* 
continuando  l’alfedio, Odoacre  vinto  dalla  fame  d i4.d’Ago* 

' Ilo  del  493.  fe  li  refe  fotto  certi  patd,  e nel  giorno  feeuenco 
. contro  la  fede  , che  gli  diede  io  feinfieme  con  il  figliuolo  ■ 

morire,In  unto  Theodorico  fenza  hauer  chi  li  contrallaire.* 
feinfignorì  dell’Imperio  d’Italia  , come  il  Platina  feguito  • 
^ Panuinio  , onde  Napoli  ne  rìmafe  pur  in  poter  di 
Gothi . 

£bc^c  Theodorico  clcfic  per  fiia  fede  » e capo  del  Ro; 

guo 
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gno'Raueniu,n5dinieno  ornò  quanto  puocè  la  Citta  di  Ro- 
di  varij  cdificij.c  per  ftabilirfi  11  Regno  tolfe  per  moglie 
Andcsleiida  figliuola  di  Clodoueo  Rè  di  Francia  > 9c  vna  Tua 
forella  diede  ad  Honorio  Rè  di  Vandali  , &vna  delle  fuo 
Agliuole  diede  ad  Alarico  Rè  di  Vi(ìgoci,&aggiunfe  al  fuo 
Regno  la  SiciIia«Dalmarìa,  Liburia, Illirico, la  Gallia  Narbo> 
nelc,  e la  Borgogna,  fortificò  Trento  citti  sù  l’AIpi,  ponen- 
do nell'vltimi  confini  d’Italia  prefTo  Augnila  gliHeruliad  , 
babitare,  il  cui  Rè  perch’era  ancor  giouanetto  l’^^dottò,  aflì- 
curandofi  in  quello  modo  Italia  d'inimici  llranicri , corno 
il  rutto  è riferito  dal  Platina  nella  vita  di  Felice  Terzo , e dì 
Celalìo  Primo, mandò  anco  in  Napoli  il  fuo  officiale,  corno 
fi  legge  nella  Tua  commiffione,la  quale  ellendo  vn  particular 
da  nÌMo  fin’hora  cocco,mi  hi  parlo  porla  così  intiera,  come  p ^ . -, 
la  fcriuc  Caffiodoro  nella  fua  opra  Fariarum  li b,6.  nel  x^eòdoriro 

roana  il  luo 
officiale  in 
Nap. 


che  fegue 

Formula  comidua  Neapolitanx  xxij. 

Inter  caler  a uetuflatis  intienta  , & ordinatarum  rerum  ob 


Stupenda  prteonia  hoc  cunllis  laudibus  meretur  efferri,  quod  di- 
uerfarum  ciuitatum  decora  facies  aSlis  adminiftriuionibus  ui» 
detur  ornare:  ut  ^ conuentusnobilium , occurfione  celebri  col- 
ligatur , eìr  caufarum  nodi  iuris  difeeptatione  faluentur,  Mido 
nos  quoque  non  minorem  glorictm  haùere  cognofcimur,quifaQoa 
ueterum  annuii  follemmtatibns  innouanus  ; Isfam  quid  pro- 
dejfet  inuentuntt  fi  non  fuijfet  iugiter  cuftoditum  exeunt  a no- 
bis  dignitates  relucentes  quaft  à folis  radijs,  ut  in  orbis  nofiri 
parte  re/pondeat  cuflo  dita  iujlitia  , ideò  enim  tot  elementorun* 
cpmmoda  ferimus  , ut  fecuritatem  prouincialium  colligamust 
Tdejjìs  noftra  cunSorum  quies  efi^quem  non  pofiumus  aliter 
recoìdari  , nisi , ut  fubiedi  non  uideantur  aliquid  inrationabi- 
liter  perdidiffe  ; ^ ideò  ad  comitiuam  te  Neapolitanam  per  UH 
indiÙionem  Ubenter  adducimus , utciuilianegotia  aquus  truti- 
natorexammes , tantaqueftmam  tuam  habita  maturitate  cuflo- 
dias  quantum  re  illipopulo  , uel  in  leui  culpa  facile  difplicere^ 
cognofeas.  yrbs  ornata  multitudine  ciuium,  abundans  marini s, 
terrenifque  delitijs , ut  dulcijfimam  uitam  te  inrudem  inueniflo^ 
dijudices , fi  nullis  amaritudimbus  mifcearis  ; Tratoria  tua  of- 
ficia replent  , militum  turba  cuflodit,confidis  gemmatum  tribu- 
Tom.I.  Zz  . nal. 
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nd,fed  tot  teftes  p*teris,quod  te  agmina  chcundare  cagofeis^rd^ 
terea  litora  vfquead  prdfinitum  locum  , d4ta  iujjione  cuflodis  tu* 
•poluntati pareut  peregrina  comercia  prxjlas  ementibus  de  pretto 
fuOt&  gratix  Utx  profìeis,quod  attidus  mercator  aequirit,  ^d, in- 
ter hxc  prxcUra  faftigia  optimum  effe  ludicem  decet  ; quando 
fe  non  poteri  occultare , qui  inter  frequentes  populos  cogn  ofcitur 
habitare,fanum  tuum  erit  fermo  ciuitates  dUm  perora  ferturpo- 
puli,qucdà  Indice  contingeritaditari.  Habet ‘pltionem  fuamho- 
minum  frequentia  loquar  ad  diucrfa , & de  Indice  iudicium  effej 
creditur , quod  d multis  adflipulationibus  perfonatur  contro  quid 
nelius  ^ quam  illum  populum  gratum  refpicere  , cui  cognofceris 
praftderc^Quale  ejfeperjfrui  fauore  muUorurn,  ^illas  voces  acci- 
pere,  quas  &■  clementes  dominos  deleSat  audire  ; Sos  tibi profi- 
ciendi  materiam  damus  tuum  e^l  fic  agere,  yt  fua  beneficia  prin- 
cipem  deleSìet  augere . 

Segue  anco  Thcodorìco  vni  e(Tortatione  a*  N^olicanì  eie* 
ca  il  ben  viuere , Oc  al  riceucre  volentieri  il  Tuo  officiale  come 
il  medcfìnio  Autore:  in  quello  modo  . 

Formula  honoratis  podelToribus>Se  curialibus 
Ciuitatis  Neapolitanz . 

Tributa  quidem  nobis  annua  deuotione  perfoluifiis  , fednos 
maiore  vicijfitudine  decoras  vobis  reddimus  digttitates  ; vtros 

* ab  incurfantium  prauitatc  defèndant  , qui  nofiris  iuffionibus  ob» 

' fecuadixnt  ieritnofirumgaudium  > yefiraquies,  fuaue  lucrunu, 

"^  ft  nefeiatis  incommodum . Degite  moribus  compofitis , vt  viua- 

* tislegibus  feriatis  quid  opus  eft  quamquam  facereynde  panas 
poffit  incurrere  , quarat  ludex  in  vos  caufas  » non  iuueniat 
I[atio  motus  yefiros  componat , qui  ratìonales  vos  effe  cognofei- 
tis  in  probis  ìudicem  , tefiem  bonis  moribus  dejlinamus  , vt  ne- 
tuo  fe  cogi  fentiat , nifi  quem  ordo  legitims  conucrjationis  accu- 
Jat,atque  ideò  ìlli  nos  comitiuam  Heapolitana  ciuitatis  per  illam 
inditionem  dedifie  deelaramus  : vt  Nofira  Gubernatione  lau- 
datus  alter  am  mercaxut  de  nofiro  indie  io  dignitatem,cui  vos  con- 
uenit  prudenter  obedire  : quia  vtrumque  laudabile  eft  , ut  bonus 
peupulus  ludicem  benignum  faciat  , & manfuetus  ludex  gra- 
tifimum  populum  Equabili  r adone  componat , omnes  appari- 
tionet  decet  babere  iudiees  fuos  . Naiu  cui  praful  admittitur,  & 
militia  denegatwr , fed  nobts  qmbsu  cordi  f/l  » locis  Juis  miuer-s. 

fos 
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fot  érdines  eonthten,  indicamus,  illi  comitiuam  NeapolitaHa,De9 
innante  largitet , rt  iudicibns  annua  faccejfione  repar atis  , robu 
folentnitas  non  parcat  aSionis  , qua  propter  defignato  viro  pra^ 
fiate  competenter  obfequium  , vt  ficut  vos  non  patimur  amolu- 
nentorum  cotnmoda  perdere, ita  tr  vot  parendi  debeatur  prifcam 
regulam  cuftodire . 

*^Nclli8.  di  Maggio  del  medcfimo  anno  fu  l’apparitiono  Apjparitionc 
dell'Angelo  Michele  nel  Monte  Gargano  in  Puglia  nel  Pon-  diS.Miche. 
cifìcacodiGeianoI.  c fil  che  vn  certo  cittadino  diSioonto  « Arcban- 
detto  Gargano  huomo  ricco  più  d’ogni  altro  del  pacfc  ; il 
quale  facendo  pafcolarc  Tarmcnto  delle  fuc  Vacche  nd 
Monte } che  da  lui  poi  Gargano  fìì  dettOi  & elTendoli  fmarri- 
to  vn  Toro  > più  giorni  da  lui  è da  Tuoi  fù  ricercato  per  lo 
felue  del  Monte  » finalmente  ritrouatolo , che  pafceua  auan> 
te  l'entrata  di  vna  grotta  i sù  la  cima  del  medefimo  monto» 

Gjfrgano  fdegnato  di  ciò  gli  tira  con  Parco  vna  (aetea  per 
ammazzarlo,  ma  i pena  ella  toccò  la  fpalla  del  Toro»  che  ri* 
cornandoli  i dietro  percoùe  il  feritore  con  la  punta  » ilcho 
riputato  da  i pallori  per  gran  prodigio  » perfuafero  Girga*  Prodigtoi 
no»che  doiiefsc  girne  à Lorenzo  Vefeouo  Sipontino  » huomo  Lorenzo  Ve 
di  buona  » e lanca  vita  i conferirgli  ciò  che  gli  era  auuenu-  Icouo  • 
to , Lorenzo  llupito  del  miracolofo  accidente  » dopò  haucr  Sjponto  fan 
• perfualo  il  popolo  d digiunare»  e pregare  Dio  «celebrò  la_»  tds.huomo. 
Mefsa»  ciò  fatto»  la  feguente  notte  gli  apparue  San  Miche* 
le  Archangelo  dicendo  » Lorenzo  per  voler  di  Dio  » e per 
opra  mia  é auucnoto  » che  il  Toro  habbia  demoflrato  » 
quel  luogo, nel  quale  fabricandomifi  vn  Tempio  in  mio  no* 
me  » qui  fri  voi  mortali  intendo  habitare  » e fare  canceU 
lare  i peccaci  di  coloro , che  verranno  d vilìcarla  : Lorenzo 
hauendo  renduce  le  gracie  d Dio,  e manifefiato  al  popolo  la 
vifione  » n’andò  con  tutti  in  proccflìone  nella  Grotta  » & iui 
cantò  la  MelTa  ad  honore  di  San  Michele  » e dall'hora  vi  co* 
minciò  d concorrere  da  cucce  le  parti  gran  moltitudine  di 
gente  » con  doni  » e voci  : Ma  non  molto  dopò  arriuato  d Si* 
ponto  l’efercito  Napolitano  , il  quale  haueua  rouinato  Bc*  EITercito 
ninento  » il  Popolo  Siponcino  temendo  ricorfe  aM’oracioni» 

& hauendo  digiunato  tre  giorni , la  notte  apprelTo  apparue^  alTalta  Sipó* 
San  Michele  al  Vefeouo  Lorenzo  » dicendoli,  che  nella  fe- 
guente  mattina  facefie  prender  ranni  al  Popolo  » Se  vfcelle^ 

Zz  a ai 
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ad  alfaltare  il  campo  nemico  , perche  egli  farebbe  in  fuo  fa-' 
uore  : il  popolo  dando  fede  alle  parole  del  Vefeouo  , vfd  in 
campagna  > e percolTc  i nemici , (opra  a’quali  cadè  repente» 
&horribilecempeftadi  tuoni  , ehilgori,  che  affatto  diffi- 
pò  reflcrcico , tutto  cioè  referito  dal  Fontano  nel  libro  del- 
la Guerra  di  Napoli  quali  nel  line»  però  Pietro  di  Natale.# 
nel  fuo  Catalogo  di  Santi  nel  cap.  i jo.del  B.librojdice  che^ 
i Napolitani,  ch’afl'alirono  i Sipontini  erano  gentili  (in  come 
altri  anco  dilTero  , echc  vfcitoil  Popolo  Sipontino  contro 
di  loro  il  monte  Gargano  ftmolTe  , edalcieiocafcarofpeffi 
fulgori  , e dopo  inforfe  tc  iebrofa  caligine  , che  couerfe  il 
monte,  che  non  folo  diflìpò  l'encrcito,  ma  fè  d’efTo  grandifli- 
madragge , in  modo  che  ne  morirono  più  di  doo.  tanto  di 
ferro  , come  delle  faette  di  fuoco  : gli  altri  podi  in  fuga  in- 
tendendo ciò  edergli  auuenuto  per  miracolo  dell’Archan- 
gclo  Michele,  fubito  abbracciarono  la  Chridiana  fede,  fo- 
me  rideffo  authorc  nel  cap.  140.de!  4.  libro,e  nclfopradetto 
cap.  delli  8.  dice  che  lieti  iSipoutini  della  Victoria  » atte* 
fero  alla  continua  oratione  auante  la  Grotta  di  San  Michele» 
edubitando  intrarui  » ò dedicarlo , il  Vefeouo  cercò  il  confi- 
glio del  Papa,  ilquale  determinò»  chcficerca(Te  la  volontà 
dell*  Archdngelo , per  il  che  hauendo  quel  Popolo  digiunato 
alcuni  dì,  apparue  l’Archangelo  al  Vefeouo,  dicendoli  non.» 
effer  bifogno  dedicare  la  Chiefa  da  lui  edificata  perche  lui 
anco  rhaueuaconfecraca,  ma  li  comandaua  » che  nel  giorno 
feguente  a’  i9.di  Settembre  enrraffe  il  Popolo  nella  Chiefa_», 
e con  prieghi  la  (irequentaifero  » poiché  egli  era  il  loro  Pro- 
tettore,dandoir  fegno  della  predetta  confegracione,  che  ero-' 
uarebbono  iui  vedigij  d’vna  pedata  humana  » imprclTa  ia.» 
marmo:  la  mattina  dunque  entrato  il  Vefeouo  con  il  Popo- 
lo nella  Chiefa  di  San  Michcle,’;ritrouaro  tre  Altari , due  do 
quali  erano  nella  parte  Aufirale»Sc  il  terzo  nella  parte  Orié- 
cale , couerco  d’vn  palio  rolTo  » doue  hauendo  il  Vefeouo  ce« 
Jebraco  la  Meda  follennc  , ricrouaroivefiigi  della  pedata.# 
fiumana  nel  marmo,  come  l’Archangelo  hauca  predetto,  la-ji 
quale  fin’d  i noAri  tempi  fi  vede , del  che  fatcofi  grandiffimo 
Giubilo  ritornato  àcafa  : feguc  di  più  l’authore  e(Tcr  nel 
medefimo  luogo  vn  fonte,  che  fcacurifce  acqua  Iucidiffima_>> 
e dolce  , la  quale  pigliata  dopò  la  fitucififima  Communiono 
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(ani  dluerfe  infennici  , hauendo  cucte  queftc  cofe  incefo  il  Feda  delia 
Romano  Pontefice  ordinò  che  in  cucco  il  Chrifiianefmo  fi  Dedicacions 
celebraffe  la  follennici  della  dedicacione  di  detta  Chiefa^  ddU;  Chie- 
nella  giornata  predetta  19.  di  Settembre  come  fi  legge  nel  di  &Micbel 
Martirològio . 

Et  circa, che  l’efercico  de  Napolitani, che  afialirno  i Sipon* 
tini  fiilTero  Geocili,dico  elTere  grandidìmo  errore, perche  co* 
me  fi  di(Te,Napoli  riceuì  la  Chrifiiana  Fede  prima  di  Roma, 
e continuamente  hauere  quella  ferbata,)!  che  fichiarifee  dal- 
la continua  memoria  di  Tuoi  Vcfcoui.c  di  S.Marciri,  Vergini, 
e Confe{Tori,che  in  effa  haucuano  fioricose  delle  tante  Chiefe, 
da  tempo  in  tempo  orette  , c con  canto  fiudio  procurato 
corpi  di  Santi,e  di  Sance, & olcra  Tautorici  predette  San  Pau- 
lino  Vefeouo  di  Nola, che  ville  fin’al  4 j i . nel  j . Natale  di  S. 

Felice  Nolano  riferifce,che  i Napolitani  concorreuano  ogni 
ayio  d vifitare  il  fepolcro  di  elio  S-  Felice , del  quale  erroro 
accorto  il  Baronio  ne  i fuoi  dottillìmi  Annali  dice , che  quel- 
lo, che  gli  autori  dicono  delia  guerra  trd  Napolitani , e Sipu- 
tini  fi  deuc  dire  trd  Oduacre , e Theodorico , perciò  che  iiu, 
quei  tempo  ricalia  era  velTaca  dà  quella  guerra,  ('che  durò  3 . 
anni  ) e non  d'altra  priuata , & che  eflendufi  i Siponcini  refi  d 
Capitani  di  Theodorico  furono  maltrattaci  da  Òdoacce,per> 

(oche  finalmente  hauendo  Theodorico  ammazzato  Odoa« 
ca:e,  & ottenuta  tutta  Italia,  comandò  che  fiiffero  relafciati  li 
tributi  alli  negociatori  Siponcini , del  che  vi  è vna  Epiflola., 
del  detto  Rè  d ^ufio  Propofto , regifiraca  apprelTo  Cafiìo*  Callìodoro. 
doro  nel  lib.a.\^riarum  nu.  jS.nella  quale  appare, che  Theo- 
dorico d richiefia  delJi  negociatuiSiponcini,li  quali  diceuano 
elTerno  fiati  rouinaci  dal  Taccheggio  delli  inimici,  ordina  che 
per  dui  anni  non  fiano  crauagliati  di  ninna  efattione  , e cho 
quelli  haueuano  prefiati  danari  alli  detti  negociatori  non  11 
^dclTero  fafiidio  per  a.  anni,  il  che  concorda  con  l'Hifioria.', 
nella  quale  fi  parla  de*  Siponcini, e Napolitani  per  loche  pof- 
Temo  dire , che  la  parola  Napolitani  Gentili  fi  deue  incende- 
re delli  Gocbi  all'bora  Signori  della  Città  di  Napoli , i quali  , - 
feben  Chrifiiani,e(Tendo  hererici  Ariianì,crano  peggio  cho  * 5 
Gentili,ò  vero  fi  hd  da  dire,Napolicani,  e leuare  quel  gentile,  ^ t 
come  hanno  offeruaco  fi  PODcano,e  Gio;  VtlUai  nella  Croni- 
ca de  Napoli,&  altri . 

. , . Poi  . ^ 
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494  Poi  nel  494.  fu  trasferito  di  Vngaria  i 1 Napoli  il  facro 
Tfanslicio.  corpo  diS.Scuerino  ConfelTore,  ilquale.fcomefìcauadal- 
ne  del  corpo  la  Tua  vita  riferita  dalSurio  nel  primo  TotnoJ  e da  Pietro 
di  San  Seue>  di  Natale  libro  cap.5  5.  e da  quclche  fcriue  Eugifìppo  fuo 
tino;  difccplo  fù  (Llle  parti  orientalidi  onde  nel  454.  pafsà  ia« 
Eugifìppo  ; Vngaria , e fermatofì  nel  Caftello  detto  Alluri  con  fomma.» 

carità  fì  oprò  verfo  quei  popoli  , ma  hauendo  poi  predica* 
co  la  rouiua  del  Caccilo  fi  trasferì  in  Babiano  città  hor  det- 
ta Vienna , doue  fi  diede  in  molte  opere  fante , prouedendo 
ad  vna  gran  penuria  di  victouaglie , riducendo  il  popolo  à 
penitenza;^  hauendo  edificate  Chiefe,e  Monaflerij  fixiduf* 
le  in  (blicudinet  macerando  il  fuo  corpo  con  digiuni , operan- 
do di  molti  miracoli  in  beneficio  di  quei  popoli  t predi  fTe^ 
* molte  cofe  futuro  > e tra  l'altre  quelche  fè  in  Italia  il  fiidecto 
Odoacre, finalmente  hauendo  predetto  la  Tua  morte,  & efor- 
taci  i difcepoli  alla  vita  fpirituale,e  fantajne  gli  8.  di  Genn^'o 
intorno  il  48o.pafsò  i miglior  vita . Poco  apprefTo  Odoacre 
* eflendo  fatto  Rè  d’Italia  moffe  guerra  à quei  pae(i>e  debella- 
ci i Ruggi , ordinò  che  tutti  gli  Italiani  che  tì  erano  ricornaC- 
fero  alle  loro  cafe,per  il  che  molti  d'efli  determinato  ttasfe- 
rire  il  corpo  del  Santo, & hauendolo  ottenuto, effendo  da  mo- 
naci aperta  la  fepoltura , fù  ritrouato  intiero , come  vi  fù  fe- 
polto,vfcendone  odor  ftiauiflìmo,  e portato  con  veneracione 
fui  carro  Io  cOndufTero  in  Italia,  nel  cui  viaggio  furono  guari- 
ti molti  jnfermi,&  oppreffì  dal  Demonio, finalmente  per  au- 
torità di  Papa  Gclafìo,  citea  l’anno  predect^  fu  il  tanto  cor- 
po condotto  in  Napoli , econ  gran  veneratone  da  Vittoro 
Vefeouo  della  città  collocato  nel  Caftello<Luculano  , all’ho- 
ra  fuore  la  città , oue  li  fù  eretto  bellifiìmo  fepolcro  per  ope- 
ra di  Barbara  deuociffìma  Donna,  nel  quale  fimilméte  fì  vid- 
dero  miracoli  flupendi  in  beneficio  di  Napolitani , qual  cor- 
po in  procefTo  di  tempo  fù  trasferito  nella  Chiefa  de  Monaci 
Cafinenfi  dentro  la  città,  come  nel  fuo  luogo  diremo:  di  que- 
llo gloriofo  Santo  fi  mentionc  Paolo  Diacono  ne  i fatti  di 
Longobardi  nel  cap.  1 a.  del.primo  lib.  & il  Manirologio  à 8. 
di  Gennaro . 

Stefano  Ve-  NcU’anno  501 . leggemo  di  Stefano  Vefeouó  di  /Napoli , il 
feouo  diNa-  quale  interuenne  al  Concilio  Romano  fotte  Simaco  Papa_i» 
come  in  elio  Concilio  appare. 


Vittore  Ve- 
feouo dìNa* 
polu  ' 
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Poi  nel  518.Ì  IO.  di  Luglio  rimperadore  AnaAanopaGsd 
oell’alcra  vita  ammazzato  da  fulmini  del  CielOjilZonara  fcri- 
ue,  che  nafcoftofi  per  paura  de  i fulmini  » fù  crouaco  morto, 
hauendo  dominato  anni  1 7.  mefi  3 . e giorni  3*  (ucccdendoli 
Giullino  Tracio. 

lutorno  il  s 24.  fù  il  fantiffimo  Pompom’o  Vefcouodi  Na^ 
poli  rotto  il  Pontificato  di  Gio:I.  il  quale  edificò  nella  mede* 
lima  citti  la  Chiefa  di  Santa  Maria  maggiore  , vna  dello 
quattro  principali  Parrocchie,della  quale  ^ndatione  appare 
l'antica  infcrittione  polla  nel  Piialtro  della  Cupula  con  que* 
(le  parole  « 

BASILICAM  HANC  POMPONIVS  EPlS- 
COPVS  NEAPOLITANVS 
FAMVLVS  lESV  CHRISTI  DOMINI  FECIT. 


Quello  Santo  Vefcoudbauendo  con  molta  prudenza  por* 
tato  il  pefo  pallorale  d i4.di  Maggio  pafsò  nell’alcra  Tica_>, 
fecondo  il  Martirologio  Romano, e fepolco  nella  medelìma-. 
Chiefa,oue  fino  d noilri  tempi  con  laudi  é venerato  : £ bea., 
che  quefto  vn  tempo  fcaturilTe  licor  di  Manna , nondimeno 
i noilri  tempi  non  fì  è veduta , ma  ben  vi  G feorge  la  tazza., 
petcioche  nella  vifìta  che  li  anni  paffati  fece  rArciuefeouo 
In  detta  Chiefa  vi  fù  accommodata  detta  tazza , come  appa* 
ce  dalli  atti  deil’illefra  vifìta:  Fù  quello  5anto  Vefeotto  di  pa* 
Cria  Romano  della  facniglia  Mercuria  eilendo  confaguineo  di 
Papa  GioJI.come  nella  Tegnente  ifcrittione  . 

^ Poi  nel  5 17.  al  i.  de  Agoflo  Tuccelfe  la  morte  di  Giovino 
lmperadore,hauendo  imperato  anni  p.e  giorni  aù.fuccedcn- 
doli  Giufliniano  (uo  nepote  : In  tempo  del  quale  fù  Ponce* 
fìce  Romano  Felice  III.  detto  4.  nollro  Regnicolo  Abbruzi 
zefe  creato  d 25.  di  Luglio  516.  il  quale  tenne  il  luogo  del 
Beato  Pieao  anni  4.  meli  a .e  giorni  1 8. pafsò  neiralcra  vita., 
ne'  I i.di  Ottobre  del  5 3o.e  lepolco  in  San  Pietro . 

. Nel  533.  Papa  Gio:  II.  fuccefTore  di  Bonifatio  II.  il  qua- 
le , come  vuole  il  Panuinio  fù  di  patria  Romano  della  fame- 
gita  Mercuria  , venne  in  Napoli  d confacrare  la  predetta., 
Chiela,  eretu  dal  Vcfcouo  f ompouio,  couie  fì  legge  neil'an- 
. tic»  "" 
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antica  ifcrittione  in  marmo  polla  auaace  la  pota  della  Chic* 
fa>con  quelle  parole. 

P A P A G I O:  II.  C ON  S ANGVINEO  DI  S.' 
P O M P ONIO,  ENTRANDO  A CONSECR A- 
Jfaitrione  re  QV  E S T A C H I E SA  CON  SEI  CARDI- 
in  S.Mana  j DONO’  X.  MILA,  E SEICENTO  GIOR- 
Maggiote.  D’INDVLGENZA  OGNI  GIORNO  CH’A- 
VANTI  Q VESTA  PIETRA  SI  DICESSE  VN 
P A T E R N O S TER,  ET  VNA  AVE  MARIA. 

ANNO  DOMINI  CCCCC.XXXIII. 

Incorno  al  medefimo  tempo  Icggcmo  di  Santo  Collanzo 
Coflanzo  Vcfcouo  in  Aquino, chiaro  per  molte  virtù,  e dono  di  profe- 
Vefeouo  in  tia,  come  nel  Martirologio  al  i. di  Settembre,  del  quale  fcri- 
Aquino.  Qc  S.Grcgorio  nel  cap.i 6.dcl  e.libro  de fuoi  Dialoghi,  d^e 
dice,  chi  vide  à tempo  di  S.  Benedetto,  e nel  cap.  8.  del  3 .U- 
bro  lo  rilerifee  morto  à tempo  di  Gìo:  Papa. 

Ritorno  d Theodorico  Rè  d’Italia, il  quale  hauendore- 
Amala^fun.  5®*  di  vita  l’anno  5 j j.fucceden> 

ta  Regina  ^®^^  Amdiarunta  lùa  figliuola,  alla  quale  nel  53 4.fuccedè 
d’Italia.  Theodato  filo  marito,nipoce  di  Theodorico  , chehaueua-,. 

fatto  morire  la  moglie,  e quello  nel  53  d.elTendo  cacciato 
Theodato  dal  Regno,  ( come  il  Sanlouino  nella  fua  Cronologia  ) fù 
Rè  d’Italia  eletto  Vitegge,  il  quale  prefe  per  moglie  Matafueta  figlia  di 
5 Amalafunta,  nel  cui  tempo  Napoli  era  Hata  in  poter  de'Go- 
Vitege  Rè  thi  circa  anni  53.  E benché  Anallafio,  e Giu llino  Impera'; 
d Italia  • l’vBo  dopò  l’altro  poco  conto  nc  facelTero  , noncfime> 

noGiulliniano , che  fuccelfc  dopò  (féterminò  in  ognianodo 
liberar  NapoIi,e  rellituirla  all’Imperio,  per  il  che  pollo  ioj, 
ordine  vna  potentilfima  armata , ne  fe  Capitano  Belilario 
huomo  di  fingular  valore  frd  tutti  i Greci , imponendoli  cEe 
prima  i Vandali  llerminar  douelTe,  che  p^.anni  tenuto  ha- 
ueuano  occupata  l'Africa,  e dopò  liberar  Napoli,  e Roma  . 

Procooi  da  mano  de’ Gothi  ; Partito  coftui  da  Collantinopoli  infie> 
CelàrienS?  Procopio  Cdaricnfe  f fcrittore  di  tutte  le  facendo^ 

che  li  ferono , come  afferma  il  Zonara  ) Taccheggiò  prima.» 
Cartagine , poi  prefe,  c foggiogò  tutta  rAfrica,faccndo  pri- 
gione ^ Rè  con  la  moglie , e figli,  prefe  poi  la  Sicilia , e la.^' 

Sar- 


/ L I B R <3  P R I M O:  3(59 

f^dcgni  ; c.  ritornato  gloriofo  in  Coftantiaopoli  carneo 
diprcda,e  prefencato  ad'lmperadore  il  Rè  Gelimero  eoo.» 
la  moglie  , e figli  , fu  rtceuuto  con  gran  trionfo  : etofto 
P*rcitofi  pafsò  in  Iralia  contro  i Gotin  nel  5 jy.  f come  tuo-  , • 

le  iì  Colicnuccio , ) e gionto  in  Calabria  l'hcbbe  per  accordo 
con  tutto  il  rcfto  del  pae/e , poi  calò  in  Napoli  « come  fcriu#  Napoli  afTc 
Procopio  fcquico  daGio;  Giorgio  Trifinio  nella  fua  opera.,  jlata  da  Be* 
in  verlì  ,chc  noi  dell’mo  , c dell’altao  ci  auua!ercmo  in  que-  hfafio. 
fia  guerra  : Bdìfario dunque  vediito  la  citticonlc  fue  mu-  Procopio 
ra  altiffime*  e ben  guardata  » ordinò  che  la  fua  armata  fief-  Gio:  Gior* 
le sù  rancore  nel  porto  lungi  dalla  citta  vn  tiro  d’arco  , &gioTrifino< 
hauendo  prima  per  accordo  ptefo  vna  Rocca  » ch^cra  nel 
3orgo  cominciò  rafsedio  per  mare  , òc  per  terra  ; tri  que- 
llo la  circi  mandò  ammaiciadori  àBchfarìo  > vn  de*  qua* 

Il  fù  Sccfino  Cacoldo  iiuoiiio  fri  cittadini  di  gran  confegIio« 

-C  r^ucatioae , il  quale  parlò  al  Capitano  in  quella  forma.^  • 

Non  giullaincnte  , ò Belifarìo  fai  venendo  ad  afsalirc  huo-  Sttbno  Ca. 
jn ini  Ruinani  , che  non  ci  fiinno  ingiuria  , ncdifpiacereal- foidoN^pg^ 
cuno , i quali  habiuno  in  picciola  citta  > con  tal  guardia  di  litano . " 
tiranni  Barbari  nella  Rocca  > che  fé  i quelli  volcffimo  faro  Napoli  pie»  - 
qualche  rcfiAen2a  non  è in  noftra  porcili  > eie  vale  d diro  ^iou  città»  * 
il  vero  in  qutfla  tuaarriuau  non  hai  ben  prouifio  > percho 
.ti  bifogna  prima  ricouerar  Roma  > che  dopò  lenza  briga.» 

veruna  Napoli  verri  in  tuo  dominio  , ma  le  farai  ributtato 

da  quella  non  por  ai,  come  vuole  la  raggione  hauer  quella.,» 
però  conuicne  più  collo  andare  in  Roma  Contro  i Gothi  , 
che  combattere  contro  di  noi  ; Rilpole  Belifarìo, che  non^ 
fpectatiai  Napolitani  i darli  configlia  > ma  più  predo  far 
penfiero  iriceuere  i’elercito  dell’Impcradore  Romano  » per 
lalute , c liberti  propria , che  redare  nella  leruicù  de'Gothr» 
e meritamente  elscre  oppugnati  » e disfatti  dai  luo  efercico 
efsendo  egli  dilpodo  non  partirli  » fc  prima  la  citti^on  vie- 
ne in  luo  potere , la  quale  egli  delideraua  ottenere  lenza  lor 
decrimencò}  llcheBclilariodiceua  inpalelc»  mainlecre- 
to  crattaua  con  Stefano  , che  confortalse  i Tuoi  cictadinidl 
acquidarfi  più  todo  U benignici  » e gratia  dcUlmperadore» 
che  la  indignacione.  : Ritornaci  gli  Ambalciadori  nella.» 
xittd  riferirono  la^ilpoda  di  Belilario , la  quale  elscndo  pro- 
Gonfiglio  » fildinuudato  Stefano  del  (ùo  parete 
^Tom.L  Aaa  B 
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ilqu2^cdi^sedssrepcrìcoh)foi  Napoiicani  l'opporfi  i cin- 
to psfo  di  guerra>parendag!i«chs  fuise  da  prendere  qualchcL» 
accordo  per  la  lor  falucc  « del  cui  parete  era >vn  vecchio 
Aniioco  So-  chiamato  Antioco  dinationc  Soriano  , ftaco  lungo  tempo 
riaco,  in  Napoli  per  cagione  di  mercantie,hu0nno  ricco  i di  gran.» 

credito  fri  Napolitani , con  i qmli  pareri  fi  cooimofse  mol- 
to il  Popolo>ela  plebe  minuta»defiderando  più  cofro  accor- 
do, che  guerra,  egiifivdiuanolelor  vocìi  che  diceuano 
douer  aprir  le  porte  dBclifario  ; Erano  dc’Gothi  alla_» 
difefa  delia  circi  circa  800.  i quali  benché  quelle  cofe  lor 
fuiseromolefie , nondimeno  per  nonhauer  ardire  dircfillc- 
re  alla  voluncà  del  popola  , fe  ne  accjuietauano  , maritro- 
Paùore-»  mndofiduicittadiniprincipaJiamici  di  Gochi,  l’vno  chia-] 
AlclepiotOfc  Pafiore , e l’altro  ACclepiodoto  i i quali  molto  fi  dolc- 
nano  di  douennutac  fiato  la  lor  ckci quelli  comprefala.» 
volonti  del  Popolo  » c non  potendoli  apercameute  contra- 
dirc , cercarono  impedire  leconucntioni  per  via  craueria.»  : 

* E perciò  nel  configlio  concorferonel  dire,  de  eli  altri,  ma  ri- 

cotdanano  chcnellicap  Jell’accordo  ficcrcalsc  il  benedef- 
la  citti,  e dimandauano  cofe  alle  quali  tion  crcdeuimo,  cht> 
doiiefse  confentire  maifimamence  fc  i.  lui  fi  richiedeua  il 
giuramento  per  rorseruanza  di  quelli , e parendo  al  popolo, 
che  qiie(lidicclscrocofc,pcrilbencpnbIico  ottennerq,  che^ 
Belifario  fi  facefse  U dccrctoconformc  al  loro  configlio,c  po- 
fte  tutte  quelle  cofe  in  fcrittura  ftuono  portate  da  Stefano! 

Riccardo  Bg!ifafio,econluiandà  Riccardo  Vefeouo  della  cirri  orna- 
Vefeoua  di  jq  ponci fica! mente.c  con  U mefsate nelle  mani  accompagna- 
ISapo  i jo  molti  cittadini  , acciò  Plmperial  Capitano , con  giura* 

mento  prometter  douefae  l’ofseruanzadi  quanto  uc  t eapi* 
toh  fi  conteneua  : GiuntaStefano  al  cofpctto  di  Bilifario  (fe- 
condo l'autore  ) formò  quelle  parole,  che  per  non  alterarlo 
mihdparfo  ponerle  neu'ifiefeo  modo, Signor hò  detto  ia_» 
dimanda  vofira  alla  nofira  circi,  ch’allegramencc  raccerta,  0 
YÌ  corri. dentro  alle  nura,tna  prima  hi  fericco  fopra  quella.^ 
cacca  cuccala  libercd,cucti  quei  parti  c'hauer  delia  dalcorrcc- 
tor  del  mondo, & hauri  caro  di  vofira  mano  vi  piaccia  fot* 
cofcriuerH,e  firmarli , 

Belifario  incefo  l'ambafciaca  colle  la  carta  per  mano  di 
Stefano,  dt  quella  lecca , eoo  lieto  volto  di  propria  mano  la^ 

fot- 
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rotto£cri(!«,  dopò  poie  la  mano  Topra  il  mefsale  che'l  Veico^ 
uòcencua,S£  alzando  j^i  occhi  al  cielo  colli  dilse. 

O f9prm€  c/tgion  tTogni  cagione  » 

£ fN  che'l  tutto  ytdiy  e il  tutto  afcolti  $ 

Occhio  del  ciilo  , r voi  fontane  ,e  fiumi  » 

Sareti  tefimoni  i qùefti  patti  « 

Che  la  città  di  Napoli premettet 
Darfi  all'lmferador,efuoimÌMÌflri, 

Et  io  prometto  tar  da  V altra  parte 
Franchitia^  libertàtue  yoleme  dtr$ 

Chauer  le  porte, e la  fomofa  Bpcc/t . 

Hauendodopò  giaraco  Stefano  con  gli  alctiNTapolirànì 
Cuoi  compagni , vn  di  effi,come  prefago  di  quello , ch’i  Pa> 
ilorcy&  Afclepiodoto  auucnir  doueua*  fbrmùijucfie  parole. 
"Motor  eterno  di  tutte  le  felle 
^ Deb  fi  che  q^,cbe  romperanno  prinut 
fluefle  promeffe,fian  defiruttije  morti , 

E giacciano  mfepolti si  Interra  t 
E le  lor  eafe,itlor  famiglie, e donne 
Sion  date  in  preda  tutti  allor  pernici . 

Licentiatofì  il  buon  Stefano  da  Beiifario  ritornò  nelfaJ 
città  I e riferì  il  tutto  con  allegrezza  del  Popolo  > il  qualo 
dtfcorrcndo  per  le  piazze  gridauaìio  , che  B«l»fariointro^ 
mefso  fuflè  : Vedendo  queÌH  cofe  PaBore , de  AfcIepiodotOj 
e che  le  prime  fallacie  non  gli  erano  rinfeite  > congregaro- 
no infìemeiCothi  ) e cittadini  della  lorfegtiela»  dicendoli 
quanto  eracofa  pazza  lafciar  predar  vna  città  ad  arbitrio 
della  plebe  , e gente  grorsadonendoconfìdarfì  molto  allo 
buone  mura  della  città  y & alla  gran  prouifione  di  vittuaglie, 
eboon  prefidio  deGothi  : Pcrcioche  fcBelifario  fiducia  al- 
cuna hauefse  di  poter  prendere  la  città  , non  harebbetnai 
confentito,  iie  firmati  tali  capitoli  » ma  cfsendoeglifùordi 
t^nifperanzaconfenteàquellccore  , che  non  hi  inanimo 
d'olseruare.  EfiegHneamafse»  ('come  dice)  non  dareb- 
be qui  per  indurci  à fimili  fraudi  , ma  pafsarebbe  più  oltro 
ad  àzzuffarfi  con  gii  altri  Cothi  in  Roma,  con  quelle  parole, 
e limile  altre  Pallore , & Afclepiodoto  confbrtauano  la  bri- 
gata d far  refifiinza , e difender  la  città}  Oleradi  quello  ar- 
morono  i Giudei , de'  quali  nella  città  era  gran  numero , e li 
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coairnifero allor volere  > delcheicinadini  sbigottiti  pofe*' 
/TN  ro  tuui  i parlamenti  , ciòintefodaBeJirario  , ha- 

Mara  di  £^a  pj,^  volte  ailalita  la  «itti  ftì  ributtato  con  danno  di 
^ ^ • fuoi , perche  le  mura  di  Napoli  er^no aire}  parte  foura  il  ma- 

re, e parte  ne  i luoghi  montuoli,  èc  crii  di  donde  difficilmen-< 
Acnuedotto  n poteua  dace  aiTalto  ^ e beiicbeiSeiifiirìo  haneflc  rocco 
ft*  d ^ porgea  Tacqua  dentro  la  citri  * non  percià 

Uo  da  Bell-  pjj.gua  che  noceòe  alli  aiTediats  > per  bauemo  de  pozzi  in- 
* molti  luoghi  di  acque  furgenti  t.  che  mancar  loro  non  poce- 
ua.  Haueuanodipiù  grandilfìma  fperanzaal.i'occorfo  che> 
gli  doueua  renir  dìRoroa , oue  mandato  haucuano  : Boiifa- 
rio  dunque  eflendo  qaali  priuodi:  fperanza  , e penfando 
Icuarfi  da  quello  adcdiolaforcnnaglidic.la  lirada  , per- 
cioche  \^enuco  defideria  ad  vn  foldata  Ifauro  di  vedcic  il . 
formale,  die  loleua  condurre  l’acqua  alla  cittd.  Scentrato- 
^ ui  dentro  da  quella  banda  doue  Kelifaria  rhaueua  rotta 
poco  difcolio  dalla  citti  hebbe  agcuolezza  di  falirui  (ufo 
perche  clic  idocagiiatojl'muro  l’acqua  non  correua  più , 
paiTaco  oltre  conobbe  elTcr  dentro  la  citti  , ond’era  vna.» 
» gran  pietra  natiua-forau  , per  la  quale  foleua  paiTate  l’ac^ 

5 qua  * e la  grandezza  del  buco  non  era  taiitoi,  che  vn’huomo- 

• v'hauelTc  potuto  entrare  ; Et  hauendo'  il  foldato-  fottilmcii*-- 
té  contemplato  il  rutto,  coinprele  chele  quella  pietra  fulTi^ 
aperta  iatnoda,  che  vi  potclle  entrar  vn  foldato  facilmento- 
fi  farebbe  potuto  cutrór  neKa  citti  r E con  tal  pcuùcro  ri- 
tofiiò  i dietro , Si  ogni  cola  raccontò  à Belifario , il  quale» 
hauendo  di  ciò.  grand'allegrezza  premefe  premi;  graodi  al 
foldato , c volle  die  egjimedefimo-ft  elegelfc  alcuni  aiutori» 
e tcueire  modo-  di  aperirc:  il  forame  di  quella  pietra fenui 
piccarcene  martellare^,  acciò illitepico.  vdito non  futfc «ma 
cautamente  il  la(To>  limare,  e far  he  via  dauro  la  citti  : Il 
foldato.  dunque  defidcrolb»  di.  gloria , e.di premi;  promelfi- 
gliavsò  tanrai  diligenza-,  cb’aperìc  la  pietra^  in  modo , ch’vno. 
Armi  sfati,  huomo  armato  di  corazza  „e  targai  ^ per  quella  entrar  potc- 
tempo  di  Ue  ua.:  Et  efiendo.  già  quelle  cofeinponto  » Belifario  vedeudo 
lifario.  la.citci  edere  quafi  in  tuo  dominio. , c temendo  non  filile  dif- 
Benignirà  fatta  da  fuoL  ioJdati , fece  di.  nuouo  dimandar  Stefano  Ca- 
di Bclilario  jqIjJq.  e narrandoli  ì miferandi  cali  che  all€  città  prefe  à 
forza  ioterueoir  folcuaou  , come  la  morte  de  gU  huomini  » 

la 
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la  Arnpatlone  ^ellc  donne , gli  incendi) , le  rapine  » & altri 
mali  i quii  i Napolitani  mirar doucilcro  lenza  afpcctare 
i'<*icimo  cfterminto,c  che  ancora  lor  reftaua  tempo  di  ridur- 
li i miglior  confidilo  : Scetano  quanto  vdico  haueua  da^ 
Belifario  deirilicfìb  modo  lo  rilerì  à cittadini  non  fcnza^ 
ÙK  lacrime  • eiofpiri  > i quali  facendoli  burla  di  lui  lo  fprea- 
earono  : Ma  Belifario  leguendo  il  Tuo  difegno  elelTe  400* 
f >ldaciy ordinando  che  ciaCcuno  d> Corazza.  Spada,  e Sco- 
do % lì  atmalfe , c quecamence  llelfero  finche  richiedi  fulTe- 
10, dandoli  per  Conduttori Paucaro  Ifauro , ch’era  flato  in- 
uencore  del  buco,  magno  Capitaa  de  canailv . Se  Ennio  Ca- 
pitano dcU'lfauri , huominiiirenni^  della  cui  virtù  molto  Q 
confidaua  , c pallata  la  mezza  notte  palesò  loro  ogni  cola.» 
mollrandoli  il  luogo  % eeoniandaiidolt»checonduceireroi 
foklati  per  l’acqucdottocon  i lumi  t £.  quando  hifsero  en- 
traci nella  cirri  douefseco  prendere  vna  parte  del  muro , cj 
dopò  far  fegno  eoo  le  trombe, ordinando  anco,  che  le  fcalo 
per  falir  alle  muraglie  HelTeso  preparate,,  e che  tutto  l'efer- 
cico  ftefse  in  arme  t Frdquefto  meao  alcunidf  quei  foldati. 
ch’erano  giti  per  Tacquedòtto  temendo  il  pericolo  corna- 
xono  i dietro  non  potendoli  tenere  per  conforti , nè  per  mi- 
nacci : Qq|i1ì  villi  da  Belifario,  hauendogli  afpramcnct*  ri' 
prcE  li  lafciò  andare,  mandandoui  aoo.altri  di  quelli . cho 
haueua  attorno,  dalla  qual  vergogna  iimfei  queìl'iflefsi.  che 
recufato  haucuano , ancor  loro  fcquitarono  il  camino  : Et 
entrati  nell'acquedoto  paóarono  le  mura  della  deci . e pre- 
cedendo oltre  s’auuidd^ro  che  l'acquedotto  haueua  la  vol- 
ta Toma  di  mattoni.,  con  archi  molti  alti  ^ e non  potendo 
feorgere  oue  fi  fufsero.  nè  fcendcrc  aliai  terra finche  giun- 
fcro  ad  vn  luogo»  doue  la  volta  dell’acquedotto  era  feo- 
uerta  ; Villo,  dunque  il  cielo  fiiaccotfero  quel  luogo  cfsere 
nel  mezo  deilacitcsl,  e penfandofccndere  alla  terra  non  ha- 
vendo  materia^  da  potec  calar  giù, fi.  auniddero»  di  vno  edifi- 
cio alto,  che  (alendoui  agcuolmence  fi  baurebbe  potuto  paf- 
iare  sù  le  mora  della  citta,  onde  non  pofsendoui  gli  huomi- 
oi  armaci  formoncare , per  vltimo  vn  di  quei  foldati  chiama- 
to Traiano  pollo  giù  rarmi,aiuandoficon  mani>.  e con  pie- 
di furtnoncato  sù  trooò  vn  mezzo  dcflruito  albergo  habica- 
to  da  vna  poueravecchia,  la  quale  villo  iloldacicomindò 
ad  alzare  la  voce.ma  Tràiauq  cacciata  fuori  la  fpada  minac- 


Paucaro  in- 
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dandola  di  morte , ella  (otMcoquietoffì  : Traiaaohinèndò 
legato  vna  corda  al  tronco  di  vn  piede  d’Olma  » e calando-, 
giù  i i foldaci  moiti  capi , per  quella  tutti  laljrono  sù,  cheJ 
paicaano  formiche,  che  dal  buco  vfcilTcro , funnoncati  dan-' 
T r * d' Na  reftaua  la  -quarta  parte  ddia  notte , e (aitati  sù  lo 

poli!^  ^ tnuraamnazzaronoA.raefto-,  e Polifago,  che  Hauano alla 
Soldati  di  guardia  di  quel  luogo,  dopò  haueudoprefo  due  Torri,  co- 
Beliiario  rainciò  i fonar  lerrombe , il  che  odito  da  Belifario  rodo  an- 
perjl'acque.  dò  in  quel  luogo,  -e  fattoui appoggiar  leccale , comandò  i 
dotto  entra-  fuoi.'che  monraifero  <$0 , ma  perche  le  fcale  erano  fatte  oc- 
n nella  città  culti , non  giungendo  all'altezza  delie  mura , fùbifogno  le? 

game  due  inlìeme , e i foldatifalirono  sù  dalla  parte  verfo 
Settentrione , -che li  può  giudicare  c6fere  verfo  la  porta  detta 
^ ..  perancico  DoifOrfo , oue  bora  è S.Pietro  i Maiella,e  men- 

f da^Ff*-  ^ faccnauo  da  quella  parte  fi  combatteua  . 

‘ anco  alprameacc  daiPaicro  canto  della  citti  verfo  il  mare.», 
nel  cui  luogo  fi  crouauano  alla  difefa  gran  moltitudine  di 
Giudei  hnoininì  cemerarij , c capriedofi,  i quali  non  fpera- 
do , che  perfa  la  deci  lor  potefie  elTer  perdonato,  perilcho 
faceuano  elltema  refifienza,  in  modo  che  da  qud  luogo  mai 
" i nemici  entrar  pocenano  ; ma  l’alcra  parte  deirefercico  di 

* Belifario  , hanendo  bruggiacavnaportapollavcrfoOrié- 

te  per  poter  entrar  per  forza,  fri  il  cui  mezzo  apparendo  il 
giorno,cotci  d vn  tempo  per  quella  entrarono  , c feorrendo 
perla  cicci  facciano  grand'occifioni,  e rapine  : E tra  gli  al> 
tri  vTarono  gran  crudeltà  i fratelli , e parenti  di  quelli, ch’era 
noftacivcciiida  Napolitani  nella  ba^gliagid  data  prima.» 
oelladccd , Vfando  la  vittoria  crudelmente  non  perdonando 
nè  d huomo,nè  a donna  di  qualuiiquecci  fi  fùlTe,ma  i Giudei 
che  difendeuano  la  parte  verfo  il  mare,  benché  fùHeprcfo 
,,  cucco  il  cello  della  deci,  ofsi  ancora  forcemeute  ripugnaua- 
BenìMìtà  jio,  ma  affalid  d’altre  gente,  che  per  la  citta  difcorrcnano  , 
oi  Belvario  furonocutei  polli  d rouidat-c  cosi  dafeua  foldato  entrò  libs- 
ramence  facendo  di  Giudei  grand’ vccilione  ; Belifario  ha- 
nendo  preTo  la  citti  vsò  la  fua  viccocia  humanifsimamcnto: 
perdòchecefiaco  il  primo  furore,  e depofie Tarme,  non  pec- 
^ mife,  che  fiiife  tnorco^  nè  prefo  olctino , e rellicuì  alli  padro- 

ni, e mariti  le  doanc  coi^ruace  illcfe , uè  anco  dimollrò 
crudelcd  veruna  coacro  li  Gochi,i  quaU  fi  croaauano  alla.» 
guardia  delia  elisi*  . . , 


Di 
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DfPaftorc,  &Arclcpìo<loco  autori  di  canti  mali»  non  fu  Paftore',  Se 
Belifarìo  anello  che  ne  facelTe  la  vendetta,  ma  li  cittadini, e Afclepiodo- 
la  plebe  inneme , il  di  feguencc  che  la  citcdfù  prefa  » corfero  co  Ittafcma* 
alle  lor  cafe,  & vccifero  Afclepiodoto  trafcinandolo  per  ti  dalla  pie* 
rutta  la  città  , con  vitupero  grande»  riducendolo  in  minuti 
pezzi,poi  cercando  Pallore  lo  ricrouaro  morto  nella  prefa.» 
della  città,  il  Popolo  irato  non  lì  potè  contenere  di  non  tra* 
fcinarlo  lìmilmente  per  tutte  le  piazze  » con  farne  anco  mol- 
ti pezzi  : Si  hà  de  credere , che  quelli  dui  fulTeru  llati  dal 
Popolo  propolli  al  gouerno  della  città»  poiché  contro  di  lo*, 
ro  sfocarono  l'ira  » come  à tempi  nollri  vn’accidence  limile 
s'è  veduto  in  perfona  del  mifero  Starace  eletto  dal  Popolo, 
come  nel  fuo  luogo  diremo.  ^ ^ 

Hauendo  Belifarìo  rafeteate  le  cofe  di  Napoli»e  gratifica* 
ti  i cittadini, diede  per  ordine  dcll'llnperadore  vn  gran  prin*  ^541 
cipio  alle  nuoue  mura»  e torri  della  città  » come  lì  legge  nell'  Bdifario  ha 
officio  delli  y.S.Protettori  di  Napoli  nella  i .letticene  di  S.At-  uendo  prefo 
canagio»e  lafciato  nel  gouerno  Conone  Capitano  pcri'Im*  Roma  ntor 
perio,egli  pal&ò  in  Roma  » c la  prefe»  onde  nel  541.  ritornò  na  inColU- 
in  Collantinopoli  richiamato  da  GiuflinianocoDdueendo  tinopoh  me 

fecQ  VitegeRèdiGothii  Vuole  Taulo  Diacono  »chc  Beli*  nando  icco 

fario  nella  prefa  di  Napoli  vfalTe  molta  crudcltà»tanto  d cit- 
tadini,  come  à Gothi,  ma  clTendo  quello»  che  lì  c detto  di 
Procopio  tellimonio  di  veduta, à lui  creder  fi  deuc.  _ ^he.*^tibal 

Partito  Belifario»  ! Gothi  crearono  loro  Re  Theuthibal-  Go 

do:  il  quale  nel'anno  ifielfo  fù  vccifo  per  la  fua  crudeltà,  e fu 
creato  Acarico  che  anco  fu  dalhlleffi Gothi  morto  nel  542.  «41 

per  elTerfi  confederato  con  Greci,  e fù  eletto  Tocilanipoto  Toula  Rè 
di  TheothibaJdo  huomo  d i fingular  virtù, il  quale  mollratoli  di  Goihi  • 
fcrociffimo  contro  i Capitani  Imperiali  »efuoiCreci»  per  la 
Romagna  ferno  infieme  ir.olte  battaglie. 

Nel  cui  tempo  fentendofi  gran  cofe  della  vita,  e miraco-  , 
li  di  S.  Benedetto  in  Monte  Calino , e volendo  Tedia  farno  ^ 
fpertcQza»  comeriferifceS.GregorionetfuoiDialogi  » an-  5 Gj'^c^orio. 
dò  vicino  il  fuo  Monallero , c fè  intendere  al  Santo , ch’egli  x\,t,ia  vuo* 
l'andana  à vifiure  » dal  quale  gli  fù  nfpofio»  che  fulfe  il  ben.»  pioua 
venuto.  Totila  tollo  diede  le  fue  velli  Reali  à Rigo  Aio  Ca- biella  Santi* 
merlerò  inuiandolo  bene  accompagnato  con  fingere»  che.»  tà  di  S.  Bc* 
egli  fulTe  il  Rè  » & approfsimato  al  Santo,  e quello  villolu  da  nedetto. 
lungi  gridò  dicendo,  poni,  ponia  figliuolo  le  velli,  che  tu  bai 

adof- 
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adofsOycbe  non  fon  tue,  alle  quali  parole  Rigo  cadde  in  ter- 
ra con  gran  timore,  e coofufìcnc  per  hauer  prcfomito  sbef- 
fare vn  tanto  feruo  di  Dio,  e fìmilmence, caddero  tutti  quelli 
cheraccoinpagiiauano.  E leuati  in  piedi  pieni  di  conmfìo- 
ne  non  hebbero  ardire  di  apprersarfì  al  Santo, ma  ritornati  al 
Uè  gli  riferirono  il  tutto,il  che  iàiccfo  dal  Kc  vi  andò  di  pcr- 
fona,e  viRo  da  lungi  il  ferao  di  Dio  non  liebbe  ardire  di  ap- 
profsimarfeli , ma  (ì  gictò  in  terra  fandoli  riuerenza  : e ben- 
ché il  S.  dicefse  volte,  chciì  aUat'se,  non  hebbe  ardimento 
farlo.  AirhoraS.Bencdetto  con  le  proprie  mani  l’alzò,  o 
dopò  hauerlo  faiutato  lo  riprefe  delle  fue  cattiue  opere, efor 
tandolo  à raRrenar  tantefceleragini,e  riiiolto  il  parlamento 
li  prcdifsech’banreóbcprefo  Rotria  , e che  doucua  regnato 
p.anniicnel  lo.morirebbe  , il  che  vdirodaTodIareÙòfpat 
uentato,e  dall'hora  in  poi  fu  meno  crudele. 

Circa  il  medefìmo  anno.fù  il  tranfìco  di  s. Germano  Vef- 
couo  di  Capita  huoino  di  gran  fantità,  del  quale  fì  leggono 
molte cofe  ne  medefimi Dialogi al cap.;5.dcl  a.lib.e  ne(4o. 
del.4-  e cri  le  altre,  che  nel  punto  di  fua  morte,  $.  Benedetto 
vide  la  fua  anima  portata  da  li  Angeli  in  Ciclo,&  il  Marcirò* 
logio  fi  mcncionei  jo.d'Occobre,  il  Baronio  trattando  del- 
la fantità  di  quello  Vcfcouo  nelle  fue  Annocacioni  cica  mol- 
ti Autori.cbe  di  lui  fanno  mencione. 

Quali  nel  medefìmo  tempo  ne*  la.di  Febraro  in  Monto 
Cafìno  Santa  Scolallica  Vergine  forclla  di  S.Benedetto  paf- 
sò  d miglior  vita  , nella  quarhora  Bando  il  Santo  nella  fua..» 
Cella, & alzando  gli  occhi  al  Cielo  vide  l’anima  fua  vfcica  dal 
corpo  in  fonila  Colomba  volare  al  Ciclo,  ( come  il  Mar- 
tirologio nella  «nedefìma  giornata ) dei  che  aliegratofì  refe 
infinite  gracie  d IHo;  c chiamando  i Tuoi  monaci  gli  lo  mà*' 
nifellò  ordinandoli  ch'andaiicro  i (cpclirla  nella  fcpoltura, 
ch’egli  per  (e  fatta  haueua;  poinclfegucnreannoàai.dt 
Tranhto  d"  *8^'  ancora  andò  tri  Beati  in  Ciclo  carrico  d’anni,  o 

& Iknedet-  nniracoli,cfu  collocato  nel  meddìmo  fepolcro  , come  il 
tutto  riherìfee  S.  Gregorio  ne'fuoi  Dialogi  ncl.a.lib.  fiì  quello 
gloriofo  Santo  di  Norcia  città  neU’Vmbria  della  nobiiillìmt 
famiglia  de  Guardati,  « nacque  nel  482.  venuto  poi  nel  no- 
flro  Regno  apprelTo  Aquino  nel  Callello  detto  ali’hora  Ca- 
lino pollo  sù  vn’alciflBmo  Monte , ou’era  l’antico  Tempio  di 
Apollo,  iui  creile  voa  Cappella  i $%GiodBactilla  , nella  qua- 
le 


S.  Scolali  ica 
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le  R 11  un  Tepoltura  : Et  hiuendo  rigunati  moki  difccpoli 
nel  5 aS.fundò  li  fui  Religione  chiimati  Cafinenfe  per  il  luo- 
go : la  quale  poi  fiì  riforinaei  di  Odo  di  Leone  di  FranciaJ 
Abbate  del  Mooaftero  di  Cluni  nella  Guifcogna  nel  p i j ,do« 
pò  fiì  ancora  riformata  da  Lodouico  Baldo  gcntil'hnomo 
Vcnctianoncl  i4ianel Monaftcrodi S.Gioftina, di  Padoui 
porto  nella  Marca  triuigiana  , che  perciò  vien  denominata 

la  Congrcgatione  Cafinenfe  di  J.Gioftina,  come  il  tutto  rife-  p,»,.  w 
rilcc  Paolo  Moregia  nella  fua  open  intitolata  Origine  delle  recu- 
Religioni  ; Ma  volendo  ciafeuno  à pieno  fapcre  la  vita,  e mi-  “ ’ 
racofi  di  querto  gran  Padre porri  cercare  nel  a#  lib.  de'  Dii- 
logi  predetti . 

Nel  cip.  5.  del  j Jib,  de  medefimi  Dialogi  leggemo  di  Siri 
Sanino  Vefcouo  di  Canofa  città  in  Puglia , il  quale  per  la  lun-  c c 

peti  haueua  perfo  il  lume  de  gl'occhi , che  non  vedeua  co-  VefroìlII"!? 
fa  alcuna  , coftui  oltn  della  fua  fantiti  haueua  fpiritodi  Can^.  " 
profetia,  il  che  incefo  il  Rè  Totila  , non  credendo  quanto  del 
Santo  fi  diceua  volfc  per  prona  conofcerlo , perloche  andato 
IO  Puglia  fu  conuicato  dal  S.  Vefcouo  i definar  fcco  : c porto 
i menfa  il  Re  non  volfe  mangiare  , ma  il  Vefcouo  volendo  Totila  vuo» 
bere  gli  lo  portò  vn  de  fuoi  giouani.il  Rè  torto  gli  leuò  dalle  1*  fàrproua 
mani  il  bicchieroper  far  prona  deli,  porgendoli  da  bero,  entità 
all'hora  rhuomo  fanto  prendendo  il  becchiero  non  veden- 
do  chi  ce  lo  porgeua  diffe  viua  querta  mano , per  la  qual  pa- 
rola il  Rè  fi  vergognò , e benché  fiifle  feouerto , che  non  era 
quello,  che  foleua  dare  i bere  al  Vefcouo  trono  in  quello* 
cioche  defideraua  fapcre;  Hor  qfto  venerabile  feruo  di  Dio 
enendo  molto  vecchio  mantencndofi  ancor  fano , il  fuo  Ar- 
cidiacono accefo  di  ambitione  di  hauer  quel  Vefcouato  ri- 

folucttcauuclcnarlo,etemendodiciòfaredafcftcflro,  cor-  ” 

fuppc  con  danari  Pinimo  di  co!ui>chc  gli  daua  da  bcrc^Sc  or- 
ornarono  di  auuclenarcil  vino  al  S.  huòmo , e venuto  Thori 
del  mangiare  quando  il  vefcouo  dimandò  da  bere , colui  pre- 
fc  il  vino  auuelenato,e  gli  Io  portò;  à cui  diflc  il  Vefcouo  do- 
pò c hebbe  nelle  mani  il  bccchiero , bcui  tiì  querta  beuanda, 
che  dai  a me , all  horailgiouine  virtofi  feouerto  pieno  di  ti- 
more prefe  U bicchicro  auclcnato , eligendo  più  torto  berlo,  e 
morire , che  patire  la  debita  pena , e volendofi  porre  il  bec- 
chiero  in  bocca  li  dificil  Santo,  non  bere  dallo  pur’i  me,  che 
Io  voglio  bcr’io,  ma  vanne,  e dì  à colui,  che  te  lo  diede,  ch'io 
Tom.I.  Bbb  bcuo 
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beuo  il  veleno , nu  egli  non  ùai  mai  vercouot  e prefo  c*hob* 
y . be  il  becchiero>factoui  il  fegno  della  croce  benè,  e nel  mede* 
S Sauino.  * punto , ch’egli  beui*rXrchidiacono  in  alerò  Iuogo>  oac 
n crono  mori  « non  alcrimence  che  1?  egli  il  veleno  beuuco  ha* 
uelM:FinaIinence  il  S.  Vefeouo  Sanino  hauendo  retta  la  fua^' 
Chiclà  circa  anni  5 a.  illuftre  di  miracoli , e di  virtù  fante  or^ 
nato  i p,  di  Febrato  fecondo  il  Martirologio  pafsò  à miglior 
vita  intorno  l’anno  5 50.  e fù  fepolco  nella  fua  Chiefa,  corno 
tengono  i Canolini  ; e benché  quei  di  Bari  dicono  hauerlo 
eClì  nondimeno  è cofa  chiariffìma  cfsere  fepoico  nella  nug- 
gior  Chiefa  della  cieed  di  Lefena,  come  tengono  per  antica.# 
craductione  i Sacerdoti  di  elTa  Chiefa . 

54*  Ritorno  i Toci!i?,il  quale  come  riferifee  S.  Antonino  nella 
Oonica  di  delle  fne  Croniche  tir.  i a.cap.5*  hauendo  fotto  mag- 

Beneuento  S‘°reil  fuoeferciconciranno  545.  pa&ò  in  campagna,  e per 
c Cuma  pre*  Bcncncnto  buttando  le  fue  mura  per  terra  , poi 

fi  da  Gochi.  ptefe  Cuma , e non  fece  ingiuria  alcuna  4 certe  gentildonne, 
che  prefe , ma  quelle  lafciò  andare  con  gran  diligenza  : Ade* 
dio  poi  Napoli,e  mandò  parte  deU'efercito  nel  contorno  on* 
de  ne  foggiogò  li  Bruci],  lucani , e Calabria  con  la  Paglia.,,' 
Napoli  affé*  erano  alla  guardia  di  Napoli  1000.  foldati  Romani  cos{> 
diata  da  Go*  detti  da  Procopio,  nonché  Romani  fùdero  di  natione,ma.# 
p ' * perche  militauano  fotcol’lmperio  Romano , il  Zanaraanco 

Gio.'Zeoara.  joftmna  molti  luoghi  dire  l’iftefso  chiamando  i Greci  fo- 
getti  airimpcrio , pur  Romani , c ciò  viene  perche  Cofianti* 
nopoli  fù  dal  magno  Collancino,  che  la  iundò, detta  nuooaj 
Homa;QueRi  foldati  lì  portauano  nella  difefa  della  cicti  coni 
gran  valore , ma  perche  non  vi  era  victouaglia  da  foRencarfl 
nc  altro  foccorfo  dubitando  dell’vltima  lor  rouìna  à Totila  fi 
NapoK  la  refero  dal  quale  furono  trattaci  in  modo  che  ninno  fenti  dà* 
2.  volta  de#  uo:f(è  poi  fpianare  gran  parte  delle  mura  della  Citti  dicendo 
Goihi  * voler  più  collo  combattere  con  Komani>in  campagna,  chcj 

Icaramuzzarexon  inganni,  e malicia  : Stando  Totila  in  Na* 
Giuftitia  venne  da  lui  vn  Greco  Calabrefe  d lamentarli  di  vn’huo* 

efemplare  di  »no  d’arme, che  Thaucua  forzata  vna  fua  figiiuola,dclche  tur* 
Todhu  baco  il  Rè  fc  cercare  il  delinquente , c benché  fulTc  da  molò 
fuoiGothi  pregato  i perdonarli  elTendo  quello  huomo  di  grà 
valore, pur  lo  fè  morire  donàdo  ogni  fua  facolci  alla  fiiciulla 
violacitDopò  hauendo  ampliato  il  filo  efercico,prefe  Roma, 

^uc* 
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e buttò  i terra  gran  parte  delle  Tue  mura  > ilche  faputo  dii* 
rimperatore  Giuftiniaoo  tnaudò  la  feconda  volta  Bclifario  ^ 
ia  Iu[ia,il  quale  diede  foccorfo  ad  Ocràco,poi  pallaco  in  Ro* 
ma  fè  vn  gran  facto  d*arme  con  Gochi  nel  Teuere,dc  quali  ne 
morirono  molti  : Tolila  diibiundo  di  peggio  mandò  oratori 
in  Colfaucinopoli  d trattar  la  pace  con  6iu(finiano,i  quali  ri- 
tornati co  maliflìma  rifpoftat  Tocila  per  fdegno  diede  ordine 
che  Roma  lulTe  rouinaca,brugiata,e  ridotta  in  pafcolo  d‘ant-  TotiU  Tolé- 
mali , ilche  venuto  iuotitia di  Bclifario  » gii  che  leranoco-  do  rouinar 
minciateirouinare>rcri(Te  ma  lettera  dTotila  con  molta  au- Ruma  lì  ri- 
dacia  dicendoli  che  fi  come  Tedificar  delle citti,  e Tempi}  fii  per  U 
tenone  di  huomini  faui),che  fapcuano  ben  viuere  alla  ciuiIei^^P^"'‘on*-' 
cosi  il  rouinar  quelle  » ch’erano  in  piedi  era  cola  d’ignoranti,  Behlario. 
di  pazzi,  e di  quelli,  che  non  fi  vergognano  di  mofirare  la  lo- 
ro pellìma  natura,  con  altre  parole  di  gran  confiafione,come 
fi  potrà  cercare  in  Procopio:  la  quale  lecca  da  Totila,  e riletta 
più  volte  fi  ritenne  di  tanto  furore.  & alla  fine  lafciaco  Roma 
lenza  ofiTcfa  andò  in  Bafilicata  conno  i Capitani  Imperiali:  11  Ba 

Platina  nella  vita  di  Papa  Pelagio  riferifee,  che  mentre  Totila  . 
tenne  alTediaca  Roma,  vi  fù  gran  penuria,  che  furono  neceffi  * ^ ^ ' 

tati  i miferi  alfediati  mangiar  carne  bumana . Hor  lontanato 
Totila,Belifario  ricuperò  Roma,edaCo  ordine  à rifare  le  ro- 
Ulnare  mura,  intorno  l'anno  551.  ritornò  in  Cofiancinopoli,  * . 

Se  in  Tuo  luogo  mandato  nel  551.  Narlece  Eunuco  Perdano  NarfeieCa- 
p«icillimo  Capitano  con  numerofo  efcrcito  (come  il  Panui-  pitano  dell’ 
nio  nella  Cronologia , ) il  quale  gionto  in  Roma  prefe  di  cut-  Imperadore 
ta  l'Italia  il  titolo  di  Duca.regendo  à fuo  modo  le  Prouintie.,  in  Italia, 
per  mero  di  Prefecti,comc  riferifee  il  Sigonio:e  venuto  al  fac-  Morte  di 
to  d'armi  con  Gothi  prefero  Pauia  gli  ruppe,e  Totila  di  feri-  ifo^da. 
te  rcftò  morto,hauendo  regnato  circa  i o.anni,  come  gli  pre-  ti,  ^ ^ * 1 • 
diflc  S.  Benedetto  à cuifocceflé  Theia  Capitan  valorofoj  che 
nelmcfediFebraro  del553.fùanconior:odaNarfcte,ilqna-  Gothi.  * 
le  entrato  in  Rauéna,oue  era  la  fedia  regale  de'  Gothi  del  tue-  ^ ^ , 
to  ia  fpenfe.  Riducendo  Roma,  e Nap<  li,con  tutta  Italia  nel  Napoli  ritor 
555.  focto  l’Imperio  Greco  efiendonc  fiato  priuo  circa  7 2 . wa  lotto  l’im 
auni:Fù  di  tal  modo  fatta  da  Narfece  la  firagc  de  Gothi, ch’in  perio  Greco; 
tocco  Italia  fi  efiinfe  il  nome  loro , e quello  fù  il  fine  della  fé*  9°^^'  eflin- 
conda  venuta  doGothi  in  Italia  perdoche , come  fi  dille  nel  “ ^ Italia* 
421.1  primi,  nella  Spagna  terminare  il  loro  dominio. 

£bb  a 
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Per  cagione  delle  fudecce  guerre  tri  Gochi , Se  Imperialis 
Scipione  effendo  Roma  d’amendua  grefcrcici  hor  perdura  , & hor  ri- 
Amtnirato  • cuperatajuon  poccndo  i Romani  far  più  la  loro  babicaciono 
in  Roma,  molti  d’cifi  ( come  vuole  TAmmiraco)  ad  habicare 
Amilfi,  e di  terra  di  lauoro  ne  vennero , che  da  vna  parte  di 

fuo  origine.  hebbe  origine  la  picciola  Republica  Amalfìcana  , fi 

comeguelli  di  Aquileia  fecero  di  Venctia  • Nella  Cronica^ 
Amalntana  fcricta  i penna  fi  legge,ch’efsédo  imbarcate  mol* 
tc  famiglie  Romane  su  le  Naui  pervolerno  paiTaread  habi- 
tare  in  Cofiantinopoli  all’hora  detta  nuoua  Roma , c peruc- 
nuti  in  fchiauonia  patirono  naufragio  , le  genti  per  voler  di 
Ctonicairf  Dio  fi  faluarono  inRagufi.oue  fi  tratténero  molti  anni:ma  ve 
Anialncana.  nuti  odiofi  i cittadini, di  nuouo  falirono  sù  le  Naui  per  ritor- 
nare in  Italia,encl  camino  fermateli  inMelfi  cittd  nellaPuglia 
iui  giudicarono  faro  la  loro  habitationc , e non  più  Romani» 
ma  Mc.ficani  denominarono:  e parédoli  di  poi  il  luogo  inca- 
pace , partitoli  vennero  ad  habitare  Eboli  apprelTo  Salerno» 
oue  dimorati  molti  anni  alcuni  di  loro  difcorre  ido  il  paefe»» 
pernennero  alla  montagna  de  Scali , e da  iui  calati  nelle  valli 
, vfeirono  al  litto  del  mare,  e riconofeiuto  il  luogo  capace.  Se 

• abùdanti  di  ralutifere  acque, c5  allegrerza  ritornarono  à fuoi 

in  Ebuli,eriferitoiiiI  tutco,lafciato  Eboli  vennero  ad  habita- 
re  in  Scali, c tratanto  dicro  principio  nel  luogo  predetto  alla 
nuoua  città  ciiiamandola  Amalfi  dal  nuouo  nome  eh’  innanzi 
prefo  haucuano,la  quale  per  molti  cépi  viuedo  có  l’iudulhie 
del  mare  in  libertà  fi  màténero,  creàdo  il  lor  Duce,finche  da 
i Rè  del  Regno  nc  fiiro  fpog/iati , come  in  progrelTo  diremo. 

Dopò  che  Narfece  hebbe,cAinti  i Gothi  diede  fine  alla_^ 
Mnrt.etor-  fabrica  delle  mura, e torre  di  Napoli  cominciate  da  Bclifario 
ri  di  Napoli  fuo  predecelTorc  già  che  fi  legge  nell’officio  delli  7. Santi  Pro- 
complito  da  rettori  di  Napoli, che  l’vno.c  Palerò  Capitano  vi  hebbe  parte. 
Narfete.  Poi  per  la  morte  di  Papa  Vigilio  clfcndo  eletto  à ij.d’Apri- 
55^  le  dd  556.  Pelagio  di  Patra  Romano  Narfete  ritornò  in  Ro. 
mai  vilìtare  il  nuouo  Pontefice, ouc  per  la  vicconariceuuca_jL 
contro  i Gothi  fi  fero  folicnni  proccflìoni,come  nella  vita  del 
. raedefimo  Pontcf.Dopò  Narfete  fi  diede  àriftorare  li  disfatti 
S.  Vittore  'ic  lafciòcofa  veruna  à fare  in  feruigio  del  Pontefice» 

Vefeouo  di  medelimi  tépi  fù  S. Vittore  Vefe.  di  Capua  chiaro  per 
Capua.  molte  virtù, il  quale  fi  riposò  nel  Sig.à  1 8.  d'Occob.  come  nel 
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Mirtjrologio  , l’anno  5^0.  fecondo  TAnnotationi  al  dccco 
MartJroI^io  di  Don  Berardino  Rocca:  11  Baronio  nell’ An- 
notationi riferirce,clie  Bedade  Battone tempQrHm,cap.^g.  lo 
chiamaSàciinino,e  doccifllimo  huoroOjC  ne  fi  anco  mcntìone 
Adone  nella  Cronica  nell’anno  5 17. 

Poi  nei  ij.diAgoRodel555.  l’Iraperadore  Giuftiniano 
pafsò  ncH'altra  vita  hauendo  imperato  anni  38.  meli  3.  e«dì 
1 3 . lardando  l’Imperio  à Giullino  Tuo  nepoce  : Meritò  Giu- 
- ttinìano,  ( come  fcriue  Paulo  Diacono  nel  cap- 1 7.  del  1 . lib. 
dcH’Hiltoric  di  Lungubardi^  per  le  tante  vittorie  ottenuto 
efler  chiamato  AIcmanico,  e Gothico>  brancico , Germani- 
co Attico,  Abarico , Vandalico , & Africano  : Soggiungo 
ancora,  ch’egli  corrcfse  con  breuità  mirabile  le  Leggi  Ro- 
mane, le  quali  erano  molte  lungo,  e confufe,  perciòcho 
rellrinfe  in  i x,  libri  tutte  le  Coflituuoni  de  Principide  qua- 
le fi  trouauano  in  molti  volumi,e  volfe  che  quello  lufsc  chia- 
mato il  Codice  di  GiuRiniano:  Di  più  redufse  al  numero 
de  50.  libri  le  Leggi  di  tutti  i MagiRrati , ò Giudici , ò lurif- 
coufulti:  le  quale  erano  diRefe  in  aooo.libri.  Compofse  an- 
co vn'opera  nuoua  in  4.1ib.deil’lRitutioni  nelle  quali  breue^ 
mente  comprefe  il  TcRo  di  tutte  le  Leggi:  c fimilmente  ia< 
vno  volume  redufse  le  Leggi  nuoue,ctvegli  ordinate  baueua, 
c volfe  fùfsero  chiamate  le  Nouelle:  Edificò  in  Coftantino- 
poli  vna  Chiefa  , ch’auanzò  tutti  gli  edifici)  , che  coivo- 
cabulo  Greco  chiamò  Agia  Sophia  , che  rifuona  Santa  Sa- 
pienza: Fù  queRo  Imperadore  Cattolico  nella  fede , legalo 
nelle  opere,  e giuRo  ne  giudici) , che  perciò  tutte  le  cofe  li 
lùccedeuano  bene. 

Procopio  feguito  dal  Zonata , fcriue  che  i tempo  di  Giu- 
ftiniano  in  CoRantinopoli  fi  cominciaro  i tefsere  i drappi 
di  feta  i quali  prima  erano  iui  portati  da  mercanti  Perfiani 
non  fapendo  eglino  come  fi  facelsero , nè  che  quella  tefsicu- 
ra  (ufse  di  fila  di  vermini,  ma  poi  ne’  primi  anni  del  detto 
Imperadore  venuti  in  CoRantinopoli  due  Monaci  Indiani 
diero  noticia,  come  i vermini  di  queRo  lauoro  nafceuano,  c 
promifero  all’lmperadore  portare  la  femenza  di  quelli , cor 
me  già  fecero,  ch’erano  quantità  di  piccolifsimc  orti , e di- 
moRraro , come  rìfcaldandoli  nel  feno  , ò altroue  nel  mefoi^ 
diApijle  , vfeiuano  i vermini  j i quali  pafeiuti  per  quaran- 
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u giorni  inccfseuano  lefiladellirecasfeguiundo  pernìae- 
ftra  la  madre  natura;  £ quella  fu rorigine  dell'arce  della.» 
Teca  in  Europa  nella  gran  decidi  Collancinopoli  , da  onde 
•poi  fi  fparfe  per  cucco  il  mondo*  come  in  progrefso  diremo: 
£ benché  l’arce  predetta  fiifse  in  quello  tempo  nell’Europa 
incrodocra  non  fari  però  fouerchia  la  digrefsione  intorno 
alla  prima  fua  origine:  poiché  nella  nollra  eci  quella  ma* 
cdria  gli  è in  canto  pregio  in  cucce  le  parti  del  mon  do,  perdo 
conforme  à quel  che  gli  autori  fcn'uono, quell'arce  hebbe 
ja  fua  prima  origine  ne 'la  Scicia  Alìacica  da  i Popoli  Serica- 
ni,oue  gli  animalecci  di  quello  feme  ne  gli  orridi  bofehi  fenza 
induUria  humana  con  i'illinco  di  natura  nafceuano,e  crefee* 
uanofiuidoui  ilorofollicclli  di  fila  di  fera  ndmodo  * che 
* boggidi  fanno  new  nollrc  cafe  * del  che  auueducofi  gli  ac- 
oorciSericani  faccohe  fpcrienza , che  nel  filare  , e cefsere  di 
quella  materia  ne  riufeiuano  cele  molto  pili  belle  * che  di  La-^ 
na*  di  Lino,  ò Cannapo.fuelzero  quei  Alberi  dalle  felue  * 
oue  gli  animaletci  nutrir  fi  foleuano,piancandoli  nelli  loro 
poderi,riducendoli  dalli  bofehi  alle  cafe:  Laonde  in  fuccefso 
di  tempo  furono  ciuiliti:  £ da  quelli  populi  fù  il  Teme  de  gli 
animaletci  chiamato  Serico  dalla  Prouincia  Sericana  ; Si  co- 
me nella  nollra  Calabria  fino  a tempi  nollri  ne  ritengono  il 
nome;  ma  in  Napoli  fon  chiamaci  Angdelli  nome  conforme* 
all'mnocenza  loro  ; & alsai  corrifpondenceali’cfièccodel 
Plinio.  loro  nobilifsimo  huoro  ; Dice  Plinio  ad  d.Iib.capicolo  17, 
Giaconw  Fi  le  anco  Giacomo  Filippi  Heremicano  delle  Donne  illallre,Sc 
lippi.  inoentrice  delle  cofe  , che  panfila  figlia  di  Place  Donna.* 
Panfila  in.  Greca  al  tempo  di  Salomone  * efsendo  di  beilifsimo  inge- 
Bcmciccdclg^Q  prima  di  ogni  altra  coire  da  gli  alberi  la  feta  * e con.» 
la  Seta.  §|r)do  marauigliofo  la  cominciò  à filare  fotcilmence  , e poi 
d teoria  * efurnecele  * che  poi  ne  ammaellrò  gli  altri:  E 
Monfignor  Vida  dice  * che  Sero  fiì  il  primo  * che  portafse 
quella  inuencione  in  Europa  da  Sera  fua  patria  nella  Scitia, 
il  che  viene  anco  confirmaco  d‘)Alefsandro  d’Alefsandro 
Napolitano  dicendo  * che  Procopio  autor  Greco  ne  i fuo( 
memoriali  vuole,  che  l'inuentione  della  feta  fiifse  porcata  la 
prima  vòlta  in  Europa  al  Tuo  tempo  intorno  al  5 ^5.  che  po* 
tè  efsere  portata  dal  dem  Sero , il  che  vien  confirmaco  ne! 
fuppfiimenco  delle  Croniche  vniuerfali  ieggeodofi  iui  * che 

in 
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inforhó  Tanno  5 oo.fiì  queda  inaeottonc portata  in  Grecia..^ 
da  onde  Rogiero  primo  Rè  di  Napoli  » come  nel  fao  luogo 
diremo  la  portò  in  Sicilia  fpargendofi  per  tutto  rTniuerfo. 

Segue  il  Zonara  per  ricornar*airHiltoria  « che  nel  tempo 
del  medefimo  Imperadore  fii  ammazzata  vnaVslIenain 
Coftandnopoli  , la  quale  piti  di  50.  anni  in  qnci  p»efiera_>  w- 
ftata  veduta,  chiamandola  Porfirione,  e quante  volte  appa-  ^ ^ 

riua  affondaua  molte  Naui  cagionando  gran  mortalità  di 
huoroini , & eflendo  più  volte  aflalita  con  iftrumenti  bellici 
non  gioiiauano,  finalmente  andando  la  Vallena  dietro  i i 
Dalfini.che  fiiggiuano  verfo  il  litro , ella  con  empito  condot- 
ta vicino  d terra  d iede  in  vn  fango  d’onde  non  potendo  vfei- 
re  conofeiuta  da  gli  habiutori  del  paefe , ri  corìcro  con  Icj  *• 
ficure,  & altri  iftrumcnti.erammazzaro,  elcgandolacon-, 
corde  la  condufierod  terra  , e fu  mifurata  la  Aia  lunghezza 
30.  cubiti,  e tarpa  10.  che  rìducendoli  i palmi  Napolitani 
fono  do.palnni  di  lunghezza,  e ao.  di  larghezza,  cllendo  il 
cubico  vno  piede,  e mezzo,  8e  ogni  piede  vno  palmo,c  terzo 
Napolitano. 

trtendo  fucceflb  d GiuAinlanoGiuftinofiionepote,  co- 
me fi  è detto,  fu  conofeiuto  molto  diflìmilcalZio  , perciò 
che  era  auaro,cattiuo,e  rapace , come  fi  legge  nel  Platina.., 
tal  che  venuto  quali  fuor  di  fenno  il  tutto  fi  gouernaua  per 
Sofia  Aia  moglie,  la  quale  à perAiafione,  Se  iftigatione  d’alcu- 
ni  emuli  nel  366.  come  fcriuc  il  Jigonio  fè  che  il  marito  riuo-  < 

caffè  Narfetc  d’Italia  chiamandolo  con  ingiuriofe  parole^, 
dicendo  che  l’Eunuco  ritornar  doueflfe  in  ColèancinopoA,có- 
uenendo  più  alla  Tua  natura  filare,  eteficre,  come  gli  altri 
Eunuchi,  e femine  di  Palazzo,  ch’in  guerra  combatterò, 
del  che  alterato  Narfcte  rifpofe,  ch’egli  ordirebbe  tal  tela.,,  poh. 
che  non  la  ftricarebbe  agcnoimcnte  h’nfolente,  e Aiperba  So-  ^ 
fia,  nè  anco  la  dapocagine  dei  marito,  che  da  lei  guidar  fi 
facena  , per  il  che  NaneteliccntiatoilAioefercicorìtori 
nò  da  Roma  in  Napoli  , e fcrifie  d Alboino  Rèdi  Lungu- 
bardi  Aio  amico  nella  Pannoma , che  venifse  aMa  preda  d’I- 
calia, che  egli  ftarebbe  al  vedete , Alboino  dando  orecchio 
alle  parole  di  Narfcte,  con  grolso  eforcito  fi  mofse , c venne 
alla  preda, come  diremo. 

Prima , ck’io  difeor ra  più  olcra  oon  Uri  difpiaceuole  dir 
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rorigine  d’efli  Lungubardi , e come , e quando  parsiroflioiii' 
Italia . Dico  dunque  che  i Lungubardi  crafsero  origine  da  U 
rifola  f ò Peninfola  detta  Scandia  * ( come  il  Mercolini , ) ò 
par  dalla  Peninfola  detta  Langla  * ( come  vuole  Bernardo 
Sacco  ncirhiftoria di  Pauia  ,>ch'è  cri  la  Scandia  , eUSi(- 
fonia  da  Plinio  detta  Langno  : Et  elsendo  quei  popoli  tan- 
to moltiplicaci  * come  vuole  il  Mollerò  uel  4.  lib.  delta  fua_« 
Cofmografìa  , che  nell'anno  ^84.  vna  gran  patte  d'effi  per 
la  penuria  di  vicconagliavrcirono  dalla  patria  fotco  la  gui- 
da di  Aione  lor  Capitano,  così  chiamato  dal  Sanfouino  ncl- 
ia  fua  Cronologia:  Et  entraci  nella  Rugialfola  della  Ger- 
mania , cacciati  via  i Vandali  , ch'iui  habicauano  fero  per 
Utmorce  d'Aionencl  ^9^.  loro  Capitano , e Rè  Agetmon- 
do  fno  figliuolo  , come  fcriue  Paulo  Diacono  nell'hiRorta 
de  Lungobardi , oue  anco  fi  legge  efeere  della  fameglia  de 
Adeligni  , dopò  lungo  tempo  vifio  , che  il  luogo  non  era 
capace  d nocrire  canta  moltitudine,  efsendo  nel  414.  morto 
Agelmondo,  e nel  429.  morto  anco  Lamifsione  Tuo  fuccef- 
forc , c nel  41?^,  Letho  III.  Rè , e nel  47jf.  Heldeoch  1 1 1 1. 
Rè  figlio  di  Letho , Goldeoch  V.  Rè  nell'anno  47d.abando- 
nando  la  Rugia  con  grandifsimo  efercito  ne*  confini  del  Da- 
nubio , ne  venne  nella  Prouincia  hor  detta  Bauiera , oue  ri- 
trouaro  il  Beato  Seuerino  in  vno  Monafiero  nel  quale  dopò 
4.  anni  pafsò  à miglior  vita,  ofiì  trasferito  in  Napoli,  come 
fidifse,quiui  fermate  le  danze  gran  tempo  vi  dettero  , oue 
venne  meno  Geldeoch  con  rrè  altri  Rè  iuccersori , cioè  Cia- 
fone, Tadone.de  Vvaltario  al  quale  nel  52  5.Succedè  Andoi- 
no  9.  Rè,  il  quale  nel  5 ;o.  occupò  la  Pannonia , e morto  nel 
54j.(ucce(se  Alboino  Tuo  figliuolo, che  fu  io.Rè  diLugubar-- 
di,il  quale  efsendo  chiamato  alPacquifio  d'Italia  da  Narfece 
Ccomcfidiffe)  egli  non  lafciando  d facto  quei  luoghi  gli 
diede  in  canto  d Auario  Rè  de  gli  Viini  con  pacco  che  s’eifi 
fi  croualTero  ingannati  in  Italia,  haueflero  luogo  nella  Pan- 
noma,  e neU’anno  5 67,  vfeiti  con  le  loro  moglie,  e figli,  o 
con  tutte  le  loro  mairarìcie , che  furono  fecondo  il  Muderò 
ducencomila:  ciò  faputo  dal  Papa  all'hora  Qiouanni  1 II. 
feome  nota  ilSigonìo^  di  perfona  venne  in  Napoli  a cfor- 
care  Narfece  , che  volelTc  impedire  la  venuta  di  Alboino  t 
Ma  fo  in  vano  per  haucr  quello  facto  gli  apparaci  della., 

guer: 
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guem } Onde  il  Papa  cornò  in  Roma  con  Narfece  » ( corno 
il  Platinai  ) acciò  qualche  rimedio  d ranco  fcandalos’ha- 
uclTepocuco  oprare  i manonfìfè  c&cco  niuno  , pcrcho 
gionco  Narfece  in  Roma  • fra  pochi  giorni  manco  di  vita_* 
fuccedendoli  Longino  Patricio  poco  innanzi  mandato  da_r 
l'imperadore  Giurino  , co  i buono  cfercico  per  mare  > i< 
quale  dando  in  Rauenna , incefo  la  morte  di  Narfece  « ne  in* 
uiò  il  fuo  corpo  in  vna  cafeia  di  piombo  > con  tutti  i Tuoi  ce- 
fori  in  Codantinopoli  1 come  fcriuc  il  Sigonio  : Quedo  nuod 
HO  Capitano  venuto  con  gran  potelld  , & Imperio  indulfo 
nuouaamminidracione  in  Italia, condicuendo  la  Tua  Sede  in-. 
Rauenna, e non  in  Roma, facendoli  chiamare  non  Duccinia.. 
Efarcho  d'Italia  , fì  come  era  l’Efarcho  de  l' Africa  toglien- 
do via  iConfuIari  I e Prelìdi  delle  Prouincie  condicuendo  d 
ciafeheduna  città  i,Duci  ad  efempio  di  Napoli  > ( come  cre- 
der li  potè  ) aflìgnandoui  Giudici  per  adminidratione  del- 
la giuditia  : Longino  dunque  intefo  la  molla  di  Longobar- 
di fortificò  Roma  » & Rauenna  , con  le  altre  Cadella  di 
Venetia  , le  quale  doueuanoper  raggionericeuere  i primi 
alTalci  : Ma  coirìnciandofi  d fencire  vna  crudelillima  pedoi 
cl»e  cagionaua  mortalità  grande  , Alboino  , che  l'intcfc.» 
prendendo  maggior  animo  di  occupare  Italia  nel  primo  di 
Aprile  del  5<58.  entrò  ne’  confini  del  Friuli  prouincia  fcr- 
tiliflìma  predo  Venetia  , efenza,  che  niuno  fc  g’i  opponef- 
fe  la  foggiogò  faccndoui  Prefidentc  Gifulfòfuo  nepote  , co- 
me il  Diacono  nel  6.  cap.  del  2.  libro,  prefepoi  Vicenza, Ve- 
rona, Monfclicc,  c Mantua,poi  d 5 . di  Settembre  del  570. 
entrò  in  Milano  , eritrouandofi  haucr  prefo  tutto  la  Ligu- 
ria,adediò  Pania,  la  quale  anco  fe  li  refe , talché  nell’anno 
571.fi  tronò  haucr  foggiogata  tutta  la  Gallia , togata , hor 
detta  Lombardia  (per  vocabolo  corrotto)  pcrcioche  da_, 
Xongnbardi  di  detto  quel  paefe  Lombardia , ma  qual  di  Ia_, 
cagione , che  quedi  populi  fudero  coli  detti } Dicono  mol- 
ti , che  mentre  effi  habitarono  nelle  parti  di  Germania,  egli- 
no foli  in  ciuci  paclì  vfauano  portare  le  barbe  longhr , perciò 
Lòngobarbi  detti  furono  : Il  Muderò  nel  luogo  di  fopra_, 
ciuco,  vuole,  che  tal  cognome  rhauclTcro  da  Sadoni , ch’era- 
no  tri  le  campagne  loro  , i quali  con  tal  nome  gli  huomi- 
Tom.I.  Ccc  ni 
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ni  groill.  e cardi  d'intclletco  denominar  foleuano  : ò e(Ter  tal 
nome  pcrucnuto  da  gli  Italiani , pcrciochc  chiamano  Lon- 
gobardiiquclli  huominiche  auanzano  gli  altri  di  ftatuta  lun- 
ga, quali  barbari  lunghi  ’•  come  fi  dicelfe,  ò che  lungo  barba- 
ro I ò per  la  cagione  riferita  da  Bernardo  Sacco , dicendo» 
che  quelli  popoli  vfcirono  dall’lfola  dotta  Langla , che  per- 
ciò fttflcro  detti  Langli  audri,  cioè  viri  Langli,  che  coli  anco 
le  nomina  Cornelio  Tacito  nel  libro  1 1 . che  poi  per  corret- 
rione  del  vocabulo  furono  detti  Longobardi  , & nota  an- 
co quefto  ancore , che  eflì  furono  autori  , 8c  inuentori  del- 
l’arme in  afte,  che  noi  diciamo  Labarde,&  in  latino  Longo- 
barde  » 

Hcbbe  finalmente  Alboìno , quaft  tutti  i luoghi  d’ItaliaJ* 
faluo  che  Napoli , e Pozzoio , che  valoroCamente  fi  difefero» 
come  riferifee  il  Tarcagnota  ; Morto  Alboino  nel  primo  dì 
Ottobre  dell’anno  predetto , come  riferifee  il  Panuinio  nel- 
la Cronologia , vuole  F Ammirato  che  Napoli , e Pozzuolo  , 
Sorrento,  Puglia,  e Calabria  obcdiflcro  airimpcradore  Gre- 
co,e l’Abbruzzo,  Capua,  e Salerno  al  Rè  di  Longobardi  pec 
nome  chiamato  Clephe  fucceffore  d’ Alboino, il  qu<!chaucn- 
do  regnato  nuli  i8.  pafsò  nell’altra  vita  il  Maggio  del  57 j. 
c parendo  à i Prcncipi  Longob4cdi>  eh  il  norne  Regale 
dinennto horribile,efpaucntofo,creorono  ?6.  Duchi, iquaU 
l’acquiftaio  Imperio  reggeffero,  benché  le  Prouincie  d’Italia 
non  fulfero  più  che  18.  come  il  Diacono  nel  cap»  1 dd  a» 
fuo  libro.la  prima,che  lui  pone  è Vcncria,  dopò  Liguria,  Rc- 
tia,I.&  Retia  li.  Alpe  Coteie,  Tofeana,  Campania,  Lucania, 
Bruiia,  Emilia,  Flaminia,  Piceno,  Vakria,Sanaio,Apuha,Sl- 
cilia,Corfica,&  Sardegna V 11  Sigonio  nel  ptinapio  della  fna 
opera  dice , che  tal  diuifione  fu  fatta  dal  magno  Coftaonno» 
ò poco  prima,  e ch'erano  rette  da  tref^te  d’OlHciali,  Con- 
fulari.  Correttori,  e’Prefidenri,  e perciò  1 Longobardi  cofti- 
tuironoi  Duchi i j6.  Citti principali , cornei  Pauijporcra 
Zababo,d  Milano  Alboino,  i Bergamo  Vuallaro,  i Brelaa^, 
Alachi,à  Trento  Corno.i  Friguli  Gifulfo,&  i graltri  luoghi, 
t citei  altri  Duchi , che  Faucoie  non  li  noraiiia , ' _ 

Nd  raedefimo  tempo  Napoli  fi»  alTediaca  da  vna  groOa^ 

ama- 
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inniu  deSaraceni  « i quali  in  pochUSm:  giorni  con  gran^  Sarrtceni  ta 
forza  cncrorono  nella  ciccd  pei  la  porrei  all'liora  detta  Ven*  Mapoli. 
colà , ( come  (criue  il  Falco  ) con  molto  Tpargimenco  di  fan- 
guc  , egionti  nella  piazza  hor  detta  di  Montagna  mirato- 
lolàmcutc  ne  furono  cacciati  dal  Beato  Agnello  Abbato  » lipneghidi 
bora  celebrato  per  Santo  Protettore  della  città,  pcrcioche  5.  Agnello 
orando , egli  intefo  il  clamore  de  cittadini , giudicando  Ia_>  liberata  da 
città  elTcrc  in  poter  d'infedeli , colto  il  tendardo  della  Santa  Sataceuù 
Croce  corfe  contro  i nemici , i quali  operante  il  Diurno  aiu- 
to fi  pofero  in  fuga , parendoli  hauer  tutto  il  mondo  contra» 
e fuggendo  verfo  il  mare,  la  maggior  pàrte  fi  fommcrfc,c  gli 
altri  fuggirono  via;  Liberati  i Napolitani  da  qucfioalTedio,  Anto* 

in  memoria  di  ciò  pofero  vn  chiodo  di'mculloin  vna  pie- 
era  marmorea  nel  piano  della  (Irada  al  proprio  luogo  fin^ 
doue  quei  Saraceni  erano  gionti  , qual  legno  fino  ànodi* 

(empi  fi  feorge  appreflb  il  feggio  di  Montagna  auanci  la^ 

Chiefa,  eh:  anco  perciò  edificarono  elfi  Napolitani  ammo- 
niti dili'Angdo  , ( come  nota  il  Sorgente  ) chiamata.^ 

Santo  Angelo  àfigno . Tutto  ciò  fi  caua  dalla  Leggenda  dd 
glorìofo  Santo  Agnello,  deferittada  Santo  Fortunato  Vefeo- 
jio  di  Napoli , feguica  da  Monfigoor  Paolo  Reggio  1 però  il 
Falco  fcriuendo  queido  fatto  , fi  ben  dice  che  i Saraceni  en- 
trarono in  Nap^i  per  la  porta  ventofa  del  rimanente  poi 
prende  errore  attribuendo  la  vittoria  i foldaci  di  aleroni 
venuti:dal  che  il  Contarino  prende  occalìone  d j dire , cho 
trouandofi  Napoli  aflfediata  da  Saraceni  « di  modo , che  i cit- 
tadini erano  ncceffitati  renderli  quando  vn  Signor  Brancac-  c cnrtrt„4Mi 
ciò,  ò Capecc  di  Capuana  * ( ch’egli  non  ben  fi  ricorda  il  fo-  chiefa  di  S. 
gnoj  mandò  per  foccorfo  al  Sign  di  Scrino  di  cafa  della  Mar-  Angelo  iSi- 
ra,il  quale  eilendo  ricco,e  potente,  e nell’arme  valoroffimo,  gi^ 
venne  con  gran  moltitudine  di  foldati  , e liberò  Napoli  dah  ^ 
l’alfedio  , par  la  cui  memoria!  dice egli^ fero  i Napolitani 
affigere  il  fegno  nel  luogo  oue  fi  fermaro  1 Sanaceni , 

Qpcllo  autore  non  fi  deue  raccordare  di  hauer  fcricco  nel  Errore  del 
medefimo  fuo  libro  , che  la  famiglia  della  Marra  venne  iiU4  contrario  • 
Regno  con  l’imperadore  Federico  BarbarolTa  , chefùdoo. 
anni  dopò  quefto  fatto  » che  foefi  non  farebbe  crafeorfo  in  fi  r 

Ccc  z fat: 
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fatto  errore  j e perciò  lì  hi  da  credere  quello  che  ne  fcrìue  il 
S.  VefconoForcunacojn  per  lafuaaucoricii come  pcrelTere 
autor  di  quei  tempi , e quando  egli  ciò  non  hauclVc  fcritto  li 
deuc  tener  l’iUeHo  per  Tantica  traditione  , la  quale  vuolo» 
che  perciò  il  Santo  Protettore  fi  vede  fcolpico  con  lo  ften. 
dardo  della  Santa  Croce  nella  mano  , con  il  quale  difcac- 
ciòiSaracini  da  Napoli  , che  erano  feorfi  findoueèil  fc» 
gno  apprefso  il  Seggio  di  Montagna  . Che  il  Signore  di  Sc- 
rino di  eafa  della  Marra  habbia  difefo  Napoli , c dikaccia- 
cone  i nimici.fi  può  credere  fia  fucesfib  in  altri  cempi,c  con^ 
altra  occafione  , che  forfiil  Contari  io  pcrnoa  haucrrifro- 
uaco  il  tempo  di  tal  fatto  fi  deboc  fcruire  di  quello  che  più 
li  piacque  • 

Segue  i>  Panuiiiio  nelle fua  Cronologia , che  nel  575.  dz. 
di  Ottobre  morì  Giallino  Imperadorc  hiuenio  Imperato 
anni  io.  e meli  dieci , e giorni  a.  fuccedcndoli  Tiberio  fuo  fi- 
gliuolo adottino . IlSigonioriferifce,  chciLo«igobacdi  do-' 
Safseni  li  p5  iiauernofi  diuifo  il  Regno  d’Italia,  fi  mollrorono  con  tuc- 
ftaha"°  ti  criideliffimiclTendo  infetti  dell’errore  de  Gentili  , pcrcio- 

579 

che , qual  crudeltà 
à partirli  d’ItaliaiC benché  nell’anno  5 79*  tenencroaflcdiata 
Roma,  per  lo  foccorfo  di  vittuaglia.  che  nell’anno  fegue  ito 
5j  ma  idò  l’Impcradorc  Tiberio  al  Pontefice  Pelagio,  i Longo- 
Cmarapfio  bardi  fi  ritirarono  > ma  il  Pontefice  dubitando  di  quello  , 
2»  EUrcho  quella  mal  nata  gente  li  pofleua  fare  , auiso  1 Impera- 
lo Italia  • dorè  che  il  fuo  Efarcho  non  li  potcua  dare  quello  aiuto, che^ 

defideraiia  per  guardarli  la  fua  Rauenna , perciò  rimpcrado- 
re  riuocando  Longino,  mandò  Smaragdo  Pacritio  nuouo 
Efarcho, il  quale  nel  582.  gionfc  in  Rauenna  con  nuouo  efer- 
5^5  cito,&  in  Roma  mandò  Gregorio  Duce , c Callorio  macllro 
^ de  Omi^licn  V 

Rè  di  Loti-  -j  Diacono  nel  cap.  8.  del  j.  libro, che  i Longobardi 

encndono  fiati  io  anni  forco  il  goucrno  de  Duchi  di  comune 
confenfo  intorno  il  ^S^.eleilero  loro  Rè  Amari  figliuolo  del 
RcClcphe,ilqualefù  12.  Rè,  che  per  dignità  fù  dall’illefsi 
chiamato  Piamo , qual  pronome  tutti  i Rè  fucceffori  felicc- 
Bicncc  coiluinarono . 


gobardi  • 


Nel 


• ^ 
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Nel medefinio annoi  IO.  d’AgoftorimperadorcTil^rio 
pafsò  nciralcra  vita  , haucndo  Imperato  anni  d.mefì  1 o.  & 
giorni  S.fucccdcndoli  Mauricio  di  Capodotia  fuo  genero  nel 
tempo  del  quale  fiori  la  Beata  Candida  nobilidìina  Napoli- 
tana  appellata  luniorc , la  quale  per  obedire  d Tuoi  parenti,  (i 
maritò  con  vn  nobile  cittadino, & efiendo  vilTuta  in  gran  fan- 
ti:à:peruenuca  all’anno  5 p.di  Tua  ccd  i Z4.di  Setccmb.dclla  4. 
lndit.5  8 5.pafsò  à miglior  vita,  e fù  honoreuolmente  fcpolta  S.Candida 
nrllaChiefa  dicata  at/Apoilolo  S.  Andrea  nella  piazza  di  [umore. 
Nido, in  va  grd  cumulo  di  marmo,nel  quale  fino  à nollri  tem- 
pi fi  legge  la  fui  Ifcrittiune  nel  modo  che  fegue,  della  qualo 
ancora  nel  Martirologio, fe  ne  fi  métione  neiriilclfa  giornata 


2tors  qu£  perpetuò  Cun£los  abforbet  hiatu  ì 
Torcere  dum  nefeit,  fopiits  ipfa  fauct 
FoliXt  qui  afeÉlus  potuit  demitiere  tutos , 
THartalem  moriens,»on  timct  ille  uiom  , 

Candida  proferiti  tegitur  matrona  fepulcro 
Tiloribustingeniot  & grauitate  nitens  i 
Cui  dulcis  remanent  coniux,natuJque  fnpersles  ì 
Exfru£Iu,mater  nofeitur  in  fobolCt 
Hoc  precibus femper,lacrimofa  hoc  ucce  petebat  2 
Cuim  nunc  meritumy  nota  fecuta  probant . 
Sluamuis  cunSa  domus^nunquam  te  fiere  quiefcat  t 
Felicemfateor,  fic  meruijfemori  • 


Ifcrittione 
del  fcpolcro 
di  S.Caiidi- 
da  [umore 


HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  CANDIDA  G.  F. 
QVA.  VIXIT  PLVS  M.  ANNISL.DP.DIEIV. 
SEPT.  IMP.  DNN.  MAVRITIO  PP.  AVG. 
ANNO  IV.PC.EIVSDEM  ANNI  INDIT.  UH. 


La  memorìa  di  quella  Sanca  Matrona , per  molto  tempo 
fù  rafredata  ne  petti  di  citudini  per  cagione  delle  guen  o , 
c pefiilenze,  mapcr  diuina  volontà  renouata  i tempi  nofìri 
daCio:  Francelco  Carra fa  Rettore  della  Cliiefa  prcd.:tta_, 
con  vna  nuoua  Immagine  ci  lei  reedificaro  Talcare  ddla^ 
fiidccta  de  bellifiimi  marmi  collocando  il  fuo  corpo  in  vna_, 
Vrua  con  nuoua  Ifcricrionc,  apprcfl'o  al  quale  anco  fifeorge 
il  già  detto  antico  fepulcro . La  vita , e miracoli  di  quella  S, 


5*1 
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vici!  defcricca  da  Mon/ìgnot  Paulo  Regio*  come  H legge  nel* 
le  Tue  opere . 

NcU’armo  588.  come  fegue  il  zìgomo  haucndo  Autari  Ri 
di  Longobardi  ottenuto  vna  vittoria  cótrorefercico  di  Chil- 
diberto  Rè  di  Francia,che  li  venne  incótro  à prieghi  di  Mau- 
ritio  Impcradore, gonfio  di  fupcrbia  determinò  impadronirli 
Dcneuento  Roma,e  del  rimanente  d'ltaita,per  il  che  nel  feguente  an*. 
prelbda  L6  nodiifimulandopafl'arc  altroue.all’improuifo  con  buon’efer- 
gobttdi.  cito  diede  à Samnio  nell’Abruzzo  quai  luoghi  erano  mano- 
■ tenuti  dall'Imperadore  Greco , con  poco  prefidio , della  cui 
venuta  prendendo  quei  Popoli  timore  volontariamente  Te  li 
diede  Beneucnto  , capo  della  Prouincia  con  tutte  l’altre  Ca* 

< fiella  apprelTo , e con  tal  corfo  di  vittoria  pafsò  finoà  Regio 
vitimo  Camello  d'Italia  dalla  parte  del  marc,oae  gionto  toc« 
cando  con  rafia  della  Tua  Labarda  vna  colenda  , chefiaua^ 
fida  dentro  il  mare  difie»  Fin  qui  faranno  i confini  deH'Impc* 
rio  de  Iógobardi,qual  colonna  fino  i nofiri  tempi  gli  è chia- 
mata la  colonna  d’Autari,  come  ferine  il  Diacono  nel  capir. 
j6.de!  5. libro,  e ritornato  in  "eneuento,  vi  ordinò  Duca  Zu- 
tone  riducendo  cucca  la  Prouincia  di  Samnio  in  forma  di  Du- 
cato aggiungendo  à li  dui  Ducaci  principali  di  Friuli,  eSpo* 
leto  il  terzo  di  Bencuento  : ciò  fatto  Autari  ritornò  i Vero-] 
Zutone  1.  il  Duca  Zuconc  huomoauaro,  c loncanifiìmo  dalla_» 

Duca  di  I5e-  j^e|jgjonc , ( come  fegue  il  Sigonio ,)  il  quale  hauendo  iotefa 
neuent».  ig  ricchezze  grandi  del  Monaftero  di  Monte  Calino , aH’im* 
prouifo  l’afialtò  di  notte, e pofiolo  à facco  io  rouinò  cucco  fi- 
Monte  Cafi  uo  al  fuolo  faluandofii  Monaci  con  Bonito  loro  Abbate  , il 
no  deftrutro  portò  feco  la  Regola  di  San  Benedetto  con  la  più  prc- 
tiofa  foppcllettilc , che  vi  foffe  riduccndofi  nell'alma  città  di 
550  Roma,douc  da  Pelagio' Pontefice  furono  benignamente  ri- 
Agilulfo  1 } ccuuti , dandoli  vn  luogo  appreffo  il  Lacerano,  ouc  fabricaro 
Re  diLung.  bclliffimoMonaficro,(ncl  quale  fero  refidenza  appreffo  ijo. 
S9‘  . anni.  ) Poi  il  Rè  Aurati  nel  590.  pafsò  nciraltra  vita , c fii 
Demetrio  creato  Agilulfo, che  fu  il  i j.Rè  di  Longobardi . 

• T — — — ^ ^ iZ— ^ M A Là  ^ mm  A \T 


Vefcouo 

Napoli. 


Leggemo  nel  medefimo  anno  effere  Vcfcoiio  di  Napoli 
Paub  Vefeo  Demetrio , il  quale  nel  59  r.  fu  priuato , & in  fuo  luogo  po- 
uo  di  Nap.  ftoPauIo,enel>f9*-  cffcndoe'ctco nella  medefima  dignità 
Fiorenzo  Sudiaéono  del  Santiffimo  Gregorio  Papa,  per  mol- 
te 
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te  licrìme  Tparfe  da  !i'i  d piedi  del  Pontefice  euitò  tal  carri*  Fiorenzo 
co>comeneIregir!rodeIinedcfinnoPap£al(apic.|.e34.dcl  ìc^cko  Ve* 
i.libro.  Poi  nel  ^pj.fù  eletto  Fortunato  huomo di  (antiffin.a  (couo  diNz 
tiu,  come  nei  medefimo  Rcgifiro  al  cap«  P7.  e pp.  del  detto  poli . 
a. libro . Fortunato 

Nell'anno  595.  il  Duca  ZaccneprcTeCotrana  in  Calabria  Vefcouo  di 
menando  cattiui  cucci  i Tuoi  habicatort , j quali  coi  fauore  del 
Pontefice  Gregorio, furono  rifeoffi  con  groffa  uglia,  ^ ^ 

E nel  medefimo  annoi  14.  di  Dcccmbre  il  Dmeiffimo  ^ ‘ ^ 

Agnello  Abbate  del  Monallero  di  ^an  Gaudiofo  pafsò  d mi-  * ° 
glior  vira, (come  riferifee  Monfignor  Paulo  Regio  nella  Aia.» 
vita , & il  Martirologio  nella  medefima  giornata , ) l'anno 
dellafuacti5i,  e fiì  Tepolto nella  Chiefa  all’hor  detta  San- 
Maria  Intercede,  e dopò  S.  Maria  Settimo  celo  per  fi  7.  cir-  . r .■  u 

coliccleftiapparfisùla  Chiefa,  mentre  fi  cclcbrauano  le  fne  Manz 
<requic>Ylrìmament«;  per  li  miracoli  del  Santo  fu  denomina-  intefccdo 
taS.  Agnello.  Alle  quali  efcqaie  internenne  il  Vcfcouo  For-  5^ 

lunato,  e daini  collocato  fotto  il  maggior  Altare,  che  in  prò-  Agnelco. 
cclTo  di  tempo  fù  riformato  di  bianchiffimi  marmi,  oue  fino 
al  prefentc  fi  legge  la  feguentelfcrictione,  efi  feorge  la  fiuo 
fiacua  Marmorea  <• 

HVIVS  CORPVSSVBHACAKACONDITVM  ifcrittlone 
PIE  VENERATVR  A NEAP.  nelfepolao 
AN;N0CCCCCXXXXVL  X vm-  KL.  I a.  diS-AgaeUo 
NVARII.  REGNANTE  MAVRITIO  , TIBE- 
RIO AVG.  ET  BEATO  GREGORIO  R O M A»- 
, NA.  SEDIS  PON.MAX.  NEC  NON  FORTV- 
^ NATO  EPISCOPO  NEAPOLITANO  , BEA- 
• TVS  ANELLVS  AD  CA.LESTIA  REGNA 
AllGRAVIT- 

Onde  Monfignor  della  Cerra  nò  ì terfi  del  Jbo  Epìgramì 
aflerifcccon  quelle  parole  - 

Cr^orio  mapio  rdftdtHtc,  jigneìle  nottfcis 

2>iauritio  rerum,  tum  poaenteprocul  , Suramirio 

<Jucfto  dcuotiffimo  Santo  nacque  di  nòbili  parenti  re-  ^®*]*'"^*‘** 
ìmtidallirola  dì  Sicilia  , della  Prolapia  della  Vergino  , 

«naaiircZucia  « il  cui  parco  là  ooccqbco per  voto  ^ttoda.» 

‘Ina  * 


S.  Agnello 
Protettolo 
di  Napoli, 
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Arechi  ?. 
Duca  di  Ce. 
neuento. 
Romano  Pa* 
ccitio  5.£(ar 
cho. 

Gallicano  4. 
Elarcho . 

^ 599 

Tranlìto  di 
S.  Forciinco. 


601 

Pafeafio  Ve* 
fcouodiNa- 
poli. 

S.  Pellegrine 
matt. 
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fua  madre  alla  glortofa  Vergine  madre  di  Dio  , per  la  qua* 
le  occafìone  i Napolitani  cdlHcarono  la  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria Intercede  detta  di  foprate  venuto  il  faticiuilo  in  età  eref- 
fe  vn’hofpcdale  per  poaeri  infermi  d quali  egli  fcrui  lungo 
tempo,  oucdimoftrò  miracoli  ftupcndi,  cfngcndo  le  mon- 
dane Iodi  ritiratoli  à vira  folitaria  nelle  parti  (i’Abruzzofe- 
ce  afpra  penitenza.  Ritornato  poi  alla  patria  per  voler  di 
Dio  circa  il  565.  fù  eletto  Abbate  del  Monaftero,  cheli  dif- 
fc  di  Santo  Gaudiofo  , fotto  la  Regola  ('perquclche  li  giu- 
dica ) di  San  Balilio,  Ai  line  colmo  di  opere  fante,  edi  mira- 
coli pafsò  al  ciclo  ; Et  hauendo  il  Vefeouo  Fortunato  prefi_# 
diligente  informatio'ie  del  a Tua  vita  , in  Roma  l'inuiò  al 
fommo  Pontefice  Gregorio  , il  quale  approbando  lafua.» 
fantitd  , con  decreto  l’afcrilTe  con  !i  fanti  Confeflbri , conce- 
dendo molte  Indulgenze  d vilicanti  il  Tuo  Altare  , per  le  quali 
fino  à noftri  tempi  quella  Chiefa  è frequentata . Quello  de-; 
uotillìmo  Santo, dopò  il  gloriofo  Vefeouo,  c Martire  Genna- 
ro gl*è  appellato  grandillìmo  Protettore  di  Napolitani  perii 
miracoli  coli  in  vita  , come  dopò  la  morte  in  benefìcio  di  cit' 
tadini . 

Poi  nel  598. f fecondo  il  Sigonto)  il  Duca  Zotone  mancò 
di  vita,  e fùdal  Rè  Agilulfo  mandato  in  fuo  luogo  Arechi 
parente  di  Gifulfo  Duca  di  Friuli  : Mori  ancora  nel  me- 
defimo  anno  Romano  Patricio  Efarcho  d'Italia,  ch’iatornò 
Tanno  595>era fiato  eletto  dal  Papa  ,per  Talfenza  di  ^ma- 
ragdo , in  luogo  del  quale  fù  dalTlmperadore  mandato  Ro- 
mano Gallicano , che  fù  il  4.  Efarcho  d’Italia , come  il  Sigo- 
nio , c fegue  , che  nell’anno  5 99.  i Longobardi  lì  pacificaro- 
no con  Romani , onde  nell’anno  feguente  li  vidde  Italia  con 
grandilfima  quiete . Nel  quaTanno  il  fantilfimo  Fortuna- 
to Vefeouo  di  Napoli  pafsò  d miglior  vita  , leggendoli  nel 
Regiftro  di  S.  Gregorio  al  cap.  15.  dell’  8.  libro  ch’egli  viue- 
ua  in  quell’anno  è nel  capic.28.&  29.  del  9.  libro  fi  legge, che 
nel  dot.  era  Vefeouo  di  Napoli  Pafcalio.  Ripofail  corpo 
del  Beato  Fortunato  nella  Chiefa  di  S.  Enfiamo.  Circa  il 
medefimo  tempo  ne’  Peiigni  vicino  i Marli  nell'Abruzzo,  de 
quali  Sulmona , c Mcrropoli  fùil  martirio  di  Santo  Pellegri- 
no Vefeouo  d’Atemo  da  Longobardi  per  la  Cattolica  fcdtj 
ibmmctfo  aelliume  Pefeara  , la  cui  vica  vieti  deferittada^ 
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L I B R O P R.  I M O: 

Pietro  di  Natale  nel  cap.  1 1 ).  del  Tuo  5.(tb.  8c  il  iiiirtirolo§Ì9 
ne  fi  mcntione  i 1 3.  di  Giugno . 

Poi  4 Z4.di  Noucmbre del  ($o».fù  in  Coftantinopoli  rcci* 
fo  riniperadoreMauricin,  (come  il  Panuinio^  inlìenre  cbn  ia  . 
mogJic,c  figli,  hauendo  imperato  anni  ip.mefi  j.egiomi  11. 
fucccdendoli  tirannicamente  'Foca  Tribuno  Gouernacore^ 
dd!aScicta,il quale  collo  mandò  in  Rauenna  Hfarcho  d'Ica-  Gìouanai  3. 
Ha  Ciouanni  Letnigio  di  Tracia , e Duca  in  NapoliGondoi-  Efarcho. 
no, del  quale  fi  mentione  San  Gregorio  nel  cap.5.dcl  la.lib* 

Ne  medefimi  tempi  vacando  la  Sede  Ponceficia  in  Roma , per  Gondoino 
la  morte  di  Bonifatio  lll.fd  i a8.  di  Settembre  del  dod.crca*  Duca  V.  di 
to  Bonifacio  IV.  nollro  Tegnicolo  di  Valeria  cicti  di  Macli  Nap. 
nelPAbbruzzo  figliuolo  di  Giouanm  Medico.  Quello  Pon>  50^ 
telìce  fd  di  fanciffimavica.efù  quello  che  nel  i.di  Noucmbre  Bonifati* 

nel  do8  codfacròin  Roma  il  Tempio  di  Panteonin  honoro  Va. 

della  bcatillìma  Vergine.e  di  cucci  i fanti  Martiri  elTcndo  per  * 
innanzi  dedicato  i tatti  i Dei  de  Gentili,  ordinando)  ch'ogni  ^ , , 

•anno  in  tal  giorno  fi  celebralTe  detta  fediuici  i fé  anco  delia.»  j" 

propria  fua  cafa  vn  Monaiftero  > al  quale  per  lo  vitto  de  mo-  ^ 
naci,chc  vi  pofe.donò  lefue  pofleffìoniralla  fine  hauendo  ree* 
ta  la  Chiefa  anni  6.  meli  8.e giorni  t j.pafsò  imiglior  vita.» 
medi  8.di  Maggio,  e fù  fepolco  in  San  Pietro  > il  Martirologio 
;ne  fi  mcntiotie  d 95.  deirifielTomefe-. 

Nel  medeflmo  anno  pel*  la  morte  di  Gondoino  Duca  di  -p-  , ^ ^ . 
Napoli , vi  fu  mandato  dali’Imperadore , Gio:  Capfino  Co- 
llaotinopolitano)  ma  eflendo  d 24.  di  Febraro  del  5 1 1 .‘mdr-  iq,». 
fo  rimperadore  f ur  vccifo  , e fuccelToli  nell'Imperio  Era-  (ji  f 
cliofuo  competitore)  fuccelfcro  in  Rauenna tumulti  grandi  Eradio  Imp. 
come riferifee  il  Sigonio.pcrciochcfdcgnati  i Rauenneiì  del.  s8. 
Tiofopportabile alterigia  deirEfarcho  Giouanni,  ch'impone- 
*ua  peli  infjlici,  ne  prefero  l'arme  nel  ^15.  e l'ammazzarono 
infieme con fuoi Giudici.  Intefo da Giouanni  Duca  di  Na-'G,o:  Capli- 
poli  fa  morte  ddl’Efarcho  » pregno  di  ^ane  fperanze  di  fJrfi  no  fi  fa  Sig. 
^^gnore  dTcalia  , 'violando la  fede  al foo  Signore)  s'impa^  diNap« 

-droni  di  Napoli , fortificandola  con  buone  guardie  > eprefi- 
dij  ; Le^jualctrofc effendono  note  aU'Imperadoretofto  man-  cu,)*-.-  /• 
dò  di  Grecia  EleucerioPatritio  ( tiùouo  Efarcho  ) fuo  Ca- ' 
meriero  hnomo  di  gran  conlìglio , il  quale  nel  feguente  anno  ’ 
gionfe  in  Rauenna  con  gran  potclld , e cnidelmer.tc  punì  la^ 

\ Tom.I,  D d d mor- 
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iMrce  di  Gibaatmi , c (uoi  Giudici  « poi  inuiatoff  iti  Nàpoli 
, f contro  il  Capiìno , gionfe  prima  in  Roma,  oue  gli  rfci  curra 

I . oue  partito  venne  in  Napoli, &hauuco 

nelle  mani  Giouanni,  che  molti  giorni  valorofamcntcG  enti 

Coftantino  » c lafciacoai  imoao  Duce , gloriofori- 

còpignodel  Raucnna,ncl  cui  anno  ancora,  come  fegue  il  Panui- 

PLapecio  . a ay.di  Mar^o  colie  per  compagno  dcll'Im- 

perioCoGaocino  fuo figliuolo,  chiamandolo^nco  Impera* 
dote. 

Il  Duca , ch’EIeuterio  lafciò  in  Napoli  non  pote  eflftre  al» 
PaedoroCó  ero , che  Theodoro  fundatore  della  Qiefa  di  San  Giouanni; 
We.eDuca  oPaolo,come  fi leggeua gli  anni d. dietro  in  vno  antico  mac* 
d I Nap.  11.7.  ino  in  Lettere  Greche  io  eflfa  Chiefa  con  la  data  della  4.  Indi- 
dictione  >che  viene  d ponto  neir&ano  6i6»  le  cui  parole  fono» 
<ii6  lefaguenti^ 


©EO^iiPor.  rrrATOr.  KAr,  Aors*.  A wo  01: 

MHAIAN  , TON,  NaON.  OIKXÌAOMHSAS.  KAI.  Tw>TJ 
r-  m N-EAZ.  ANTSAZ  EM.  INA.  TE- 

Epitaffio  TAPTH,  THZ.  BAZIAEIAZ.  OMTOS.  KAI.  KOzTAN: 
Greco  della  TINOY,  Tan.  ©EO^IAAN.  K ai.  TnN,  RAZiAErtW 
Chiefadt  S.  zEMNnz,  BinsAz,  ENTE.  nizTi,  KAi.  Tporrn* 
GlCrePaulo  MìNZE  , OKTnBpiOT,.  EWe^AA-t;,  ZHZÀSL- 

xPlSTO.  lThI,  KAJ-,  Mj  ’ 


La  quale  tradótta  dà  Ij^acioB^ctb' prete  Geruioo  » ff 
Ignario  Brac  legge  nel modo.che  fcg«e  »•  » ♦ . 

CIO.  Theodorurconjuiydr  ouxifiiiaamatthhec  Ttmplum  edifi^ 

cans,&  hocfacrum  mimjìerii$m‘ex^nouo  perficitnslnd}t.  tfuartat  ^ 
bum  J{^ni'  Afomiiy  tr  Cofiantini  Deramutorttm , tr  rtgum,bo^ 
tulle  viuens  in  qua  ^e^tìr  eouuerfionc  fexto  menfis  Ottobrts  bic 
vJucns  Chrijìaamios  nouentt  & quadraginta  , 

Cliicfa  di  Si.  Oiicl't»  Chiefa  nominata  S.Giooanni,  e Paulo  ftaoa  fituaCk 

Gio.*c  Paulo  incontro  quella^dr  Santa  Maria  di  Monte  Vergine  nelle  pcr- 
duoccau . cinencic  di  Nido , la  quale  nell’anno  1 5^84.  ffirouinata  , ieil 
luogo  incorporato  ncUa  Chiefa  del  Collegi  de  pted  Gic* 
iuinijOiide  io  deccu£pica£ocoaalttioiftriai  iiitOBOCoauct* 
fi  iu  altri  afiàri. 
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Il  Px.iuinio  rifcrifcc,cK’c(fcndo  vacata  la  Sede  di  S.  Pietro,  ^ 

.per  la  morte  d:l  roticcficc  Dcodato  fui  24.di  Decembrecn-  Pap»  Boni* 
traodo  Tanno  d «7.  creato  Papa  BonifatioV.  cittadino  Na-  facioV.Ka- 
policano  figlinolo  di  Giouanni,il  quale  fu  di  fantiffitna  vita,  palic. 
tome  il  Platini  clTcndo  di  fuptemi  humanità , e demcntia_, 
non  rollando  di  farcofa,  eh:  d buon  Pontefice appirteneile, 
ordinò  coftui,chcqaclli,thc  fuggendo  fi  ricaucraaano  nelle 
Chicle , non  ne  potelfcro  cflerc  à forti  cauati , e che  i Laici 
non  toccalfero  le  Reliquie  de  martiri  per  cilere  quell'olficio 
de  Prctt.e  Sudiaconi.  .. 

Poi  nel 6 1 S.pcr  la  morte  di  Elcgtcrio,rittweradorc  man-  ifacc\o  7. 

dò  nuouo  fifarcho  in  Italia  Ifaccio  Patrido,  coma  fcriuc  i!  Efarcho. 
5ignnio.  Ecd  x6.  dtOctobre dcl5ai.il  Pontefice Bonif,tio 
j>af^  à miglior  vita  aelTainu  cictd  di  Roma  , e fù  fepolca  in  Papi  Hono* 
S.PictT«  con  vniiierl'al  pianto  di  tutti  A à 7.51  Nouembre  del  tioCapuano 
aieddi.nocreaio  Hoiorio  di  Patria  Capuano nollro  Regni* 

«olo  figliuolo  di  Ptfcroaio  huomo  confulare,  corr.c  il  Platina . S-Attanigio 
NeoiedcfinHtempifùiimnfitoai  j.deaotTfimi  5anti  , Vefc.diSut* 
cioè  Atranegio  VeìcouodtSarrcnco  , Antonino  Abbato  reato. 
Monaco  Cafinanfe  Procetccre  della  medefimi  citei  , & di 
Catello  Vefeotto  di  Galèe!!' Amare  di  Scabà.de!  qiule ap- 
pieno difi  urte  Monfignor  Paulo  Regio  feguiro  da  Danid  Ro- 
meo i di  Attanagio  iiOQ-fi  legge  altro  , che  noti  eeccino  S.  Antonimi 
nc  i 25.  di  Gennaro,  interno  ^5ic.  Di  Antonino  fi  leggo  , Abbate, 
chcnacqucin  Campagna  apprclfo  ilfiuraeScie.perinnan-  ® 

^ì  huiaile , e piccioìa  terra,  b bora  citta  Vefcoualc  per  con* 
ccfiìone  di  Papa  Paolo  ilL  fù  egli  unto  ti'anioraco  di  Cbri*. 
ilo,  chepecrcruirlocouuiodaiuenreprrfirrhabfco  disaa.. 

Benec'aco  nel  M oiuAero  di  Monte  Cafìno,9ue  auaiuò  mol  • 

%o  di  ipirito  , « fanciùdi  vita  ,*  veuuto  poi  in  età  fùfarco 
prefidentc  del  Moiufieto  ,*  inproce.To  di  tempo  Zoro 
Duca  di  Beneucnco  detto  di  fopra , hiucodo  rooinato  il  det- 
to Monafiero, Leopoldo  Sig.  di  più  CaileUa  defcendcntc  dal 
fratello  di  ^-Benedetto  coni  monaci  (capando  la  vica^fugiro- 
' noin  diuerfi  luoghi, fri  i quali  fuA'itonino,  che  venne  iCa- 
" fieli' Amare , onc  fù  dal  Vedono  Cadilo  riccuuto,  delta  ctU. 

^ CamiU  molto  fi  compiacque, e non  volendo  Antonino  babt- 

ratc  nella  città  fi  ritirò  nè  monti  fri  queBa  Diocefi , e fun  c-. 
tOf  Otte  feguito  dai  buon  Caccilo  » gu^  att  da  Micliclc  Arcan- 

• tìdd  a celo 


DELL’HISTORIA  DI  NAPOU 
ge  o edi/ìcaro  i fuo  honorc  vna  Chiefa  in  quel  monte  per 
vna  vifìonc  hauuta , qual  Chiefa  finoànofiri^empifìyede,. 
’ nominandoli  S.  Angelo , oue  quelli  huomini  fanti fe  nella* 

uano  in  continua  penitenza , Ira  tanto  i Stabiani  accufaro- 
no  il  lor  Vefcouo  auante  il  Papa  ( all'hora  Bonifatio  1 1 1.) 
per  haucr  lafciato  il  fuo  Popolo , perilche  fu  menato  pregio» 
ne  in  Roma , poi  per  vilìone  di  Antonino  liberato , ritornò 
Traniìto  di  alla  fua  Chiefa  , ndtralafciò  mai  la  conuerfationc  del  Bea» 
S.Catcllo . to  Antonino , fìnalmente  gionto  all’erd  fenile , pieno  di  fan» 
te  opcrationi  , palsò  à miglior  vita  ne' ip.  di  Gennaro  in» 
torno  il  d 1 5..  e fepolco  nella  fua  Chiefa  >.  benchcquei  citta* 
dini  dicano  non  haiterno  certezza,  della  fua  fepoltura_«  r 
Fù  quella. città  chiamata  CaftcìrAmare  di  Stabia  > f a diBè> 
renza  di  Caltell’Amarc  del  volturno  > come  ferine  Leandro. 
Leadco  Al-  '^**^*^^^*  X quale  fù  edificata  apprelfo  le  rouine  di  Stabia_» 
berti  Stabia  Città  rouinatadaSillane’  jo.  d'Aprilc,  elTcndocon». 
rouiiiaca  da  Romani  Gneo  Pompeo  » e Lucio  Carbone , (.come  fcriJ. 
Silla>.  ut  Plinto  nel iib.  al  cap.50  il  quale  fattoli  Monarcade^.. 

Romani;,  f com’il  medefimo  autore  feguito  dal  Pontano  nel. 
Ub.  della  guerra  di  Napoli  J paGò  à la  rouina  di  Stabia , la_». 
quale  dguifa  di  villa  rimafe:  gli  habitatori  della  quale  rico». 
ucratclì  in  quei  contorni  , poi  per  eiTcruirimailo  vn  porco, 
fabricato  d mano , vi  furono  erte  molte,  capanne  > ouccon»  -. 
correndoui  moltitudine  di  genti  del  contorno  atidanduui  , 
come  vn mercato  , onde  fabricandoui  vna  Rocca  nel  più 
alto , . prele  forma  è nome  di  CaÙello , i cittadini.de]  qualo 
iouocando  il  (anco  Vefcouo  Caccilo  fouence  l'han  conofeiu» 
to  propicip  ne  i loro  bjfogni  > onde  hora  làvede , die. corno  ■ 
loro  Santo  Protettore  lo  riuerikono , celebrando,  con  gran» 
de  honoce  la  fua  fefla.nel  giorno  predecco . Antonino  dopò  • 
pregato  dai  cittadini  di  Surrento  andò  ad  habitat  con  elTi  • 
onde  pregò  ìLVefeouo-,  che  nel  numero  de  Bcncdcccinilo. 
rcllicuiire..dTeadone  flato  di  fuori  molti  anni , e contenuto* 
lì  fune]  Monaflero  della  circi  ammeito  ».il  cui  Abbate  era.*, 
il  venerabile  Boniftitto  , il  quale  elfeudo  poco  apprelfo  paf* 
fato  à.  miglior  viu.  fù.  da  monaci  eletto  Abbate  il  Beata. 
Antonino  : c beochefene  riputaffeindegno , a)  fide,  pregato 
da  monaci  ne  prefe  la  cura , .portandoli  talmente  > che.  die» 
de  graodifiuno  llufcocc.delta.lua  lantiti  > finabnenK.  colmo. 

di 
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LIBRO;  primo; 

di  opere  fancc,c  di  miracoli  d 14.  di  Fcbrarodel  ($a5.pai^  i 

miglior  vira.,  il  cui  corpo  horaripoia.  nella  Chieia  al  iiio  Trtnfito  di 

•nome  dicaca,  rifplcndendo  d‘iniìuiti  miracoli,  per  il  che  me-  S.Abronino 
ricainence  la  cieed  di  Surrenco  può  gloriarli  di  vn  caocoeu-  Abbaia 
Hodc  tenuto  per  il  primo, e principale  de  cucti,per  li Tpeffi , &. 
eutdemi  mitacoli.*  11  fecondo  loro  Procectoccé  Renato  gii  S.  Valerio 
detto  di  fopra:  il  terzo  è.nomiiiaco  Valerio,  che  fù.Vefcouo  Vefcouo  di 
della  medefima  città,  il  cuinacale  fi  celebraiielli  id.di  Gen-  Surrenro. 
naro:  11  quarto  gli  è Attanagio  detto  di  fopra}.  Il  quinto  Baculo 

•Baculo  Napolitano  pur.fttO  Vefcouo,  la  cui  fella  lìeelebra^  *** 

£1 9.dcl  mcdclimo,dclla  quaI  protettione  in  diuerfi  tempi  la  Sant?Marti 
città  predetta  hd  conofeiutifauori  grandi  : Et  oUra  di  ciò  fi  r, 
fogge  nel  Martirologio  Romano  nel  ip.  di  Marzo  nella  cittd  di  Surreoto 
di  Surrenco  il  Martirio  di  1 j|i:SoIdaci  di  Chrillo , cioè  Quior 
to,Quintillo,Quartillo,e  Marco  con  p,altri..  Religione 

Nel.mcdefimo  tempo  hebbe.  principio  in  Terra.Santa  là-*  de  Caualie 
Religione,  militare  de.  Caualicri  Ho^piularì)  , che  poi  di  n Holpita- 
E-odi  fiì  detta  , & bora  diMalca,ifuodacori  della  quale  fii<  , e fuo 
rono' certi)  Meccaoci.nollriRegnicoli  della^ciccà  d’Anulfii  An 

airhosa  picciola.Repub)ica»  la^cui  origine  lìl^ifcoel  pallàg* 

‘gio  dell'anno  555 . quali  Mercanti come fcriuc Anton  Fra-- 
cefeo.  Cimi.  nel.  Commentario-  deGaualieri.Gerofolimica- 
ni  fiironoi  primi „checondulTero  mercninGierulalem. , i 
quali  haueodo  prclaoccaliònedallanecefiìcdichepatiuano  i. 
peregriniChrilliaai,ch'andauano  à vifiare.  il  lanco  fèpolcro, 
con  licenza.  del:Caiila.Rè.  d'Egitto- diedero  principio  ds):  > 
gloriola  opera.. 

Ritorno  airimperadóreHéraclio,  jl  quale  intefo  li  pocen^  6^$ 

za  grande. dèMaumeccauindr£gicco,dubitaodò  -,  che  non-,.  Croce  di 
it'impadroniQ'ero  in  tutto  diTèrraSantajieli'auno  djS.ne  fè  Chnllo  io,. 
condurrein  ConfiancinopoliJaSauta.CrocediGhriflo  ,.ac?  Goftaotino; 
dò  nelle  mani  loro  non  capi  calle.. 

' PoinelmefediMaggiodeid4i.i‘llnperadòre^pafsònel- 
Taltrl  vita:haueiulo'imperatoanniijo..einefià.fùccedea*  p . 
doli  Collantiào  fùo  figliuolo,ccompagno  ,che  fùj.di 
nyme,.  il  quale,  vide  folo  4,; .meli,'  pcrciòche.Martioafua-,.  ’ 
macregna Joi&auuclenare  nel  mefe.di  Settembre .dd  n^ede-,  r 

fimo  anno , come  il  Placioanelld  vice  di  Scuerino , e Theo*-  ' 
doro  Pontefici  al  q^le.foccclfeJieraclloaeXuo.fiatelIo  9., 
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Dr.LL’HISTORIA  DI  NAPOLI 
ttUndò  Efircho  in  Icalia Thccdoru  Caliopo  Patritio, 
per  la  morte  d’iCaccio,  come  il  Sigonio , dopò  hauendo  im- 
perato circa  a.  inc/ì.il  popolo,  e Senato  Coltantiaopolicano 
conofeiuto  la  cibaldaria  di  Niirtina.cdi  Hcraclionc  in  hauec 
fatto  morire  Coftiniino,haiicndo  i quella  fatto  troncar'il 
nafo , e la  lingua, la  confinaro , fanno  foccederc  all! mperio 
Coftance  figliuolo  del  predetto  Coftartino. 

Segue  l'Ammirato  , ch’Atechi  Duca  di  Beneuento  nell* 
anno  645.  pafsò  nell’altra  vita  , hauendo  regnato  intorno  i 
45.  anni  fuccedendofi  Aione faofigliuo:o  , il  quale  cfienlo 
di  poco  retto  fenfo,  ('come  il  Sigonio  ) ccftò  raiounndaco  i 
Rodoaldo.eGrimualdo  figliuoli  di  Gifulfo  Duca  de  Feiuli, 
che  ftaaino  foco  ? Vide  Aione  falò  vno  anno,  c 5.  mefipei- 
ciòche  hauendo  li  Slaui  della  Dilmatia  con  molte  Nani  alisi' 
diato  Siponto , e fattoui  di  molte  folfe  cieche  incorno  li  lo- 
ro allogiamenci  , e venuto  Aione  d crouarli  facendo  forza 
di  vincerli  cadè  col  Cauallo  in  vno  di  quei  (bffi  rimanendo 
prìuo  di  vita  l’anno  ($44«  fuccedendoti  il  fudetto  RoJoaldo* 
il  q'ialc  tofto  vendicò  la  fua  morte  difcacciando  i Slaui  co:i^ 
loro  molto  danno  ; Quefti  Slaui  per  antico  erano  populi  Illi- 
rici al  prefente  per  corrotto  volgolo  Sclaui,  e Sclauoni  fon 
detti:  Rodoaldo  dunque  hauendo  regnato  pacificameiro 
anni  5.  nel  6^9.  pafsò  nell'altra  vita  fuccedendòli  Grimoai- 
do fuo  fratello. 

Nel  medefimo  tempo  riropcridorc  Collante  inf:tco  di 
perfida  herefia  riuocando  Thcodoro  in  Collanti '.opoli  mi- 
dò  Efarcho  in  Italia  Olimpio  fuo  Cubicolario  > f come  il 
Platina  feguito  dal  Sigonio  ^ ordinandoli , che  per  tutta  Ita- 
lia fcmioalTc  la  letta  de  Moathcliti , c to^iclfc  la  vita  i Mar- 
tino Papa , ò mandarglilo  pregrone  : Cionco  il  uuouo  Efar- 
cho  in  Roma  ritrouò  ragnnaco  vn  Concilio  di  molti  pa- 
dri ( contro  qucfto  errore,  & altri  della  Chiefa  Orientalo,) 
nel  quale  tri  gK  altri  vi  fu  Leontio  Vefcouo  di  Napoli , co- 
me in  elfo  Concilio  fi  legge , Olimpio  du:iqu?,non  potendo 
perciò  il  fuo  veleno  fpargcrc,mandò  vndefuoi  miniftriio.. 
Sana  Maria  Maggiore  , oue  era  il  Pontefice  à prenderlo 
prigione  , e fi  egli  ricufaua  di  douefie  ro^Iierclavita  , il 
oùnitiro  andacoui  miracololamence  perde  la  villa,  & il 
Pontefice  per  ditùavolcxefcampò il pericolo:  la  quello 

tan- 
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canee  difeordic,  e contefe  tri  la  ChicCa  Orientalci  & Occidé* 
cale,  i Saraceni  alzando  1‘orgoglio  fì  parcirooo  d’AlelTandria 
con  grò  (fa  armata, e prefero  Rodi  circa  Tanno  ^5  o.  oue  roui- 
narono  h\  famo(ìfsrmo  Cotofso  di  bronzo  , dalli  Scrittori 
celebrato  per  vna  delle  fecce  nurauìglie  del  mondo:  £ra_« 
<]ue{lo  CololTo  vna  flatua  in  figura  d'huonio  ben  proporcio- 
naca  a'ca  7o.cubici,da  Gentili  offèrta , e dedicata  al  Sole , ò 
come  altri  , à Gioue  , la  quale  era  Aaca  fabricara  da  Ca- 
re Indiano  difcepolo  di  Ligippo  , ( come  il  tncdcfìino  Pia* 
Cina' ) del  qual  bronzo  ne  carricarono  poo.  Cameli  portau* 
dolo  via:  7oi  prefero  molte  Ifole  ncii’Arcipelago,  e paiTa- 
ti  nella  noftra  Sicilia  vi  f'erno  moki  danni  , onde  dandoli 
{opra  Olimpio  iifarcho  con  buona  armata  li  cacciò  via  » & 
egli  iniirmatofì  vi  lafciò  la  vita  « onde  Tlmperadore  vicoli 
in  tante  turbaleoze  mandò  la  feconda  volta  TbcodoroCa* 
lioponeldsa. 

Segue  il  Pannìnio  , che  Hniperador  Collante  nel  mefe  di 
Marzo  del  654.  prefe  per  compagno  dclTixnperio  Coflan- 
tino  fuo  figliuolo.*  Neltempodelquale  fu  Duca  di  Napo- 
li Sergio  Crifpano  » come  fi  caua  da  vna  fcrittura  dclTAr- 
chiuio  nel  RegiAro  del  Rè  Roberto  del  i^g4.  Indir. 

|.L.D.fo!*4i.  «ella  quale  Ai  tnferto  vn  priuilegio  di  detto 
Duca  in  fauore  di  Sergio  Crifpano  fbo  conhtnguiuco  > rhc.j 
comioctÈ  i In  nemineDomm  Dei  nofiri  JefnCbrifii  , imperan- 
te Domino  Cenflant me  Imperatore  anno  7.{  Dir  1 s*  menfis  Maij 
5.  Indili.  HorSergins  m Dei  nemhie  minnt'^mus  confai, 
’Dux . .Ac  Dei  gratta  TdagifierrHilirhmy  ioncedin.tn,& tradimas 
libi  Sergio  qui  nominator  Crifpanut  paventi  aojlro  ^Holoaìt- 
nis^iiternm Crcpano  ve eabatnrnofiropannti  , crr.  E pià 
in  giù  frgne  . SimM  tibi  fiaè  per  parctitam  taomm  » aia  i 
fartHms  mUnia  , vel  à parfibns  Jjmfobardtram,vel per  alinm 
qualemcnmotte  modnm  , tre.  £ benché  in  queAo  priuilo^ 
gto  non  vi  Ir  legga  Tanno  , nè  forte  qual  Coftantùio  > la  co- 
niettura  è chiara  effere  dd  6di.che  viene  ipoocoil  feccia 
aioannodeldectoCoAantino  , poiché  in  efococtenala;. 
Inditcione  , £imloAanco  in  efib  meniione  de  Longobardi^ 
uè  potè  ef&re  fotte  rimperio  de  gii  altri  Coftantini  , {ks* 
che  c^mdofi  di  tutti  fatto  diligente  proua  coomiunoat; 


Rodi  prefo 
da  Saraceni 

CololTo  di 
Rodi* 

6jx 

Theodoro 
|o,  Eiatcc^ 


^ «54. 
Coftantmo 
compagno 
deil’lmp. 

Sergio  Cri- 
fpanoDuca, 
c Confolw- 
di  Napoli, 
nu.8. 
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ero  rifconcraii  7.anno«c  5.Iiidicttone>  comcrifconcràcotQ 

il  detto. 

Grimnaldo  Ritorno  à Grimoaldo,!!  quale  elTendo  (lato  Duca  diBe- 
Duca  di  De  j j jj„ni^(.QnicIcguc  l’Ammirato  , nell’anno 

U3*l*Td?  Ló  P*^^dctto  -con  grandiffima  dcltrczza  diuenne  Rè  di  Longo- 
‘ ° bardi,  ('come  anco  difeorre  il  Sigonto ) priuandone i figli 
^ del  Rè  Aribcrto  , che  contendenano  inficine  della  fuccel^ 

Tranfìmon  ^ hauendo  fatto  Duca  di  Bcncucnto  Romualdo  fuo 

do  Conte  di  figliuolo  naturale , edatovna  fua  figliuola  pur  naturale  per 
Capi».  moglie  dTranfìmonJp  Conte  di  Padua  , egli  in  Pauia  fi  ri- 
tornò , Romualdo  dunque  cflendo  giouanctto.,  & hauendo 
Romualdo  il  padre  lontano  cominciò  à fentire  gli  incommodi  della  . 
6.  Duca  di  guerra,  venutoli  contro  dall'Impcradore  Coflante , (lomo 
BeneuemovrifenTce  anco  il  Diacono  nell’HiUoria  di  Longobardi  al  cap. 

4.e  $.del  5.  libro)  il  quale defìderofocacciare  iXongobac- 
di  d'iulia , e ritornarla  (otto  Tlmpcrio  , -mellamficme'vna^» 
•grolTa  armata  vfcì  potcnrillìmo  daGoftantinopoli  , e ve- 
•CoftantL»  Atene  nel  ó5j.  come  il  Sigonio,  pafsò 4 Taranto  ; 

Impera^re^^  fi  fi  da  ninno  Scrittore  menrione  della  prouifionefa- 
in  Puglia,  ceffe  Romualdo  >contro  quèfta  guerra , falco,  -che  man  lò 
^ * Gefuildo  fuo  Balio  al  padre  in  Pania  per  foccorfo  : ITm- 
Gefuàldo  pcradorc  partito  da  TarantoguadagnòNoccra  in  Puglia* 
Bailo  del  facendola  fpianaredafund3menri*  e benché  ne  tenefle  va^ 
Duca  Ro'-.pezzo  alTediato  Accrenza -vedendo -,  per 'il  fuo ‘forte 'fit() 
mualdo.  non  poterla  guadagnare  .pafsò  airafTedio  di'Bcneuento  fa- 
.pendo-,  che  guadagnatoli  capo  facilmente ottcacrcbbc il 
Beneuerjto  rimanente,  ma  difendendòfi  Romualdo gagliardamcnto, 
aflÌBdiato  fjjccua  vani  tutti  i difegni  di  Coflante  , per  fa  fperansa  del 
**^^*’*®P5*  ibccoTfo  del  Rè  fuo  padre  , c ritornato  Gcfualdo  con  Ii^ 
radere  Co-  ^ouclla  , chc  jl  Rè  era  vicino  cof  foccorfo , fu  da  Greci  fac- 
to  prigione  , i quali 'sbigortiri  della  repentina  venuta  del 
Rè , dubitando  di  efferno  colti  in  mezzo  accettorno  la  tre- 
gua , alla  quale  fino  i qucll’hora  (ì  etano  moflrati  altieri,  o * 
per  oflèruanza  de  patti  prèfero  per  oflàgib  Gifaforelladel 
Duca , & à maggior  cautela  fi  forzare  di  perfoadere  4 Gp> 
fualdo  • che  condotto  da  loro  fotto  le  mura  della  circi  , di- 
ceffe  al  Duca  Romuaidci -che  il  padre  non  era  per  venire  in 
•queiranno,  e che  perciò  doue(feprouedere4cafi  fuoi 
'Gcfualdoancor^  che  lungnacocumolcepronefie,  fè  tuteo 
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il  contrìrio  > percioche  condotto  d«  Greci  fotto  lemura_» 
della  cittì,  vso  quelle  parole;  State  di  buon’animo  Signor  ^ r 1 j 

Duca  Romualdo , e non  vi  fomentate  ponto , chequefla_« 
notte  il  Rè  voftro  padre  alloggia  con  l’efercito  al  fiumo 
Sangro,  ma  non  dubito,  che  gli  nemici  mi  habbiano  d correi 
la  vita:  Di  che  non  rimale  ingannato,  perche  hauendoli  rim-^ 
peradore  fatto  troncare  la  cella,  la  lè  con  vna  macchina  da_, 
tirar  pietre  giccar  dentro  la  cittì  : La  quale  porcata  innan-  Origine  del 
ai  al  Duca , piangendo  la  baciò , & vogliono , che  Romual-  la  fameglia^ 
do  li  leualTe  la  corona  del  capo  , e ne  coronalTe  la  cella  di  Gelu^da* 
Gefualdo:  Dal  quale  ('fono  alcuni  di  opinione  j checraga^ 
origine  l’Illullriliima  Fameglia  di  Gefualdi  in  Regno,  e ne_» 
originalTe  anco  l'Imprefa  della  corona  d’oro  in  campo  rof- 
fo  , pregiandofi  di  hauere  fri  gli  altri  loro  antenati  il  gid 
detto  Gefualdo , che  per  quello  gloriolo  facto  merita  clTere 
annouerato  fri  i più  chiari  Hroi  celebraci  da  fcrictori  , on- 
de per  conferuarne  perpetua  memoria  è pallata  di  mano  in., 
mano  frdeflì  lino  dnoftri  tempi  , e per  elTere  cola  notabi- 
le hò  voluto  inferirla  in  quella  mia  HiRoria  hauertitonei^  . 
dal  Reuerendo  Rocilio  Gallacino  Canonico  della  Chiefa  , 

Metropoli  di  quella  cieed , ( che  tiene  carrico  direuederei 
libri  , che  fi  Rampano  J antico  feruidqre  dell’lllullrillìmo 
Cardinale  Alfonfo  Gefualdo  Arciuefeouo  , & Prelato  di  ' * 
grandi  ffima  bontd  , come  ognun  si:  £ ritornando  all’lm- 
peradore , il  quale  non  veggendo  haucr  gente  da  poter  con- 
trallare  con  Beneuentani , nemenocon  rdercitodilongo-  Collantalni 
bardi,  leuando  il  campo,  prefe  il  camino  verfo  Napoli , e per  peradoil^ 
llrada  apprelTo  il  fiume  Calerò  lenò  da  Mitola  Conce  di  Napoli. 
Capua  vna  braua  fcolTa  , perilche  lalciaco  N^oli  tirò  alla., 
volta  di  Roma  , e benché  Vicagliano  Pontefice  gl’v^ilTo 
incontro  col  Clero  fei  miglia  Inora  , e dal  Senato  Romano 
riceuuto  fotto  vn  ricco  Palio  d’oro  tefluto , nondimeno  tra- 
fportaco  dal  fdegno  di  non  hauerpolTutufar  cofa  niuna., 
contro  longobardi  fpogliò  i luoghi  di  Roma  deH'anticho 
llatae , e di  altri  degni  adornamenti , come  riferifee  il  Plati- 
na, e dopò  II*  giorni  ritornato  in  Napoli  carrico  di  preda.,  ggf 
pafsò  in  Sicilia  con  incredibile  rapacità  : Finalmente  in  Sira-  CoRinciné 
cufa  nel  66p.  in  vn  bagno  fù  à tradimento  vccifo  fucceden-  4<  lmp« 
doli  Collancino  fuo  figliuolo,  e compagno  4.  di  tal  nome . 

Tom.I.  ^ee  Ne 
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Nel  tempo  del  quale  leggemo  eifere  Vefccuo  di  Napoli 
Agnello, il  quale  nel  68o.inceruenne  al  Concilio  Coftancino* 
policano,comc  in  elio  Concìlio  lì  legge,  nel  cui  tempo  anco^ 
ra  fi  celebrò  vn’alcro  Concilio  in  Roma,ou:  tra  gl’alcri  inter- 
uenne  Santo  Decarofio  Vefcouo  di  Capua  , nel  Pontificato 
d' Agatone:  Di  quello  Santo  Vefcouo  Capuano  fi  mentione 
il  Baronio  nelfuo  Martirologio  d 15.  di  Febraro.  Nel  me-* 
defimo  Concilio  Ro.’nino  leggemo  elTerfi  ricrouato  Santo 
Barbato  Vefcouo  di  Beneuento , i!  quale  fcrifie  il  detto  Con- 
cilio,comc  in  elfo  appare,  del  quale  anco  fi  menti onc  l'illef» 
fo  Baronio  nel  Martirologio  d 19.  di  Febraro , oue  riferifee-* 
hauer  la  fua  vita  fcritta  d penna, il  corpo  di  quello  Santo  Ve- 
feouo  ripofa  nel  Monallero  di  Monte  Vergine  del  monto 
apprdfo  Anellino . 

Segue  1*  Ammirato,  c’hanendo  Romualdo  Duca  di  Bene* 
uento  regnato  anni  10.  nel  68 1.  pafsò  nell’altra  vitafucce- 
dendo'iGrimualdofuo  primogenito  fecondo  dirai  nomo» 
il qualencll’anno  68).mori fuccedendoIiGifulfo  luo  fratello 
Nel  medefimo  anno  , come  riferifee  il  Platina  nella.» 
vita  di  Benedetto  IL  il  monte  di  Somma  vomitò  fuoco  » 
come  fatto  haucua  nell’alcre  volte  , in  tanto  » che  tutti 
i luoghi  conuicini  brugiò  , come  anco  ne  fd  mencioue  il 


Sigonio 


Segue  il  Panuinio , che  ncT  mefe  di  Gennaro  del  686.  l’Im» 
perador  Collantino  IV.  mori  vccifo,  hauendo  imwrato  do- 
pò il  padre  anni  16.  & meli  7.  fucccdcndoli  Giuuiniano  fuo 
figlino  lo  II.  di  tal  nome,  il  quale  rollo  mandò  Efarcho  in_» 
Italia  Glouannipatritio  , come  vien  riferito  d^  Sanfouino 
nella  fua  Cronologia , & hauendo  imperato  anni  i o.  c meli 
5 .nel  mefe  di  Luglio  del  696.  gli  fò  tronco  il  nafo , c priua<^ 
todell’lmperiojfù  confinato  dChecfona  fucccdcndoli  Leon- 
tio  Tuo  competitore , il  quale  dopò  3.  anni  fù  allretto  d re- 
nontiarc  Tlmpcrio  impercioche  » come  riferifee  il  Platina 
nella  vita  di  Sergio  I.  clTendo  nate  alcune  riuolce  ncircferci- 
to  Imperiale  neirAfrica  > crearono  Imperadore  vn  cittadino 
Collantinopoliuno  chiamato  Tiberio,  che  fu  III.  di  tal  no- 
me, dal  Diacono  chiamato  Abfimaro,  collui  ritornato  coo.« 
l'cfcrcito  in  CoRantinopoli,  prefe  Leontio,  e gli  ft  troncar  il 
nafo,  come  haueua  egli  d Giufiiniano  fatto  » ?e  in  carcere 

lo 
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loconfinò^  Poi  oeirtnao  701.  maadò  Efarcbo  in  lulia 
Theofilaco  Parricio,  & egli  dopò  hauer  imperato  anni  7.  nel 
meCe  d'Agoilo  del  yod.  m dal  predetto  Giuftintano  vccifo,  il  7°  f 

quale  fuggito  dal  Tuo  efilio  , con  l’aiuto  di  Tribellio  Rèdi,  p/°“,  ® 
^Bulgari» TindicatoH  di  fuoi  inimici  ricuperò4‘lmperio.  E 
feguerAmmirato,cheGifulfoDucadiBeneuento  nell'anno  Giuftiniin» 
707.  paCsò  neti’alcra  vita,  iiauendo  regnato  anni  24.  fuccc'  a.  ricupera^ 
dendoli  Romualdo  fuo  figliuolo,cbe  fù  li.  di  ul  nome . l’Imperio 
Scriue  il  Platina,  c'hauendo  Giuftiniano  ricuperato  l‘Im.  707 
perio  d^derando  di  vedere  il  Pontefice  Romano  all’hora  Romualdo 
Coftandno  Soriano, mandò  dpregarlo,ch'd  lui  andaffe  man-  *-9*Duca  di 
dandoli  la  Tua  armata;  IlPaparimafto  contento  s’imbarcò  ®“cutnto. 
con  buon  numero  di  Vefeoui, e Clerici,  & i f . d*  Ottobre  del 
V I o.  come  foggionge  il  Sigonio,  venne  in  Napoli  oue  ritto-  Coftimino 
uò  Gio:  Tizocopo  Patritrio  nuouo  Efarcho , il  quale  era  Ila-  P^pa  in  Na« 
to  mandato  dairimperadore,  per  la  morte  di  TheoHlato,  pol< 


n’andò  in  Co(lancinopoli,oue  fu  riceuueo  elTendoli  vfeito  8. 
tniglia  fuori  Tiberio  figliuolo  dell'Imperadorc  infiemeconu  fbntinoo^ 
Ciro  Patriarca  veftito  in  Pontificale,  con  tutto  il  Clero,  e con  ^ 
follenne  pompa  conducendolo  nella  città , e d’indi  in  Nico- 
media, oue  poco  apprelTo  vi  gionfc  l’Imperadore,  che  veniua 
di  Nicea,il  quale  non  folo  abbracciò  il  Pontefice,  ma  anco  U 
baciò  i piedi, & hauedo  per  certi  di  difeorfo  di  molte cofe,  fi- 
nalmente il  Pontefice  con  gran  dimoftratione , fi  licentiò,  tu 
cò  ptofpcra  nauigatione  gionfc  àGacta,oue  fù  incontrato  da  . 7ri 

gran  numero  di  Sacerdoti  con  buona  parte  del  Popolo  Ro- , *^'"PPo  7^» 
mano,  da  quali  fu  accompagnato  in  Roma , oue  gionfc  à 25, 
d'ottobre  del  roedefimo  anno,  e Tlmpcradorc  nell’anno  fc- 
guente  à i ^d'Agofio  fu  vecifo  fucccdcndoli  FiUppico  Dar- 
dano  fuo  competitore . 

Nel  medefimo  tempo  fu  il  fantiffimo  Euframo  Vefcouo  S.Eufiatna 
di  Napoli  fuo  citti^ino  , il  quale  hauendo  cfcrcitato  l’offi-  Vefcouo  di 
CIO  Paftorale  molti  anni , alla  fine  colmo  di  opere  fante , e di  Napj» 
miracoli  ne  i di  Maggio  del  71  pafsò  i n.igIior  vita; 

come , ferine  Monfignor  Paulo  Regio  nella  fua  vita  forco  il 
Pontificato  del  fudeteo  CoAancino,coioe  anco  a£E^ma  Mon- 

£ e e a fignoc 
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lìgnor  della  Cerca  nei  verfi  dd  fuo  Epigramma  con  quello 
parole, 

Epigrama  i Cojlantina  feJes  quando  bac  Eufèbius  extat 
S.Eutrarao  • -fune  orientis  opes,Dardana  fceftra  geris . 

Fu  il  Santo  Vefcoiio  Euframo  fepolco  nel  fuo  Oratòrio 
fuor  la  città , c’hoggidi  gli  è al  fuo  nomedicaco , ( e come  li 
dirse}iiii  fono  collocaci  i dui  fanti  Vcfcoui  Mafilirio,  e Form* 

. naco.-La  tefta  di  Sant’Euframo  concrta  di  argento  fi  confcc- 

ua  nel  Teforo  della  maggior  Chiefa  • e per  li  molti  miracoli^ 

. / coli  in  virai  come  dopò  in  beneficio  di  cittadini  fù  appellato 

.Cappuccini  il  Canto  Protettore  della  città  : L'oratorio  predetto  cf- 
nNap.  fendo  (lato  molt'anni  quali  in  abbandono  nell'anno  1 530.  fu 
concedo  à Francefeani  Cappuccini  condotti  in  Napoli  da_t 
Frà  Lodouico  da  Folfabrimo  del  medelimo  ordine , oue  fino 
Lorenzo  Ve  prefentc  dimorano  con  olTcruanza  efemplarilfimai  fuccelTe 
fcoiiodiNa-  baiato  predetto  nel  Vcfcouato  di  Napoliil  Beato  Lorenzo 
poli.  per  quel  che  fi  caua  dalla  vita  di  Santo  Attanaggio  aiKor  Ve* 

Ammirato,  feouo  della  medefima  città  , St  anco  dairAmmirato  nel  df.-  i 
ftjorfo  di  Romualdo  Duca  di  Beneuento , oue  fi  legge  « c'ha^ 
uendo  il  detto  Duca  aflediato  il  Caftello  di  Cornai  & ottcnui 
to  nel  715.  colti  airimprouifoifoIdatidaCiouanniall'hora 
7*!  .Duca  di  Napoli  Cnma  ritornò  al  Dominio  de  Napolitani 
Giouanni  j-ituanendo  eiUnci  buon  numero  di  Longobardi  ; 11  Platina., 

Duca  (JiNa-  j j Gregorio  II.  vuole  che  vi  fulTero  tagliati  à pezzi 

* ^00.  longobardi,  c 500.  menati  cattiui  in  Napoli:  Vuole  di 

più  rAmmirato,  che  mentre  il  Duca  Ciouanni  vfciiia  di  Na» 
poli  per  la  ricuperaciune  di  Coma  clTcndo  benedetto  da  v^ 
Jacerdotc  chiamato  Sergio  fc  voto,chc  fi  ritornaua  vittorio-| 
fo  farlo  Vcfcouo  della  città  morto,  che  fulTcLorcnzoi  il  chcj 
à ponto  efequito,  come  diremo,  e da  qui  fi  cauano  due  cofe, 
la  prima  che  Cuma  aU’hora  era  fotto  il  dominio  di  Napoli  • " 

dalla  quale  ella  teneua  originCila  feconda  che  il  Duca  di  que* 

Aa  citta, tcneua  parte  della  nomina  del  nuouo  Vefcouo . 

Anaflagro  Segue  il  Platina  nella  vita  di  Papa  Coftantino , ch'clfciif 
77*unp;  doTImpcradorc  Filippicodal  medefimo  Pontefice  flato  di- 
chiarato heretico  fù  da  AnafUgto  cognominato  Artemio  i 
ao.di  Giugno  del  medefimo  anno , ( come  il  Panuinio  ) pri- 
llato 


\ 
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«ito  dcirimperio , c della  vita , e nel  feguente  giorno  fù  il  Theodofio 
medcHmo  Anadagio  coronato,  ddllmperio  * il  quale  ha-  j 78.  Impe 
uendo  cattolicamente  imperato  vno  anno , e tré  meli,  fù  da  tadore.- 
(uoi  foldati  priuo  dell’Imperio , c da  Theodofio , che  fù  in_i 
Aio  luogho  eletto  forzato  renderfì  Monaco  : Qiicfto  nuo- 
uo  Ccfarc  fafUdito  dalle  guerre  ciuili,  hauendo  imperato 
mefi  fette,  e giorni  feid  *5.  di  Marzo  del  717.fi  fé  Chierico,  7*7 
come  fcriue  il  Diacono,  e fu  eletto  Leone  Ifauro , detto  Co-  J* 
none  Terzo  di  tal  nome, inimico  delle  fiacre  immagini,il  qua-  ^Coftantino 
Jc  infiemecon  Cofiantino  Aio  figliuolo  prefe  iTmperio,  c co-  compagno 
me  fcriue  il  Sigonio  nel  72^.  mandò  Efarcho  in  Italia  Paulo  deli’Imp. 
Parritio  , nel  qual  tempo  il  BeatQ^renzo  Vefeouo  di  Na-  723 

Jioli  pafsò  dmi^iorvita,  colmo^fante  operationi  , efù  Paulo  14. 
épolco  nella  Chiefa  da  lui  edificata  appreffo  quella  di  Santa  Efarcho. 
Reflituta , per  il  coi  fepolcro  fù  la  Chiefa  denominata  San_,  Tràfito  del^ 
Lorenzo,  la  quale  in  proceflb  di  tempo  fù  incorporata.# 
con  rArciuefeouato  , come  fi  caua  dal  Platina  nella  viti^  ^ 
di  Papa  Innocentio  Quarto,e  dalla  inuecerata  traditioncj  : pLjlrJ j;  p 
SuccefTc  al  Beato  Lorenzo  nel  Vefcouato  di  Napoli  Sergio  ^arenzo  Ve* 
detto  di  fopra. 

Segue  li  Sigonio  , che  Leone  Imperadore  effendofi  feo- 
uerto  nemico  di  Santa  Chiefa , fù  dal  Pontefice  Gregorio  Sergio  Ve^ 
Secondo  nell'anno  725.fcoomiunicato,  f come  anco  fcriuo  feouo  di  Na 
il  Platina  ) con  prohibire  i fuoi  fudditi  a darli  obbedienza.#  poli* 
aftoluendoli  dal  giuramento  deirhomaggio,per  il  che  gran.,  7*^  . 
parte  de  popoli  d'Italia  , fe  li  rebbcllarono  ammazzando 
molti  de  fuoi  officiali , tri  quali  fù  Paulo  Efarclio;  con  que- 
fla  occafione  i Longobardi  occuparono  molti  luoghi  nella., 

-Lombardia,  il  cheintefo  da  Leone arrabiato  di  fdegno  man- 
dò  in  Italia  Eutichio  Patritio  nuouo  Efarcho , con  ordino , ^ * 

che  in  ogni  modo  ccrcafTe  di  fare  morire  il  Papa  autor  di 
fuoi  mali  #•  venuto  l’Efarcho  in  Napoli,  mantenne  in  fedo 
gran  parte  de  Capitani , c mandato  vn  fuo  fidato, che  douef- 
fe  ammazzare  il  Pontefice,  efléndo  feouerto  riufei  vapo  il  fuo 
difegno. 

Poi  nel  733.  Romualdo  Duca  di  Beneuento  pafsò  nell'al- 
tra vita,  comefeguePAmmiratoi  al  quale  fucceffe  Giful- 
fo  fuo  figliuolo,che  effendo  aflai  fanciullo , alcuni  nobili  Be-  ' 
ncuentani  cercarono  farlo;monrc,mail  popolo  fedele  aj 

fuoi 
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7 ) f Tuoi  Signori , conferuando  la  vica  airinnocence  Garzone  tà> 
Addalo  re.  giiarono  i pezzi  gli  autori  di  canta  fceleragine , c tri  tanto 
Duca  di  De  clcCscro  Duca  vno  chiamato  Adclaio  per  quel  che  fì  caua_> 
d*Erempcrto>ma  venneo  LuidprandoRè  di  Longobardi  zio 
del  fanciulloicome  vuole  il  Diacono  nel  754.  ordinò  Duca  in 
quella  Signoria  Gregorio  fuo  nepocc  menandone  feco  il  fan- 
ciullo, c Gregorio  hauendo  regnato  anni  6.  nel  740.  mancò 
di  vita , c fù  da  Beneuentani  eletto  vno  chiamato  Godercal'. 
740  co  fenza  la  volonci  del  Rè, corno  il  Sigonio. 

Godifcalco  Segue  il  Panuinio,  ch*à  ip.  di  Giugno  del  74i.Leono 
Duca  di  Bc  Imperadore  morì  in  Coftantinopoli  hauendo  imperato  anni 
neuento.  mefì  c giorni  25 .i  cui  fuccedè  Collantino  fuo figliuo* 
74  ' lo,  e compagno  Quinto  di  tal  nome:  E nel  74  j . il  Duca  Go- 

dcfcalco  fu  da  Beneuentani  vccifo,  come  fegue  rAinmiraco» 
5.0.  ponendo  in  (lato  il  giouanetcoGifulfo  figliuolo  di  Romual- 
GifulJo  a.  fù  il  Secondo  di  tal  nome,  al  quale  il  Rè  Luidprando 

Duca  di  Oc  chiamata 

neuento  i } Cuniberca  : Creilo  Duca  per  la  gran  deuotione,che  ceneua 
Donactone  al  Monallero  di  Sau  Benedetto  di  Monte  Cafino  , tutto  ciò 
fatta  dal  Du  che  vi  era  attorno  in  quel  circoico  gli  donò , e la  Duchcfsa 
ca  Gilulfo  fua  moglie  fèconfecrare  l'antico  Tempio  d'idoli , ch'era  in 
ò Monte  Ca  qugj  Monte  dadicando  aU'Apollolo  San  Pietro  ornando- 
lo di  paramenti , e d’altre  cofe  necessarie  al  culto  Diuino  : 
Quello  Duca  ancora  confentì  alla  donatione  di  vn  certo 
Sculdai  Bencuentano  chiamato  per  fopranome  Saraceno» 
ondc4>er  auuentura  ( dice  TAmmirato  la  fameglia  Saracena 
difeende}  il  quale  ad  honor  di  Santo  Cafiìano  nel  Territo- 
rio d’Alifi  nel  luogho  detto  Gingia  vna  Cluefa  edificato 
haueua  , fi  contentò  poi  ad  illantia  di  Petronacè  Abbate* 
di  Monte  Cafino , che  fé  ne  facelTe  vn  Monailero  di  Mona- 
che fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Vergine  donandoli  de* 
più  del  fuo  la  Chiefa  di  Sanu  Croce  con  tutte  le  fue  perti- 
nenze , purché  finche  viuefsero  ne  falserò  tré  Donne  Abba- 
tefse  • ini  venute  io  peregrinapgio , cioè  Guafana , Panci- 
cruda , e Gariprega,  l’ vna  dopo  l'altra , ma  per  Taduenire* 
l’eletcione  toccaSse  all’ Abbate  :* Donò  anco  alla  gii  detta 
Religione  Cafinenfe  il  Territorio  detto  Gentiana  : £ nella 
cirri  di  Beneueato  fiindò  il  belliflìmo  Tempio  di  Santa  So- 
fia » 8c  non  hauendoloaacoca  compito  aell|anao  750.  paCsò 
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neiralcrt  vita  fnccedendoli  Luidprandojfccondo  II  medcfi*  Luidpràdo 
mo  autore,  che  non  fi  legge  con  chcraggioncnèdiqualpa*  14*  Duca  di 
rcntadofifofse. 

L'anno  innanzi  la  morte  diGifulfoRachiRèdiLongo-^*S“‘  ^ 
bardi  ruccefsore  di  Luidprando  hauendo  rinuntiatoiIRe*  ' 

gno  i Aifioifo  Tuo  fratello  » come  fegue  l’autor  predetto  fi 
refe  Monaco  Cafinenfe,  del  quale  fauoleggiando  rAriofio,  Aifioifo  Re 

cosi  difie;  di  Longo- 

jtfiolfo  I{è  dì  Longobardi  quello  bardi. 

A cui  lafciò  il  fratei  Monaco  il  Hggnol  7 i & 

Quello  nuouo  Rè  di  Longobardi , fecondo  il  Pigna  ] helP 
anno  751.  afsediò  Rauenoa , capo  dcirjEfarcaco  d’Italia , Se 
hauenctola  prefa  vccifc  Eutichio  Elàrcho , che  non  lolo  iou 
frruigio  deirimperio , ma  anco  per  beneficio  della  Chiefa 
rhaueua  con  grand’ardire  difefa , e con  il  corfo  della  mede- 
fima  vittoria  prefe  Faenza , Ferrara , con  altri  luoghi  vici< 
ni  : 11  Pontefice  Stefimo  Secondo, che  fi  vidde  quello  nemico 
così  da  prefso  ricorfe  à gli  aiuti  (Iranieri  mandando  prima  i 
Tuoi  Ambafeiadori  in  ^llantinopoUairimperadore  , co* 
me  ferine  il  Platina , ma  non  curandoli  Collancino  di  man* 
darli  Ibccorfo , il  Papa  mandò  d Pipino  Rè  di  Francia  pre- 
gandolo, che  da  Aifioifo  ottenefse,  che  lui  per  lo  fiato  de 
Longobardi  potelse  pafsare  in  Francia,  Aifioifo  d i prieghi 
di  Pipino  gli  lo  conccfse,  perilche  il  Pontefice  pofiofiin., 
viaggio  pafsò  in  Francia , oue  fù  da  qnel  Rè  con  grand’ho* 
nere  riceuuto , & ottenne,  che  mandò  fuoi  Oratori  d per* 
fuadcre  Aifioifo,  che  volelse  refiituire  alla  Chiefa  quello , 
che  gli  haucua  occ  upato , ma  non  hauendo  dato  orecchio 
d quelli  ricordi , il  Rè  Pipino  pollo  in  ordine  buono  efer* 
cito , auante , che  con^parifse  la  Prinuuera  del  7$  5 • corno 
il  Pigna,  firitrouò  in  Italia,  & hauendo  pollo  dfacco  , & i 
rouina  molti  luoghi  di  Longobardi  afsediò  PauialoroSe-  trancio 
dia,e  combattendo  con  Aifioifo , che  vi  era  dentro , il  Fon*  luiu. 

refìce  hauendo  compaflione  di  tanca  calamiti  , da  fe  fielfo 
offerì  ad  Aifioifo  fa  pace , purché  refiituilfe  quello  che  gli 
haucua  tolto,  ma  quello,  che  inferiori]  vidde , accettò  l’of- 
ferta, e con  follcnne  giuramento  promifie  refiituire  più  di 
quello , che  fe  gli  dimandaua-,  •*  Pipino  penfando , che  il 
Pontefice  di  ciò  reftafic  fodisfatto  fciolfcl'aficdio  * & in 

Fraa- 
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Francia  ritornò  : Il  Pontefice  fperando , che  Aiftolfo  dàfcj 
doueffe  effettuare  quanto  da  fe  promeffo  haueua  , trouò  tut- 
to il  contrario , perche  vitto  lontanato  il  Rè  Pipino  egli  eoa 
naoiio  efcrcito  attediò  Roma  ponendo  il  tutto  d fuoco,  & 
'i  rapina,  onde  fu necelfitato il  Pontefice rechiamarc Pipi- 
no , il  quale  ritornato  potcntiflìmo  pafso  fopra  Pauia,  c co-’ 
ftrinfe  Aittolfo  i rendere  i Santa  Chiefa  quanto  tolto  gli  ha- 
ueua vna  infieme  con  i'Efarcato,  il  quale  durato  era  1 85  .an- 
ni cominciato  d tempo  di  Narfetc  nel  567.  ettinto  d’ Aittol- 
fo nel  75  a.  Qnetta  feconda  venuta  di  Pipino  in  Italia  vienti 
anco  deferitta  dal  Villani  Fiorentino  nel  nono  capitolo  del 
fecondo  libro , oue  riferifee,  che  Aittolfo  tutto  ciò  fece  eoa 
l'aiuco , e collcgationc  dcirimperadorc  Coftantino , e cht* 
perciò  il  Pontefice  lofcommunicò,  priuandolo  dell’Impe- 
rio , e del  Regno  di  Puglia , c di  Sicilia , appropriandolo  al- 
la Chiefa  Romana , ttabilendo  per  decreto , che  fempre  fuf- 
fcro  di  Santa  Chiefa,  e Pipino  ancora  dopò  vinto , c fupera- 
to  Aittolfo,  confirmò  per  ptiuilegio , che  il  Regno  predetto 
fatte  di  Santa  Chiefa. 

Di  Luidprando  Duca  di  Bencuento  non  leggcmo  altro 
foIo,chc  nell'anno  75  S.mancò  di  viu  hauendo  regnato  anni 
otto , fuccedendoli  Arechi  genero  di  Defiderio  Rèdi  Lon- 
gobardi, che  fù  Secondo  di  tal  nome,  il  quale  non  contento 
del  titolo/»  fè  chiamare  Prencipe  di  Beneuento  , c,  come  fc- 
gucla  Cronica Cafinenfc  nel  cap.io.del  primo  libro, fi  fè  vn- 
gere  dal  Vefcouo,facendofi  porre  la  Corona  in  tetta.  Poi  nel 
Sòa.come  vuole  il  Mofca, ottenne  il  dominio  di  Salerno,  ma 
non  fi  legge  il  modo. 

Nel  raedefimo  tempo  leggemo  neli’Ammirato  ettcro 
Duca  di  Napoli  Stefano , & Vcfcouo  Paulo , hu«mo  di  fan- 
tiffima  vita , il  quale  eflendo  molto  trauagliato  da  gli  adhe- 
rentideirimperadore  , che  fauoriual’hcrefia  contro  le  fa- 
cre  immagini  , ne  fu  il  Vcfcouo  tenuto  dui  anni  fuori  nella 
Chiefa  di  San  Gennaro , finche  i cittadini  inchinati  alla  Se- 
de Apottolica  , metto  da  parte  il  rifpetto  dcirimperadore 
introduttcro  Paulo  con  gran  pompa  nella  Tua  Chiefa  , al 
qual  Vefeouo  par  che  fucceda  incorno  l’anno  770.  il  fudetto 
SccfilQO  Linea  > che  ettcndo  flato  anni  i z.  Duca,  c Confule, 
" " mor; 
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morcali  la  moglic.fu  eletto  Vefcouo  da  Papa  Stefano  II.  f co-  Sterno  Du- 
ine il  Platina  nella  vita  di  Stefano  III.  ) fuccedendo  al  Confo-  cateVefeouo 
lato  Cefario  fuo  figliuolo  : Segue  l'Ammirato,clie  nell'anno  di  Nap. 

77 X.  Defiderio  Rè  di  Longobardi  figlio  fu ccc (Tore  d'Ai-  Celano  Co* 

{lolfo,mole(lando  egli  ancora  Io  ftaco  di  Sanca  Chiefa  fu  ne- 
cefficaco  Adriano  Papa  chiamar  Carlo  Magno  Rè  di  Fran- 
eia  figliuolo  di  Pipino , il  quale  venuto  in  Icafia  con  potcnco 
cfercicoafiediò  il  tiranno  nella  città  di  Pauia  , e nel  mefedi  Lóge  bar- 
Maggio  del  774, Io  vinfe  togliendo  à fatto  il  Regno  d’Ita!ia_»  di  in  kalù.  ' 
à Longobardi!  fche  per  fpatio  di  104.  anni  poffeduto  l'haue-  774 
uano  mandandone  carcerato  in  Francia  il  Rè  Defiderio^  E Regno  di 
benché  fi  legga  , che  i Longobardi  fulTero  fiati  padroni  di  Longobardi 
tutta  ricalia,  non  perciò  hebbero  mai  il  dominio  di  Roma»  di  eftinto. 
Napoli  » di  Rauenna»  ne  della  Romagna  » ne  anco  delle  città 
fui  Pò, come  nota  il  Marcolini  neH'origine  de  Barbari  in  fino  Francefeò 

dell’ocrauo  libro . £ dubiundo  Carlo  che  Arechi  Principe  Maccolmù 
di  Reniuentopet  rifpecto  della  moglie  non  haueffeà  fpirare 
al  Regno  d'Italia  Tafirinfe  con  buono  aflfedio  » il  Principe  fu- 
pcrato  dalla  forza  , fi  refe  feudatario  di  Carlo  dandoli  per 
ofiagio  Grimualdo  fuo  figliuolo/il  quale  fu  da  quel  Rè  man- 
dato in  Francia  • 

Segue  il  Panuinio  nella  fua  Cronologia  > che  314.  di  Set- 
tembre del  775.  mori  l’Imperadore  Cofiantino  , hauendo 
imperato  dopò^  il  padre  anni  ^4.  meda,  e giorni  27.  fiic- 
cedendoli  Leone  fuo  figliuolo  IV.  di  tal  nome  » il  qualo 
nei  14.  di  Aprile  del  775.  chiamò  l'Imperadore  Cofianci- 
no  fuo  figliuolo  , Scegli  dopò  à 17>  di  Settembre  dei  7S0. 
pafsò  uciraltra  vita  hauendo  imperato  anni  4.mefi  1 1 .e  gior-  genUVnriad 
ni  26.  fuccedendo  lo  detto  Coftantitio , che  fù  cognominato  g.imp.ga  ' 
porfirogenito  VI.  di  tal  nome  Cotto  la  torcia  di  Hcrena  fua«»  ’ 
madre . 

II  Principe  Arcchi  hauendo  fortificato  la  citta  di  Safer- 
nb,  ( come  fegue  TAmmirato  J riduflc  à compimentoil 
Tempio  di  Santa  Sofìa  di  Beniuento  cominciato  dalDuca^  Goroi  Santi 
Gifulfo  , cdificandoui  de  più  vn  ricco  Monaficro  di  Mona-  c5dotti  àBe- 
che  benedettine , oue  conduffe  i corpi  di  i a.  fratelli  marti-  niuento . ‘ 
nzati  nell’anno  15  8.  f come  fé  dike,  ) che  per  la  Puglia  fla- 
Tom.  I»  Fff  uaao 


775’  ^ 

Leone4,Iis» 

pet.Sx. 

% 


J 


78? 

Grimuaido 
1 6.  Duca, 
e I.  Prenci- 
pe  di  Beni* 
uento. 

738 

Cronica  di 
Napoli  aflc 
^laca  da 


Porta  Don 
orlo . 

Theofilo 
Duca  di  Na 
poh  n.  1 z. 


410  DEU-HISTORIA  DI  NAPOLI  ' 
uanodifperfi  : Il  corpo  di  Santo  Mercurio  martire  corijù 
altri  corpi  de  Santi  CofelTori  da  molte  parti  d’Italia  condot- 
ti,collocandoli  in  giro  in  diuerfi  altri  ( come  in  detto  capito- 
lo della  Cronica)  edificò  anco  dui  belliflìnni  palaz  ti,  vno  in^ 
Bcniucnco,  cTaltro  in  Salerno , finalmente  gionto  all'anno 
della  fua  etd  5 3.  ne  i 26.  d’Agofto  del  787.  pafsò  nell'altra.* 
vita,pcr  la  cui  mortefùdaBcneuentani  mandato  in  Francia 
per  il  figliuolo.alla  qual  dimanda  Carlo  confentcndo  diede-» 
libertà  al  giouinccto  Grimualdo , che  fu  III.  di  tal  nome  1 5, 
Duca , c fecondo  Prcncip:  di  Beniucnco , e fecondo  Signorcji 
di  Salerno*. 

Nell’anno  788.  co.mc  racconta  Giouan  Villani  nella  Cro- 
nica di  Napoli  al  cap.  52.  del  primo  libro  * la  città  di  Na- 
poli fu  alTediata  da  vna  grolla  armata  de  Saraceni  venuta.» 
d’ Africa  > c da  Spagna , & hauendo  prefa  molti  luoghi  in* 
tornoda  città  , comcfifèmcntionc  nclcap.  4.  non  perdo- 
nò ad  età , ne  à fetho  : Nell’vltimo  di  Giugno  alfediarono  la>^ 
città  per  mare , c per  terra  * entrando  in  quella  per  la  porta_» 
detta  Donorfo  all’hora  oue  al  prefentc  è il  Monaftero  di  San 
Pietro  d Maiella  , isc  anco  per  lecauc  fottcrrance  , occu- 
pando buona  parte  della  città  ; Era  all’hora  fecondo  l’au- 
tore predetto  Duca  della  città  vno  ftrenuo  huo.no  chiama- 
to  Theofilo.che  per  auncntura  era  fiato  prcnofio  per  la  ina- 
bilità di  Cefario  detto  di  fopra , c ne  induce  a crederlo , per* 
che  morciido  poco  apprcfsD  CcTario  , nclfuolepolcro  fifi 
mcntionc  clTerc  fiato  folamentc  Confulc  : Hot  Theofilo 
inficme  col  popolo  opponendoli  d nemici  fù  percolTodi., 
▼na.  lancia,  efubitomorì,  pcrilchc  torto  i cittadini  manda-, 
rono  in  Roma  i Carlo  Magno  , dal  quale  hebbero  Aimo.icj, 
c Bernardo  Duchi  Francefi  con  aooo.  Caualli , e 1 ooo.  pe- 
doni i quali  giunfero  uel  giorno  , che  la  battaglia  era  ficrif- 
fima  , periacuivenucaicittadinlprcndendoaniiuopolTe- 
roi  nemici  in  fuga  , i quali  fermati  in  vn  luogo  fuor  la  cit- 
tà detto  Caftagnuola  vi  dimorato  molti  meli  difiruggenr- 
do , c guaftandoi.Iuoghi  conuicini , &.ogni  fettimana  daua* 
no  alTalto  alle  mura  della  città,  onde  ne  moriuauo  molcL  da.* 
l’vna  , c l’altra  parte  , finalmente  venuto  buon  foccorfo  dì 
Calabrcfi,  c Puglicfi  à 23.  di  Gennaro  del  78p.fi  venne  all’ar- 

* me 
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ine  con^araceni , che  durò  la  baccaglia  da  la  macina  fino  al- 
riiora  di  Nona  t onde  opcrancc  il  Diuino  aiuco  per  la  inccc- 
cedìone  delI’ApoAoIo^anTaoIO  > <hc  in  quc4  giorno  fi  cele- 
braua  la  Tua  Conuerfione.i  Saraceni  furono  quafi  cucci  caglia-  vittoria  de 
eia  pezzi, e gli  alcri  podi  in  fuga  furonofcguici  fino  alla  mari-  Napolitani 
na,c  bruggiaci  più  di  quaranca  Nauilij)poco  ne  fcatnpiro  via  contro  Sa- 
con  alcuni  legni:  Nella  qual  giornaca  morirono  5 200,  baraci*  raceni  • 
nigfri  i quali  fu  il  Rè  di  Africa, quel  di  Boecia,con  quel  di  Per- 
fia:  E di  Chrifiiani  morirono  Aimonc  Duca  Francefe  con^ 
quactro  fuoi  figliuoli,  i quali  furono  fepolti  lidia  Chiefa  di  San 
Gennaro  fuor  lax:itcd  ; Morironoanco  700.  Francefi,  e 720. 

Gaualieri  Napolicani,e  del  Popolo  looo.DclIc  Cartella, c Ter- 
re conuicine  5000.  per  la  qual  morcalicirimafe  Napoli  quafi  > 

difabicaca, e perciò  le  figliuole, e moglie  delli  morti,  tanto  no- 
bili,come  del  Popolo  fi  maritarono  con  quei  di  Capua,  Nola, 

Accrra,  Amalfi, ^urreAco,c  di  Atclia.e  molct  di  quei  Francefi,  Stella  anti> 
‘Puglicfi,  e Calabrefi,  rimarti  fi  mi'Vicarono  con  le  Donne  Na-  città  . 
■politane ì Onde  dice T Aurore,  cherertò  il  fanguc  Napolitano  Sangue  Na* 
mifearo,  e contaminato  : Epermcraorudcirottcnuta  Vitto^  politane  có 
Ti’a  i Napolitani  feronoconlacrareil  Tempio  di  Cartore , o laminato 
Tulluce (edificato  à tempo  di  AugurtQ,come  fi  di(Tc)dcdican* 
dolo  alti  Santi  Aportoli  Pietro,  e Paulo , al  primo  perbauer  In  chiefa  di 
Napoli  piantata  la  Chriftiana  fede  , & i l'altro  per  cfTccfi  nel  $.  Pietro,«-r 
giorno  della  Tua  Conuerfione  ottenuta  cofi  gloriofa  Vittoria:  Paul*. 
Ebenclieqncfto  fatto  fia  refcriio  daH’autor  predetto  efferfe- 
£uico  nel  tempo  di  Carlo  Magno,noi  non  riuouamo  di  ciàri- 
feontro  in  buoni  autori , faluo,  che  in  Herempetto  fecondo 
rAmmirato  referendo  nel  medefimo  tempo  , chcScdcone-i  Hercperto. 
Rèdi^araceni  vfcico  da  Bari  à guifa  di tempefta  venne  fo- 
pra  Capua  ponendo  à fuoco,8c  à fangue  gli  huomini,le  bertie» 
e le  circi  fenza  pofferfi  far  niuno  riparo  : Poi  partati  in  Napoli  c.  j-one 

pofero  l'articdio,  oue  fi  fero  tutti  quei  fatti  d'armi , chcrac- 
•contano  gli  autori,finche  fupcrato,c  facto  prcgionc  da  Lodo-  aPedia 

uico  figliuolo  di  Carlo  Magno  con  l’aiuto  di  Lotario  fuo  fra-  N apeli, evi 
tcllo  vi  lafciò  la  vita . _ moife. 

Nel  medefimo  tempo  Cefarìo  Confule  di  Napoli  ne  ì io.  . 

■di  Settembre  pafsò  neH'altra  vita  giouinc  di  anni  ad.  con^ 

Sran  ramarico  del  Vefcouo  Stefano  fuo  padre  , dal  quale  lì 

Fff  a B 
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fù  faito  vn  bclliflìmo  fcpulcro  nella  Chiefa  di  San  Geiitiàro 
fuor  la  ciccd  , e benché  al  prefence  non  comparifce  per  l*an- 
tichicù  del  cempo,  nondimeno  ne  habbiamo la  Tua  Ifcriccionc 
ànoidacanedal  Virtuofo  Bartolomeo  Chioccarello , ondo  * 
nelle  prime  lettere  de  i verlì  fi  legge  CefariuS  Confai  nel  mo> 
do,chc  icgiie . 


CtfdrÌHi  Cenful  ttntrìi  SuiUtus  i»  4*ai/. 
^ittrnun  infefftre  vulmm 

LtratAqui  Lune ^tnut  vulmrMtFltt t [értntts 
Stri  mt*  drttritr  duUti  tnfuniri  nun, 
tApru  I trAt  chuCHi  ih  verh  frtiiii  in  nftui 
Ktx  Rtmn  frAcimjkntu»  fitftrnrtguntirr, 
JJtim  tuxiho  ItngfkA  fAttrnA  ftntihii, 
Virtuiiin^tninm,fittAi,fAfitntiA,fiinimA, 

Sic  hlAndin,BArdn  ir Ai,vtf adira  frAtu 
Cinfnlftfi  Praful gtninr  mtnnmtnta  férauì^ 
O m ilii  ntn  frtlii  tantum,  fid  nlhgA fidai , 
Narrirai  cifii  ,Arithii  midiiamini  fanCiih 
Sin  rfuattrjir  hii  tic  lam  trafitndirAt  annui 
Yita  ftmiittnuii  fijinari  funut  actriumi 
tifrnttint  Chrifii  charifiimi fili 


DE  P.  EST  XII.  KL.  OCTOB.  IMP.  NONO  CO^ 
STANTINO  , ET  HEB.EMNA  AYG.  ANNQ 
XUII.  IND.  XII. 


E benché  in  quella  ifcrittione  non  vi  li  leggiTanno  del^ 
la  falute  , nondimeno  pef  il  calcolo  dell'  Indictonc , e per  li 
anni  14.  dell’Imperio  di  Coltantino  figliuolo  di  Hirencjì 
numerando  però  dalli  14.  d’ Aprile  del  ^^6.  che  comin- 
ciò i regnare  col  padre  « viene  à ponro  l’anno  predetto  del 
?8p. 

HConfuIe)  chereguìdCefarìo  * Se  il  Duca  » che  fuc- 
Confule,e  cede  d Theofilo  non  fi  leggono  , nondimeno  gli  è noto  , 
Duca  di  che  furono  eletti  , leggendoli  nella  medefima  Cronica  di 
Nap-n.ij.  p^japoii  al  capic.  che  fegue  del  53.  c’bauendoi  Napolitani 
ottenutola  Vittoria  contro  Saraceni,  ordinato  il  Confuley  H 
il  Duca . 

Segue l’Ammiratoncl difeorfo di  Grimualdo III.  cho 
Stefiuio  Vefcouo  di  Napoli  edipeo  nella  medefima  città  il 

' ' Mo- 


Hie  rieuiat  miritni  vth  tiii  Part/nipr 
Militiimt  ftrijt  muruiiir  arma  luti, 

Slnt  fthilum  Cufitit  tam  bini  firn  fruì,  . 

Cuiu! fiamma  miumftlhu  vbi^ut  crtm  étt 
Cinfilii  flirt  fÌTtil  ad  arma  fimul 
Pratulir  hot  nifira  eluibut  vrbi  fuii» 

Tuta rigtiatnr lam j;  fuiitui irai» 

C ui  rum  geniti  tir  firiin  bina 
Srruarir/apitni  inuiilaratamint 
Cuifuirat  cura  eindirt  membra  falrit,  . 

Cui  tanti  lin^uiiijuurmui  arfit  amir. 

Saluafii  Parriam  fir  mimaraudi  ruami  * 

* C'imfiamen  Cbrifiirrididit  ejfefnumt 
Pifi  lilum  paueli  indi  dubm  eam, 

Sai.fft  lanuari  quid  fitififii  Dtumt 
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Mofìiftèro  di  Santo  FeftOy  quel  di  San  Pancalcone , e quel  di  Chiefa  ò 
San  Gaudiofoj  nel  quale  aggiunfe  la  Cappella  di  Santa  Fot*  Monafùno 
tunata  > collocandoui  il  Tuo  corpo  da  lui  trasferito  dalla.^  di  S.Fcdoi 
Chiefa  di  Patria  ; £ per  dar  contezza  di  quelli  tré  Monade- 
ri>  dico>  che  quello  dì  Santo  Fello  era  lìtuato  oue  al  prcfen*  Chiefa  di  S. 
te  fi  fcorge  la  jllradanouatrd  la  claufura  di  Santo  Marcelli-  Marcellino, 
no>e  la  llrada  della  porta  picciola  Collegio  de  Preti  Gie>  ^ Fedo. 

Aliti,  inoli  ri  tempi  dcroccato,&vnito  con  il  Monadero  di  r . o 

Santo  Marcellino,  che  perciò  vien  chiamato  Marcellino,  o ' i 
Pedo . C^el  di  San  Pantaleone  non  fi  sà  oue  Ailfe  lìtuato,nè  ‘ *“f^**°”®* 
e\uando  fu  rimoiro,ma  ben  leggcmo,che  nell'anno  1 090.  era  jj  5 
in  piedi , come  nel  Aio  luogo  diremo . £ circa  il  Monadcro  Q^udiolu 
di  San  Gaudiofo , fi  ben  l’autore  rifeiifce  elTcre  data  opra.,  teedificaca,' 
di  Stefano  Vefcouo,  & aggiontoui  la  Cappella  di  Santa  For- 
tunata lì  deue intendere,  che  lui  la  reedificò  efsendo  quello 
flato  cretto  dal  Beato  Gaudiofo  intorno  Tanno  438.  corno 
fi  dilse.  Hor  hauendo  il  Vefcouo  Stefano  reedificato  il  Mo- 
nadero,&  aggiontoui  la  Cappella  vi  collocò  il  corpo  di  San-  jj  5, 
ca  Fortunata  co  i fuoi  tré  fratelli  Maruri,  Carponio,  Euacri-  portunau*  * 
fio,  e Prefciano,  da  lui  trasferiti  dalle  rouine  di  Lincerno  uéfno| 
lior  Patria  detta , oue  erano  ripolati  dall’anno  apo.  come  fi  f^acclU* 
difse,  quella  Cappella  dunque  inodritempi  minacciando  ' ■ 
rouina,  fcauati,  che  furono  i facri  corpi , fu  reedìficaca.« 
nel  medefimo  luogo  , e proprio  nella  claufura  del  Mona- 
ilero,  oue  furono  con  gran  follennitd  ripodi  : Le  cede  do 
quali  con  grofsafpefa  delle  Suore  del  Monadero, furono  co-  Sago*  dì  &] 
ucrte  delli  loro  fimulacri  di  argento,  le  quali  infieme con  Stefano* 
J’Ampollina  del  fangue  dei  Protomartire  Stefano,  ('cheli 
difse  j fc  dimodrano  nelle  loro  fediuied , con  gran  concor- 
fb  di  cittadini,  qual  Sangue  ptetiofo  nel  giorno  della  Aia.»  |* 

dnuencione  fi  fcorge  liquido,  che  negli  altri  tempi  fi  vedo  ^ ^ 

durifllmo . Si  tiene  anco  , ch’il  medefimo  Vefcouo  trasfe- 
rifse  dall’antico  Cimiterio  detto  di  fopra  il  corpo  di  Santo  (jj 
Gaudiofo  infieme  col  fuo  compagno  Quod  vult  L»ciis,  collo-  Gaudiofo.  * 
candofi  nell’ Aitar  maggiore  della  medefima  Aia  Chiefa,  oue 
fino  d nodri  tempifon  veneraci , del  che  fa  mentione  Dauic  Corpi  delli 
Romeo  nel  fuo  libro  deili  Santi  del  Regno  : Transferì  anco  $.  Euticeto, 
dalia  città  di  Pozzuolo  nella  maggior  Chiefa  di  Napoli  i&Acutio 
corpi  delli  Santi  Masciri£uticeco>  ^ Acucio , oue  anco  fi-  trasferiti. 


Chiefa  di  5. 
Maria  della 
Sanitài 


Ifcrictlone 
nella  Chie- 
la  di  S Ma* 
tia  deUa^ 
Sanità. 


790 
Gregorio 
Vefcouo  di 

Nap. 

797’ 

Hercna  Im* 
peracricc  8 3 


...  759 
Villani  Fio- 
rentino. 

Carlo  Ma- 
gno la  fecó- 
da  volta  ia« 
Italia* 
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n’horafon  venerati,  del  che  fi  fi  mcntione  neirofficiodellaj 
predetta  Santa  Fortunata,e  fratelli. 

Trasferito  il  corpo  di  San  Gaudiofo,  come  s’è  detto,  ri- 
mafe  il  Cimicerio  predetto  in  abbandono, il  quale  elTcnda 
dopò  dalla  lunghezza  del  tempo  , e dalle  ptoggie  foteerra. 
co , e quafi  fpenta  la  fua  memoria , i nofiri  tempi  per  voler 
di  Dioèftatoriftorato,  e conuerfo  in  dcuotiifimaChiefa.* 
per  opera  de'  Frati  Domenicani  con  relcmofine  di  Napoli- 
tani, dedicandolo  alla  gioritfa  V'ergine  Madre  di  Dio  ( per 
>rna  antichiffima  figura  di  lei  iui  ritrouata  dipinta  ai  marmo) 
dandoli  nome  di  Santa  Maria  della  Sanici,  nella  quale  fin* 
bora  fi  feorge  lo  fudetto  rcpolcrodelSancoVercouoGau- 
diofoconl’EpitafHodiMufaico , chefidille,  oue  dipiùfi 
legge  vn’aitra  antica  infcrittione  in  marmo  del  cenor  frguca- 
te. 

P A T R I C T. 
Tatritium4omushxc  éiterna  laude  tuetur 
^Jlra  tenent  Jiniimm  estera  tellus  habet* 

REQVIESCIT  IN  PACE  SVB  B.  CONS. 

E benché  per  le  vltime  parole  dcirEpitaffio  fi  potrebbe^ 
giudicare  efferc  dell’anno  8 j 3-fotto  Bono  Confulc  di  Napo- 
Ii,nondimcnoce  nerimettemo  i più  fano  giuditio* 

Nciranno  y^o.Ieggcmo  efferc  Vefcouo  di  Napoli  Grego- 
rio fotto  Papa  Adriano  Primo,  come  fi  legge  nel  fecondo 
Concilio  Niccno. 

Segue  il  Panuinio  nella  fua  Cronologia  , che  l’Imperador 
Cofiantino  ne  i 1 6.d’ Agofio  del  7P7.  per  la  fua  maluagici  fiì 
per  ordine  dc'ilatnadrc  occccato , & in  affretta  pregionc  fer- 
rato ^ come  il  Diacono J oue  fini  mifera  vita , hauendo  im- 
perato inficine  con  lei  anni  16.  mefi  x i. e giorni  io.  rimanc- 
do  Hercna  fola  ncirimperio. 

Incorno  il  7pp.  effendo  il  Santìffimo  Papa  Leone  Terzo 
da  i nemici  di  Santa  Chiefa  carcerato , c priuato  della  viffa_» 
e della  lingua , come  il  Villani  nel  cap.  1 3.  del  fudetto  libro 
feguico  dal  Platina , poi , come  piacque  al  mifcricordiofo 
Dio , hauendo  ricuperalo  il  vedere,  c la  loqucla,e  per  opra_« 
di  Albino  (ùo  Cameriere  liberato  da  la  carcere  ne  chiamò 
<ii  Francia  Carlo  piagno  , acciò  la  Chiefa  in  libertà  ponef* 

- - fc; 
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fc:  Venuto  la  feconda  volta  Carlo  in  Italia»  hauendoca* 

Rigaci  i ribelli  di  Sanca  Chiefa , ripofe  il  Papa  nella  Aia  Sede, 
e quello  dcAderando  moRrarfeli  grato  , vegendo  poco 
atei  gli  Impera  dori  Greci  i mantener  il  titolo  deirimperio, 
onde  Roma , e tutta  Italia  in  calamiti  nc  ttaua , perciò  nell’ 
entrar  deiranno  8oi.  la  vigilia  di  Natale  dopò-la  MelTain_ 

San  Pietro,  il  Papa  con  volonti  del  popolo  Romano  dichia-  go<j  imp.del 
rò  con  alca  voce  Imperadore  Carlo  , ornandolo  deirimpe*  l Occidentc- 
rial  corona,  étndofi  il  popolo  le  folite  acclanucioni , diccn* 
do,  à Carlo  Magno  Imperador  Cefarc  Angufto,  Pijlfimo,  c 
pacifico,  creato  da  Dio,  vita  , e vittoria:  Del  quale  Impe* 
rio  n’era  flatopriuo  l'Occidcnccja^.  anni , come  lì  dilfe^: 

Vnco  dal  Papa  il  nuouoCefarevnfe  anco  , e coronò  della.» 

Francia  Pipino  Aio  Agliuolo,  intefo  da  Herena  Imperatri- 
ce la  creatione  dei  nuouo  Imperadore , mandò  Oratori  in  Imperio  di- 
Roma,  e dopò  molte  pratcichc  fù  fatto  accordo , e l’Impe- 
riadiuifacri  di  loco,  rimanendo  i Herena  tutta  quella  par- 
te d'Italia , che  comincia  da  Napoli  da.  vna  parte , & da  Si- 
ponto  , hot  Manfredonia , dall’altra  fin’airvlciraa  punta  del 
Capo  d’Ocranto , ouc  vicn  rinchiufo  Terra  di  Lauoro , Prin- 
cipato, Bafìlicata,  Calabria , Terrà  di  Bari , Puglia  piana.» , 
con  rilòla  di  Sicilia , e Patere  terre  contenute  da  effi  termi- 
ni : G rutto  il  rimanente  fd  di  Carlo,  eccctcuaconc  i luo- 
chi  di  Santa  Chiefa  , c Vneggia  cited  tri  l’vna , c l’altra , fù 
Lifciata  libera,. reftando  tri  quelli  dui  Imperi)-,  per  confino,  Beneuent® 
e termi  ie  il  Ducato  di  Bcneucnco  : Talché  Napoli  rimafo 
forco  l’imperio  Greco , come  prima  fino  alla  venuta  de  i Rè 
Normanni , come  fi  diri  ; Dopò  clTendo  perfuafo  Carlo  dal 
Pontcficc,c d’altri, f come fegue  il  Platina)  che  volcflc  cac- 
ciare d facto  i LongobarcH  d’Italia,  al  quale  non  parendo 
cofa  facile,  nè  ficura , per  troiiarno/?*molti  popoli  congioiir 
ti  in  parentado  con  elfi  , ftatuirono  però  che  in  quelle  parti  * 

folo  il  nome  Longobardo  rimancfl'c  oiic  tenclfero  particolar 
Sedia,  (thu  nelle  nollrc  parti  era  Capuj,Sakrao,.  B:ucuento,. 
e Theano.)  , 

Poi  neIPSoz,  l’Imperatrice  Herena  aRrcrrada  Nicefaro  8oa 
Patfitio  fuo  Thcforicro  , nel  primo  di  Noucmbrcli  cefe  1*  Nicefaro  84 
Imperio, elei  confinata ncU’Ifola  di  Lesbo  is^.d’Agoftodcl.’ 

8oj.fi  ni  i Ani  giorni, 


Nel 
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Neir8o7.mori  ancora  Grimiuldo  Prcndpe  di  Bcncuentoi 
Ciimualdo  c Signore  di  Salerno, c non  hauendo  Ufciato  figlinoli  , lifuc- 
4 5.  Prenci- celie  il  fuo  Theforiero  pnrGrimualdo  denominato cjiurco 
pe  di  Bene-  di  tal  nome , che  fù  il  17.  Duca,  e terzo  Prcncipe  i Poi  nclli 
uenro,  edi  j^.diLuglio  dcH'Si  i.fù  vccifo  Nicefaro  hauendo  imperato 
Salerno.!  con  Statuario  fuo  figliuolo  anni  otto  mefi  otto  , c-» 

■niorniad.S:  il  figliuolo  ferrato  àdcponercl’Iirperio,  fi  refo 
Michele  , perfona  molto 

piaccuolc,  come  fcriuc  il  Diacono:  Nel  tempp  del  quale.» 
Th  doro  le<""cmo  nell’ Ammirato  dìerc  Duca  di  Napoli  Theodoro, 
Duca  di  Na  elìclo  chiamaremo  fecondo , die  per  li  fuoi  mali  portamenti 
poli.'nu.  14.  fù  da  cittadini  difcacciato,&  detto  Stefano  nepote  dcH’altro 
^ * Stefauo:  Poi  udii  a.di  Luglio  dcli’8 1 j . Tlmpcradore  Michc- 

8 » jì  le  forzato  à dcponerc  l'Imperio,  fi  refe  Monaco  hauendo  im- 
LeoncV.  pcrato  con  Thcofilo  fuo  figliuolo  anni  z.c  fù  coronato  Leo- 
lmp.864  nc  Armeno  Quinto  di  tal  nome  , il  quale  hauendo  imperato 
anni  7.  nella  fine  deU’S 20.  fùvcci.'ofucccdcndoli Michele»» 
Michele  II.  jj^ibo  Secondo  di  tal  nome. 

Imp.87.  Nell’anno  precedente  fucceflie  in  Bencuento  gran  tumulto^ 
j,,  ('come  vuole  il  Sigonio  ) perche  Radclchi  Conte  di  Confa_# 
Sicone  IV.  ji  prencipc  Grimualdp,&  in  fuo  luogo  fù  eletto  Si- 

BenSuoCoucforafticrovalorofiflìmo  guerriero.  .... 

e Sic  di  Sa-  primo  di  Nouembre  dcll’829.  TlmperadorcMi- 

lerno.  ' chele  pafsò  nell’altra  vita fucccdcndoh  Thcofilo  fuo  figlino-’ 
S29’  lo:  Nel  tempo  del  quale  Siconc  Duca  di  Bencuento  mof- 
Theofilo  fe  guerra  à Napolitani  fotto  colore  di  hauernodifcacciato 
lmp.88.  Theodoro  loro  Duca  fuo  caro  amico , & dato  l'honore  del 
Confolato  d Stefano  fopradetto  , onde  ftringcndoraffedio 
OrfoVefeo  Orfo  Vcfcouo  della  città  l’efortòd  partirfi , ( comeferiuo 
uo  di  Nap.  Ercm petto  per  il  che  Siconc- pacificatofi  con  NapoUra- 
83»  ni  fè  aa  medefimi cittadini vccidcrc  Stefano,  ccircailmc- 
♦ Bono  Duca  fe  di  Luglio  dell’Sjz.crcarono  lor  nuouo  Duca  vn  de  mede- 
di  Napoli,  vcafori  di  Stefano  chiamato  Bono,  il  quale obligan- 
doli  à Siconc  pagarli  ogni  anno  vn  certo  cenfo,  quello 
toclicndofi  il  corpo  di  San  Gennaro  Martire  in  Bencuen- 
Corpo  di  S.  trasferì  collocandolo  nella  maggior  Chiefa  infiemo 
Gennaro  pgfto , c Defidcrio  iui  trasferi- 

Beneuentó"  ti  da  Pozzuolo  molte  centcnara  d'anni  innanzi , come  fo 
* dille  , ( del  che  fi  fd  mcutionc  nella  Cronica  Cafinenfe  nel 


<T. 
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ca>p.  11.  dclpriiuoIibrorc,quicaclairAmniirato)rimaticn« 
do  i Napoliuni  il  Capocoii  il  Sangue  del  Santo  Martire^  : 

Dimorò  il  ^aiico  Corpo  in  Beneuento  molti  anni  ,dopòtii 
trastcfico  nel  Monallero  di  Monte  Vergine  del  Monco  Quarta  trai - 
apprclVo  Aueliino  inlìenie  con  i mede/ìmi  corpi  dclii  Santi  lattone  del 
Fedo,  e Dclìderio,  e queda  fu  la  quarta  craslationc , che  poi  corpo  di  S. 
laqiunta,d£  wltiina  fu  come  diremo  ncil’anno  1497.  maip^  Gennaro, 
che  tempo  lìa  data  la  qtiarca  uaslacione  gli  autori  non  Taf* 

Hr(nano,nia  gl’c  cofa  probabile  edere  Hata  nel  tempo  di  Ro* 
gicro  primo  Rè  di  Napoli  poiché  Santo  Guglielmo  Vercel- 
lefc.chc  nell’anno  1 1 a4.fnndò  il  predetto  Moiiadero  di  Mó* 
te  Vergine  vi  traslèrì  dà  Beneuento , e d'alerone  molti  corpi 
fanci.ch:  lino  ànodri  tempi  vi  dimorano  con  quali  èverilì* 
mile  edere  dato  il  corpodi  Sin  Gennaro.  ^ 

Hor  Siconc  dopò  le  cofe  predette,  partitoli  da  Beneuento  Landone 
andò  d rineder  Capua , vfaodo  multe  cortelìe  à Landonc , 8e  dtCa» 


iLandttlfo  fratelli  l’vno  Conte,  c l’altro  Vefcouo  di  quella»,  * . 
città, ritornato  poi  d cafa  lì  ammalò , c nella  fine  dei  raedefì-  pf  ^ 
mo  anno  pafsò  nell'altra  vica,hauendo regnato  anni  1 i.eme-  Bemuenco  e 
fi  y.fucccdcndoli  Sicardo  fuo  figliuolo . S,g.di 

Ne  mcdelìmi  tempi  fù  edificata  in  Napoli  la  Chicfa,e  Mo*  Cbiel^e  mo 
nadcro  di  donne  detto  di  Santa  Maria  d’Agnonc  nel  Inogo  nadcrodiS. 
aU'hora  padulofo  , & bora  dentro  la  città  apprelTo  la  piazza  Maria  d*A» 
di  Capuana, il  che  feguì  in  quedo  modo:  Era  nelle  Paludi  ap*  gnone. 
prefsolaciicdvngran  ferpeiice  molto  infedo  iglihnomini, 
d gl’animali,  & aU’hecbe,  anzi  come  riferifee  il  Falco  era  di  fi  Serpente  hi 
vclenofo  afpetco,  cheammazzaua  tutti  coloro,  che’l  guarda-  Nap. 


uanOjin  tanto, che  vn  nobilidìmo  huomo  chiamato  Gifmon* 
do  dcuociflìmo  della  gloriofa  Vergine,  andando  vn  giorno  di 
Gabbato  d vifitare  la  Chiefa  di  San  Pietro  ad  Ara  pafsr»  per  il 
luogo  oue  era  folico  intanarli  il  ferpente,  confidato  alla  glo- 
riofa Vergine,  al  Beato  Apodolo  , e non  hauendo  patito 
Icfione  alcuna,ncllarcgueute  notte  li  apparue  in  foilnoelTa 
madre  di  Diocon  il  figliuolo  nelle  braccia,che  pareua  tcnef- 
fe  la  mezza  Luna  rotto  i piedi  dicendoli , che  il  ferpente  era 
già  morro,e  che  perciò  egli  haucfse  in  Tuo  honorc  eretta  vna 
Chiefa,  pcrioche  Gifmondo  fubbito  ( correndo  ranno  93 
erclfe  vna  Chiefa  chiamandola  Santa  Macia  d’Agnone  pi- 
gliando il  nome  da  quello  ferpente  vccifo , che  Anguis , Se 
Tom.I.  Cgg  An- 


hf 
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A.iguc®  vien  latinamente  detto  propri  imcnte  quella  dello 
Paludi , cuc  coRituì  vno  Monaftero  di  Sante  Vergini, douo 
gran  tempo  habitarono  donne  Greche,  e Longobarde,  fotto 
la  regola  di  San  Balìlio,in  procedo  di  tempo  fù  habitato  da_. 
Vergine  Napolitane , come  fino  alla  nollractd  fi  èvedutOf 
qual  Monaftero,  e Chiefa  d noftri  tempi  è ftato  trasferito,  8c 
vnito , con  quello  di  S.Gandiofo,  nel  quale  fono  Rate  trasfe- 
rite 1;  monache  con  tutte  le  cofe  temporali,  e facre,  di  eflb,e 
particolarmente  vna  Ampollina  del  Sangue  di  San  Gio:  Bat- 
tilla  con  quella  be'la  immagine  antica, e denota  della  glorio- 
fa  Vergin«,che  vi  fè  fare  il  indetto  Gifmondo,  che  gli  appar- 
uc,la  quale  bora  fi  feorge  nella  feconda  Cappella  i man  drit- 
ta della  predetta  Chiefa  di  San  Gaudiofo , oue  anco  fi  feorge 
vn marmo  conia  feguente Ifcrittionc  cfcmplata dall’antico 
marmo, che  ftaua  aftìn'o  nella  detta  vecchia  Chiefa, che  chia'*^ 
rifee  il  fatto  predetto . 

UnguU  erat  v iteri  (quondam flabulando  palude, 

Infìciens  bomines  pafcua,&  omnepecus 
ibat  forte  die  Saturni  nobilis  illac 
^rs,  Gifmundus  limina  facra  Tetri 
Hhìus  auxilio  SandiConfifHtf&almx 
Chrijlipars  iUxfus  tranfijt  ille  pius 
ìfo£le fequente  illam  recubens  per  fomnia  >idit 
Natum  amplectentem  dulciter  vfque  fuum 
Dimidiam  pedibus  Lunamq,ejl  vifa  tenere 
Ex  San£lo  tales  edidit  ore  fonos 
ìdortuus  efl  jtnguis  non  pejiifer  amplius  extat 
Confìruito  hic  Templum  nomine  rite  meo 
Vir  pius  exequitur  iuffum  loca  condidit  atque 
yirginibus  facris  ftar e parata  facit 
Sluis  fuit  appofitus  titulus  fic  Sanala  Maria 
^nguonis  Cafo  fumptus  ab  angue  truci 
Hac  loca  fonda  diufub  Bafilij  ordine  GrecM 
Et  longobarda  percoluerefacra 
lHunc  Itala  cada  viuunt  -peaiUa  ferentes 
Diui  Bafilij  munera  grata  Deo 
Vude  fub  Uugufio  medio  cum  candida  virgo 


Ifcrittione^ 
nella  Chic- 
la  di  S.  Ma- 
cia di  Agno 

ne. 
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■ '%4Jfumpta  in  cAlum  concelebratur  ouans 
Oriinis  iflius  fandorum  hac  ode  diebui 
Teccati  veniam  ^uifyuis  babere  potefl 
FVND.  ANNO  DOMINI.  DCCCXXXIII. 


. Ricorno  i Bono  Duci  di  NipoIi,iI  quale  porcindofì  mol- 
to male  con  cucci  y ne  fu  riprefo  da  Tiberio  Vcfcouo  della_,  TiberioVcf* 
circi , perilche  egli  ne  polc  il  S.  Vcfcouo  circeraco  eligendo  Napoli, 
in  fuo  luogo  Giouanni  decco  Aquarolo  di  fanciflìma  vira , il 

2ualcricufando  ladignicà  Vcfcoualc  viucndo  Tiberio,  alla», 
ne  pregaco  da  lui , egli  più  corto  per  folkuarlo  da  quel  era-  ^ 

uaglio,  che  per  alerò  fine  l'acceccò,  e Bono  hauendp  cermeo  vÌt'Sm""' 
vnoanno.c mezzo  il  Confulaco  nelli  p.  di  Gennaro  della  i a. 
Inditcione.ch’i  ponto  viene  nel  834.  mori.ilcui  fcpolcro 
fin’hoggidì  fi  feorge  nella  Chiefa  di  Janta  Maria  a piazza.^ 
con  li  feguenci  verfi,lc  prime  leccere  delli  quali  vnice  infieme  1 14 

compone  il  fuo  nome,  cioè  BON  VS  CONS VL,  ET  D VX. 


É*rJ0rmmhIU  Pértiutt,  ctfMt M tm»u 

Orf»,,ir  ,«-/■«  »erit  fui  5ir$  r,gnM»ìr.  mHÌ,rsmHltA 

Nam  mtxhtcrteaiMu.vtfriacifMttrì  Efuìfit  firitmuit  MliMrtmmUit 

rn4tr»]ftttm,nallafiiirif$rT,i,(irttn,EimmtT*<id»viriféiaad,t,rap,ttfi 

Sic  vb.Utd4t  edifica^,  Céfi,tlis^e,rr,'^telU dinit  caStdccJa,  fJaui  f. 

Ctncuj!*  léca  Saratmfis  iHctdttmr  FHrclattCumffa  Utui  dtfeadans  cirnH  r,rr,Zifar  »thm 
Omnibus  cxclufis  i/i,  ,an,um  r.tixcbi,  ^nn»,id„ÌHm,ér  ir,*,  D^atn  r„,„. 

S4mm,ri,nt,  „ ttllu,  mafn,  nncujfa  d,l,r,,lmdt  fauftr  h,xit.& ipf,  /ìm,m 
Sib,^  don,  vx,rc,ditf,a,r,f almi,, SuShlicUmitan,  v*c,  m,r,  tarata  rafie 
yialata  fttiasfmmuaiadatiHagtmtattSiPaa  nia  ne/lra  tadtrfid,  ctr  itf,fimaf 
“**  Ì4i,batar  ab  tmai.Vt  m,r„n,  ffuts  en-da  crtmarttidtm 

£ bea  r,a,r,  yuam  lacbrjmaa,  patiaatar  infantam.Clamilaat  hie  m,bi,  faxa-,  pabtta\(bi» 
Turma,,mpr,pb,rantdib,r/!f,xa,,à-bata,,Fun,rad,  taattvtc,  fkbUm,  ,,mamf  ^ 
Dap/il„,&  ftT„„faf„a„facsu,du,,&  aHdax.Patcbcr ,rat />„«  d,f,a/br  vb,aa,  tttm 

xTvn^T‘  ^•’>‘S”-Vtf,t,ar,  difactar  bcat.ram  amali,  ina 

XLVIU. btcaixit aaiut  tby  die  vaa  amajh  Uasurj  fer  ladittiaa,  dmadtcsma. 


Quali  verfi  lono  fiati  tradotti  da  Bartolomeo  Cbioccarel- 
loiQ  quello  modo. 

L inuidiofe , tc  antiche  guerre  de  Zongobardi  di  qui,  e di 
li  cortrengono  fpcfso  à lacrimare  i tuoi , O Napoli , l’Orien- 
tc,c  1 Occidente  haurd  conofeiuto  il  modo  col  quale  regnò 
Siconc , che  perfuadendo  i popoli  gli  daua  molti  prefencif 

G g g a que- . 
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c quel , ch’ai  prcfcocc  qui  ripofa  hi  rifplenduco , come  Preii* 
cipc , che  domò  i.populi  con  guerre , e li  fugiugò  con  tìcco* 
rie,e  ninno  può  i baltanza  raccontare  li  fatti  egregi)  di  quc« 
fto  huoino,  pcrciochc  fubito  intefo»  che  li  Longobardi  haue* 
nano  editicato  nelle  Caltella  d’ Acerra  > e d'Atella , le  rouinò 
, , ponendo  in  fuga  i guardiani , bruggiò  i luoghi  di  Sarne , o 

^ A 0 ”***  Porche  à loro  foppolloj  Et  hauendo  ogni  cofa  foggioga* 

ra  rpaut  ritornò  allegramente  con  li  fuoi  nella  cirti,  & bora  efclufe 
tutte  te  cofe , c retennto  in  quella  Grotta  iiaucndo  gouerna» 
co  il  Ducato  per  vn  breue  tempo  dVn’anno , e mezzo , e mo- 
rendo la  tcria  lì  commolTc  con  gran  dolore  da  qui  » e da  li: 
piangendo  cofsi  il  pouero>  come  il  vecchio  : O quanto  dura* 
mente  lì  pcrcotic  il  petto  con  le  mani  la  moglie  piangendo 
confottil  veer  apparecchiata  grandemente  di  morire  pian* 
gendo  con  gridi, de  violi  icominuni  danni  cifendo  cadutala.» 
pace  inlìcmc  col  cQorc  dalla  Tua  fede  : Era  collui  tenuto  da.» 
rutti  per  huomo  eloqucntillimo,  c vigilante,  talché  morendo 
hd  brugiato  i cori  de  popoli  j Ahimè  quante  lagrime  fpargo- 
no  i teneri  fanciulli  gridando , Queft’è  llato  d noi  pace , e ti- 
. more:  A fcliicra  correno  diuerfi  felli,  & cci  piangendo  con.» 

gr^n  voce  i funerali  di  vn  tanto  liuonio,eQ'cndo  llato  fapiente 
facondo, liberale, force, audace, bello  d'afpecto,  defenforo 
della  verità,  in  tutto  perfetto,  ò Vergine  cccelfa  madre  dei 
Signore,  c benigna  impetra  dal  tuo  figliuolo,  che  lì  degni  ac- 
compjgiurloalli  ameni  luoghi  dcl'i beaci . VilTe  quello  Du* 
caanm  qS.  morì  à<^.  di  Gennaro  della  Iniitcioncduodc- 
cinu . 

Leone  Con*  Morto  Bono  fucccfle  ne!  Ducato , c Confulato  Leone  fu> 
fule,e  Duca  figliuolo  ( come  li  caua dalla  vita  del  fudeteo  Vefcouo  Gio* 
«iiNap.n  17  uanni il  quale  par.che  non  viua  molto,  piriche  nel  tranlico 
Vita  di  b.  jjg]  VefeonoTibcrio , che  legni  poco  apprcifo  viai  dsnomi- 
Gio:  Acqua  g, 5, Sergio  Duca,3c  Confule  di  Napoli , prima chia- 

maro  Macilro  de  Caualicri , del  tjualc  anco  lì  fi  mcntioncj 
Sercio  Có-  •'ciram  ui'-ato.c  nella  Cronica  Cahnenlc  al  cap.qi.  del  primo 
lulei  Diic.-»  librOjC  li.nilrQC. Ite  nclfoiiicio  dclli  letti  Santi  Protettori  dcl- 
di  N.ip.  DU.  la  cits:à  . 

i5.  Intorno  al  medelìmo  te  npo  il  Beato  Tibet  ogii  Vcfcc- 

Tranlìto  uodi  Napoli  paf*ò  à miglior  vita  , c fii  dal  Vefcouo  Giu- 
dei U.Ti.be-  uanni  con  moluveueractoncCcpoico  nella  Cappella  di  San^ 
pio , Ciò- 
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GioainnW  Fonte  ( come  nella  medelìma  tìu  del  Vcfcouo 
Giouanni  fi  legge)  edilìcaca  dal  magno  Cofiantino , come  fc 
dille, nella  quale  al  prefcnce  refiede  la  compagnia  detta  del* 
la  Morte  ordinata  al  fcpellirc  i poueri,chc  non  fi  crouano  ha- 
uer  fatta  electione  di  fcpoltura . 

Segue  l’ Ammirato  nè  medefimi  tempi  dicendo , che  i Na- 
politani fiiroooaflcdiati  da  Sicardo  Prencipe  di  Beniuento 
per  caggione,  che  ricufauano  pagare  il  Cenfopronnefl'od  Si- 
cone Tuo  padre , & hauendo  tenuta  rillretta  la  citti  tre  mefi 
alla  fine  elfcndogli  alTediati  ridotti  d mal  termini,  fi  venne  ad 
accordio  obligandofi  di  uu  nio  di  pagare  il  donato  Cenfo  : 
La  cagione  di  afirettar  l'accordo  dalla  parte  di  Sicardo  fù 
come  ferine  Eremperto  riferito  dal  fudetto  autore  t ch’elTcn- 
do  introdotto  nella  cited  Rofric  Ambafeiator  del  Prencipe^ 
d trattar  con  Napolitani  del  Cenfo  « fi  accorfe  di  vn  gran^ 
monte  di  terra  nel  mezzo  della  piazza  , ful<}uale  erau  nato 
molte  fpichc  di  grano  , e dimandando  egli  vn  cittadino  di 
oue  procidefle , gli  fu  rifpollo , t*haucixlo  i Napolitani  in_, 
quell’anno  hauuto  gran  quantiti  di  grano,  onde  per  non  hi- 
ucr  luogo  di  riporlojconuaine  per  molridt  lafciarlo  sùli.,. 
~piazza , che  non  fi  eflendo  potuto  rutto  icuarfi  , marcitp  dal- 
Tacque  haucua  quell  herba  prodotto  ì Rofrit  hauendonè  h^- 
uifato  i foldati  del  campo  , i qiuli  giudicando  TaiTedio  eiler 
lungo  confortato  il  Prcncipc  all’accordo,  fu  efeqinto  intor- 
no i'anno8j6.  Nel  qual  tempo  i Saraceni y che  cinque  anui 
prima  haueuano  occupato  Tlfola  di  Sicilia,  rfciticoabuon-, 
numero  di  vafce'Ii  prefero  iti  Terra  d’Otranto  la  cirri  di 
Brindifi,occimo,e  ficuro  Porco , per  Topportuna  imprefa  oh 
tra  mare,Sicardo  perciò  inuiatofi  con  le  Tue  genti  verlo  quel- 
le parti,quali  caduti  nelle  folle  cicche  i polla  fatte  da  Sara- 
ceni, fur  quali  tutti  cagliati  i pezzi , onde  molto  dolorofo  ri* 
tornò  in  Beniuento  : E mentre  potentilfinio  fi  prepara  di 
nuouoalTalcariiiintefoda  Saraceni,  non  fi  conofeendo  poten- 
ti d rcfifterli  polfero  ftioco  alla  cittd,c  montati  sù  le  loro  Na- 
ui  inSicilia  ritoniaro  : Finì  quella  qncrra  in  tempo , che  gli! 
AmaLfirani  Iraueuano  gran  dif  ordia  tra  di  loro , Sicardo  &- 
cencio  bu.ni  vifo  d tutti  pl’inuicaua  a venire  d Salerno,  e quii- 
do  conobbe  quel  popolc  cilertJimiimko, deliberò  mandaoui 

il  Caia- 


Compagnia 
della  morte. 


Napoli  alfe 
diato  dalPrc 
cipe  di  Ben. 


Eremperto . 


Brindeùpre 
fa  daSarac. 

Fullè  cieche 
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il  Campo, c fcnaa  venir  i niun  arto  di  guerra  la  città  fù  pre* 
...  ra,crhabitatorimenati  à Salerno,  & in  Beniuento,  otte  anco 
fa  dal  'pittf-  condotto  il  corpo  della  Vergine  in  Carillo  Trofonima-i, 
cipe  di  Be' Cronica  Amalfi- 
niuento.  tana  fi  legge , del  quale  acquifio  volendo  Sicardo  afficurarfi 
Corpo  di  S.  per  fempre  attefe  d fare  di  molti  parentadi  tri  Salernitani, e_» 
Trofonima . grAmalfitani,  acciò  fatto  inficnic  vn  faogue,  & vn  popolo  fe 
li  togliere  ogni  penfiero  di  haucre  à ritornare  alla  antica.., 
lor  patria:  lì  benché  l’Ammirato,  c la  Cronica  predetta  dica» 
che  Sicardo  trasferiflc  il  corpo  della  Vergine  Trofonima  in., 
Beniuento  nondimeno  quei  di  Minuti  città  apprelTo  Amalfi 
tengono  indubitatamente  hauerlo  nella  loro  ChiefA  : Hoc 
Sicardo  vedendo  i Saraceni  hauer  fermato  il  piede  in  Sicilia... 
dubitando  , che  vn  giorno  fc  infignoriflero  di  tutte  rifolc  di 
quel  mare,mandò  iri  molti  di  quei  luoghi  àinueftigare  do 
i corpi  Santi , che  iui  fi  troualfero , e quelli  faceuano  in  Beni* 
uento  condurre, trà  quali  notabile,  & illuAre  opera  fù  l'haucr 
fatto  venire  da  Lipari  il  corpo  deirApoftolo  San  Barcolo- 
839  ineo  circa  l’anno  83 p.come  anco  vuole  il  Sigonio:  Diqucfto 
Corpo  diS.  Santo  Corpo  fcriueAlfonfo  di  Villegas  nelfuoFlos  Sanfto- 
Bartolomeo  ^ poco  anni  dopò  il  fuo  martirio  foftenuto  in  Alba- 
in  Beniucto  popoli  città  nell’Armenia  maggiore,  fù  tolto  da  nemici  del 
- nome  Chrilliano,e  porto  in  vna  cafeia  di  piombo  fù  buttata 
Altonio  di  ^ jg  pgg  yQigf  £)jo  l'acqua  contro  il  folito  fa- 

Viicgas.  ggndofi  foda  fotto  il  facro  pefo  lo  condufle  miracolofamcntc 
neirifola  di  Lipari, oue  da  gl’ Angioli  fù  al  Vefcouo  manife- 
rtato  , dal  quale  con  veneratioue  tolto  lo  collocò  in  degno 
fepolcro. 

Radclchi  Nel  medelìmo  anno  Sicardo  Prencipc  di  Beniuento  , fù 
Prcncipe  di  vccifo  cagionata  la  fua  morte  da  fdegno  di  certi  Caualieri 
Beniuento, e Beniuentani  per  ingiuria  riciuuta  dalla  Principelfa  , cornea 
Sjg.di  Saler.  dcrtintamente  fcriue  l’Ammirato  : Del  quale  principato 
'Tranlitodi  prgfg  il  Dominio  Radclchi  fuo  Theforiero  , che  fù  il  XX. 

Duca,  c VI.  Principe  nel  cui  tempo  Giouanni  Acquaruolo 
di  Nap.  Vefcouo  di  Napoli  pafsò  à miglior  vita  il  Sabbato  Santo 
(benché  il  Martirologio  ne  faccia  mcntione  i 22 . di  Giugno^ 
hauendo  portato  il  pefo  Partorale  anni  fette  meli 9.  c di  22. 
come  nella  fua  vita  fi  legge  fcritta  in  lettere  Longobar- 
de, 
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de , che  fi  conferua  cri  le  fcritture  della  Cappella  del  Thefo-  Atnn  > 
ro  della  maggior  Chiefa  , il  cui  corpo  ripofa  fotto  l’alta- 
re  maggiore  di  Sanca  Reftituta  antico  Vcfcouato  , ouo 
con  gran  deuotione  é venerato  } Nella  qual  dignità  fu  elee 
coAteanagio  figliuolo  del  fopradecco  Sergio  Duca  della  eie- 
ci  > nel  cui  tempo  Icggemo  nell’ Ammirato  Landulfo  Conto  " 
di  Capua. 

Nell’anno  840.  i Salernitani  i quali  non  pareuafiar  più.  . 
lotto  il  dominio  del  Duca  di  Beneueuto  fi  diedero  à Si"i-  5, , 
niilfo  fratello  del  morto  Sicardo  per  opra  di  Dauferio  mo  ‘ * 

focero  vno  de’  principali  di  Salerno,  il  che  fù  cagione  di  lon- 
ga  guerra  tri  Siginulfo , e Radelchi  , e per  mantenerla , co- 
me legue  TAmmiraco,  ne  fpogliaro  molte  Chiefe  de  i Sacri 
vali,  calche  Siginulfo  in  quattro  volte  tolfc al  Monafiero 
di  Monte  Cafino  libre  i;o.  di  purifiimo  oro  in  Croci,  Cali- 
ci, e vafcellami,  libre  poo.  di  argento  , quaccrocencomila^ 
fóldi  Siciliani  d’oro , quattordicimila  foldimazzati  , fette- 
mila  foldi  predolaci  : £ Radelchi,  che  dal  Sigonio  vien^ 
detto  Adelcifo  feonfidaco  dalle  proprie  forze  , nè  chiamò! 

.Saraceni  d’Africa  per  mezzo  di  Pannone  Prefetto  di  Bari  , 
il  cheincefo  da  Siginulfo  chiamò  in  fuo  fauorc  i Saraceni  di 
Spagna , i quali  venuti  in  Puglia  prefero  Bari  , & ammazza-  jfj 
ro  Pannone  : Ma  Radelchi  con  prefenti  ottenutoli  in  fuo 
aiuto  diede  il  guafioà  Capua , & deutto  il  paefediSiginuN 
fo  facendo  molto  danno  nella  duglia , & in  Calabria  , cho  primo  Pren. 
obediuano  all’Impcradore  Greco  foggio^ando  molte  Ca- cipedi  Saler 
ficlla  : Finalmente  fianchi  fé  diuifero  cradi  loroli  fiatire- no.  i 
dando  il  Principato  di  Bencuenco  d Radelchi,  e Salerno  col 
titolo  di  Prencipe  d Siginulfo,  che  fu  il  primo  che  di  tal  titolo 
s’inuefiifie. 

Nel  medefimo  anno  con  l’occafione  della  ^erra  predec-  Amalfitani 
ta  gli  Amalfitani  , ch’erano  fiati  quafi cattiui quattro  anni  ritornatiàre 
nella  cittd  di  Salerno  defiderofi  repatriare  , hauuto  prima». 
crd  di  loro  maturo  configlio  pofio  a fuoco  , & d Tacco  vna», 
parte  della  cittd  ritornarono  ad  habitare  la  loro  patria  ( co- 
me nella  Cronica  Amalfitana  fi  legge , ) Si  hauendo  quella.^ 
ben  monita  d’ifirumenti  bellici  vi  eleficro  il  Prefetto  Annale, 
come  per  il  pafiato. 

Intorno  Tanno  842.  Sergio  [Duca  di  Napoli  pa&ò  nelT 

altra 
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^ ^ . a]cra  vira  recando  di  !tii  cinque  figli , come  fi  raccoglie  dal»' 
rolficio  dclli  fette  Santi  Protettori , da  Ercmperto, e dal  Si- 
Ducadi  * gonio  ^ Gregorio  fuo  fucccfl'ore  Atcanagio  Vefcouo 
^fÈci'ódè  di  (opra , Stefano  Vefcouo  di  Surrento  > Andrea  pur 
li  7 S l’ro- fuccelfor  di  Gregorio,  c Cefario  Capitan  valorofo. 
rettori  di  medefimo  anno  à 20.  di  Gennaro,  come  feguc  il  Pan- 

Napoli-  uinio  rinnpcradore  TheoHio  pafsò  nell'altra  vitahauendo 
Midielc  imperato  anni  12.  nxiì  giorni  21.  fncccdcndoli  Michelet 
lmp.S9.  Tuo  figliuolo  Terzo  di  tal  nome  fotto  la  tutela  però  di  Theo> 
Taranto  dora  Tua  madre,  la  quale  auuifata  , che  la  Puglia  era  oppref- 
prefo  da  SafatadaSabaPrencipe  di  Saraceni,  (come  feguc  ilSigonio) 
raceni.  ji  quale  fi  era  impadronito  di  Taranto, toRo  vi  mandò  Theo 
Theodofio  Patritio  valorofo  Capitano,  il  quale  venuto  prima  in^ 
Venegia  hebbe  dal  Duce  Pietro  Tradonico  molte  Naui,  con 
le  quale  venuto  à battaglia  con  Saraceni  nel  mare  di  Taran- 
to fù  fupcrato , del  che  lieti  i Saraceni , ritornando  à cafa_» 
«iTaliti  da  tcmpcUa , come  feguc  anco  il  Placina,tutci  perire- 
no  in  mare* 

Circa  l’anno  844.  mori  Gregorio  Duca  di  Napoli  , del 
quale  rcfiarono  due  figliuoli  di  tenera  età , l’vno  chiamato 
Andrea  Du  Sergio, c l’altro  Attanagio,  che  per  quello  fi  caua  dal  predet- 
ea di  Nap.  to  ciflìcio,  e da  trcmpcrto  rimafe  Duca,  oConfulc  Andrea»* 
fratello  di  Gregorio, & Ateanagio  Vcfcouo  fù  lafciato  tuto- 
re dc’pupjlli:  Nel  cui  tempo,  fecondo  l'Ammirato  era  Conte 
di  Capua  Landonc  figliuolo  diLanduIfo. 

Poi  circa  l'a  nno  848.  vn’aitra  armata  de  Saraceni  calò  in 
Italia,  & adcdiò  Hoina  nei  Ponccficaro  di  Leone  Quarto, 
come  il  platina,  fcgnito  dal  Biondo  , & cfTendo  da  bora  in»* 
hnra  per  farfi  Signore  cosi  di  lei,  come  d’Italia  tutta  , non  fù 
chi  vi  fi  mofiraffe  maggiormente , che  Napolitani , in  canto 
che  per  efii  Roma  non  fu  prefa,  & 1 Barbari  nc  furono  cac- 
ciaci Lon  molto  lor  danno  : li  Sigonio  feriuendo  queflo  facto 
riferifee  cfTcrc  fiato  capo  dell’armata  Napolitana  Cefario  fi- 
gliuolo di  Sergio  maefiro  de  Caualicri  ( fratello  di  Gregorio 
Duca.^ 

Nell’anno  850.  i Saraceni  con  grofTa  armata  ritornando 
Mifeno  de  nclli  noflri  mari  all’improuifo  defìrulTcro  la  città  diMifc- 
ftrutta  da  no  apprclfo  Baia  menandone  cactiui  buon  numero  di  citta- 
dini > come  fi  cauA  dalla  craslatiooc  di  S.  Sodio  * che  fi  con- 

fcr- 
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ferua  ntl  Monaflero  Cafìn^nfe  di  Napoli  douc  li  legge  dctu 
traslacione  neiranno^io.  e lì  dice  « do.  anni  prima  quella 
ciui  edere  da  Saraceni  dellructa. 

Nel  medelìmo  anno  venne  à morte  Siginulfa  Prencipe  di 
Salerno  fuccedcndoli Sicone  fuo figliuolo , e nell’S;  il  morì 
anco  Radelchi  Prencipe  di  Beneuenco  fuccedendoli  Radei* 
gario  Tuo  figliuolo , il  quale  molefiato  da  Saraceni  venuti  da 
Bari  chiamò  per  foccorlb  Lochario  Rè  di  Francia , il  qualo 
ycafko  in  Italia  dopò  haug:  cacciati  i Saraceni  fdcgnaco  con 
Salernicani  nell'8$a.bandi  Sicone  coftituendo  nelPrincipa- 
co  Ademario  figliuolo  di  Pietro  Compadrc  di  Siginulfo , in- 
torno l'anno  8;  ^.nel  qual  tempo  mori  Radclgario  fuccedeo* 
doli  Radelchi  fuo  fracello  Secondo  di  tal  nome. 

Ne*  medefimi  tempi  Landulfo  Conte  di  Capua  figliuolo» 
e ruccefifore  di  Landone  accortoli,  che  quella  citri  dopò, che 
fu  edificata,  pili  volte  dalla  raaluagiti  de  conuicini  haueua..* 
patito  dimoiti  incendi),  hauendo  fopra  diciòconfegliori* 
loluette  redificarla , alla  quale  neH'855.  diede  principio sù'l 
Cafoitno  , ouc  hora  lU  polU  » fi  come  ferine  I*  Ammi- 
rato. 

Volendo  Ademario  ^Prencipe  di  Salerno  fiabilire  il  fuo 
fiato  feauuelenarc Sicone»  ch’era  fatto  belliiTìmo  giouane» 
ma  venuto  dopò  odiofo  i Salernitani  per  la  tirannide  della.# 
moglie»  intorno  l’anno  859.  fù  da  cittadini  carcerato,  e da.» 
gli  giouani  eletto  nel  Principato  Dauferio  figliuolo  di  Ma- 
ione»  che  fù  figliuolo  di  Dauferio  fecero  di  Siginulfo  primo 
Prencipe,  qiial'eletrione  difpiaciuca  dGualifcrio  fuo  cugi- 
no per  non  eifere  latta  fecondo  le  leggi  » ò per  altro  fuo  di- 
leguo » hauendolo  efortato  à deponere  il  Principato»e  quel- 
lo difificndo»  lo  fè  carcerare eforrando il  confeglioà  farei’ 
elettrone  » da  cui  fenea  contrailo  fù  nel  principato  egl’ifief- 
fo  eletto  neirSdo.  Nel  qual  tempo  elTendo  morto  Andrea  ^ 
Duca  di  Napoli,  Sergio  figliuolo  di  Gregorio  ancor  gioue- 
netto  prefe  il  gouerno  » il  quale  elTendo  fiato  lafciato  dal  pa- 
dre Torto  la  torcia  del  Vefcouofuozio»  con  ordine  che  io# 
ninno  modo  douelTe  preterire  i precetti  di  quello  , come  fi 
dilTe  » & hauendo  il  S.Vefcotio  cominciato  fpiritualmente  i 
amare  il  nepote  » e darli  buoni  confegii , il  che  difpìacendo 
Tom.  I.  H h h al 
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al  gioucne , iHigaco  dalla  fuocera  l<kdifcacciò  da  fé  « e poco 
appresolo  redulTc  in  ftrettapregione  , per  il  che  tutta  Ia_» 
Vefcouo*°  fi  commolTc  , & inficine  col  Clero  vennero  al  palazzo 
«arccrato.  l^uca  dimandandoli  il  loro  padre  * c’  Paftore,  c così  gri- 
dando più  volte , non  li  era  dato  rifpolla , alla  fine  il  DucaJ' 
temendo  il  moto  del  populo  fimulando  pietà  , dopò  otto 
giorni  lo  liberò  inficme  con  l'Abbate  di  Santo  Saluatore  con 
molti  Monaci, e Clerici,  che  haucua  tenuti  carcerati  ; j^-il 
Chiefa  del  Monafiero  di  Santo  Saluatore  nel£afiello  Luculano  dame- 
Saluatore.  defimo  Vcfcouo  edificato  d MonaciCafincnfi,chc  perciò  Ifo- 
ladel  Saluatore  fù  detta:  Fatta  dunque  la  città  lieta  per  la  li- 
berationedel  Tuo  Pallore,  l’iniquo  Sergio  pentitoli  di  hauer- 
lo  liberato,  lipofe  le  guardie  apprclTo , acciò  ninno  lo  vi/itaf- 
fe>e  mentre  il  Santo  Vcfcouo  era  così  maltrattato  dal  nepo- 
te,rimpcradore  Micheleài 2j.d‘Aprilcdeir857.  fùdaBa- 
Bafilio  Ira-  filio  Tuo  camariero  vccifo  haucndo  imperato  anni  25.  e meli 
perar.90.  tre  fuccedcndoli  il  mcdclìmo  Bali  io  , come  ferine  il  Zo« 
87}  nara_.. 

€audeii  9.  NeU'annoSyj.  fucceffe la  morte  di  Radclchi  Prencipo 
Prcncipe  di  jjjgefieuento,  fuccedcndoli  Gauderi  fuo  fratello  , che  non 
8*  £ regnò  più  che  due  anni , e mezzo , pcrciòche  morendo  nell’ 
Radclchi  t.  ^ 7^*  §'*  ^“ecedè  Radclchi  fuo  cogino  figliuolo  del  Prcncipe 
IO.  Prenci  - R^^^elchi  che  fù  Terzo  di  tal  nome,  XXIIII.Duca,&  De^mo 

pe'di  Ben.  prcncipe. 

Nel  medefimo  tempo  clTcndo  Pontefice  di  Santa  Chieul 
Gioaanni  Vili,  (che  altri  con  errore  dilfero  eifere  fiato  fc- 
mina,)  dclmpcradore  deirOccidcnte  Carlo'^ccondo iSa^ 
l>apa  Gio:  raccni  mfeftandolTuIia  fecero  tregua  con  Napolitani,  Gae- 
S.  m Nap.  tani,SaIcriiitani,&  Amalfitani, e s’infignoriro  di  Taranto  , e_» 
Bari , facendo  mólte  prede  nel  contorno  di  Roma,  il  Ponte- 
fice haucndo  richiefto  aiuto  allTmpcradorc  Carlo , ,n’h*ebbc 
il  Duca  Lamberto,  c Guidone  fuo  fratello  , con  i quali  ve- 
nuto il  Pontefice  in  Napoli,  e poi  à Salerno  , chiefe  al  Duca 
Se^k>  Dn>  Sergio  , óc  al  Prcncipe  Guaiferio  , che  pretidelTero  Tarmi 
ca  Iconunu-  contro  Saraceni  , il  Prcncipe  tolto  obbedì  a!  Pontefice  > ma 
meato  : Sergio  contradietndo,  ne  fù  fcommunicato,  come  riferifce-i 

TAinmirato,  il  die  iiicefo  dal  Vcfcouo  Ateanagio  piangcua.» 
più  la  rouina  del  iicpoce,  che  li  mali  tractamenti , che  da  lui 
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rìceO&uat  nè  poflendo  più  reprìmere  la  Tua  rabbia  » lardan- 
do ferrati  gli  paramenti , &c  adobamenti  della  Tua  Chiefa_> , 
fcommunicando  quplli  > che  haueOero  ardire  di  toccarli  fen- 
za  (ua  licenza  neirSf  7.  ne  andò  al  Monaftero  predetto  dei 
Saluatore  » oue  l'iniquo  Duce  li  fe  ordinare  > che  fi  douelTe^ 
far  Monaco»  e rimaiidame  i Clerici»  che  feco  haueua  » ma  il 
Vefconolo  fè  pregare  li  fùlTe  piaciuto  » che  inquelluogho 
egli  hauefTe  potuto  dimorare  finche  Dio  rhaueue  tolto  la^ 
durezza  del  cuore  » ma  l'empio  » molTo  dal  folito  fiiroro 
andò  con  buon  numero  de  Saraceni  per  canario  dairifola  , 
ma  per  voler  di  Dio  cuftodito  per  noue  di  fra  i quali  intefo 
ciò  in  Beneuento  dairimperador  Carlo  dolendon»comaBdò 
i Marino  Prefètto  d' Amalfi  » che  tofto  cogliere  daH’lfola  il 
Santo  Vefeouo  conducendolo  d Beneuento  » il  che  efiendo 
efeguito  il  Duca  virilmente  gli  vfeì  incontro  r il  quale  fu 
dal  Prefetto  pollo  in  fuga  » & i Tuoi  Saraceni  vccifi  : Scaoa- 
. pato  Sergio  mandò  tollo  i Tuoi  soldati  contro  i sacerdoti  « 
e le  loro  robbevfandoli  di  molte  tirannie  » il  che  intefo  dai 
Pontefice  Ciouanni  mandò  ifiioi  ligati  in  Napoli  ordinan- 
do al  Dttca»Sc  al  Clero*»  che  riceuetTero  il  loro  Paftore  » e fe- 
co fi  riconciliaflc^ofottopenadi  fcommunica»  il  quale  non 
curando  obedire  cercò  di  nuouo  profeguire  ilzi^geren- 
do  dmaleghi  di  farlo  ammazzare  , almeno  con  veleno  per 
il  che  fù  dal  Legato  Apollolico  di  nuouo  fcommunicato»ciò 
intefo  dal  pontefice  confirrilò  la  fcommunica  contro  Sergio» 
efuoifegnaci  » fcommunicando  anco  la  cited»  che  tacita- 
mente alla  relegatione  del  loro  Vefeouo  haueua  confenti* 
to  » non  haucndoli  dato  il  debito  foccorfo  : Nel  cui  tempo 
Attanagio  fi  trasferì  dSurrento  » e fe  ne  fiaua  con  Stefano 
Vefcouo  di  quella  cittifuo  fratello  » oue  cotidianamente> 
piangeua  » che  la  fua  patria  fielTe  fottopofia  alla  fcommuni- 
ca Papale,  e difmenticato  delle  ingiurie  fattoli  dal  nepoto 
fall  in  vna  Nane  conducendofiin  Roma , & ottenuto  dal  Pa- 
pa l'afiblurìone  della  fcommunica  per  fuoi  cittadini  » ritor- 
4hndo  nella  patria»  e palfando  per  San  Quintino  la.miglia.» 
lungi  da  Monte  Cafino  cadè  infermo  » onde  aggrauandoli 
il  male  ne’  15.  di  Lugliodelmedefimoannopafsòigode- 
reil  premio  delle  fue  fatiche  » che  oltrt  delle  fudctte.auco- 

Hhh  X riti 
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mi  vien  comprobaco  da  Monfìgiior  della  Cerra  adii  vlcimt 
vcrfì  del  Tuo  Epigramma  con  quelle  parole: 

tpigramaa 

cicf  ■ Odauo  loanne  tnicans  Mhanafius  a^at 

^ * Curolus  Accidim  quando  fecuiidns  ouat» 

Fù  il  corpo  del  Santo  Vefcouo  da  Monaci  Calìnenl!  conJ 
honor  condotto  nella  lor  Chiefa  à Monte  Calino , oue  con^ 
vcneratione  fù  fepolto,  per  meriti  del  quale  il  Signore  Iddio 
moArò  miracoli  Aupendi  reAituendo  la  luce  d ctecbiAìuiil 
santo  corpo  dimorò  per  fpatto  di  cinque  anni. 

Attanaeio  L’Imperador  Ludouico  Terzo,  che  nel  medclìmo  anno  er^ 
Duca  cANa  lucceAod  Carlo  rkrouandoli  à Salerno  fè  carcerare  il  Duci.#* 
poh  n.aa.  Sergio  conAituendo  in  fuo  luogo  il  fratello  Attanagio  , il 
quale  pocoapprcAo  fù  premono  ancora  al  Vefcouato  > 8c 
Atranagio  eifeado  Duca  , e Vefcouo  dclìdcrofo  viuere  quieto  priuò 
Duca,  e Ve  Sergio  della  luce  de  gl’occhi  mandandolo  in  Roma  carce*  » 
feouo  di  rato  oue  finì  i fuoi  giorni  ( come  nel  medelìmo  officio  lì  leg- 
j^apolù  ge  ^ ^ anco  nella  Cronica  Calìnenfe  al  capitolo  42.  di  det- 
to libro  ) del  quale  rimafe  vnpicciblo  figliuolo  chiamato 
Gregorio. 

Segue -rAmmirato  , che  Guaiferio  E^encipe  di  Salerno 
dopò  haucr  regnato  anni  17.  fenteiulolì  difagiato  ddla  per- 
fona  lì  refe  Monaco  Calìnenfe  nel  MonaAero  di  Theano  da 
**  oue  non  potendo  trasferirfe  i Mdhte  Cafino  per  le  Icorrcrio 
de  Saraceni,  che  tutto  il  paefe  haucuano  occupato  , in  poco 
, • tempo  morì,  c fù  nel  medclìmo  MonaAerofepolto  , il  che^ 

* anco  fi  legge  nelPHiAoria  Monadica  » al  quale  fucccAe  nel 

. principato  Guaimario  fuo  figliuolo'aDi  quello  uuoao  Prenci' 
pe  Icggcmo  bclliffimo  rifeontro  nelle  fcritturc  del  Monade* 
di  ro  della  Triniti  della  Caua in  vno  priuilegio  originale  jcho 

comincia  in  quello  modo. 

. . _ , In  nomine  Domini  Dei , & Saluatoris  lefu  Cbrifli  decloro  Ego 

Priuilegio  f^Mm  irius  Princeps,&  Imperialis  patritius , quia  concefium  ejl 
ne  N^ua-  à fantijfijnistKir  ptjjjìmis  Impcratoribus  Leone, Alexandria 

^ to  . pgf. -pcrbumiiir  firtnijjimum  praceptum  Bulla  Aur^a  figiUotum^ 
integram  fortem  Beneuentans  Vrouincia  fisut  decifum  cjl  inter 
Sichenolfum,&  B^delchium  Trincipem , vt  liceret  me  exindè  fa^ 
sere  omnia, quoi  yolMero,ftcut  anteee^ores  mei  omnes  principes 

/e- 
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fècmmt  proindi  concefimus  in  Ecclefia  Beatijjimi  Tiaffimi  prò 
noSirx  falute  anima  qunm  Dominum  f^vaiferius  Trinceps  pater 
tneusdnouo  fundaminecoftruxit  intus  batic  nouam  Cmtatem  Sa- 
imi/, E nel  fine  fi  legge  , quod  praccptnni concejfionii  ex 

iujjìone  fupraferipta  potefiatis fcripfie'TSgp  ^rfns  Nota- 

riusa^um  Salerni  anno  vigefimo  tertio  de  anno  feptimo  princi-  _ 
patuì  Domini  yvaimarij  "^rincipis  de  menfe  ^uguflo  indition. 
fecunda. 

Poi  nell’anno  879.  Radelchi  Prencipe  di  Beneuenco  pafsò 
nell’alcra  vita  fucccdendoli  Ayonc  , del  quale  non  leggcmo 
quello  che  apparcenene  à pailati  Prencipi. 

Dopòneir88i.  Attanagionouello  Vefeouo  di  Napoli có 
gran  pompa  trasferì  da  Monte  Cafino  in  Napoli  il  corpo  del 
Santo  Veicotto  fuo  prcdccefibre,  t conducendo , fi  viddero 
pei> firada  fiupendi  mj^acoli  in  confirmacione  della  Tua  fanti- 
ti  , come  nella  foa  vita  fi  legge  , e condotto  nella  Chiefa 
Catedrale  fu  con  honor  fcpolco  apprefib  il  tumolo  del  Bea- 
to Lorenzo  pur  Vefcouò  Napolitano  f del  quale  fi  fè  men» 
tionenelyaj.  ) oue  dimora  fino  alprefente,  il  fuo  capo  fiì 
(ouerto  d’argento  , cficonferua  nella  Torre  del  Teforoin- 
ficme  con  le  tefie  de  gPaltri  Santi  Protettori  , quefio  santo 
Vefeouo  è appellato  vno  delli  Protettori  della  circi  per  li  ini- 
raaoh^che  fece  in  diucrfi  tempi  così  iavita,come  dopòiin  bc* 
r.eficio  di  cittadini. 

Poincli’anno  88tft  ( come  fegue  il  Panuinio)  nel  primo 
di  Marzo  ITmperadore  Bafilio  pafsò  nell’altra  vita  fucce* 
tlendoli  Leone  tuo  figliuolo  Sefio  dì  tal  nome  cognominato 
Porfirogenito  , il  quale  tolfe  per  compagno  Alexandro  fuo 
figliuolo  ; Quefio  nuouo  Cefare  hauendo  intefo  che  Ayonc 
Duca  di^eneuento,  con  l’occafione  della  morte  di  Bafilio 
fuo  padre  haueua  fiitto  rebellare  vna  gran  parte  del  fuo 
fiato  , egli  hauendo  per  alcuni  annifofirito  quefìa  ingiuria, 
finalmente  nell’anno  8pi.  come  fi  legge  nella  Cronica  pre- 
detta al  capitolo  $ 2.  del  medefimo  libro,  n\andò  vn  potente 
efiercico  guidato  da  Simbatitio  Patritio  fuo  Capitano  , il 
quale  venuto  in  Italia,  dopò  hauer  tenuto  l’alTedio  tré  mefi 
intorno  Beneuenco  facilmente  feucinfignori  , & efcrciun- 
do  l'aucontà  di  Prencipe  confiemòà  Monaci  di  Monte  Ca- 

fitio 
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fino  tutti  li  Priuilccgi;  , che  li  pacati  Prencìpi  gli  haueanJ 
concerti. 

5cgiic  la  medefìnia  Cronica  ne!  capitolo  53.de!  primo li> 
bro>  eh'elTendo  molto  accrefeiuti  i Saraceni  nelle  noftrc  raa> 
rine,  i quali  poco  anni  innanzi , come  ferine  rAmmirato  ha-' 
ueuano  bruggiato  il  Monartero  di  Monte  Calino  , con  vcci- 
lìone  grande  de  Monaci , Gregorio  Duca  di  Napoli  fucccf- 
fore di  Attanagio  Duca,  e Vcfcdho  , vnitoli con  Atenolfo 
Contedi  Capua  figliuolo  di  Landulfo  , e con  gli  Anialfica- 
ni,  fatto  buono  eiìcrcito  ordinato  vn  ponte  di  barconi  ap- 
prcrtb  Traetto  attediando  i Saraceni  , li  poltero  in  foga  : 
Quefto  Gregorio  Duca  , dall* Ammirato  vien  detto  Gero- 
nimo ( giudico  per  error  di  rtampa  ) il  quale  fiì  figliuolo  del 
Duca  Sergio  Secondo, il  che  li  fd  chiaro  da  quello,  che  fcriue 
Bonito  Sudiacono  della  Chiefa  Napolitana  nella  prefatipne 
della  vita  di  santo  Theodoro  Martire*,  che  fiorì  fotto  Lici- 
nio Imperadore,  dicendo,  che  Gregorio  Duca  di  Napoli  era 
nepote , figlio,  fratello,  c zio,  de  Duci  di  Napoli,  con  quelle 
parole;  £x  quibusigitHrfolntiJ[JirHÌs  , ac  ftudiofioribus  viris 
Cregorius  Tartenopenfis  Duci  feruatur  non  folùm  indujìriam 
yerum  etiam  originem  traheas  yidelicet  Nepos  , ac  Trolet 
firater  iMpatruus  t extans  Tarthenopentium  Dacum:  La  vita' 
del  fudètto  santo  Theodoro  fcritta  in  pergamene  di  caratte- 
re Longobardo  lì  confcrua  per  lo  predetto)  Bartolomeo 
Chioccarcelo. 

Nel  medelimo  tempo  laRepublica  Amalfitana  mutò  go- 
uerno,  perciòche  in  luogo  del  Prefetto  Annate  volterò  vn 
Duca  in  vita  al  modo  di  Venetia  , per  il  che  ncH'anno  891. 
fù  eletto  da  Nobili,e  Popolo  Manzo  Fufolo  figliuolo  d’Orfo, 
il  quale  fo  di  tanca  integrici  , che  dopò  hauer  portato  il  pe- 
to del  gouerno  anni  1 6.  lì  rete  Monaco  in  san  Benèdecco  del 
Mpnte  di  Salerno  da  lui  edificata,  al  quale  tuccefle  eletto 
per  voci  Matcolo Futolo  tuo  figliuolo  Pacricio  Imperialo, 
che  regnò  anni  40.  tequicando  da  tempo  in  tempo  gli  altri 
Duci  fiuo  alla  venuta  del  Rè  Alfonto  Primo  d’Aragoua  , il 
quale  te  ne  (è  aHoluto  padrone , come  nella  medeììma  Cro- 
nica Amalfitana* 

Segue  rAmmirato , che  hauendo  Simbacicio  retto  il  Prin^ 
cipaco  di  Beneuento  circa  vn’anno  fòia  tuo  luogo  mandato 

dal- 


LIBRO  primo:  '431 

dlll’Iniperàdore  nell'anno  predetto  Giorgio  P<tritio,il  qua- 
le dopòhauergouernato  }.anni,ep.  mefìnel  895.  ne  fu  ex- 
pulfo  da  Guido  Duca,  e Marchefe  Longobardo,  il  quale  nel- 
l'anno Spy.coniìenò  il  Principato  i Radelchi,che  non  fi  leg- 
ge da  chi  fùfie  di^cfo,  il  quale  hauendo  regnato  annii.  nel 
Spp.ne  fù  cacciato  da  Atenulfo  Conte  di  Capua  il  quale  s’in- 
titulò  Prencipe  di  Capua , e di  Beniuento . 

Nel  libro  del  Duca  d'Andri  fi  legge  » che  nell'anno  poi. 
Abraam  RM' Africa  entrato  nellinofirimari  con  groflfs  ar- 
matale fmontato  in  CdTenza  di  Calabria  mentre  vuole  entra* 
rencllaChiefadiSan  Pancratio  fùdavna  iaecca  celeftepcfi- 
co(fo,e  morto,rarmau  comò  in  dietro. 

Segue  il  Panuiniojche  à4«di  Giugno  del  poS  ilmperadore 
Leonej>ar$ò  nell’altra  vita  fuccedcndoli  AlefTandro  fiio  fi- 
gliuole compagno , il  quale  nel  principio  di  Luglio  del  pop. 
morì  fucccdendoli  Cofiancino  fuo  fratello  Vll.di  tal  nomo; 
Nel  tempo  del  quale  fendo  Napoli  minacciata  da  vna  arma- 
ta de  Saraceni  , e dubitandofi  non  fufie  opprelTo  il  Camello 
Lucidano , il  Duca  Gregorio  infieme  con  Stefano  III.  di  cal 
nome  Vekouo  della  Citti  conclufero  di  rouinare  il  Callello 
e ridurre  gli  habitatori  dentro  Napoli  , perilche  Giouanni 
Abbate  Cafinenfe  del  Monallcro  di  Santo  Seuerino  Vefcouo 
Napolitano, ottenne  il  corpo  di  Santo  Seuerino,che  iui  rìpo- 
faua(del  quale  fi  difie  neli’anno  4P4.per  trasferirlo  nella  fua_. 
Chiefa,il  che  fece  con  folenne  procefiioneje  pompa , nel  qual 
atto  fi  viddero  molti  miracoli  in  beneficio  di.cittadini  , crd 
quali  fù  che  la  città  reflò  inlefa,  percioche  morto  il  Rè  Sara- 
ceno l’armata  tofio  ritornò  in  dietro  , come  fi  legge  ncil'hi- 
fioria  della  detta  traslatione  di  fopra  citata  : Poco  appreflfo 
volendo  il  predetto  Abbate  Giouanni  erigere  il  fepolcro  al 
f anto  predetto  mandò  in  Mifeno  città  prefib  Baia  (molti  an- 
ni prima  defirutca^per  cauare  da  quelle  rouine  pietre  per  ta 
le  effetto  doue  venuto  in  cbgnitione  iuicfiier  il  corpo  di  San 
Sofio  martirciper  la  grandiffima  diligenza  vfataui  fù  il  Santo 
corpo  ricrouato  irà  quelle  rouine  , & hauendoiocrasfe|ito 
in  Napoliicome  nel  (udetto  libro  fi  legge,  lo  colo<5ò  con  quel- 
lo di  San  Seuerino  fotto  il  maggiore  Altare  della  Chiefa,  oue 
al  prefeuce  fi  legge  la  fegueuce  Ifcriccionc  « 
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tìic  duo  SanSa fìmul , Diuinaq\  corpora  iacent 
SoJJìhs  vnanimes,  & Scuerinus  habent  • 

La  Chiefa , che  per  innanzi  dicaca  era  d Sanco^uermo 
Vefeouo  t come  d di(Te  nel  difeorfo  del  i6i.  da  quello  rem- 
po  in  poi  fù  decca  SS.Seuerino , e Sodo:  E benché  ne  tempi 
Chiefa  dej  proffimi  fulTe  flato  eretto  nuouo  Tempio , c l’antico  ri- 

SS.  Seueri-  ,-,j  oratorio , i corpi  delli  Santi  predetti  non  furono 
no  > e So  IO.  ponto  ammollì  dal  prillino  luogho , oue  da  Napolicaoi  con 
grandillìma  deuocione  fon  veneraci.  ^ 

fix  Segue  laCronica  Cafìneufe  nel  capk5$.del  medefìmo  lt> 
b^.che  circa  Tanno  9 1 x.come  anco  vuole  TAmmiraco>lTin4 
peradore  Coflancino  defìderofo  cacciare  i Saraceni,  i quali 
ceneuano  opprclTo  gran  parte  della  Puglia , e Calabria  coa^ 
altri  luoghi, come  anco  nota  il  Volaterano  nel  j. libro  della.» 
CicoloPiciI  fua  Geografia  vi  mandò  Ciclo  Picigli  infignico  della  dignici 
gli  Capita-  del  Patriciato.che  perciò  dal  Platina  vien  denominato  Patri- 
no  dell’Im-  tio  qual  d igniti  era  appreffo  Greci  di  fopremo  honore  : Co- 
^r.Greco.  Aui  elTendo  comparfo  con  Tefercito  Greco  per  difcacciare-a 
Patritiato,  e j Saraceni  elTendo  egli  oltra  il  valore  molto  deliro,  & accor- 
parendo  guadagnarli  de  gi’amici , recò  da  parte  delTIm- 
DucÌ'^nT  P®'’^‘^ore  la  degniti  del  Patririato  i Gregorio  Duca  di  Na- 
poli.  ' ^ Giouanni  Duca  di  Gaeta, poi  congioncofi  con  Ate- 

GiGuanoi  Prcncipc  di  Capua,&  con  Landulfo  fiio  frateIlo,eGuai- 
Duca  diGae  niario  Prcncipc  di  Salerno,  con  buon  numero  di  Puglicfi  , 
tt»  Calabrefi,  che  vbediuanoalfaolnnperadore  , nella  fine  del 

913  913.  alTediarontd i Saraceni ch’erano  al Garigliano  tràii cui 

mcz»ocirca  il  principio  del  914.  Atenolfo  Prcncipc  di  Ca- 
'Atenulfj  j £ tjj  Beniuento  pafsò  ncITalcra  vita  fuccedendoli  Atc- 
Ptencipc  di  ,,Q|j.Q  ^ ^ landolfo  fuoi  figliuoli , fù  il  corpo  del  Prcncipc  fc- 
^*iuVto  * Domo  di  Capua , poiché  fino  à noftri  tempi  lì  Icor- 

° * ge  nel  claullro  di  qaelTvno  antico  m<srmo  con  il  legno  della 
Croce  intagliata  con  il  fuo  nome , in  quella  guifa,  nella  fum- 
licrittionc^  miti  della  Croce  fi  feorge  quello  carattere  JE  nella  dcAri., 
N.ncl  mezo  Omelia  finillra  L,nel  piede  FVS.c  fotto  la  croce 
®**..vS*"^*"PRINCEPS,  che  vnitc  inficine  fi  leggono  ATENOLFVS 

p,d.apuapj,jNC£|IS. 


Papa 

IO. 


Gio; 


Segue  il  medefimo  cap.  della  Cronica , che  GiouannI  X* 
’ Pontefice  Romano  intefo  TalTcdio  de  i Saraceni  nel  Gari- 
gliaaodcfidef^ndo  anco  egli  ellinguMli  *" — ’ 


TI  mandò  Alberi- 
co 


t 
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co  Matchefe  dìTofcana  Tuo  fratello  có  buono  efercito,il  qua* 
le  accampò  nell’altra  riua  > & afrringendo  i nemici  con  aiti* 
genza , i quali  eHendo  mancata  la  vittuaglia  » pollo  fuoco  à 
ogni  loro  hauerc  disperati  fì  diedero  in  fuga  per  le  vicine  Tei- 
ue,  maropragiontidanofrrifurpoftidfildifpada»  nel  cui 
modo  nell’anno  p i $.cocal  pelle  dalla  bella  Prouincia  di  Ter* 
ra  di  Lauoro  efrinca , riducendofì  poca  parte  di  quelli  nel 
Monte  di  Sant’Angelo  in  Puglia  nel  laogo  fìn’hora  detto  Mo- 
te Saraceno  fopra  il  lidomartino»dcl  che  anco  (à  mentionc» 
il  Sabellico  : Però  il  Biondo  vuole,  c’hauendo  i Saraceni  con- 
quiftato  tutta  la  marina  da  Gaeta  fino  i Regio  » di  tanti  luo- 
ghi Napoli  ne  fulfe  Hata  da  quelli  30.  anni  polTeduu,  finche^ 
il  predetto  Pontefice  volto  l’animo  i cacciarli,  perii  confor- 
ti,& aiuti  del  quale  i Napolitani  furono  i primi  che  fcolTero 
il  collo  da  cosi  graue  giogo,  dal  cui  efempio  tiraci  gli  altri’ 
così  di  Terra  di  Lauoro , come  di  Bafilicata , e Calabria  fino 
al  mare  di  Sicilia  fi  rifcolTero  la  pei  fa  liberti,ma  i Saraceni  vi- 
ftofi  in  tal  ruina  mandorno  per  foccorfo  in  Africa  fortifican- 
doli trd  tanto  ne’  luoghi  oue  tener  fo'euano  le  buone  guar- 
die,come  Pormio  prelTo  Gaeta,  Miturna,  Volturno,Cuma_,, 
c Baia,  perche  Pozzuolo , e Gaeta  infieme  con  Napoli  fi  era- 
no liberate, e perfeucrando  il  Pontefice  Giouanni  nella  buo 
na  volonr4  , fatto  vn  efercito  con  l’a  uto  di  molti  Prencipi 
yd’Italia,  che  con  belle  perfuafionigrhaueua  ridotti,  fcrno 
' quel  fatto  d’armi,  chefe  dille  nel  Gangliano,  oue  elfi  Barbari 
forono  rotti , tagliaci  à pezzi , e cacciaci  da  tutta  Italia,  cho 
mai  più  vi  hebbero  dominio  rimanendo  talmente  rouinati , e 
bruggiaci  ifopradetei  luoghi  da  loro  vltimamente  polfeduti, 
che  4 pena  nella  nollra  etd  lì  può  dar  contezza  de  nomi  lo- 
. ro:Ma  non  perciò  quefta  mal  nau  generacione  lafciaro  l’im- 
prefa , perciochc  come  diremo  piu  volte  diedero  il  guaito  i 
noAripaefi. 

Circa  il  930.  Guaimarìo  Prendpe  di  Salerno pafsò  nell’al- 
tra vita  fuccedendoli  Gifulforuo  primogenito , come  feguo 
l’Ammirato . 

Nel  libro  del  Duca  d’ Andri  leggerne  che  nell’anno  916. 
YcataelRède  gli  Slaui  diede  il  guaito  i Siponcohor  Man- 
fredonia , forfi ricordeuoli  che  a8x*  anni  ùioanai vi  rìceuet- 
Tom.  I.  iii  cero 
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cero  quella  fcolTayChe  Te  difl'e:  Segue  il  mede  Amo  autore^  che 
nel  9 2 8.  i Saraceni  di  AruITcro  Taranto»  / 

Thc(?bàKlo  Dimororono  poi  le  cofe  di  quefti  paefi  con  gran  quieto  fi- 
àlarchde-  noalp??*  dopò  furono  molto  turbate  dal  fudetto  Gregorio 
di  Spoleto . Napoli  > e da  i Capitani  delPlmperador  Greco-»  pec 

Picc'^Frace'  il  che  il  Principe  di  Beneuento  con  quel  di  Salerno  ne  chia* 
feo  Giabu-  marono  Thcobaldo  Marchefe  di  Spoleto  con  altri  Principi 


kri. 


Calò  piace* 
«ole. ^ 


Italiani  , con  l’aiuto  de  quali  egregiamente  fi defeferoda_» 
Greci  > come  fegue  rAnitniratonel  difeorfo  di  Atenulfo  > o 
Landulfo  difopranominati:Scriue  Pier  Francefeo Giambi! • 
lari  nel  libro  5 .dell’Hi Aoria  d’Europa»  che  queAo  Theobaldo 
per  faluatica»e  difpietata  maniera»chc  vfaua  rerfo  quelli,  che  . 
jFaceua  pregioni,J>cr innata  fua  crudelti,òperodio,chepor- 
tauaiGreci/apendochegli  Emuichiapprefioloro  erano  in 
pregio  grande, nonpermecceua  ricatto  alcuno, anzi  fenza  Icei* 
ta,òriferba  tutti  caAraua,  il  che  nFtolto  più,che  la  morte  diC* 
piaceua  d loro,  e colica  Arati  gli  rimandaua  al  capoloro  di- 
' ccndó  per  difprcggio,  io  sò  che  l’Imperadore  fommamento 
tien  caro  gli  Eunuchi , però  gli  mando  bora  queAi  pochi  in^ 
legno  dell’amor  mio  fperan^  fiàbreue  tempo  mandaniegli 
maggior  numero  per  leruigio  di  fua  MacAd  : Di  queAo  atto 
di  ca Arar  li  prègioni  racconta  PAutore  vn  piaceuol  cafo>che 
ellendo  quafi  vna  nouella  da  rccrearfi  non  hò  voluto. lafciar* 
in  dietroiContihuando  dunque  la  guerra  triBeneuentani,e^ 
''Greci  fiirono  prefi  nella  fcaramuzza  alcuni  Terrazzani  d 
quali  mcntrc,chc  Theobaldo  efequir  faceua  la  faluatica  fuo.» 
vCanza  di  caArarli  » venne  vna  beilillima  giouane  mt^lie  di 
yn  di  quei  prègioni  gridando  con  molti  lai,  è lacrime,  dolo* 
rofamente  Aracciandofi  i capelli , e dolendoli  ad  alca  vocej 
della  pelfima  vfanza  di  quella  ecd»nella  quale  centra  ogni  ra-, 
ciqnc  fi  faceua  guerra  alle  donne,che  fenza  bauer  dominio  nè 
Aaco,ò  amnuniAracione,faluo,  che  di  cuAodire  le  Simiglio 
prmace,erano  crudelmente,  & afiallìnace  da  chi  rifpetco  por- 
tar fe  gli  doueua  per  efier  pur  Italiani, i quali  più  coAo  le  do- 
ueuanoaiucare,e  difendere  in  tutti  i lorbiA>gnt,  ella  noncef' 
sò  mai  dal  Tuo  lamento  fintantoché  nonfùcondotual  Pa> 
digUone  di  Theobaldo,ouc  raddoppiando  le  Arida,  ebaccen» 
doli  più  cifi  maia venne  fimra  ilh^rcbcfe»c  veduto  la  giouene 

angtt* 
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{«•guftiaca  la  dimandò  la  cagione  di  cotanto  duolo  i ella  in- 
termeflb  alquanto  il  gridare , ma  non  gid  le  lacrime  • così  rif- 
pofe:  la  nuoua  non  è forfi  alerone  vdica,ch‘è  la  maniera  di  far 
guerra  à noi  pouere  donne , che  fenza  crauagliarci  ae  l'arme» 
arrendiamo  folamence  al  Fufo»&  all'Ago»  mi  cofìrìnge  (gene* 
rofo  Signore  ) contro  mia  voglia  d lamenurmi  di  danai  no- 
Ibriirifpore  Theobaldo,e  forfi  alcun  così  vile, che  faccia  guer* 
ra  alle  donne,  replicò  ella  voi  fece  Signore  che  non  contento 
di  tome  rincrare,lo  befiiame,  e la  facoied  con  tutte  le  altre^ 
cole, che  ci  fono  commode,  ci  cogliete  ancora  (ohimèj  quelle 
ancora  che  per  noi  folamentc  fono  ordinate  dalla  natura.»» 
quelle  che  così  caramente  ci  compriamo  » e quelle  i{le(Te  che 
(opra  tutte  le  altre  cofe  guardar  fideueno  » non  volendo  finir 
il  módo,ò  lafciarlo  fenza  chi  l’habiti,&  qual  guerra  più  afpra 
potete  farci, ò qual  perdita,  ò danno  maggiore  potete  darò 
d noi  mefehinelie  , che  lafciando  d gli  huomini  le  cofe  loro» 
leuate  alle  donne  tutto  ciò  che  elle  hanno  più  caro,le  Capre^ 
le  Pecore,!  Boui,e  tutte  le  altre  facoltd,  che  i dì  paifati  ci  ha- 
ucce  colte  non  mi  hanno  mai  Icuata  di  cafa,  ma  di  quefio,  che 
priuarme  volcteadclfomihafofpinca  foore  fandomi  in  tut- 
to difmenticare  l'efler  donna , c giouanc,  e mi  hd  condotta.» 
d Yoftro  cofpctto  per  impetrare  fe  non  fece  di  pietraio  forco» 
.che  mi  fia  fatta  gratta  del  mio  , e renducqmi  il  mio  marito 
^ così  fano , & intiero , come  da  prima  lo  comprai . Non  la* 
j^^fòaro  ì circolanti, che  collei  più  oltre  ragionale, e con  rif;L» 

; g-andiflima  fi  votarono  d fauor  di  lei  gridando , cheli  facelTe 
^ la  gratia  mantenendo  la  guerra  contra  gli  armati , e non  co- 
tto le  donne  con  cant*  pericolo  dcirvniuerfo  : Theobaldo 
che  per  la  rifa  d pena  parlar,  poteua,,  comandò  ch'il  marito 
alla  donna  refo  fofTe,e  de  più  datoli  tante  befiiami  che  refto- 
ralTe  cucco  quello  ch'ella  diceua  hauer  patito  in  tutto  il  tem- 
* po  di  quella  guerra , ilche  adempito,  con  benigne  parole  laJ 
licentiò  , e mentre  ch’ella  tutta  contenta  col  marito . c con  li 
. i doni  ricomauaverfo  Tua  cafa  Theobaldo  gli  mandò  appref* 
fo  d dirli , checofa  volcua  ella  che  fi  cogliere  al  marito  fi  ri- 
ì,;  romana  più  d combactere,Ia  giouane  che  fi  crouaua  allegra.» 
' della  gratia  rìccuuca  rifpofe  egli  hi  occhi , nafo  « orecchio» 
^?;mano,  c piedi  »c  unte  altre  cofe  che  cucce  fon  fiie  cogitalo 
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quello  che  vuole.e  lafcianic  quello  che  m’hiibenignatnetitò 
donato  eiTendo  mio, e non  del  mio  marito;  Qual  rifpolla  ra* 
doppiò  4 Thcobaldo  la  rifa , e da  quei  giorno  in  poi  mitigò 
la  (ua  crudeltà  leuando  via  la  mala  vfanza  di  callrare  i preg» 
gioni  ,c  non  molto  dopò  pacificato  l’Imperadore  fiì  termi- 
nata la  pace  con  molto  honorc  di  Beneuentani  viuendofi 
quieto  alcuni  anni . 

ScguerAmmiratochencirannop34.  inondando  vnnuo-, 
uo  geno  de  Barbari , che  furo  gli  Vngari , i quali  diuifl  intor- 
no i Capita  tutto  il  Tuo  Contado  infeftorono , uè  Beniuento, 
Sarno,  c Nola  hebbero miglior  fortuna,  hauendono  oltrai 
luoghi  arfi , e rubati , c fatto  infinito  numero  di  prigioni , per 
ricattò  de  quali  vnagran  parte  del  Theforo , vati,  e vede  fa- 
cre  di  Monte  Calino  fu  didribuito,  per  la  qual  vittoria, e pre* 
.da  infuperbiti , filtrarono  nel  territorio  de  Marfi  comincian- 
do à far  l’idefTo , ma  per  voler  di  Dio  vnicofi  Marfi  con  Peli- 
gni  hor  detti  Abbruzzefi  gli  feonfiffero , c quali  tutti  manda* 
tono  i HI  di  fpada  con  guadagno  di  vna  gran  preda  , e quei 
pochi, che  fcamparono  fuggirono  nel  loro  paefe,  come  anco 
fi  legge  nella  Cronica  Cafinenfe  nel  cap.  58.de!  primo  libro, 
perilche  Giouanni  Ouca,e  Confale  di  Napoli.fpenco  da  cari* 
ti  confìriiiò  i Monaci  Cafinenfi  la  Chiela  di  Santa  Cecilia., 
dentro  Napoli  Hta  nella  piazza  detta  della  Palma , come  nel, 
cap.5 p.dclla  medefima  Cronica, qual  Chiefa  non  dubito  Rz^ 
quella  dal  Volgo  chiamata  S.Palma  lira  nel  luogo  ouefìefer- 
cita  l’arte  della  tinta  appreffo  la  Sellaria,diedcle  anco  la  Gel-, 
la  di  S.  SeuetQ  in  Soirento , dal  che  fi  caua , come  pondera^ 
l'Anunirato,che  fotto  il  dominio  di  Napoli  veniua compre- 
fo  Surrentoigli  confirmò  anco  la  Cella  di  Gentiana,il  Gualdo 
con  le  terre,feluc,&  altre  cofe,  chein  elio  territorio  apparte- 
ncuano,e  de  più  che  in  Napoli,e  fuoì  diflretti  in  niun  tempo 
douelfe  p^arc  qualfiuoglia  gabella  tanto  era  la  dcuotiono 
di  quello  Duca  verfo  la  Religione  Cafinenfe . 

Segue  rAmmirato  ch’intorno  il  942.  Atcnolfo  Prencipc.» 
diCapua  , cdiBeniuento  pafsò  nell’altra  vita  rellandu  nel 
Principato  Landulfo  fuo  fratello , il  quale  hauendo  regnato 
anni  8.  intorno  il  950.  pafsò  neiralcra  vita  fuccedendoli 
Fandolfo  filo  figlialo  cegnoratnaco  Capo  di  Ferro  : Nel 

tem* 
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fetn^  del  quale  fii  trasfìu’ito  il  corpo  di  San  Matteo  in  Sa* 
lerno,  perciochcii PreocipeGifulfohauutonotitiai  cheli 
còrpo  del  Santo  ApoAolo  era  nella  Bafilicata  » ouc  per  mol- 
d anni  era  Rato  incognito , egli  ellendo  perfona  deuotiffima 
delle  (acre  Reliquie  nell'anno 954.  ìnlìeme  con  Bernardo c^inaale di 
Vefeouo  Salernitano  con  pompa  grandiilìma  lo  trasferì  nel*  Bciuuemu. 
la  Tua  cictd  collocandolo  nella  Chiefa  dicaca  à Santa  Maria.»  95^ 

de  gl ‘Angioli  r Fù  quello  beato  Corpo  trasferito  dalla  mi*  Traslacione 
nor  Bercagna  nella  Balilicata  l'anno  370.  come  li  di((e,ouo  del  Corpo 
efscmlo  dimorato  molte  cencenara  d’anni  incogiiicu  àcia-d‘  S.Matceo 
(cunojélTcìido  il  Beato  ApoRolo  apparlo  in  Tonno  i Pelagia  ‘‘^SaUtuo. 
Monica, del  paefe  gli  maniTcllò  il  Tuo  Tacco  Corpo,  e ritroua* 
tojfd  da  Giouanni  Vefeouo  Pellano  collocato  nella  fuaChie* 

(a,ma  venuto  à n.>citia  di  GìTulfo  lo  crasftrì  i Salerno,  come  (ironica  Ca* 
hòdeicoiTuttociòTì  legge  nella  Cronica  CafìnenTe  nel  cap.g^g^^g 
5. del  2. libro  Tegnico  dall’Ammiraco,dal  MoTca,e  dal  Regio: 

-^guc  il  medefìmocap.delIaCronica,che nell'anno  95  7.  per 
' dui  giorni  nel  me(e  di  luglio  il  .mare  lì  (è  dolce  da  Napoli 
lino  à Cuma,  e nel  ciclo  li  viddero  dui  Soli,  cola  veramente.» 

' non  pili  i^tefa . ' - . - • > • ^ 

Poi  nel  pdo.PandoKo  Capo  di  Ferro, Prencipe di  Capirà!!,.  ; 

è di  Bcnluciuo  pafsò  nell’altra  vita  laTciando  Aloara  Tua  mo*  p 
glie  con  più  figli, de  quali  Landulfo  primogenito  Tucceflfe  nel  Ja%  di 
Principato:NeI  cui  tempo  viueua  ancora  Giouaqni  Duca  di  ' 

Napoli,come  lì  legge  nella  vira  di  Santo  Agrippihofcricca., 
à penna  in  vn  libro  antico  delli  Santi  del  Regno  , ilqua'eli  . 
conferua  appreifo  lo  Reuerendo  Abbate  Anello  Ruffo  Caoo- 
nico  Napolirano,oucanco  fi  fi  mentione  di  Attanaggio,UI. 
di  tal  nome  VeTcouo  di  Napoli, al  quale  parche  fucceda  Ser*  ^ 

^ giò  Il.di  tal  nume,  del  qurle  fi  fi  mentione  nel  96».  in  vna.,  Sergio  x,Ve 
Bolla,clie  li  conTerua  per  li  Edomadarij  della  maggior  Chic*  Icouo  diNa- 
la:  E li  potrebbe  far  giuditio,  che  ne  medelimi  tempi  Napoli  . 
cominciane  i godere  il  titolo  di  Arciuefeouado,  poiché  da.» 

gui  innanzi  per  incuria  de  (critcorinon  Icggemo  Vefeouo 
Juo  che  Leone  Cernite  di  Salerno  nel  io52,  con  titolo  di  Atciuelcea*] 
Arciuefeouo,  come  fi  dira  dopò  nel  1071.  per  ancoriti  di 
Leone  ORienTe,  tra  gli  dieci  Arciuefeoui,  che  furono  prefen* 
Uailacoolccrationc  della  Chicli  dìMooccCafinovien  no* 

mina-  " 
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minato  l' Arciueicooo  di  Napoli,  & egli  è cofa  probabile, c{ie 
nc'medefìmi  tempi  Napoli  hauefse  ottenuto  quefto  titolo, 
non  edendo  inferìore  i Capua,nc  anco  à Salerno , che  come 
fì  diri  I>na  t'ù  fatta  Arciaefeouado  nei  95;.e  l'altra  nel  974 
Ma  in  che  anno , ò dal  qual  Pontefice  Napoli  haueflfe  quefto 
titolo, gli  fcrittori  nulla  dicono,  faluo  che  il  Frezza  nel  primo 
liuto  de  Sub  feudis  fol.yz.num.  i S.dicendo  che  Napoli  fiì  or-, 
dinato  Arciuefeouado  da  Papa  Forcùnato  primo , il  che  ap- 
pare errore  chiariilimo, poiché  il  Platina,  Panuinio,  ne  altro 
Icrittore  fi  mentionc  di  Papa  che  Fortunato  haue&e  nome, 
perciò  fono  indotto  à credere  fìa  per  errore  di  Stampa,  con-' 
forme  all’opinione  di  Gio:Battilia  Boluitc  perfona  di  bonif- 
:fimc  lettere, c diicgcntiffìmo  inucfligacorc  delle  cofe  antiche 
che  poco  a andò  nell’altra  vita , il  quale  di  (ua  mano  po- 
ilillò  la  margine  del  foglio  predetto  del  Frezza  dicendo , eh: 
non  Fortunato  hauefse  voluto  dire  rautorc  » ma  Formofo, 
il  che  è più  probabile  cfseudo  vifsuco  Formofo  dal  39 1 . 
aiS95.che  fì  così  fofse  Napoli  farebbe  flato  fatto  Accmefeo-' 
ludo  tri  li  medefìoai  anni . 

‘ ' ineoruo  il  medefimo  anno  morì  Gifulfo  Principe  di  SalcF- 

j'no , al  quale  fuccedèGiouanni  fuo  fìgltuolo , come  feguc  il 

Salern^  * Mdfca . 

Ncl  mefed'Agofìo  del  taedefìmo  anno  , come  vuole  il 
Panuinio, PlmpcradoreCoflautino  pafsò  neiraicravitafuc* 
R ornano  j^^o, nano  fuo  foccro,il  quale  poco  vifsc,  perciochc 

***P'94*  hauendo  Imperato  anni  a.  mancò  di  vita  fucceezadoli  Nicc- 

N?cc?aro  9<54- 

mp.at.  Segue  PAmmirato, che  nel  955.  Papa  Giouanni  Vili,  ef- 

^ 0^5  fendo  difeacciato  da  Romani,  venne  i Capua,  e fu  dal  Prcn;  ^ 
Giouannicipc  Landulfocon  hoaorcriceuuto,&a11'hora  Giouanni  fra- 
Papa  XIII;  tello  del  Principe  ne  fù  al  Vcfcouato  Capuano  proraolTo  , & 
i Capua . inalzata  quella  digniti  in  Arciuefeouado  : rifetifee  il  medefì- 
Capua  fatto  ino  autore  , che  nel  970.  Tlmpcrador  Nicefaromori  vccifo 
Arciuefeou.  fuccedcndoli  Giouanoi  Zimefeo  : JE  che  nel  974.  la  circi  di 
P 970  Salerno  fù  fatta  Metropoli  dal  PontefìceBonifatioVlI.crcà- 

I p doui  Arciuefeouo  Amato  huomo  di  fanta  vita , come  ferine» 

il  MpÌ^ca,iI  quale  anco  fi  mentionc  del  fudetto  Principe  Gior 
Salerno  far-  P75»  yn’irmau  de  Sara^i  guidattdaZaccaf 

coArciuef.  ^ . ria 
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ritloròCàpicanoprefe  Bicontocicci  nella  Puglia»  come  le-  sitato  pre* 
gue  il  Duca  d' An^i , e neiranno  fegucnce  aBeraro  Grauina»  Sane, 
manonlapocceròoccenere. 

^ Tot  nel  977*  come  il  Panuinto»  l’imperador  Giouanni  paf-  Grauina  af- 
sòneiralcraviufuccedendoliBafìlio ('figliuolo  di  Ronuno  (educa, 
fopradecto)  ll.di  calarne»  U quale  prefe  J’imperio  ìnGcmo  977 

con  Coflantinofuo  fratello, c circa  il  98 1. Ottone iMmpcra-  Bafilio  ». 
dorè  delPOcctdentefaccefTore  di  Ottone  primo  pafsò  in  Ita-  lmp  97. 

Ha  con  potente  efercico  contro  Greci , c venuto  primo  d Ca-  9*  * 
pila, poi  à Taranto,&  d Mctaponte,c  dopò  in  Calabria,  ^ome  Ottone  i. 
nella  Cronica  predetta  nel  cap.p.ouenel  982.(0  grandiìITìmo  j 
^tto  d'arme  con  Greci  rimanendo  fuperato  ,efconfittomo-  Occid  vin«‘ 
rendoui  trd  gi'altri  il  Principe  landulfb  con  Acenolfo  fuo  to  da  Greci, 
fratello  (uccedendoti  nel  PrencipatoLandenolfopurfoofra-  Landenòlfo 
cello  : Et  Ottone  hauendo  prefo  alcune  terre  in  Calabria , & 6-  Preweipe 
in  Puglia,paf$ò  in  Roma,oue  frd  pochi  giorni  mori,  il  che  fa-  di  Capa*,  e 
puro  dall’Imperadorc  Bafìlio  in  Coflantinopoli  pafsò  m Pu-  di  Ikmncto 
•glia  con  Borito  efercitOiricuperò  non  folo  i luoghi  perduti  ' Bahlio  Itu* 
ma  altri  ancora  fino  nel  territorio  di  Roma . j.  < i P*^* 

Segue  il  libro  del  Duca  d'Andri,  che  neiranno  pSd  J Sara»  prg. 

ceni  prefero  Giraci  con  la  rouina  di  molti  luoghi  dfCaJabria,  fg  da  S«ac. 
cnel9S8.occuparonolicafalidiBari. 

Segue  l’ Ammirato,  che  LandenolfoPrencipe  di  Capna,  c Saraceni  in 
di  Beniuento  dopò  hauer  regnato  anni  9,nel  99i.fuda  con-  Bari  ; 
giurati  vccifo  fuccedendoli  Laidulfb  fuo  fratello,  il  quale  nel  991 
992.  ne  fù  priuato  dairinipcradore  Ottone  III.  per  hauer  Landulfo7» 
participatonclla  rouina  d’OttonellJuo  fratello  confinando-  Pfwcipe  di 
lodi  là  da  Monti, dando  il  Principato  à vn  certo  Adimario^^^P^^*®^*' 
nato  dava  Clerico  detto  Balzarne  da  lui  allenato  da  Uncini- 
, )o,che  per  honorarlo  poco  innanzi  rhaueua  intitulacoMar- 
chcfe,ma  conofciuco  da  Capuani  indegno  di  quella  fignoria,  pceoeipe  di 
cacciatolo mdicro il  prenemato  nel 995-  à Pandolfb  San- Capua Vedi 
t’Agata  figliuolo  di  Pandolto  Capo  di  Ferro  quarto  Prin-  Beniuento. 
cipe.  ^ 

Fri  il  medefìmo  tempo  giudico  moriffe  Giouanni  Prcn-  Pandolc  i, 
cipe  di  Salerno'  f per  quello  fìcauadal  Mofea)  al  quale  fe-  9*  Pr«^'P« 
condo  r Ammirato  che  fuccedaLanduifo.cbe  non  fi  lese  ***.  ® 

di  chi  luffe  figlio , ^ di  Beo. 
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Mare»  pre*  Poi  nell'anno  996.  come  fegue  il  Duca,  i Saraceni  preferov; 
la  da  Sarac.  Macera, nel  quale  afl'edio,  che  durò  tre  mefì,  per  la  gran  fame 
oue  per  la^  furono  mangiaci  i propri}  figli . 

fame  furo-  Neiriftcflò  tempo  Ottone  Ill.fopradctto  ritornò  in  Italia 

no  mangia-  poccntidìmo  contro  Greci , c venuto  in  Calabria  fè  vn  facto 
li  1 propri}  con  cffi  appreso  Balfanello  rimanendo  Ottone  vinto  .j 

^ ruperaco.e fugitod nel lico.fì faluò in  vna bacca. nella  quale  ^ 
cocto^^Gré  da  Corfariprefo.nonconofccndolo.c  condotto  in  Sicilia»»  . ■ 

fu  damercantichc’l  conobbero rifcolfo.&honorcuolmentc^ 
rimandato  in  Roma,  il  quale  ricuperato  le  Reliquie  del  fuo  '' 
» efcrcito  fdcgnato  con  Bencuentani  prefe  la  loro  ciccd.e  brn-  /' 
giata.ne  colle  il  corpo  di  San  Bartolomeo  Apoflolo.Sc  inRo-  T 
^ferito  in  ma  lo  tratfer!  collocandolo  nell’lfola  del  Teucre, che  è come  ■ -r 


Roma. 


loo» 


vna  poppa  di  Galera, ciò  facto  Ottone  rnorì.coine  rutto  rife-  < r 
rìfee  il  Platina  nella  vita  di  Benedetto  VII.  peròil  Panuinio  ' 
vuole.chc  morilse  à a i.di  Gennaro  dell'anno  1000.  La  Cro-  ^ 
nicaòifìnenfe  ne!  cap.24.  vuole,  che  quella  craslacione  fìa_» 
Aata  ncH’anno  iftcfso.però  dice  che  i Beneuencani  ingannai-  ' 
fero  l'Imperadore.pcrciochc  in  vece  del  corpo  di  San  Barto- 
lomeo gli  dcflcro  quel  di  S.  Paulino  Vefeouo  di  Nola , che  al- 
l'hora  ini  fi  cóferuaua.dcl  che  i Bcneuctani  molto  lì  éloriano. 
però  mentre  la  Santa  Chiefa  Cattolica  Romana  ne  fijoi  Mar- 
tirologi},&  nelPofficio  del  Santo  Apollolo  affirma  quello  ef- 
fcre  nàto  trasferito  in  Roma, noi  ancora  non  partendoci  po- 
to da  lo  che  la  noftea  madre  vuole  i quella  nc  remettemo  ; Il . r 
Caco  di  S ^*PO  quello  ^^nto  Apoftolo  coucrco  del  fuo  fimulacro  dì  * 
BartSomeo  Argento  al  prcfcntc  fi  conferua  in  Napoli  nel  Monafterodi  ; 

trasferito  iq  Santa  Maria  Donnaregina  di  Monache  Francefcanc  oper^ 
Napoli.  della  Regina  Mariamoglie  di  Carlo  II.  ne  fi  si  come  vi  fufle . 

trasferito , nondimeno  gl'c  cofa  probabile  , che  trasferito  il' 
corpo  in  Roma.rimanclfe  il  capo  con  altre  Reliquie  in  Bcni- 
ucto.e  che  ncH'anno  1 255.ne  fuCse  flato  tolto  dalRc  Carlo  I.  ; 
il  quale  venendo  i conquiftarc  il  Regno  nc  pofe  à facco  Bc-  , 
niucnto.comc  nel  fuo  luogo  diremo . 

^ . Ncipannoillcffo,  come  fi  legge  ne  li'Hifloria  Monadica»»  . 

-Guaimario  prcncipc  di  Salerno  fi  refe  Monaco  Cafinenfe  , al 

onale  fuccedè  fecondo  1* Ammirato  Guaituario  figliuolo 
pe  ‘ , magPè  più  piQbabilefaffc  ftatofi^ 

■ , glino- 


'1 


■fi 


L I B R O P R I M O:  44t 

glttìolo  del  frencipe  Giouanni  > poiché  Guiimario  > coni:  H 
dilTe  mori  circa  il  pzo.Nel  tempo  di  quello  nuouo  Prencipe 
la  Calabria, e la  Puglia  furo  molto  trauagiiace  dalle  feorrerie 
de  Saracini  vfeiti  daU’lfoia  di  Sicilia, come  fi  caua  dal  predet- 
to libro  del  Duca»ouc  fi  legge,  che  nell’anno  loo^.  auediaro 
Barite  rharebbono  prefotle  i Venetiani  non  l’haueflero  dato  1004 
foccorfo;  £ nel  1004*  predaro  Monte  Scagiufo,  e non  molto  Saraceni  nel 
dopò  prefero  Corenza,a(Tediando  Montepilofo,  e bruggiaro*  la  Puglià,o 
no  Taranto,&  harebbono  pafTati  più  oltre  fi  non  fufTero  ila-  Dalabcia. 
ci  rafrenati  dall’arme  de  Normanni , il  cui  pafTaggio , e valoc 
grande  nei  feguente  cap.  d pieno  fi  diri . S 

Ma  prima  non  fari  difdiceuole  porre  in  effetto  la  proroef-  . 
fa  fotta  nel  5.  capitolo  circa  rifcrìttione  deirancico  marmo 
ricrouaco  nel  pozzo  appreffo  la  firada  de  Pellettieri , della.* 
quale  elfendofi  fotta  cfquifitiffima  diligenza  per  ricrouaro 
la  Tua  dichiaratione , e non  efsendofi  fìn'hora  titronata,  fono 
indotto  i credere, che  ì’inoodacioni  di  tanti  Barbari  in  quefte 
noflre contrade  (per  antico  habitate  da  Greci, )come  Gochi» 

Oflrogoti,  Vandali,  Hemli,  Saraceni,  Loogobardi,&  vltima- 
mente  Normanni,!  quali  fouuertendociafcun  luogo,  & infie*  ^ | 
me  la  pulitia  Italiana,  nè  lafciando  cofo  veruna  incorrocta.#t 
fino  alle  Carattore  delle  Lettere  con  il  candore  purifiimo  del- 
la lingua  latina,  per  il  che  non  doari  parere  imponìbile , che 
la  predetta  Ifcrjttione  non  fi  habbia  pofTuto  interpretare  ef- 
fendo  mefehia  dì  varie  lettere,  come  Greche,  Latine,  Gothi* 
ce, mirice, Egittie,&  altre  come  fi  cana  daU’Alfabeco  di  varie:  . 
lingue  di  Frate  Angelo  Rocca, ne  perciò  liò  voluto  lafciar  di 
porla.fi  per  la  promelfa,  come  anco  clfendo  villa,  e Ietta,  alla 
fine  fi  potrebbe  ritrouare  chi  la  vera  dichiaratione  dar  gli  po- 
tefre,tl  cui  tenore  è quello . 
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Con  la  nnedenma  occa/ìone  addurrò  vn’alcro  antico  marmò 
il  quale  fi  confecua  dentro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  de  Libe* 
ra,nel  quale  vengono  nominate  quattro  città  principali  del 
Regno, come  Capua, Lecce,  Otranto,  c Reggio  concerta  t.c< 
Riroonianza della  Nobiltà  diLecce,poici;^e  rhonoracolcito-'. 
lo  di  CoIonia;Oue  vien  anco  lodato  Marco  BolTeode  libera'- 
litdiC  magnificenza  (ingoiare  per  hauer  fatto  vn  giuoco  gU' 
diatorio  fignalato  per  lo  conflitto  di  più  celebri  gladiatori  p 
che  fuflcro  flati  nelle  fcuolc  di  Capua,  e di  Campagna  , oad^ 

U chiama  f'i&oresplc  parole  de!  marmo  fono  queflé . 

M.  BASSEO  M.  R PAI. 

A X I Ò 

PATRXOLXVR.  R.  P.  IL  VIR.  MVNIR  PROa 
AVG.  VIjE  OST.  et  CAMP.  TRIB.  MIL.  LEG. 
XIII.  G E M.  PROC.  REG.  CALABRIC.  OM- 
N IBVS  HONORIB.  CAPV^E  FVNC.  PAIR^: 
COL.  LVPIENSIYM  PATR.  MVNIC14»!.  HV- 
DRENTINOR.  VNIYERSVS  ORDO  MVNICIP. 
OB  REMPYBL.  BENE  A C FIDEUTER  GE. 
STAM  HIC  PRIMYS  , ET  SOLYS  YICTORES 
CAMPANIA  PR^TIO  » ET  ^STIM.  PARIA 
CLADIAT.  EDIDIT. 

U D*  D.  D. 

Quefìa  licrittiòne  gPè  molto  beaconferuata  nella  fudett» 
Chim , Se  inficme  frequentata  da  huoraini  dotti , molti  de> 
quali  Hianno con  varie  occafiont  mandata  in  luce,  maniuno 
rhà  llampata  conrabreuiaturc  diflclè,  ò conle  parole  intic» 
re  , 6i  io  ancora  mifarcicontaitatodifareii  medefimo  fi 
non  rhaucfse  hauuta  fpiegatada  Claudio  de  lo  Duce  geo* 
til’huoino  Lecccfc  giouane  molto  virtuofo,c  curiofo  dcli^an»- 
tichità,il  quale  per  amor  mio , e per  la  rcucrcnzachc  porta.» 
alla  fuapatria,dcllaqualciacflàfifàfhonorata  mcntion'e  hà. 
voluto  coffì  diflcuderla  » 


“MARCO  BASSEO  MARCI  FIUO  PAL. 

A X I O 

•PATRONO  COLONIifi  CVRAJORI  RET- 
P V B L I C>B  D V V M VIRO  MVNIFICENTISSIMO, 
p R O C V R A T O R I A V G V STI  YI/£  OSTIENSIS, 
ET  CAM  PAN  IJE  TRIS  VNO  MILITVM  EE- 
GIONIS  DECIMA  TERTLE  GEMiN/E  PROCVRA- 
TORI  REGII  , CALABRICI  , OMNIBVS.HONORI- 
BVS  CAPV.E  FVNCTO  PATRONO  COLONlit  LV- 
PIENTIVM  PATRONO  MVNICIPII  HyDRVNT^ 
•UORVMYNIVERSVS  ORDOMVNICIPII  OB  REMÌ 
PVBLICAM  BENE  AC  FIDELITER  GESTAM  HlC 
PRIMVS,ET  SOLVS  VICTORES  CAM  PANILE  PR^- 
TIO  , ET  ^STIMATIONE  PARIA  GLADIATORVM 
EDIDIT. 

• iOCVS  DATVS  DECRETO  DECVRIONVM, 


Pietro  Appiano  che  raccolfe  gli  Epitaffi  principali  efi  cuet» 
il  mondo  frd  qoci  di  Napoli  pon^qncRo,  ma  fensa  nc(suna_. 
<€fplicatione  ,-però  nel  Primo  'rctCo  la  iìllaba  Tal,  la  pone  col 
fecondo  che  faria  vna  intiera  parola  Valaxiu^mi  per  efsere-f 
imoltofrcquente  nelle  antidie  pietre  il  cognóme  ^/us , e 
milmence  la  fìbiila  Ta/^  poflainnanzi  ad  altro  cognome  , coI 
•^uale  non  lì  può  in  modo  alcuno  'vnire , che  venilTe  à Eirli  tb 
-,  cognome  compofto  -,  perìlche  nonlipuònnon  reftar 
con  Tanimo  dubiofo  coli  dello  fcritto,  come  della 
, lìgnificatioac,e  benché  in  altri  Epitaffi;  fi  Icg 

ga  nel  principio  del  titolo , come  qui  la  - ' ' 

parali  Talmm/t , nella  quale  par- 
: che  vada  fpicgatoilreftantc  ‘ 

T4/,non  perciò  hauemo 
voluto  porla  cof- 
JS  nella  Ifcrir 

■ ''  tione 

per  lafciame  lìbero  giu« 

ditio  alle  perfone  " . 

più  orata» 
che. 
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F muta  dei  Nermanni in  Itulia , e de’  loro  fnpejìi 
in  Puglia, ^in  C»lalpria,e  prima  della  loro 
oriiine.  Cap.  XIll.  à 

I Normaoni  per  antica  loro  origine  ftirotio 
Gothi , come  gli  autori  delle  hilloric  riferì- 
feonff,  t quali  prima  occuparono  quella,  Pc- 
ninfola  gràde  neirOceano  Germanico  chia- 
mata Dannia,  dal  volgo  corrocumence  Da- 
cia detta  : Hauenano  per  confuetudine  i R& 
’ quefti  Danni  di  dar  il  Rcime  con  riiere- 

diti  tutta  al  primogenito  > come  riferifee  il  Collcnaccio , e 
. , gli  altri  figliuoli  mandauano  fuora  del  Reamelconquillarc 
unoui  paeifìi  in  tanto  che  Lutrocco  Rè  di  Dannia  non  ancoc 
Chridianoihanendo  vn  figliuolo  fecondo  genico  da  lui  mol- 
Bfi^oftaT.  co  amato, chiamato  Bergoila  lo  mandò  con  bonitiìma  com- 
Capitan.de' 

pagaia  fuor  del  Regno  (otto  la  guida  de  vn  Tuo  Barone  chia- 
Nurmanni . Aftingo,  i qnali  con  vna  armata , intorno  Tanno 

come  ferme  il  Muflero  nella  fua  Geografia»  palTaruno  net 
Sahariano  lidi  di  Francia , oue  il  fiume  Seguatuentra  nel  mare*  corno 
Mufie<o.  il  Malaterra,e  viflo  il  pacfeamcnifllmo  di  quanti  ne  haueua- 

Goffieda  no  veduti*  elTcndo  fertile  di  frumento,  abbondante  difeluo, 
Melaterra»  frutti, fiere  filuefire, pecore, pefct,(parauieri*  e d’ogni  qualiti 
di  vitcouaglia  : Cominciarono  à fugiugare  gli  habicacori  de! 
paefe  prendendo.e  bruggiando  molti  luogiu,  per  il  che  Car- 
lo Rè  di  Francia  cognominato  il  GrolTo  ( e non  il  femplico, 
come  vuole  il  Collenuccio  * perche  farebbe  fuor  del  cempo,) 
> vedendo  che  coRoro  fi  andauano  ampliando  * c crefeenda  di 

fòrze  , dubitando  di  peggio  fè  trattar  la  pace  con  il  nuouo 
Capitano  dclTefercito  chiamato  Bullone  ( clkndo  venuto 
meno  Bergolb  ) la  quale  fù  conclufa  in  quello  modo , cho 
Rullonc  fi  facelTe  Chriftiano , e prcnJcIfc  per  moglie  Gilli  fi- 
glinola di  Carlo  * & in  dota  hauclTe  la  proninciadi  Neultria 
da  lui  per  forza  occupata, la  quale  hd  per  Metropoli  Rotho- 
mago , c per  confini  la  Senna  da  Settentrione  , & il  mare-» 
Oceano  da  ponente,  da  mezzo  dì  la  Bercagna,  e da  Lenanto 
il  fiume  £pta  : concluCi  la  pace  Rollone  fi  battezzò  per  ma- 
no * 


•5, 
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no  di  Frinconc  Vefcouo  di  Roano  » e fd  chiamaco  Roberto 
dal  nome  dei  Conce  di  Poices  » che  lo  tenne  al  Battermo , o 
menatone  Gilli  d cafa  > volfe , che  la  Prouincia  di  Neuitria  li 
chiamalTe  Northemania , che  vuol  dire  gente  Settentrionali» 
percioche  in  lingua  Daciana  Norc,  lignifica  Settentrione,  cj  Roberto  L 
M<n  vuol  dite  lìuomo  , onde  per  corructione  del  vocabolo  OactIiNoc 
fti  chiamata  Normannia , della  quale  Roberto , che  per  in-  mannia. 
nanei  era  chiamato  Rullonc  intorno  Panno  Spi.  nc  hi  intitu-  ^>. 

lato  Duca  ,bench’i<  Fazzello  dica  nel  pia.  & il  Villani  Fio-  - 
reatino  nei  poo.  Roberto  dun  que  hcbbe  di  Gilli  vn  hgliuoio 
chiamato  Gug  icimo , che  rintiralò  Conte  di  Attauida  » Ca-  Geneolngia 
Hello  di  quella  Prouintia  : Di  Guglielmo  nacque  Riccardo,  de  Norman 
di  Riccardo  nacque  Roberto,  c Riccardo  II.  di  Riccardo  it.  ^ 

nacque  Riccardo  III.  Roberto  »e  Guglielmo  II.  di  Gugliel- 
mo Il.che  fu  il  quinto  Duca  diNormannia,  nacque  cri  gli 
altri  Tancredi. Conte  di  Alcauilla , (co  ne  feguc  il  M ilatcrra^ 
il  quale  hebbe  di  due  moglie  i a.  figli, la  prima  che  fu  MorieI« 
la.gli partorì  Guglielmo  ( che  poi  fù  detto  Ferrea  Brachii.») 

Drogonc,  Vnfredo,  Gaufredo,e  Scrione:  e morta  Moriella.^ 
ciTeodo  egli  ancor  giouinc  rolfe  la  feconda'  chiimaca  Fraf&n- 
da , della  quale  n’hcbbe  Roberto , (che  fù  chiamato  Gjifcàr- 
do^Milgcrio,  Guglielmo  II.  Alucrado,  Vmberto,  Tancredi, 
c Roggiero , che  fiì  detto  BolTo , come  ti  Collenuccio:  c ben* 
che  molti  fcrittori  differifeono  ne  i no  ni  di  queHi  figli,  i noi 
ne  hd  parCqjeguicare  il  Malatcrra  autor  de  medéfimi  tempi, 
che  perha^rlb,  hiuemomolto.fudato  i Frafcnda  dunque-»  Wahicetra. 
feconda  moglie  di  Tancredi  , come  fegue  l’autore  fù  tanto  > 
amoreuole  in  nutrire  l’vni,e  gli  altri  figli,  che  nbn  fi  podena-» 
difcemerc,de  quali  lei  non  fu(fs  vera  madre, perilche  diusnne 
dal  malico  molto  amaca,  e reuerica  da  ogni  perfoia . 

Qui  sii  c meftiero  fer  naca  il  pafso  , poiché  la  Cronica-»  CroaicaCa* 
Cafineufe  feguica  dilPAm  niraco  così  permette  leggendoli  •>‘*cule  : 
iuinel  capir.  38.  del  z.  libro  che  circa  gli  anni  delia  faluto 
loof.  l’armi  di  quella  bellicofa  profapia  li  cominciarono  d . looj 
fencirc  nelle  nollre  prouincie, percioche  nella  cittd  di  Saler  • Norraandi 
no  capitarono  circa  40.  Caualieri  Normanni  con  habitué  Salerno  » 
da  peregrini,! quali  veniuano  dal  Santo  Sepolcro  di  Terra.» 

Sanca  1 huomini  bcllicoH  di  volto, alà , e grandi  della  per-  ' 

- fona,  ‘ 


Gofire^to 


. /#• 


dell  historia  di  napoli 

fona»  € come  fi  vidde  poi  nelle  opere  militari  molto  erperì* 
fnentatitC  benché  jiel  capitolo  predetto  non  fi  legga  l’anno 
che  quiui  quefti  vcnifl'cro,  nondimeno  Icggcndoucfi  i fucccf- 
J dell'anno  1021.  foggiungc  dicendo  che  1 5.  anni  innanzi! 
Normanni, &C.COH  quel  ch’è  detto,  dal  che  fi  dvarifce,chc,4 
, - la  prima  venuta  de  Normanni  fù  nell'anno  predetto . Il  Vil- 
lani fiorentino  nel  cap.  i S.dcl  4.libro  vuolcjchc  vno  di  quclH 
caualicri  fulTc  fiato  il  fopradetto  Roberto  fratello  di  Riccar- 
do. Horquefia  nuoua  gente  hauendo  ricrouato  la  città  dì 
Salerno  con  li  luoghi  conuicini  molto  oppreflatc  dalle  feor- 
Swaccni,come  fi  difle  pregato  il  Principe  Guaima- 

roanoi  ^ ^ caualli  gli  fornilTero,  e lafciarli  andare  i . 

«lanm.  prouarc  il  loro  valprc  contro  quei  nemici , che  col  fauoc  di 
Dio  ne  nufeirebbe.  opera  à lui  gratifiìma , & eflendo  cofioro 
forniti  di  quanto  dimandaro , vfeiti  contro  gli  nemici  fero  di 
loro  marguigliora  ftragge , onde  d Salerno  ritornati , quali 
trionfanti,  dal  Principe,  e dal  popolo  furono  con  hpnore  ri- 
ceuuti , 3:  inuitati , poi  con  molte  preghiere  àrimanerfi  inL. 
quelli  corte  mofif areno,  che  quel  che  fatto  haueuano  nonj* 
era  per  humana  pompa , nè  peraltro  fine , cheilferuigio  di 
Dio,c  rifutando  ogni  dono,verfo  il  Jor  paefe  s’inuiornoiNon 
refiò  li  P|encipc  Guaimario  mandare  infieme  concfiìioro* 
Ambafeiatori  in  Normannia  ijiuicando  i populi  di  quella  . 
prouincia  con  molte  òfFerec  à venire  in  Italia,  e perciò  faro,  • 
non  Colo  mandò  loro  ricchi  abigliamcnti  da  ^auaili,e  velti-' 
menti  regali,  mabelliffimigomi.  Cedri,  Acaiici,  Mandole, & 

altri fuauiffimi frutnoizuccaro  feemppatj  per moftrar loro 

la  filicità,c  dolcezza  del  paefe  eflcre  fenzaefeinpio  alcuno  in 
tatto  rvnioerfo:  Volfc  la  fortuna , che  à ponto  in  quei  tempi 
per  vna  gara  nata  tra  dui  Caualieri  di  quel  paefe  l'vno  GifiV 
berrò  Batterico , e l’altro  Guglielmo  Ripoficllo , e che  Gn- 
gliclmo  vi  rimafe  morto , il  che  venuto  à noutia  di  Roberto 
Duca  del  paefc(chc  come  creder  fi  potè  fù  il  cogino  di  Tan- 
■ . et edi  di  fopra  nominato,  il  quale  fortemete  aItcrato,minac- 
ciò  volere  vindicare  la  morte  di  Ripofiello,pcriJchc  parendo 
i Gifilbcrto  tempo  opportuno  aualcrfi  dciroccafionc  de  gli 
Ambafeiadori  Salernitani  prendendo  Ceco  quattro  fuoi  fra- 
telli valorofi  guerrieri.  Rwrfo,  ^cliccino,Ofmondo,e  Rie 
' dolfo 
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dotfo  con  circa  joo.  altri  del  pacfet  e ben  proueduti  d’arrai, 
c caualli  incornoii  ioo5.àCapQancrennero»oucdaI  Prenci» 
pe  Pandolfo  furono  molto  rcalatiicctatcenuci  nella  (iia  corte»  la  feconda^ 
epervà*aIcraoccalTone,chetrouaco  apparecchiata  fipofTe-  volta  inR.e* 
romaico, come  diremo. 

Ma  prima  che  di  altro  fi  difcorra  non  lafciarò  in  dietro 
▼iia  lodeuolc  attiene  delli  gouernatori  del  pubtico  di  Napo- 
È dell’anno  loop.inreparadone  della  gran  penuria  delle  co- 
fedell'bomano  vitto, refèrìta  da  Francefeo  fillio  Marchefe* 
nel  difcorfodellafàmeglia  Capace  datali  da  Pomponio  Letò 
huomo  dotto , e Itudiofo  deirancichiti,  fi  come  lui  dice,  la.» 
quale  noi  la  rigifiramo  con  rifiefie  parole  per  non  alterarla.» 
nel  modo  che  fegue  . 

ìios  OUgatius  SteUa  Dux,GineUus  Capìciiu,Balda[par  Jouanus, 

Sarrftt Brancatiut  , Confules  magnificx  cimtafis  t HejpolUt'  CMigano 
qu p in  prafentiaejl  in  ma^na penuria  mtià  > Olà  , Cafà  , cJf  Stdla  Duca 
Orda  tprQmitUmMsquibufcumquefakrijs  valiti  Bcncuentane^ t diNap.u.i4 
^utllini,aimum  locorumqui  venerabiiiin  Chriflo  patri  blando 
TrefuU  Beneuentano  fubieSi  fune  prò  qualibct  filnrdfarhtx  vel 
tritici  tarcnos  diior,  qualibet  falnut  ordei  tarenum  vnum , prò 
qfialihet  Jalma  olà,tà'  cafà  tarenos  tres,  qui  ipfis  introitu  port.:-^ 
sum foluentur>ltraprxtiumquqd  prò  illiirebusaccipiettér- ideo 
noi  venerabili  .Antifiti  prafentes  fcripfìmus  ut  c 'tnitati  noflrx 
gratiamfaàatis  ad  uoccmpreconis  bandire  faciatisper  omnesuo- 
bis  obedientes  qua  ttobis  promittimust  & rattm  habebimusi  datti 
Veapoli  die  1 1 JUaii  Indite  9. fedente  S.Sergio  fecon* 

do  il  calcolo dell’Indictione  viene  d ponto  l'anno  predetto» 

Nel  medefimo  anno  iSaraceni  pccfcro  Coséza,c  nel  1014 
a’impatronirono  diCalTanoamcndua  luoghi  in  CalabriaJ» 
come  neipredetto  libro  del  Duca» 

Segue  la  Cronica  predetta  nciriftcflb  cap.c‘  hauendo  Tlm-  [5 
peradore  Greco  con  Taiuto  de  Ruffidi  Calabria,  cd’vn'al-  labria.^  ** 
tra  fameglia  detta  Giuliana  ricuperato  amendut  lo  prò- 
nincic  di  Calabria  , c di  Puglia  , che  da  Saraceni  quàfi  „ * 

tutte  erano  fiate  occupare  , per  il  chegouemandot  Greci  Mdo,e  Dt- 
comc  à vincitori  con  più  orgoglio  di  quello  » che  fi  conuc-  ^ ^auaheti 
niuafi  concicorono  contro  Podio  di  dua cognati  Caualierì 
di  Bari  l’vim  detto  Melo»  c Taltco  Dato  > i quali  non  poten^ 

7 - - - 
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do  piùfoffrirc  l’aJtcrigia  dc’lor  Capitani,  difpofero  ribellarfl 
da  Greci,  ma  quei  di  Bari  non  foto  cominciaro  d cedere,  ma 
delibcraro  dare  Melo  nelle  loro  mani, il  che  fapucoda  Melo 
fuggì  in  Afceli,oue  non  fencendofì  fìcuro  di  nocre  con  vn  (o- 
lo  compagno  pafsò  à Beniuenco,e  poi  i Salerno , e finalmen* 
te  à Capua, recando  in  ogni  luogo  di  liberar  la  Tua  patria  dal- 
le tirannide  di  Greci.'Daco  anco  egli  i Monte  Cafììno  lì  fatuo 
con  l’Abbate  Atbenolfo  fratello  di  Pandolfo  Prccipc  diCa^ 
pua,dal  quale  nè  fd  mandato  nella  Torre  del  Garigliano  fat-\ 
cada  GiouanniTatritio  Gaetano  figliuolo  del  Confale  Do-* 
cibile  per  conto  delle  fcorreric  de  Saraceni  neli’aono  872.  la 
quale  fi  mantencua  forco  il  dominio  di  Santa  Chicfa:Melo  ri- 
trouandofi  a Capua, nella  venuta  dei  cinque  fratelli  Norma- 
ni  con  effi  loro  in  amecitia  fi  congiunfc,  c torto  d Salerno,  cj' 
poi  à Beniuenco  ritornato  fi  fc  per  tutto  di  molti  amici , con  ' 
i quali  fenza  perder  tempo  aflalì  le  Terre  de  Greci , de  quali 
in  tre  battaglie, vna  d Tcrboli, l’altra  d Ciuità.c  la  terza  d Ci- 
pagna  aperta  in  luogo  detto  Baccarfeia  riinafe  femprc  vin-  * 
citorcTc^gìicndolimolciluoghicon  grande  vccifione,  cagio- 
nando molta  gloria  a’Caualicri  Normannirma  venuti  d bar- 
uglia  la  quarta  volta  apprefTo  Canne  ( luogo  chiariffimo  per 
la  famofau-otta  di  Romani)nel  principio  d’Ottobre  del  1018 
fecondo  Guglielmo  Pugliefe  autor  pur  de  medefimi  tempi 
fi^cr  frodi  dcalconi  rotto,e  feonfitto,  c ciò  che  egli  prertif- 
fimo  haueua  guadagnato  in  poco  tempo  perdè  , morcndoui 
gran  numero  de  Greci,  con  250.  de  Normanni,  de  quali  folo, 

I loro  Capitani  foprauiflero:  Nel  qual  tempo  Pandolfo  Pren-  " 
cipc  di  Capua effendofi  fatto  amico  dcirimperaWor  Bafilio- 
fu  da  Botano  fuoCapitano in  Italia  richicfto,  che  in  nmna_»' 
cofa  harrebbe  potuto  mortrare  la  fua  fedcltd,  che  farli  haucr  . 
Dato  nelle  mani,il  che  volentieri  acconfcntitoli  furono  corto  - 
mandati  foldati  al  Garigliano  , & in  dua  giorni  prefero  la_. 
Torre  fenza  fedmpo  di  alcuno , e prefo  Dato  fù  condotto  i 
Barì,cue  d ^ifa  tii  Patricida  in  va  Otte  cofito  fu  gettato  nel 
mare, come  nel  cap.  3 9.  del  detto  libro  della  Cronica,  c nel . 
40.fegue  che  l’Impcradorc  Hcnrico  deirOccidcnte  informa- 
to di  quanto  è detto  immaginando  che  fi  noa  mozzaua  la_# 
firada  à Greci  non  folo  la  Puglia, )ma  anco  di  Roma,  e d ita- 
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lit  tutC2  lì  farcbbono  padroni  > fi  come  da  Melo  gli  era  facto 
toccar  con  mani,i!  quale  andato  due  volte  À ricrouarIo,nel* 
l’virima  per  viaggio  fi  mori  vcrfo  il  ioai. Guglielmo  Puglic- 
fc  detto  di  fopra,chc  ad  iftantia  del  Pontefice  Vrbano  lìche 
.^i^ilscnel  1088.  fcrifie  in  verfi  Iacinti  fatti  de  Normanni  nel 
*' ■ che  Melo  fofl'c  di  nacione  Longobarda  natiuo 

eh®  ^*/*iift3nza  con  Normanni  fcguilTc  nel  io  1 8»  & 
i^;»eircrc  fiato  il  primo  loro  Capitano  in  Puglia  * la  cui  morce^ 
s-uolc  fucccdelfe  in  corte  dell'Impcradore  Henrico,  dal  qua- 
v,  le  ,fù  facto  repclIircairvroRcggio>anzihauendolo di  perlona 
accompagnato  gli  ornò  la  fcpoirura  con  degno  Epitaffio . 

/ Segue  la  Cronica  nel  medefimo  capicolo>che  nToIuto  Hen- 
^ rico  vendicare  la  morto  di  DacoincI  ioaz.  con  buono  eferci» 

' to  calo  in  Italia»  con  intencionedi  dar  prima  contro  l'Abba- 
te  Atcmillo , e del  Prencipc  di  Capua,  ma  il  fine  ffi,  che  l’Ab- 
. batc  prefencito  la  fua  venuta»  imbarcatoli  per  chiedere  aiuto 
■ dall  Impcrador  Greco»  aflalito  da  tempefia  fi-  fommerfe  con 
tutti  I lupi, portandone  fieco  p.pfiuilcgi)  con  fecilli  d'oro  pen- 
denti, tra  quali  era  quello  di  cafa  GcntianajJcvn'altro  dell,-»  - 
• di  Lcfcna, quali  tutti  infieme  con  lui  fi  fommerfero* 

, ^ ciò  intefo  da  Hcnrico  diflc  lacum  a^eruit , effodit  eum  , 

' ,'  incidit  infoHc>im, 

, Il  Prencipc  fratello  dell'Abbate  venuto  in  poter  d’Henrico 
•;rncl  loaj.  nc  fu  mandato  pregione  in  Germania»  e cofiituì  in 
quel  Principato  Pahdolfo  Conce  di.Tlicano  » in  tanto  Henri- 
. co,  a cui  fi  erano  refi  i Troiani  di  Puglia , gli  riceuè  benigna- 
mente  rcmeccendoli  ogni  fallo, e non  potendo  perciò  rifiora- 
re de  i danni  patiti  4.ncpoti  di  Melo  (Secano, Steiano, Melo, 
c Pietro  chiamati)  nc’  beni  da  loro  perii  gli  honorò  con  tj'to- 
- Io  dc.Conti  » come  nel  medefimo  libro  ^ella  Cronica  al  cap» 
^ 4J.lalciandoli  in  aiuto  Gisbcrto,Gofinano,ftigandd,  Baldo, 
c Gualtien  Canofini,&  Vgo  con  18.  altri  Normanni,  c fc  no 
torno  in  Germania . 

J'  Nel  medefimo  tempo  i Greci  non  fole  lenirono  di  edifi- 
^«re  la  nuoua  circi  di  Troia  in  Puglia , ma  fabricarono  anco 
Dragonara  , Fiorentino , e Ciuitatc , con  molti  altri  luoghi 
in  quella  Trouincia  , la  quale  dal  Catapano  loro  Officia- 

Ic  Campana  ra  fòdecu,  henche  Capitanata  cotroteamento 
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fe  dica,&  inuicarono  gli  Iiuotnini , che  per  i vicini  luoghi  dit« 
perii  li  Aauano  i.  venire  ad  habitare  le  Circi, e Terre  gii  det; 
ce,comc  nel  medefimo  libro  della  Cronica  al  cap. 5 1 . ^ 

Kieornando  i i 1 2.1igli  di  Tancredi,!  anali  rinfcici  bellko^! 
lì(}ìmÌ,comc  fegue  il  Malacerra>  e vedenaono  nella  lor  patrìa; 
morti  de  molti  vecchi,!  figli  di  quali  faceuano  gran  quelHo*' 
ni  nel  diuiderc  i’heredici,  c quella  diuifa  non  elTerc  bafleuoleì 
d canti:venuti  perciò  in  confiderationé,ch'i  lor  Adii  non  fuc-* 
cedelTe  il  medelìmo , fatto  tra  di  loro  confeglio , dui  di  olii  i> 
maggiori  Guglielmo,e  Drogone  con  buolia  fcgucla  di  arrii*. 
ci,c  compatrioti  partirono  ^ A^tauilla  di  Normànià  per  ter* 
care  guadagno,  & honorc  nell’arce  militare,  cdopòhauemo 
fcorlìde  molti  luoghi  perucniicro  nella  Puglia, oueintcndèriir 
do  che  i due  Prcncipi , di  Capua , e di 5alemo  flauano  in  di* 
feordo  per  cagione,come  creder  fi  pote,che  quel  di  CapuaJi 
fi  godcua  lo  fiato  del  cognato  di  quel  di  Salerno , e venuti  i 
Normanni  d Capua  fi  oÀcrfero  al  Prencipe,&  hauendo  fatte 
di  mólte  opere  firenue  in  feruigio  diquello , c non  hauendo* 
no  riceuuto  la  condegna  mercede , difprcggiando  la  Tua  aua* 
ritta  palTarono in  Salerno,oue  dal  Prcncipé  Guaimarlo  furo*; 
no  conTionor  riceuuti  fi  per  l’opere  erotiche  di  loro  intefij, 
come  anco  per  elTerno  partiti  da  i feruigij  del  Prèncipefuo 
inimico, onde  hauendoli  facci  di  molti  doni  rimafero  nella.* 
fua  corte, facendo  fpelfo  (correrie  nel  territorio  Capuano . i 
Segue'la  Cronica  nel  cap.  59.  del  medefimo  libro , chej 
nell’anno  1015.  eflendo morto  l’Impcrado.rc  Hcnricolifuc* 
celle  Corradò  fito  figliuolo , il  quale  pregato  dal  Prencipo 
Guaiinario  liberò  dalle  carcere  Pandoìfo  Sant’Agata  fuo.; 
cognato , che  vi  era  fiato  circa  dui  anni , il  qna’e  ritornato 
iu  Italia,  con  l'aiuto  diGuaimario  alTcdiTiCapiia,  emencraj 
fi prcparauadi  darTalTalco Pandolfodi Teano  infieme eoo.* 
Giouamli  Tuo  figliuolo, racomandatofi  alla  fede  diBoiano 
Catapano  dcll’Imperadorc  Greco, fù  faluó  lafciaco  andato  ' 
in  Napoli  j oue  da  Sergio  Duca  della  Città  fu  benignarne  t-. 
cc  accolto , ilche  faputoda Pandolfo Sant'Agata , hauendo 
ridupwTato  Capua , neiranno  fegucntc  girando  le  fue  armo 
contro  Sergio  s'irapadront  di  Napoli  , onde  ilPrencipo 
Conte  di  Teano  ricoueracofi  in  Roma  , bandito , cpoucro 
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fri  ^co  cépo  morì:Lcggcmo  di  queflo  Principe  vn  (ìgnala-  Sergio  ^.£>« 
torircontroinvaPriuilegiojCheficonrerua  nella  danza  del  cadi  Napoli 
Theforo  della  maggior  Chiefa  di  Capua  con  la  data  Trinci- 
fatHsVandolfi  t & Ioannisfilij  anno  primo  t tertio  nonne  0£io-  Napoli  pre- 
émind/r.d.cherecondoilcalcolodcirindicioncrienci  pon*  tadal  Preu- 
to  Panno  1022.  il  fegno  di  quello  Priuilegio  gl*è  vna  Crocea  cipe  di  Cap. 
ornata  de  9.  Caractori  » le  quali  aggiorni  infieme  li  leggono  ^ , 

Pandolfiis  » 

^ Jeguc  il  Panuinio  nella  Cronologia  che  nel  primo  di  Set-  „ « , . 

tembre  dell’anno  predetto  rimperador  Bafilio  pa&òncll’al-  Coftantin* 
tra  vita  rimanendo  rimperio  Orientale  iCodantinp  Tuo  fra*  97* 

telloYllI.di  tal  nomc.ne)  tempo  del  quale  correndo  il  1027. 
la  citti  di  Regio  in  Calabria  fù  prefa  da  Bulgari, come  feguo  |^(,(nano  a,' 
il  libro  del  Duca . Poi  nel  primo  di  Agodo  del  ipay.l'lmpc- 
radote  fini  i Tuoi  giorni, fuccedendoli  Romano  fuó  genero  II.  ' 
di  tal  nome. 

Circa  il  mededmo  tempo  leggerne  bauer  principio  la  de-  ’~ 
td  d’Aiierfa , lì  bene  traili  nodri  fcrictori , c dirparcre,  cosi  AuerTa , 8c 
circa  il  tempo, come  anco  dei  fundacorc,  concioiia  ch’i  niu-  luo  priact- 
no  di  loro  fu  noto  il  fcrittor  Puglicfe  autor  de  medesimi  te-  P*®»  • 

, pi  il  quale  racconta,  che  i Nornumii  dopò  la  rotta  reccuuta/ 
i Canne  detta  di  ropra,&en'etc  morto  Melo  loro  Capitino*  . ' 

cominciando  ad  vfeir  di  fperanza  deiraiuto  di  Henrìco  Im-  " * 

pcradore,fi  ritirarono  nelle  parti  di  Campagna  non  facendo 
danza  ferma  in  alcun  luogo,ma  bora  nelle  monugne,&  bora'  t 

nelìc  valli  lontani  fì  andauano  trattenendo, tendendo  così  del- 
. ia  pIcbe,come  de  gli  inimici, finalmente  adrecti  da  la  ncceflì-'  ' 
ci  fì  accodarono  con  il.Prencipe  di  Capua  giudicandolo  .di 
i gran  potenza,onde  fatti  ficuri  della  fiu  protectione  cercato-  C ' ' 
no  luogo  fermo  per  la  loro  refidenza , e ritrouatone  vno  ab-;^  . 
bondantidìmo  di  acqua, di  albori,d*bcrbc,e  di  ogni  altra  cofa' 
^oeccffariafcrcdò  per  quel  che  fc^c,  ouedo  luogo  fuflc  qucl-j(. 

Io  hor  detto  Ponte  à felice  fopr'Aucrla  tre  miglia,^'c  nientre  ' 
fi  preparano  per  fabricare  il  primo  luogo' della  lor  fede  ven-  ^ 

"nero  lfcorgcre,ch’rui  erano  gran  paludicoli  molutndincde 
i Rane,  d'onde  partiti,  non  molto  lontano  ritrouarono  vn'aU  RainulfoSi* 
tro  luogocommodo , ouc  edibcaro  la  loro  città,  la  quale  poi  gn.d' Auecfà 
' fu  come  diremo  chiamata  Auerfa, della  quale  ne  fero  /ignote 
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Kaiauiro>(vno  de  i cinque  fratelli  detti  di  fopra)da  loro  tipu* 
tato  il  maggiore.Le  parole  proprie  deU'auterc  circa  la  funda* 
rione  della  citti ^fertiliti^Scamenità  del  luogo/ono  le  feguét;» 

' , » 

ToR  annos  aliquot»  Callorutn  exercitus  vrbem^ 

Condidit  ^uerfam  B^nulfo  Confitte  tutus  "■  ■ • V'' . 

Kicopibusplenuslocus,'ptitisefit& amenusi  , ^^Vv,% 

Von  fata, non  fruElus,  non prata,  arbuflaq, defunta \ • ' 

. Vullus  in  orbe  locus  iucundior'-hic  generofit  y Mi  ; 
• ConfuUs  elegit  prudentiapramemoratì 

AlelTandro  Abbate  della  Valle  Celelìna  autore  de  mede* 
Aleifandro  definii  tempi  fcriuendo  la  vita  del  Re  Ruggiero , nel  j.  libro 
Abbate  Cc*  referifce  queftc  parole . ' ' 

Icflmo  £rat  autéin  in  eadem  Terra  Laboris  Ciuitas  quadam  jluerfa»  -.^y^^, 

quant  Normanni  cum  ^puliani aggredercntur  prinutus  condid^h''^ 
rmt , qua  licct  duodeeim  magnai ibns  Militibus , atque  immenfo  * 

babitantibus  glorietur,umenpo(iusaggere  quAÌtu  t\ 

murali  ctrcumcingebaturambnu,&c.'  ’ 1'*'- 

Segue  rAmmirato  nel  medcfim0cap.5p.che  il  Prencipe.», 
di  Capua  dopò  hauer  tenuto  Napoli  in  fuo  dominio  tre  anni  • 
fù  ailretto  lafciarlojpercioche  il  Duca  Sergio  nell’anno  1030  1 

io?o  con  l’aiuto  de  Normanni  la  ricuperò , e congiontofi  in  pa-  \ 
Napoli  re»  con  il  predetto  Rainulfo  lo  fc  Conte  d’Auerfa , ( C(>  ' ; ^ 

cupcratodal  .*1^®  ^ da  crcdt*rc)per  mitcncrlo  nemico  di  Pandolfo  Pfjé- 
DucaSergio  cipe  dj  Capua , e douerli  fempre  oftarc,  & elTergll  Aduerfoi 

perciò  la  cittd'Aucrfa  fd  detta:La  ragione,  che  puteùa  haue*  .** 
Rainulfo  I.  **  *^“ca  Sergio  di  dare  il  titolo  di  Conte  à Rainulfo  doue-  ' ^ 

Córed’Auer  cfsere  il  dominio , c’haucua  Napoli  in  quel  territorio  non '^1 
elTcndoli  dinante  piùjche  otto  miglia,  il  che  fi  caua  dalle  pai* 
Auerra  per*  tole  di  GìoiVillani  nella  Cronica  3i  Napoli  nel  6o.de!  primo  \ 
che.  fu  cofi  libro  dicendo  chef  Normanni edificaro  Auerfa,  la  quale  per 
denonuaMà  innanzi  era  Caficllo  di  Napoli, dai  che  fi  caua  anco,che  i Du« 
chi  di  Napoli  poH'cuano  creare  Conti, del  qual  titalo  Rainul- 
foìiel  1 03  8.11’ncbbe  la  còfirmacione  daU’Impcradorc  Corra-- 
> do,conic  nel  medefimo  libro  della  Cronica  Cafinenfc  al  c.65« 

Segue r Autor Pugliefcjc’haucndo  Rainulfo  complice Icj» 
mura  della  cicU  d'Auerfa , c^tto  lieto  m^dò  Ambalciadori 
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ia  Kormtnnìa  inuicando  i Tuoi  compacrìocid  veniri  godere 
ramenici  > e ricchezze  del  paefe , dal  che  molTo  Vnfredo  fì> 
gliuolu  di  Tancredi , altri  ancora , iafciandola  patria  no 
vennero  nelle  noflre  contrade, come  fe  diri  • 

Ma  non  concento  Rainulfo  del  dominio  d'Auerfa,  circaJ 
^ijiója.  panatone  jn  Puglia  con  buono  efcrcicolenòi  Sara* 
ceni  Siponto  con  il  monte  Gargano,  che  perciò  poi  nella  di* 
uifìonedelli  domini]  conquidaci  con  Tuoi  Normanni  gli  fu 
per  cagion  d'honore  attribuito  quel  titolo  , come  fi  diri . 

Entrato  poi  1‘anno  io  j5.Romano  Imperadore  de  Greci  fù 
▼ccifo  hauendo  Imperato  anni  cinque,  c mefi  6.  fuccedendo* 
li  Michele  Pafàglonio  IV. di  tal  nome,  dal  Platina  detto  Mi* 
chele  Catalaico, quello  nuuuo  Cefare  rifoluco  debellare  i Sa- 
raceni della  Sicilia  , che  molto  molefiauano  la  Calabria  vi 
mandò  vn  numerofo  efercico,  ('come  nella  medefima  Croni- 
ca al  cap.58,)guidato  da  Giorgio  Maniaco  Greco,  dal  Plati- 
na detto  Malòco,  il  quale  venuto  in  Calabria  procurò  agiuti 
da  tutti  i luoghi  fotcopodi  al  fuo Imperadore , e dopò  hauer 
hauuco feco  buon  numero  de  Greci, Calabrèlì,  e Puglielimi- 
dòdapartedcIl'IinpcradorciGnaimario,  “Prèncipc  diSa- 
Icrno  (uo  amico  che  gli  mandalfe  quei  foldati  in  aiuto,  per  li 
: quali  egli  haueua  debellaci  i Tuoi  nemici,  com'era  fama, pro- 
mettendo rimunerarli  con  mohi  premi j, il  Principe "defidcro- 
fo  più  di  leuarfi  i Normanni  da  predo , diedi  altra cofa  per 
vederli  canto  multiplicare , dubitando  che  vn  giorno  non  gli 
hauederod  cogliere  il  fuo  dominio  ('fi  come  auuenne)  chia- 
mati à fc  i Normanni  gli  efortò  à quello  gli  era  dato,  pregato, 
numerando  i premi]  che  fe  gli  promectcuano' , non  fdlo  da», 
parte  deli*Imperadorc,ma  anco  dalla  fua . 

Era  in  quello  tempo  venuto  Vnfredo  terzo  figliuolo  di 
Tancredi  Conte  d'Altauilla  di  Normannia  , Icggendofihel 
medefimo  capitolo  della  Cronica,  c’hauendóManiaccnian* 
dato  al  Principe  per  aiuto  n'hebbe  Guglielmo , Drogone,  & 
Vnfredo  fratelli  con  j oo.  Normanni  ••  Della  cui  venuta  fi 
ralegrò  Maniace  confidando  molto  al  lor  valore:  Era  all'ho- 
raPrcncipe  de  Mori  in  Sicilia  per  il  Soldano,  Befeaue  , cj 
filo  Ammiraglio  Bettimino  ( come  leggemo  in  certi  noa^ 
. meo- 


lojl 

Saraceni  eie 
ciati  da  Si- 
ponto. 

Michele  4. 
loodmp. 


Giorgio  Mi_;,  ^ 
niace  Capi-'ì^^i 
rane  dell'liu 
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menti  i penna  dacomi  dal  Dottore  Giacomo  Antonio  Fcr»' 
Sicilia  affé.  ^ Ammiraglio  faputo  l'apparato  di  guerra  d«L»  ; 
diatadaGre  fccrctamente  in  Calabria,  offerendo  al  Capi- 
ci . tano  Greco  far  rebcllarc  tutta  t'Ifola , c venuti  d certi  patti 

tri  di  loro,moftrò  il  modo  di  foggiogarla:Maniace  dunque»  ^ 
pollo  in  ponto  l'a|>parato  della  guerra  pafsò  in  Sicilia,  e pri- 
ma fbraòMcffina  i renderli  i patti  , percioc he  combatter!., 
do  i Meflìnelì  virilmente  con  Greci  n'haucuano  la  migline 
parte  , ma  villo  poi  il  nuouo  modo  di  couibattere  de  Not^ 

■'  manni  voltando  le  fpalle  furono  fegaiti  fin'appreffo  lacitti^ 
congrand’vcciljonc:Man»aceche  viddeper  il  valor  deKor- 
manni  hauer  guadagnatiJ'Mdfina  cominciò  ad  hauèrli  iru<  • 
maggior  preggio , e con  doni,  c promelTe  gli  cfortauaà  com- 
battere:, Entrati  poi  più  dentro  rifola  foggiogaro  molti  luo-  ; 

ghi  r Ma  perucnutidSiraciifa  Arcadio  Prcncipe  di  quella»» 

Guglielmo  vfeito  fuori  faceua  molta  llragge  de  Greci,  per  il  che  Cu- 
Braccio  di  glielmo , che  pettiò  Braccia  di  ferro  ne  fu  chiamato,  é dopò 
ferro.  Force  braccio  venutoli  incontro  con  laLancia  lopriuòdt 
vita  con  grandiffìma  ammiratione  de  Greci,  o Siciliani,ma_* 
congregaci  i nimici  in  numero  de  <5o.  mila  offerfero  la  gior- 
nata d Greci , il  che  incefo  da  Guglielmo  pafsò  auanti  con.» 
fuoi,  e fortemente  combattendo  ottenne  la  vittoria , e gioii- 
gendo  i Greci  in  quel  luogo  ouc  s’era  combattuto  , menerò, 
i Normanni  feguìuano  i nemici  podi  in  fuga  , s’impadroni- 
rono della  fpoglia  di  nemici , erodo  ladinifero  trddilo'o 
fenza  fcrbarla  parte  i graltri  > i Normanni  nel  ritorno  gin- 
dicando  cffcrii  data  fatta  ingiuria  , per  mezzo  di  vn  certo 
Ardoinodiuatione  Lombardo  pra etico  nella  lì  igua  Greca», 
fero  intendere  dManiace  , che  dclìderauano  fap'erc  lì  ciò 
fatto  haucuauo  d pòda , ò non  peofato , del  che  fdegnato  il 
Ardoìno  Greco  parendoli  che  i Normanni  voIciTcro  conrradirc  allo 
malcócioda  fua  potedà  comandò  eh* Ardoino  per  tutto  il  campo^per 
Greci . ignominia  de  Normanni  fiifle  frudato,  ciò  fatto  i Norman- 
ni d quali  non  par  di  foffrir  canta  ingiuria , deliberarono  an- 
dare contro  Greci,  per  ilche  hauende  prima  confìgliacod 
Ardoino,  che  dililìmulando  lo  fdegno  andaffe  d Maniaco  per 
Carta  di  licenza  per  poter  paffare  in  Calabria  per  Tuoi  affa- 
ri, ottenutala  > r Nonnauni  di  notct  fecrccameace  vfeid 

da- 
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da  MefKina  pafTarono  ia  Calabria  fenza  impedimento  « ta 
polTcro  in  rouina  cucci  i luogi  del  dominio  de  Greci  : Ve*  . . 
noti  poi  in  Pug'ia  prcfcco  Melfi  » e la  cofiicuirono  loro 
fede  > che  come  capo  di  cucca  la  Puglia  gli  fd  firada  alle  fu*  . 
»cureTÌcoriet  oucpofiero  500.  foldati  della  loco  naciono  • 

Sogiunge  la  Cronica  nel  medefimo  capicolo  (cguico  dal*  •' 

rAmmiraco  tC’bauendoi  Greci  conquifiaco  gran  parce  del*  * 
la  Sicilia  ccrcificacoManiace  davo  vecchio  , ch’il  corpo  di  . . 

;^nu  lucia  Vergine  fi  conleruaua  nella  citci  dì  Siracufa_»  V 
tenendolo  iui  nialficuro  > Io  fé  trasferire  in  Coftancinopoli,  c 
da  oue  poi  circa  Tanno  iioo.  futrafporuto  in  Venecia^  » ’Coflanuno- 
come  fcriue'ilSanfouino nella difcritcione  di  Venècia  > cid 
faccoMinacefcnccndo  la  rouina  che  faceuano  i Normanni  ^ 
nella  Calabria , e Puglia  lafciaco  buon  prefidio  in  molciluo-  ^ 
ghidell'lCoIaparsò  in  Calabria  » ma  non  fi  prefio  parti  dal- 
rifolaicheiSaraceniricuperaroquancoinquellaperroha- 
ueuano . * 

Ricorno  i Sergio  Duca  di  Napoli  chiamato  anco  Maefirò 
de  Caualieci.coinc  nella  medcfima  Cronica  al  cap.da.il  qua- 
le  olirà  della  buona  accionc  che  fe  ditfe  in  hauer  ricctcaco  il 
Prchcipc  Pandolloefpulfo  di  Capua,  oprò  anco  delle  alerò  b Ab' 

pcrcioche  fiando  riccuuco , e quafi  pregione  in  Capua  l’Ab-  ■ 

baie  Theobaldo  di  Monce  Cafino  daLPrencipePanao!fo,che 
molco  i quello  , & i cucci  i Monaci  era  molefio  * come  fi  dir* 
fc>richielto  Sergio  dail'Abbace^  che  doueffe  liberarlo,  egli  c6  • 
molti  foldaci  venuco  à Capua,  come  per  fpafso  * é poi  uclla_s, 

Chiefa  di  S. Marco  nelle  radice  del  Moncè  di  Sanca  Agata..* 
doue  l'Abbace  s’erarrasferico , c riceuucolo , in  Napoli  fatuo 
lo  condu(fe,che  non  molco  dopò  n’andò  alla  Marca  nel  Ma* 
nafiero  di  S.Liberacore,  ouc  fini  quieca  vita  > come  nella  me* 
defimaCronicaal  cap.  di. 

Efsendo  auifato  l’Imperador  Corrado  di  quanto  malò  ^ 

era  cagione  il  Principe  di  Capua , non  hauendo  per  Amba*  ^ ' 

feiadorì  po  uto  placare  rauimo  fuo  peruerfo , intorno  l'an» 
no  1038.  venne  à Monte  Cafino  , e confirmacoàRainuIfe  il  prencipe  di 
Contado  d’Auerfa  , paCsò  à Capua  > cprmò  Pandolfodel  Salerno  far* 
Principato  , inuefiendone  Guaimario  Prencipe  di  Salerno  tu  Prencipa 
Aio cognacojciò fatto i’iBipecadorcritoroacoicaCid  pena..*  di. Capua, è 

va'aa*  Denmemo  ♦ 
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vn’annofoprauifse  rimanendo  Tlmpcrio  d Hcnrinco Tifo 
gliuoloi  Pandolfodefìdcroro  ricuperare  il  Principato  lafcia-'  - . 
to  nel  Caftel  Sant'Agata  il  figliuolo,  chcpurPandoIfo  cra_«'V 
Vificnedel-  chiamato  in  Conftatinopoli  ne  andò  d cìiiedere  aiuto  dal*  l 
le  pene  che  l'Impcradorc Michele, ma  informato  Timpcradorc  della fuaJ^v"  a 

paiiuj  Pan*  peruerfa  natura  difcacciandolo,  Io  confinò  in  luogo  remoto,^* 

^1  ° ^ poco  tempo  fini  mifcra  vita.Ec  efsendo  già  morto  ap-ìt' 

alita  viti*  pjruc  vifìbilmenteà  Pitagora  pàggio  del  Duca  Sergio  in  v 
Iago  pieno  di  fterco(mentrc,cheracoglieua  le  reti  eh  il  Duca  : 
y haueua  fatte  porre  in  vnbofeo  per  cacciare^  certificandolo, X.ì 
''  che  tal  pena  paxiua  per  haucr  folco  i C.  alici,  & altri  beni  a 

Chiefa  di  San  Benedetto, come  il  tuttofi  legge  al  cap.dz.dcl-i  ‘f 
la  Cronica  predetta  ^ c nel  S i.  fi  legge  anco  vn’altra  vifiouo»^'/'  , 

hauutavnfantò  huomo  folirario  Napolitano  della  cond^V  * 
goa  pena'  » che  ncU'altra  vita  quefio  icclcraco  Prcncipc  pa-/ >• 
tioa.  - 

1041]  Foinelmefed'Agoflodel  1041.  rimperadore.MìchcIo 
Michele  5.  renun.'iò  l’Imperio  à Michele  Calafato  fuo  nepote  V.  di  tal  ^ 

101.  Imp.  nome,  il  quale  vifsc  fino  al  principio  di  Gennaro  del  1042.';;  , 1 

facce  Jendoli  Coftantino  Monaco  IX.  di  tal  nome,  con  lc_»f 
Coltammo  allTirperio  d’Italia  fu  vc-|[^^  \ 

^ Morre”di  ^ mandato  Dulcianonuouo  Capitano  : 2Lc*y  7 • ^ 

Maniaco.  ' ^ doino  quello  nemico  d’auantc  rìfoluto  vendicare-» i - 

DuJciano  l’ingiuria  contro  Greci,fe  fembianza  di  andare  in  Roma  per  .*  , ■ 
Capir,  dell*  cagion  di  voto,  c prefo  il  camino  d’Anerfa,  al  Corte  Rainul.  •• 

Imp.  fo  aperfe  il  fuo  animo,  mofirandoli  có  buone  ragioni  di  farlo  " 

Venofa’,  e-,  Signor  di  Pugliajfitòglicrsc  infieme  con  Un' à vendicar  il  tor-  - . 7 
Lauclloprc*  to  riceuuto  da  Greci  , non  difpiacqUcal  Conted’Auerfaii  ' ? 

fa  da  Nomi,  partito,  e pofto  in  ordine,  1 2.  Capitani  l’inuiò  con  Ardoino  * 
à procacciarli  la  forrunacon  promefsa  di  partire  fra  di  loro  1* 
' il  giiadagno,c  benché  il  Malarcrra  non  faccia  mcntione  dotte' 

cpftoroandafsero , nondimeno  r Ammirato  vuole  facefrero  1 
la  via  di  Pu^ia  , c s’impadronifscro  diVenofa-,  cLauel*  ^ 
lo,  fi  ben  vi  pone  anco  Melfi  della  quale  di  fopra  fife  oien*  . 
(ione- 

Segue  il  Malaterra  nel  cap.p.che  efsendo  Guglielmo  con^ 
fnoi  fortificato  in  Melfi  il  Capitano  di  Greci  con  vno  efercito 
* di  Gp.mila  cóbattcnti  andò  vetfo  loro  per  difcacciarli,e  man- 

' , ' * dato- 
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batoli  auanci>rn'Ainba(ciadore  dicendoli  ch'eligeiTcro  vna 

delle  due , ò far  giornata  con  effi  il  Icguente  giorno,  ò in  pa>  *py 

ce  partirnofi  dalli  loro  confini  (a'ui , e ficuri } hauendo  l‘Am* 

baiciadore  riferita  l’imbafciara  , mentre  fiaua  fedendo  sù  u^^nodigra 

rngrancauallo  , vn  di  qnci  Normanni  chidtnaco  Hugon&j 

Tudexcifen  , guardando  il  cauallo  deirAmbafciadore  » de 

acciò  riporcafie  i i Greci  alcuna  cofa  mirabile  di  sè  , e di 

fuoi  , per  la  quale  fi  poneffero  in  fpauento , diedeconilpu*  , 

gno  ignudo  rn  folo  colpo  nella  celu  del  cauallo , per  lo  che 

tofio  cafeò  morto  , e TAmbafeiadore  pollo  i terra  cramor- 

cito , fù  da  graltri  Normanni  alzato  io  piedi , e buttato  il  ca-^ 

Dallo  morto  in  vn  pricipitiodi  montagna  , econfolando  ir 
Greco  gli  diedero  rn  delti  loro  caualli  > e mandandolo  iiL« 
dietro  li  diflero  che  i Normanni  erano  apparecchiati  i com- 
battere : Riferito  dairAmbafciadore  la  rifpofiai  Tuoi prin^ 
cipali,  con  quel  unto  che  gl’era  occorfo»  percoffi  d’ammira- 
tionc,  c timore,  ordinaro,  che  di  ciò  non  fi  parlaffe , per  non 
ponete  il  loro  efercico  in  fuga , Nella  icguente  mattina  ì , 
Normanni  vfcici  conuo  refercito  Greco  • fi  combattè  ralo- 
..  rofameute  daH'rna  patte , tc  Talcra* >lla  fine  podi  i Greci  in^  Vittorit  de 
fuga  furono  quali  tutti  rccifi,  perciòche  fiiggendp,vna  gran-,  NotnuMi 
- parte  affogorono  nel  fiume  Olmeto , che  nella  Cronica  Tien-,  contro 
detto  Lofanto , non  obfiante , ch'cffl  poco  innanzi  della  bat-'>9i*  ' 

: taglia  l’hauelTero  vallicato  fene'acqua:Onde  i Normanni  ric- 
chi di  fpoglie, e di  ripucationc  ne  montaro  grandemente  inJ 
flato  > 

Segue  le  Cronica  nel  medelìmo  cap*  che  fremendo  Tlm- 
peradore  Gréco  di  tante  rotte  riceuute , riuocò  Dulciano  , AnnencCi- 
mandando  in  Aio  luogo  Efaguflo , dai  Malaterra detto  An*  ottano  dell* 
none , comandandoli  che  peraccrefcerele  fuc  genti , non-  Imp.Gteco» 
folo  fi  congiongelTe  con  Xaraccni  , ma  con  qualunque  al**  . 
tra  gente  poteffe  hauere  , con  tutto  ciò  non  migliorarono 
le  cole  de  Greci,  perciòche  intorno  il  1044.  venuti  in  batta- 
glia fotco  Monte  pilofo  , e parendo  , che  i Normanni  no  ' 
haucAero  la  peggio , come  foggiunge  il  Malacerra  venuto  al*  - 

l’orecchie  di  Guglielmo  , che  fi  trouaua  grauato  di  fèbro 
.qturtana,  rodo  così  ammalato  corfe  nel  campo  , &oprò  ‘ 
tanto  con  la  potenza  a ck*i  Greci  li  poferotafiiga  , e mor-  : " 
Tom.I*  Mmm  co 
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co  Annone  Joro  Capitano  fù  dall'efercico  sbctfato  dicendo 
GupI  ì haucrno  ammazzato  vn  Bue  pcrciochchaucua  la  coda  igni- 
Forre  brac*  ‘^’i»niau!c  : Spauentati  i Greci  di  queita  nuoua  rotta,  fc  li» 
ciofatcoCó  f**’*rono  nelle  loroTerrc,doue  anco  ermo  mal  conci, perciò-  • > 
te  di  Puglia  i'Nornunniron  ogni  forza  & arte  militare  attcndeuano  " 
Argiro  Ca-  ^ conquiltarc  il  rimanente  del  paefe  , con  li  quali  acquici  ef-  .!  . 
pirano  de-  fendofi  Guglielmo  portato\alorofo  gli  diedero  il  titolo  di;, 
Normanni.  Conte  di  Puglia, e crearono  loro  Capitano  Argiro  figliuol  di 
Diuilione-»  Melo  detto  di  fopra.'E  ricordateli  delle  promclfe  fatte  i gui-i 
Je  luoghi  fa  di  buoni  compagni,coinc  feguc  la  Cronica  nel  cap,  68.  in-.,  J:  ^ 
Mnquiltaci  ^^tati  tutti  i Capitani  d venire  i Melfi  per  fare  il  partimcnto 
da  Notai,  del  guadagno  ; Prima  di  ogni  altro  per  legno  di  hcyioté  con- 
cedettero  àRainulfo  Conce  d’Auerfa  loro  primo  Capitano 
erigine  del  lixitti  di  Sipontocon  il  Monte  Gargano , che  per  quella 
r honore-  uercnda  Ghiefa  vien  detto  Monte  $•  Angelo , per  la  cui  cag-  ' 
gione  quella  digniti  fù  detta  la5ignqriadcll*honorc  del  M5-  /’ 
d.AngeIo.  s. Angelo;  à Guglielmo  concedettero  Afcoli;  à Drogono,.,\ 

Yehofa.ud  Amolino  Lauello;  ad  Vgo  Auchabuouo  Monopò- 
li: i Pietro  Traili  ; i Gualtieri  Cùiicaee  : à Rodolfo  Canne:  d - 
Trifeamo  Moncepilofoii  Herueo  Trigeto;  ad  Afclecino  Ace-„  ’ 
renzaù  Radollo  Santo  Arcangelo;i  Vnfirido  Muioruino:  Fù  . 
anco  ferbacó  la  parte  i Ardoino fecondo  la  dclibcradone  fac- . 
ta  tri  di  loro  . ' 

Poi  intorno  al  1 046.  fuccelTela  morte  del  Conte  Guglieh,’'  Z ' 
«ugUelmo  mo co  j gran  ramàricò  de  fuoi,  che  (come  foggiungerAutOC  •;  ‘ 
1.  Come  di  pugliefe)  lì  fuffe  vilTaco  niun  Poeta  luuerebbc  potuto  1 pienò  v 0 
Foglia  . lurrare  le  fuc  lodi  canto  era  la  viuacici , la  virtù , c la  boncl  y ' 
Confe  5iV'  ' **  fuccedè  nel  Contado  Drogonc  luo  fra- 

“tello,- feguc  l'Autore,  ch'il  ContcPicrroaftrctto  parente  del  ; 
Aodria,Co*  Conte  Dcogone  quantunque  hauelfe  edificato  Andria,  Corai* 
rato , Bife-  co*BifegIia,c  Barlecu,  Se  cÉfere  ricchiffimo,  nondimeno  la  fa- 
glia , e Bar  - nu  del  Conte  Drogone , e di  Vnfrido  era  cale , che  cucci  i po-  , 
ictra  cdific.  pulì  d’icalia  ne  ceneoan  conto . 

*047  Nel  medelìmo  anno  mori  Rainulfo  Conce  d'Auerfa  y fuc-; 

Alcleuino  cedendoli  Afclcccino  Aio  fratello  , il  quale  circa  il  1047.  ' • 
a.,Coote  l' pafsò  nell'altra  vita»  lafcMiido  di  fc  vn  fole  figliuolo  infafei 
RodolV  chiamato  Riccardo  , pcrilchc  li  fuccclTc  Rodolfo  cognomi-  • 
Conte  ^ A * Campcllo  Signor  di  Canne  ; £ circa  la  fine  del  mede-  t 
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fimo  anno  venuto  i morte  ancor  lui  li  fucccire  Radulfo  Si- 
gnore di-S.  Arcangelo  « come  fi  legge  nel  medefimo  capitolo 
della  Cronica. 

Nciriftcfeo tempo  Hcnrico II.  dicalnoaie  Imperadoro 
Germano  pafsò  in  Roma  « & tiauendo  depofto  tre  Ponxfici 
ne  creò  vno  à Tuo  modo, che  fu  Clemente  II.  come  il  Platinai 
poi  venuto  à Capua  riccuè  la  renunza  dèi  Principato  di  Ca- 
• pua.edi  Beniuento  dal  PrencipeGuaimarioi  che  p.aoni  l’ha 
ueua  poiTeduco,  come  fcgtte  rAmmirato:  Henrico  retenutofi 
per  sé  Beniuento  > inuclHdi  Capua  Pandolfo  figliuolo  del 
vecchio  Prencipe , che  fù  il  V.di  tal  nome , ic  in  Germania^ 
ritornò . Guaimario  poi  elTendofi  con  l’aiuto  de  Normanni 
impadronito  di  Surrcnco , ne  fé  Duca  Guidone  Tuo  fratello, 
aggiunfe  poi  al  Principato  di  Salerno  Amalfi  fandola  fua  tri- 
butaria,ma  infuperbito  di  canta  *e  iciti  trattando  malamente 
I Tuoi  vafl'alli,  fù  per  congiura  de  gl’Amalfitani , e Salernitani 
Jiel  lito  del  mare  di  Salerno  con  36  ferite  priuo  di  vita,  come 
nella  Cronica  Cafinenfc  al  cap.8t>.  del  a. libro , rellando^di  sé 
tre  figli  Gifulfo , Pandolfo,  e Sichcgailda,  Gifulfo  con  Taiuto 
•<  de!  Duca  di  Surrento  Tuo  zio  ricuperò  io  fiato  paterno . 

Rirrouandofi  Urogone  C^ntc  di  Puglia  in  gran  feliciti  , 
e grandezza  , del  tutto  fi  fparfe  fama  nella  Normannia.^, , 
pertiche  Roberto  fuo  fratello  giouanc  di  grandifiima  fpct- 
^ tatiqne  rifoluetee  venir  Ini  ancora  à godere  la  fcrtiliri  del^ 
paefe , c lafciato  la  cafa  paterna , in  Italia  s’inuiò  con  buoiuT 
numero  de  fuoi  compatrioti  , c fecondo  l’ Ammirato  nei 
medefioìi  tempi  gionfc  in  Puglia , oue  fù  dal  Conce  Urogo- 
ne  con  grandiiiima  allegrezza  riceuiico  dandoli  in  fuo  do;^-. 
nio  la  fortezza  di  San  Marco  da  lui  poco  innanzi  fabricàti_« 
ne  i confini  di  Calabria  fant^olo  di  tutta  quella  prouinefa.., 
signore. 

Intefo  dafl'Imperador  Greco  quanto  i Normanni  fiera- 
ilo  ampliati  , dubitando  di  peggio  , conofccDdo  quanto 
quella  natione  fiilfe  auida  de]  denaro  pensò  con  indufiria.* 
a:auarli  di  Puglia  , e chiamato  i feArgiro  fuo  Capitano  • 
come  fegue  l’Autor  Pugliefe  , e configliatofi  con  eflb  gli  dio- 
<ic  gran  fumma  di  oro,  argento  , e vefie  pretiofe  , cl’inuiò 
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111  Puglia , ouc  gionco  chiamò  i Capicani  Normanni  i e conJ 
• oft*.rcc,cprefcntiIiprcgaàpafl'arcinGreciainamtodel- 
l*Imperadore,c‘haueuaprcparacogrand’apparatodigucr- 
ra  contro  i Perii , giurandoli , che  J’Impcradorc  gl’harcbbfij 
arricchiti  , la  quale  adutia  noi)  cilendo  nafcollad  Norman* 
ni>rirpofei-o  chiaramcnce>  che  non  erano  per  lafciar  la  puglia 
iìn  canto, che  altri  più  forti  di  loro  con  l’arme  non  l’haueflc- 
^ rocaccia;i:lInon  hauendogiouatoà  Greci  t’induftria,  opra*  • 
ro  il  tradimento,  perciò  come  fegue  il  Maiacerra  nel  i j . cap. 

# mentre  il  Conte  Droeone  nel  CailcHo  detto  Montoglio  vuo- 
le entrare  in  Chiefa  m vccifo  infieme  con  tutta  la  fua  compa- 
1049  il  • 049-  fecondo  l’ Ammirato  nel  medefimo  di- 

Vnfodo  j.  Icotfo , pcrciòche  trattando  della  creatioae  del  Pontefice.^ 
ComediPu  LeorfelX.chefìidia.diFcbrarodiqnelVannofcguetedicen-  : > 
giu.  do  cllerc  (lato  vccifo  Drogonc,  al  quale  fucccdc  Vnfrido  fuo  ' - *; 

' fratello.  Nel  erti  tempo  lù  donato  d S.  Chiefa  il  Principato 
Beniuitnto  *1*  Bcncuento , il  che  reguì  in  quello  niodo Hauendo  Hea* , 
di  S.  Chielà  tal  nome  Xmperadore  deirOccidentc  edificato  in_.;  | 

Bambcrga  vna  Chiefa  ad  honorc  di  San  Giorgio , c per  farla  j 

. Catredalc  offerfe  à Papa  Benedetto  VII.  detto  Vili,  in  no-;:  ' r 

‘ ' me  di  cenfo  ogni  anno  cento  marche  d*argcnto,&  vn  Canal-  ' ./■- i 
lo  bianco  infellato,  & eficndofi  dall’hora  lino  à quello  tem-  ^ 
po  pagato  detto  cenfo  * Papa  Leone  IX.  ch'era  di  nariouo 
Alemano  rimefe  alla  Chiefa  di  Bambcrga  il  cenfo  predetto  *.  .1  - 
haiiendonc  in  cambio  dall’Imperadore  Hentico  Il.la  città  di  , 

^ Beuiuenco  , tiellaqualcil  PapavìelelfeDucavn  Caualiero  ' ; ' 

». . V chiamato  ICoduifo,  hot  Ilando  le  cofe  ne*  termini,  che  lì  fon  1 

detji  , Vnfrido  Conte  di  Puglia , dal  Platina  per  errore  thia-  . j 
' " maro  Gifulfò»volendo  ampliar  il  fuo  llato  circa  il  105  pofe  i'I  ! 

iota  il  campo  à Bcniucnto,&  in  poco  tempo  fc  ne  lè  padrone,  per  jf 
Bentuemo  *1  come  fegue  il  Maiacerra  i Pugliefi  inuicaruno  11  Ponce-  . . ^ 
preio  dalDu  fice  Leone  alla  ricuperacioue di  Beniuenco  , il  quale  non  di-  ■ 

. cadi  Piglia  /pregiando  rinaito,pollo  vn  buono  cfercico  in  ponco,haucn-  • 
do  feco  Ridolfo  da  lui  poco  inanai  eletto  Duca  di  quella  eie- . I 
. Cài  & anco  Ouacnieri,  & Alberto  Sueui  con  altri  Capicaoi  <li  ^ 

Germania  , nelTeftate  del  medefimo  venuti  à battaglia  col 
/-  Conte  Vnfrido,  c con  Roberto  fuo  fratello  ne  fù  il  Pontefice  . 

^ ^ m(o,c  fatto  pccgione,come  il  cucco  fi  legge  nella  Cronica.^  ^ ' 

— " cali* 
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Cafinenfe  al  capo  88.del  a.IibrO , e nel  Platina  nella  viu  dei  Leone 
detto  Pontefice  ; Ne  perciò  i Normanni  abufarono  la  vi t- vinto  à Be- 
tona > ma  con  molta  conefia  accompagnato  il  Pontefice  i amento. 
Beniuento,  oue  dimorò  ben  realato  > dalla  vigilia  di  San  Gio: 

Battila  finoal  mefe  di  Marzo  del  io54.dadoue libero  nefù 
accompagnato  dal  Conte  fino  d Capua,  e d’indi  con  buona.»  ' ^ 

compagnia  in  Roma  > oue  d 19.  d’ Aprile  del  medefimo 
terminò  i fuoi  giorni  con  ottima  fama  della  fua  fanta  vita.,,  ? 5 
c fù  creata  Vittore  fecondo  Sacuod  13.  d' Aprile  del  ^ ^ 

7>oi  nelle  Kalendc  di  Settembre  del  medefimo  anno  mori 
Coftantino  Imperadore  Greco  reftando  al  gouemo  dell’Im-  ‘ 

perk)  Theodora  Augufia  fua  mt^lie , alla  quale  nelle  calen- 
de  di  Settembre  del  fuccefk  Michele  Siratiotico  Vl.di  Michele  t>; 
tal  nomcjil  quale  nelle  calende  di  Settembre  del  io; y.renun- 104  Imp. 
ciò  l'Imperioad  Ifactio  Conone . 1057 

Circa  il  medefimo  tempo  Roberto  (rateilo  del  ContcDro*  Ifa^io  Imp» 
gone  mentre  andana  per  la  Calabria  predando , non  pown- 
do  có  fuc  forze  impadronirfe  d'vn  certo  luogo  fituaco  in  alto  * 
che  fi  ben  l'Autor  pugliefe , che  uel  fuO  a.  libro  ciò  fcriue,  Roberto 
•tace  il  nome, io  giudico  TìÌMeluito  fortezza  per  antico  det-NWrn.coio 
ta  Tempfa  polla  sù  vn  Monte  altilfimo  lungi  da  San  Marcò  allutu  s*ini» 
quattro  migliaia  quale  vien  motto  lodata  dal  Marafioto  nel  P^dronifco 
4 libro  della  Cronica  di  Calabria  qual  luogo  olcra  la  fua  fpr-  , 

rezza , i guardiani  non  pcrmctteuano , che  niun  foraftiero 
v’entraffe/perilche  Roberto  trouò  vn’inganno,  c fu,il  fingere 
di  voler  fepeliire  vn  morto  nel  Monallero  fortez- 

za, e pollo  vn  raloròfo  foldato  in  vna  vara  da  morto  cpmtrta  Matafioci, 
da  vna  coltra  imbrattata  di  cera,  come  era  folito  di  fejièliire 
i Normanni, e fotto  di  cda  erano  lpade,&  armi,  e nòn  rapen- 
do gli  habitacori  della  fortezza  la  fraude,  furono  ingannati  , ^ 
dalla  fintione  di  vn  morto, ónde  entrati  in  Chiefa  cort  la  Vara 
quello , che  doueua  fepellirfi  per  morto  alzatofi  con  la  fpada 
ignudo, & inficme  gl’aliri , che  anco  prefero  l’armi  affalifono 
li  fciocchi  habitacori,ch’crano  concorfi  in  Chiefa  à veder  fe- 
pellir'il  Normanno,  i quali  non  fapcndo  onc  volgcrfi,  nc  co-  ’ , 

me  difèndci'fi  furono  tutti  prefi , e morti , i Religioft  del  Mo- 

pallcro  noa  furono  alcrimcnce  ofiefi  ne  toccò  le  loro  ricchea- 
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ic,ciò  fatto  Roberto  infignoricofi  delia  fbrtezza.tic  fu  da  fiioi 
chiamato  Conte  : Et  hauendeui  pollo  buon  prcEdio  do  fol» 
dati  gli  venne  auifo,chc  il  Conte  Vnfrido  fuo  fratello  ftaua_» 

infermo, per  ilchc  lafciato  nella  fortezza  Torftemo,  Arenga, 

> eRugierofuoiCapitani  pafsòi  Venofa,critrouatoilfratcI- 

\^  Ioaggrauatodal  male,  rimirandolo  pianfedi  tenerezza,  do- 
/ fò eITcndofi  inlìeme  alquanto  confolati,&  il  Conte hauendo- 
liracomandato  la  protettlonc  di  Baccelard  ) fuo  figliuolo, 

■ Biecelardo  ® nell’altra  vita,e  con  honorc  fcpolto  nella.»’ 

Cónte  di  ’^cdcfillìo' città  nel  Monaftero  di  Tuoi  maggiori, la  cui  morte 
Pii'»lu.  ‘ tuttala  duglia,  ciTcndo  (lato  fignot  benigno,  & - 

Referto  Có  padria , honeftiflìmo  di  vita , amatore  della  giu- 

te  dt  Loritcl  RiciaiSc  inchinariflìmo  à perdonare; Vuole  il  Colenuccio  che 
^ io.  Vnfrido  lafciaficvn’altro  figliuolo  chiamato  Roberto  colli-  ; 
Landolfo  4>  tuito  Conte  di  Loritello. 

Prencipe  di  . Nel  medefimo  tempo  morì  anco  Pan dolfo  Prencipedi 
Capua  n.14  Capui,  come  fegue  ['Ammirato,  al  quale lucccfle Landolfo 
fuo  figliuolo  IV.di  tal  nome. 

io°io6°.lnr  Segue  il  Panuinio  che  nella  fine  xo^p.  t'Imperadore  Tfa- 
pfr  * & oVolontariamcntc  depofe  l’Imperio.c  fu  eletto  nel  giorno 

lofio  di.Natalcdcirintranteanno  lofio.  Collantino  DucasVX. di 

Papa  Nico- tal  nome. 

lai.  ' Segue  anco  l’Autor  Pugliefe , c’hauendo  Roberto  celo-'  ' 

Roberto  5.  beato  l'cfcqoic  del  Conte  fuo  fratello  prefe  il  gouernp  del 
Conte  di  Pu  (lato , come  tutore  del  nepote , dopò  ritornato  in  Calabria.»] . 
2lia,e  pruno  pgfg  i'afscdio  à Cariati , doue  hauendo  intefo  ,chc  Nieola_> 
II.  nuouo  Pontefice  era  venuto  à Melfi  à cclebtarcii  Con- 
' , cilip»  l’zndò  à vifitarc , onde  ne  fu  da  quello  inuellito  della.»  • 

/ . i Puglia e Calabria  con  titolodi  Duca  , il  Platina  rifcrifcc.», 
ch’elVendo  difp iacinto  à Roberto  di  non  efsere  fiato  lafcia- 
,.u  co  dal  fratello  fucccfsore , fin  come  gli  altri  fratelli  facto  ha-  . 
ueuano , difcacciò  il  nepote,  & occupò  tutto  Io  fiato  agion- 
rh §cndoui  anco  Troia,  che  folcua  alla  Chiefa  Romana  vfcdi-* 

^ '*■  * re,dcl  che  sdegnato  Nicola  Pontefice  fattone  gran  rumoro 

' fcommunicò  Roberto , il  quale  hauendo  ciò  prefentico  ab- 

« . boccatofi  col  Papa  fi  accordarono  inlìeme,  di  modo,  che^ 

^ «V  Roberto  gli  riftituì  Troia  , cBeniuenco  , efatcofi  valTallo 

• diS.  Chiefanc  fu  inuellito  di  Puglia  , e di  Calabria  con.,  ^ 

■ ticok)  di  Duca  , promettendo  con  S|^amenco  di  pagare.» 

• ' ^ “ per 
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per  l’inueRimra  il  ’cenfo,8c  in  tutte  roccorrcnze  fofforrcrc-»  Inueftitura 
il  Ponteiìce  di  gente,  e d’ogni  altra  cofa  potiìbile , 9c  il  Papa.,  ì Ro- 

ralToluì  delia  (communica  creandolo  Confallomere  di  Santa  bictn  Due* 
Chie(a:E nella  Cronica Calìncnfe al  cap.  15.  del  j.  lib.  fi  leg-  di  Puglia  • 
gono  quefie  parole . Pubertà  ^pulix^dr  Catabrix,  atque  Sici- 
Ux  Ducatut  confirmauic  acceptn  prìus  abeocumfacro  P$manx  Ceniti  imp) 
Ecclefix  fìdelicate  eornmque  quoti  anni  tuga  Bonum  finguU,Dena-  jlò  al  o .ic*^ 
tqsduodecim . Del  qual  Cenfo  poi  Roberto  s’obligò  à Papa.»  di  Pugli^L# , ; 
Gregorio  VII.  che  li  fè  ampia  inucllitura, come  diremo  : E Caìabi  u,>,<e 
fin  ben  in  quella fcrittura  della  Cronica  fi  fi  mmcionc  della  Sicilia.  . ^ 

Sici'ia,la  quale  veniuapolfeduta  da  Saracenijfi  può  crederò,  ^ 
che  Roberto  con  la  nfolucione  di  cipugnarla,fin  come  feco,  Roberto  per 
le  ne  fè  perciò  cautelare  dal  Pontefice;  Nel  medefimocap.fi  che  fiid^ 
fi  mentione  ancora  del  cognome  Guifeardo  pollo  al  Duca.,  chiatn.  Gui< 
'Roberto,chc  non  vuole  inferir  altro, (Tecondo  l’Autor  Puglie*  leardo, 
fe^hé  huomo'alluto  cauto,  & ingegnofo  : £ fogginnge,  cheu 
ricrouandofi  lui  fearfo  di  danari, e conofeendo  che iegrando 
imptefe  lenza  quelli  far  non  fi  ponno,  chiamò  d le  vn  Signore 
d’vna  cited  vicino, chiamato  Pietro,  perlona  molto  ricca, ehe 
dai  Malaterra  al  cap.17.  del  fuo  libro  vien  chiamato  Pietro  h 
de  Tori  Signor  di  Btfignano , il  quale  venuto  cortefemento 
à parlarli>Roberto  non  prima  da  le  lo  fe  partire, che  n*hebbe  ^ 

30  mila  feudi  d'oro  apprefib  fi  feontrò  con  Tn’huomo  di  gra* 
d’affare,  chiamato  Girardo , il qualequafiper  Icherzolùit 
primo  che  lo  chiamaife  Guifeardo , e perciò  fattofeti  amico 

n’hebbeper  moglie  Alberada fiu zia, cdairhora in poinsfd  n, ' * 

chiamato Gutótdo.  ■ cS^a’' 

Nel  nnedefimo  tempo  Raduifo  Conte  d'Auerfa  pdfsòg^-' , 

Talcra  vita  fuccedendoli  Riccardo  figliuolo  d';^clcttlno^d’X(iarinoDu* 
li.  f Conte,  come  fi  caua  dal  medefiino  cap.  dèlia  Cróàica,  j ca  di  Napo« 
il  quale  viene  d effere  il  terzo  Conte  d'Auerla , li 

In  £remperto  fi  legge . che  nel  medèfimo  aiinó  fi^Duca.,-' 

<U Napoli  vnoflrcnuohuomo chiamato  Marino.  Leone  Arci* 

Poi  nel  I od»;  legemo  eflfere  Arciuefeouo  di  Napoli  leone  «fcow»  di'. 
•omiiediSaIcrno,che  viene  il  primo, che  noi  ritrouamo  in.4 
’ Napoli  col  nome  di  Areiuefeouo . _ a 

Nel medefimo anno  , come  feguerAmmirato Landolfo 
JL  ?£59?IP?^I  Capua  pcffc  il  ^up>co  toltoli  nePtenc.di* 

. E5?*  Capua 
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cardo  Conte  d’Aucrfa,  che  fùrvltimo  delli  LongobardijChe 
quello  principato  pofTedciTc . 

Segue  l’ Autor  Pugliefe  > che  ricornaco  Roberto  Guifeardo 
airaflcdio  di  Cariaci  The^c  d patri  ) che  fù  la  prima  Terra 
Sichelgaida  falutafle  Duca , e con  cfla  fe  li  diede  anco  Rodano , 
a*  moglie^  Cofenza  , al  cui  efempio  quali  tutta  la  Calabria  fe  li  refe , ciò 
drl  DucaRo  fatto  Ripudiò  Alberada  , la^quale  gli  haueoa  partorito  Bue* 
berte . mondo  per  edere  Tua  confaguinea  togliendo  la  fecondamo> 
glie  , che  tu  Sichelgaida  maggior  foreila  del  PrencipeGi*^ 
< fulfo,&  al  medelìmo  tempo  Gaitelgrima  minor  forella.fu  da*' 

? . ta  per  moglie  z Giordano  figliuolo  di  Riccardo  Prencipe  di 
« Capua,con  il  qual  parentado  Roberto  fi  concepì  grand'inui- 

4 I dia  adodo,e  li  fù  fatta  rna  congiura  contro ji  Capi  della  qua* 
le  furono  tre  Conci  >Colfi:edO)  GocelinO)  e Bacelardo  fuo  ne- 
* pote:ciò  fapuco  da  Roberto  fdegnatofi  fortemente  li  perfe- 
gnitò,  alta  fine  Gocelino  fuggì  in  GreciajgU  altri  furono  diT* 
fipati  : £ parendo  à Roberco  hauer  rafeteate  quelle  contro* 
ucrfie  palsò  all'adedio  di  Bari  » One  era  in  gouerno  Stefano 
Paceranò)il  quale  collo  mandò  per  foccorfo  all’Imperadore 
CoftancinoinGrccia.en'hcbbcCocetmocondttcNauigrof* 
fejdelle  quali  rna  ne  fà  fommerfa  nella  battaglia, e l’altra  con 
.Gocelino  rimafecactiua  , e prefencaco  Gocelino  auancedi 
Cuifearifo  fù  carcerato, e ranco  tì  flette  che  vfei  di  vira. 

I Segue  il  Paouiuio  nella  Cronologia , ch’i  7.  di  Luglio  dei 

Eudofìa  Im*  106 j.  PImperadore  Coftantino  muore,  fuccedendoli  £udo*> 
peratr.  107.  fia  fuà  moglìecon  quattro  figliuoli  Augufti,che  Imperò  meli 
1068  y.egìòmi  51.8C  d i j.di  Gennaro  del  lodS*  fiì  eletto  Romano 
Remano  Diogeno  fuo  fecondo  marito  III.  di  tal  nome,  il  quale  Impe- 
Irop.108.  rò  con  la  moglie,  e con  i quattro  figli  cefari  figli  dì  Coflan^ 
tino.  .... 

Fraocefeo  II  Sanfouìno  nellTndice  delti  Rò  SafToni  Occidentali  ri* 
Saniuuiao  ferifee  , che  in  quelli  medefimi  tempi  Guglielmo  Duca  di 
* Normannia  conquiflòloReame  d’Inghilccerra,  e conflrinfo 
li  ‘iiScotiadgiurarlifedclid  , dèlcheancofifdmencio- 
GD'glielmonencli*HilloriadiScotiadiGio:  LelTzi  Vefcouo  RufTenfi  : 
Duca  diNor  £ fi  può  con  raggione  cenere  queflo  Guglielmo  edere  il  fra- 
inanoia  far-  tello  di  Guifeardo  rimafo  nella  cafa  paterna  denominato 
ro  Rè d’in*  il  (econdo Gogiiclmo  adii  1 a . figli  di  Tancredi  detti  di  Co- 
ghilurca.  ^ , • ' “ - - pra,“ 


Rogirro 
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pra  t dal  che  fi  giudica  che  Rogiero  Bofio  vJcimo  de  i decci 
fraceilì,  defidcrolo  anch’egli  de  dominij,  prcndefleoccafionc 
di  lafciar  la  patria , e venire  in  Puglia , poiché  il  Malacerra^  _ 
nel  cap.19.  dei  fuo  libro  dice«e(fere  in  quefto  tempo  con  ' 

giubilo  rìceuuco  da  Guifcardo:e  feguendo  rifèrifcei  che  Ru-  ° 
giero  era  bellitfimo  giouine^hteonoo,  audace,  e fau  io»  affabtx 
le , e giocondo  con  tncci;nelia  miticia  ferocilfimo,  e fortuiu- 
to,con  che  in  pochifiìmotépo  fi  acquifiò  gloria  inellimabilej  . . 
pcrcioche  volendone  Guifeardo  far  prona, lo  mandò  in  Cala»  . 
bria  con  o.buoni  foldati  contro  Tuoi  nqmici  : ic  andatoui  po«  < 

fc  il  campo  fui  Monte  Vibone'e  > onde  efiendo  feouerto 
dalle  Terre  della  Prouincia,  mandato  ambafeiadori  d trattar 
pace, rendendoli  i Rogiero  con  giuramentodi  fedelti,  e con 
^ prefcRti  di  danari , se  egli  dopò  hauer  riconofeiud  tutti  quei 
luoghi , titornò  al  fratello  in  Puglia»  dal  quale  fù  con  honor 
riceuuto. 

Dopò  nel  principio  di  Settembre  del  1071.  Romano  Dio-,  ' 

gene  for raro  d deponerc  l’Imperio , fi  fece  monaco),  fuccc-  lòa.  * 
dendoli  Michele  Pirapinatìo  fuo  figliafico  » figliuolo  di  Co*^ 
llantinoX.  t-  j 

Il  Duca  Roberto  hauendo  ftabilitc  molte  cofe  del  fuo  fta-  , 

, circa  il  medefimo  tempo  diede  {la  fua  prima  genita  .per  ^ ‘ , 

>glie  ad  Vgo  figliuolo  d’Afone  Marchefe  nella  Lombar-  nwtrimonio 

della  prima 


to 

moglie  ad  Vgo 
dia, come  ferine  l’ Autor  Pugliefc,  ciò  fatto  pafsò  con  Ro 


riero  fuo  ffatell^  debellare  i Saraceni  di  Sicilia  »como 
ftgue  THifioria  CTfincnfc  nelcap.44.del  i.|libro,&  hauen* 
do  prefo  la  Cittd  di  Meifina  con  altri  luoghi  aflediò  Paler* 
mojTrj  il  cui  tempo,  come  nel  medefimo  lib.  atca.i8.De- 
fiderio  Abbate  di  Monte  Calino, hauendo  accrcfciuto,  & ab- 
bellito il  Monafiero,  e Chiefa  predetta, pregò  il  Papa  all’bo-  Confacratio 
ra  Alefiandro  II.  che  volefie  interuenire  alla  còfecratione  di  ne  di  Mon- 
quella,  e rimafio  concento,  furono  per  lettere  conuicaci  alla  te  Calino, 
(olennied  cucci  i Vcfcoui  di  Campagna,  Principato,  e Puglia» 
e Calabria  per  le  kl.  di  Ottobre , e fù  prouiilo  da  mangiare  . , 
per  tre  di  auance,  e per  tre  dopò  la  folennitd  in  cucce  le  fira- 
de  per  conuenience  fpatio  • e per  la  Campagna , &ilMonce» 
oue  furono  preparate  » & accommodace  fianze  abboodance 
di  Pano,  Vino,  e Pefee,  con  boni^imo  ordine»  per  tutti  quel-  ' 
li  che  veniuano  alla  foicanied»  Della  quale  inceruenne  il  Pa<k  ’ 

Tom.i^  Nnn  " 
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pa  con  molti  Cardinaii»vi  furono  io*  Arciuefcoui.cioè  qud  ^ 

. di  Capua»  di  Salerno,  di  Napoli,  di  Surrcnto,  d'Aina!fì,di  Si- 

pof'to»  Trani,  di  Acerenza,  d’Ocranco,  c di  Gira  ; con  4 j.- 
oo  di  Nap.  jjg  diuerfe  cicti  del  Regno  , & eilra , come  in  detto 

capt  li  legge:  De  Prencipi  fecnlari  vi  furo  cri  gl’altri  il  Prcn-- 
cipe  di  Capua  con  Giordano  fuo  figliuolo , & il  fratello  Rai* 
Sergio  t.Du  nulfo  r Gilolfo  Prencipc  di  Salerno  con  il  fracello,5eipo  Du- 
ca di  Nap.n.  ca  di  Napoli, Sergio  Duca  di  Surrcnto  con  tnolci  altri  Signor 
. ri,ct>sì  Normanni,  come  d’altri  luoghi , con  infinito  numeto- 
4ergio  Du-  di  ogni  qualità  di  persone, e fù  confccrata  la  Chiefanel  gior- 
ca  diSurrcto  ^o  di  Sabbato  il  primo  di  Nouembre  dell’anno  predetto  con 
pompa  incflimabile. 

Roberto  Duca  di  Puglia  non  fù  inqu^fraflefra  perricrof 
f uarfi  alPafTcdio  di  Palermo , che  nella  hoc  del  medefimo  an-  / 
éA  Guffrar  **  P*’®^  vccifionc  grande  de  Saraceni , come  rAutoc’ . 
do.  * Puglicfc:Hor  fatto  Guifeardo  Sig  dcll’Ifola  lafciatoui  in  go- 
ucrno  Roggiero  fuo  fratello , ritornò  à Melfi,  oue  fu  vifitaco  - 
* •.  da  tutti  i Signori  del  paefe,  faliio  che  da  Pietro  figliuòlo  def 
Contede  Trani,chc  pur  Pietro  fi  nominaua  ; del  che  fdcg  ia- 
to  il  Duca,  gli  tolfc  Traili,  Bifcglia,  Giouiiuzao,  Quarato,  Se 

V ' , Andria , prendendo  anco  il  Conte  prigione  , che  non  molto 

' . dopò  per  la  fua  gcncrofità  lafciandolo  libero  gli  rcftitui 
quanto  gli  haueua  colto,  faluo,  che  Trani . 

Sdegno  di  Nel  medefimo  tempo  , come  fegue  l’ Autor  predetto  gli 
Guifcar.có-  Amalfiianl,  Che  fi  crouauano  fottoilgioao  dd  Prencipedi 
tro  li  Prenci  Salerno , del  clic  fi  dilTe  di  fopra , non  potendo  più  foffcriro 
pe  di  Saler.  lafiia  alterigia , fi  raccomandato  al  Duca  Roberto , il  qua- 
leconofcendolc  loro  raggioni,  mandò  vn’Ambafciadorc  al 
Prencipc  fuo  cognato  pregandolo  volelfc  remectcre  à gli 
- Amalfitani  il  cribnto  » acciò  reftaffe  l'amicicia  antica  pro- 

mettendoli volerlo  rccompenfarc  in  altri  feruigij , oditadal 
- Frencipe  la  propofia , parendoli  troppo  ardente,  clùordi 
raggione,  venne  in  fi  fatto  fdegno , che  rifpofe  all’ Ambafcia* 

V dorcjche  efiendofi  in  ciò  il  Duca  moftr aro  molto  aaogantc, 
egli  riounciaua  in  tutto  la  Tua  amicida  : intefo  da  Gwuar- 
do  la  pdfima  rifpofta  , porta  da  parte  la  parentela  deUbcro 

107  « priuarlo  del  Principato  , il  che  faputo  dal  Pontefice  Grego. 
PzoaGteeorio  VII.  promoflo  nel  Papato  à 19.  di  Giugno  del  107  j. 
rio  7.  ^ ft  incci^erc  al  Prencipe  » che  in  ogni  modo  procucafle^ , 

' • ■ • , •'  * paci-  . 
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ptchlcarfì  col  Duca  • e mentre  il  Principe  noni!  degnaci 
d'efequirlo  » ne  anco  di  rìfponderli  : il  Duca  chiamato  à fo 
Riccardo  Prencipe  di  Capua  , (come  fcrhie  rAmroiraco  ) 
afliediò  Salerno,  l'Abbate  Defiderio  di  Monte  Calino  voien* 
doli  pacificare  condufse  il  Prencipe  Riccardo  d Gifulfò  » Cu 
Cedutolo  diijprcggiare  ogni  comèglio,anzi  giurar  di  non  vo*- 
Icr  accordo  alcuno  col  Duca,difpcrato  l’Abbate  d’ogni  buon 
fiiccclso,  lafciò  lare  alla  fortuna,  perilche  l’afsedio  fi  firinfe^ 
di  tal  modo  contro  la  dttd  di  Salerno , che  mancate  le  cofo 
necelVarìe  al  viuere  , furono  ncceflìtati  i Salernitani  cibarli 
delle  carni  de  Cani,  e di  Cauaili,  de  gl* Afini, e di  Topi , cho 
come  fi  legge  nella  Cronica  Cafinaife  al  cap.  44.  del  3 . libro 
vn  fegato  di  cane  fé  comprò  io.  tari , vno  Ouo  di  Gallina  9. 
tarì,7«fichi  vn  tarì,&  vn  modio  di  grano  44.Bizzanti j,Ie  qua’ 
le  cofe  non  eflfendo  al  Duca  nafeofie  fi  diede  vna  notte  nel 
profondo  del  fonno  ad  afsaltare  la  citti , nella  quale  entrato 
perla  rottura  d’vn  muro  felicemente  nel  1074.  lapreToj  ha* 
uendola  tenuta  afsediau 8.  meficomei'Autor  PuglicfctO 
benché  il  Duca  Roberto  Icuafsc  vna  ferita  nel  petto  eoo  vn^ 
legno  nel  fpararc  vn  Mortale , non  molto  dopo  fiì  guarito  : 
poi  con  m^gior  forze  fi  dic^  ad  cffHignare  il  Caìlello  oàe 
era  Gifulfo,  il  quale  vifiofenclefiremo , diede  sè  con  tutte  le 
fue  cofe  à Roberto  con  patto  della  Aia  liberti,  c partitoli  an 
dò  nel  Monafiero  di  Monte  Cafinoyoue  benignamence,e  cpn 
honorc  fù  riceuuto,andòpoi  i ricrouare  il  Pontefice  Grego- 
rio, dal  quale  fù  con  amoreuolezza  accolto , concedoidoli  la 
Regione  di  Campagna» 

Roberto  fatto  Prencipe  di  Salerno  c Signore  d’Amalfi  , 
iidiedei  fortificarli  , ponendoui  foldati  fideli  : Qm  l’Au- 
tor  Pugliefe  loda  molto  la  citti  di  Salerno  con  quella  d’A- 
malfi  dicendo  , in  tutta  Italia  noo  efsere  più  delitiofa  citti 
di  Salerno,  abbondante  di  viccouaulie  , d'arbori  > divini 
Pomi,  e Noci  j-belli  Palazzi , legiadrilfime  donne,  & huomi* 
nifaui)  : il  cui  territorio  vna  parte  c piana  » e l'altra  mon- 
tuofa , dalla  quale  fi  può  andari  per  mare , e per  terra  ùu 
tutti  i luoghi . D’Acualfi  anco  dice  efsere  abbondante  di 
'populo } ricchi  d’oro , argento , e vefie,  abbuiidante  di  Ma- 
• rinari , c di  perfonc  dotte  io  quell’arce  : da  quali  dalia  cidi 
i-v  Non  a d’A- 


Salerno'  à(Te 
diato  daGuf 
(cardo. 


L . 

Fanu  grade 
nella  emidi 
Salcrao  * 


r«74 
Robert® 
GuiTicar*  Pré 
cipi  di  Sai, 

Mortali 
ifitum^i  an 
tichtdi  gucc 
ri*  « 


Lodi  della 
cuti  di  SdU 


Lode  deli® 
Cini  d'Amal 
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d’Aleflandria  erano  porcate  molte  mercaacic  , aerano  co? 
...  nolciuci  nel  l'Arabia  , ncirindia>  nell*  Africa , e nella  Sicilia.^: 
Gio!a*^inu6-  anco  lodata  per  ciitto,pcrciocheandauano,e  ritornaua* 

tote  dellfc( roede- 
Buflola.  vfcilTc  Flauio  di  Gioiafa  tempodi  Carlo  li.)  inuc- 

core  della  Bullola  canto  nefelTaria  i Nauigancbcome  nei  fuo 
luogo  diremo. 

Segue  anco  la  Cronica  Calìnenfe  nel  cap.44.che  il  Duca.» 
Chiela  di  Roberto»rendendn  gratie  i Dio  dellibenifrctj  riceuuci , die* 
S.  Matteo  di  principio  alla  fabrica  della  Chiefa  in  honorc  di  S«  Matteo 

Salerno.  Apoftolo  jiella  città  di  Salerno  • 

Neirifrcfro  tempo  hebbe  origine  l’Illullriintna  famigli^ 
Sanfeuerina  nel  Regno , come  lì  caua  da  certi  notamenci  tla- 
Orieine  Vittorino  Marno, da  noi  difopra  citato  imper* 


la  famiglia 


cioche  hauendo  Guifeardo  donato  la  contea  di  Sanrcucrino 


Saoleuenna  f comprefanel  mcdcfìnio  Principato  di  Salerno^  àTorgilio 
, Caua'icr  Normanno , che  poco  innanzi  era  con  buona  fc- 

gueia  di  fuoi  venuto  in  Puglia  » ond'cgli , c fuoi  defcendenci 
dopò  fi  nominarono  5anfcucrini , del  che  leggcmo  belliifimo 
■ rifconcroin  d.PriuiIcgi; , che  fi  conferuano nell* Archiuio  del 

t'»  Monafiero  della  Trinità  Cauenfe  : nel  primo  di  quelli  Icgr; 

^ gè.  ...... 

^nno  Domini  loBi. temporibus  Domini HpbertiDuci^^nfc 

TorgifioSi-  xÀprilis  Indit.  4.  Turgtftus  Dominus  CMftriSanQi  Seueriiii  donai 
gnore  di  Sa*  Trionaflerio  Cauenfi , ey-c.  Neljfecondo  Primlcgio.  Anno  Dotni^ 
ieuerino . oei  Saluatoris  noftri  1082.  Thenfe  Martij  5 . Indie,  temporibus 

Rogieròde  pQ^ini  fugherei  gloriojìfjimi  Ducis  ego  ^pgerius  filius  quotutauL» 
Cattro  Sanr  TutgisijdeCafiro  SanQiSeuerini,  &c.  Donat  poffejjiones  fex  prò 
'^?**^***®j  anima  fua,& gemtoris fiùfZis‘C.^c\X.exzOt  Anno  Domini  io87« 

Ca*lfro°San^  temporibus  Domini  nojlri  I{pgerij  gloriofrffimi  Ducis  y menjeFe- 
teuenoi.  " bruarif  t o.  Indit.  &c,  Siluanus fWus  quondam  7 urgisq  de  Caflro  ' 
Sancii  Seuerini,  &c.  donat  facro  TUoiiajìcrio  Cauenfi , vnampe-^ 
•Y-  c tiam  Terre  in  loco  apud  monecm,&c.  Nel  qiurto>.^»na 

eir<s te»*«i  Saluatoris  nojlri  lefu  Cimili  abincot’nas^neeiiu 
«Seoerith^.  *^*‘°4*  temporibus  Domini  noftri  Guglielmi  gloriofijji'ni  Prìnci-' 
pisy&  Ducis  . ciré,  menfe  AugujU  1 2.  'Indit.  ergo  Torgifius  plius 
quondam  Turgistj  de  Cartello  Sanili  Seuerini  prò  amore  o/»«M- 
fotentisd>ei  quiferuilemcarnem/umere  > & mori  no»  dedigiu» 

tut 


I 
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tusefl  > crucis  fithire  tormentumiquatenus  bumanum  gknus 
htgo ferHÌtutis  diabolica  libcraret  pr  o rtdemptione  nofhra  , ^Jrc . 
cencedisMonajìerioCtuteHfl  t&-c.  NcKquiriCo  , ^nno  Domini 
X 1 1 q,teìHporibMS  Domini  noftri  Guglielmi  gloriofiffimi  Rrincipis, 

& Ducisy  mtnfe  Marti!  'j.Indit.&c,  Dum  in  Monafierio  S.  jtngeli 
infinibusNuceria  conftituto  , quod  videlicct  Monhflerhim  cunu» 
omnibus  ad  ipfum  pemnentibus  pertinens,  & fubiedum  efl  Mo- 
naflerio  Sanila,^  Indimdua  T rinitatis,quod  cofìruffum  efl  forte 
hanc  Salemitanam  ciuitatem  in  loco  Mitiluno  cui  dominus  "Pe* 
trus gratin  Dei  venerabilis  .Abbas  praejl . Ego  Tetrus  Index  co- 
ram , & in  prafentia  domini  f{pberti  Capuanorum  Trincipis,ilr 
Domini  lontani  germani, & Conteftabilis  ipfius  Trincipis , zifco-' 
ram  l{pberto  Ebulcnfì  domino, zSrZottardo. qui  dicitur  dejiurel- 
la,  & I{iccardo de Sarno  , prafente etiam l^gerio  fiUo  Turgisij, 
alijfque  quam  pluribus . Ego /{ggerius  ,quidiciturdeSan3oSe-  Ropern  de 
Merino  patruus  iam  diSi  Epgenj  , ac  plius  quondam  Turgisij  Sanfeuenno 
normanni, fìcut  ei  placuit,fidclitati  jtbbatis  Tetri  donat  Cafdtj 
Sanili  Mauri  de  Cilento , quod  Ca/ale  fupradiSus  Turgifius  ger- 
maniis  ipfius  V$gerij  olmi  coram  me  in  Ipfo  Monafierio  SanRjt 
Trinitatis  obtulit , &c»  E nel  fefto  Priuilegio , Jùtno  Domini  ^ 

1 1 i I .temporibus  Guglielmi  glorio fiffimi  Trincipis,  ^ Ducis-,  Nos  Sanleuerin» 
J{pgerius  de  Sanilo  Seuerino filius  quondam  Turgisij  Normanni 
. diuina  infpirante  clementiapro  amore  Omnipotentis  Dei , qut  fer~ 
uilem  carnem  fumere,& mori  non  dedignatus  efl,  & crucis  fubiré 
tormentum , quaienushumanus  genus  à iugo  feruitutis  diabolica 
ìiberaret , prò  falutc  anima  noflrit , & prò  anima  Domina  Sirc£ 
dilcHp  quondam  cor.iugis  noflra,fiUa  quondam  Domini  Tandplfi 
flif  Domini  Guaimattf  Trincipis  Salemi  , offerimus  Monafierio  . 

Sanlhffima  Trinitaits  Càuenfis , cui  Dominus  Petrus  Dei  gratitca 
"penerabilis  jtbbas , 0"c.  Incanto  che  per  li  predetta  priuilc>  TórgiOo 
gì;  fi  churifee  , che  Turgifio  Normanno  , c fuoi  fig=i  pri*  Cqte  di  Si- 
ma lì  nominarono  Signore  del  CaiUllo  di  Sanfeuerino  , oCeuerino, 

. poi  an'olucamcncedi  San  Seuerino . h quello  anco  fi  vede^ 
feguire  dai  Frezza  nel  terz<«  libro  de  Subfeudis  num.  51.  V 
col^  cpielicpzroìe.Extatpanes  me  nobiliumfamiliarumlibeius. 
in  quò  ex  Normannia  in  Hegno  deuenijfe  deferibi tur,  quod  pofl  an~ 
nu  Domini  noflri  lefu  Cbrijti  millefimu,quod  ego  verius  credo,  dr 
ex  huius  nenunis  oppido  chìhs  dommumiffats  eritfanùlix  i 

Si 


. ' ^ 


I 
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si  raccoglie  di  più,che  di  Torgifìo  relUrono  tre  tìgli  Rogte* 
ro,Siluaao»e  Torgtlìo  n*  al  quale  {ucccHe  Roggiero  primo* 
genico , che  colte  per  moglie  Sirca  lìglìa  di  Pandolfo  tecon* 
dogcnico  di  Guaimario  gii  Preocipe  di, Salerno, del  qoal  ma* 
criuionio  nacque  vn  figliuolo  , che  per  giudicio  di  Dio  mori 
calcandoli  raltraco  déllacafa  fopra,e  fòrti  per  li  mali  rracca* 
Rogicro  ».  nienti  fatti  dal  detto  Roggiero  i li  Monaci  Cafìnentì , ma  et* 
Conre  di  Sa*  fcndoli  nato  vn  figliuolo  chiamato  Hcnrico  , Rogicro  com- 
fcuermo . punto  della  morte  del  primogenito, « della  moglie,  auiflofo 
della  tua  peflima  vita  conucrtitofì , lafciò  il  contato  ad  Hen*  - 
rico,c  fi  refe  Monaco  Cafinenfc  ; ouefantamcntc  finii  Tuoi 
giorni  ,-come  fi  legge  nella  vita  del  beato  Pietro  Abbate  del 
Monallero  della  Triniti  della  Caua,che  fi  conferua  net  mede*  ^ 
finao  Monallero:  A Henrico  tuccefle  Guglielmo  fuo  figliuolo  ' 
Henrico  5.  che  tolfe  per  moglie  Ifabclla  figlia  di  Silocftro  Conte  diMar- 
CofitediSa-  fico,clien’hebbe  vn  figliuolo  detto  pur  Guglielmo , il  qualo 
feuerino.  viueua  i ipo.e  tutto  ciò  fi  caua  dalle  vite  delli  beati  Abbati 
Guglielmo  del  Monatlcrio  Cauente,  dalla  Cronica  Cafinenfe , e da  detti 
4*  Conce  di  priuiicgij , i quali  da  noi  fono  fiati  vifii , e Ietti  nell’Archiuio 
SanTtuatino  Monafiero  predetto:dal  che  fi  fà  piobabil  giuditio , che.» 

la  fameglia  Sanifeuerina  deriua  dal  detto  Guglielmo  dilcefo 
" da  Torgifio  predetto:  della  quale  famiglia  furono  anco  Con** 

^ cidi  Marfico,di  Tricarico, e diCorigliano,  di  Mileto,  e di  Po* 

’ ■'  tenza,di  Saponara,di  San  Marco,Signori  di  Terlizzo,  di  Nar- 
dò,di  Caiazao,c  di  altri  luoghi, e dopò  Principi  di  Salerno,  e 
di  Bifignano,  come  nota  PAmmirato  nelle  fàmi^ie  • 

Giacile  la  digrdfione  hi  paffato  i termini  , ritorno  àRo* 
bcrto  Duca  di  Puglia , il  quale  impadronitoli  del  Principa* 
to  di  Salo:uo  fi  volfe  col  Prencipe  di  Capua  all’  acquifio 
dei  rimanente  di  Campagna  , il  che  peruenuto  à nocitia.» 

^ del  Pontefice  Gregorio,  fcommunicato  c’hcbbeil  Duca.»  , 

^ & il  Prencipe  gli  prefe  ancor  contro  l’arme  temporali  ; il 
Duca  hauendo  ciò  intefo  ritornò  col  Prencipe  i Capua  , o 
• V dopò,  comefegueil  cap.  44.  della medefiraa  Cronica.,  , 

4 .ilDucaaflediòBeniuento  , Se  il  Principe  fi  pofe  con  ogni 
fuo  sforzoall’aficdio  di  Napoli  , e non  polTendo  i Tuoi  citta* 
diai  COR  le  forze  dd  Prencipe  concr^^e  f ne  hauendo  fpe- 
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Timi  alcrouc  i iDio  con  le  calde  orationi  hebbero  ricorfo  (g’ap.afTedix 
pr^andolo  , che  eoo  la  vfaca  clemenza  da  qoeirafflittionoca  dal  iVen- 
. gli  hauefse  liberaci , non  reftandodi  lare  quei  rìparì>  che  po-  cipe  di  Cap.' 
ceuano  maggiori  » la  onde  redendofi  in  quel  che  fi  combae> 
ceua  apparire  5Ù  le  mura  il  Sancidiino  Gennaro  armato,  in- 
(ieme  con  gli  altri  Sancì  Protettoai  della  circi  , dPrcncipc 
credendo,  che  fofee  l’Arciucfcouo  con  fuoi  Prelati  fi  dolfc  di  Gennaro 
lni,che  contro  i quel  che  conueniua  d Prelati  vfcifsecol  feu-  *™racolola- 
do,c  con  armi  i combattere, d cui  rArciuefeouo  fece  tifpon* 
dere,ch‘erano  molti  di  ch’egli  giaceua  infermo  nd  Ietto, ma  dcMju 
che  quello  armato  non  craaltrocheSan  Gennaro  con  fuoi 
compagni,  forco  la  cui  protecdone  la  circi  ripefa , alle  quale 
parole  non  predando  il  Principe  fede, accendendo  i dripgere 
la  Citti  ogni  giorno  con  forze  maggiori , infirmatoli  grane- 
mence  fe  ne  morì  intorno  l'anno  1075.  efsendo  fiato  fciolto 

dalle  cenfureincorfe  per  la  fcommunica  fattali  dal  Papa,  al 
quale  fuccefse  nel  principato  Giordano  fuo  figlinolo  procrea 
to  con  Gaitclgriraa  fua  moglie  nipote  di  Drogone  gii  Conte  itf.Prencipe 
di  PugliaiCofiui  hauendo  prefo  la  paterna  SlgnónaTenò  Taf-  di  rap..|  » 
fedio  da  Napoliie  tracanto  il  Duca  pafsò  in  Calabria;  il  Pren-  6.  Cornai 
cipe  diuenuco  amico  del  Pontefice  con  hauer  tocco  da  Be- Auetfa. 

neiienuriÌ45oo.Bizzantij,IiIibctòdali’afscdio(comel’Am- 
mirato  ferine)  quali  attieni  furon  caggione  ch’il  Principe»  v 
fifeoprifle  nimico  del  Duca  Roberto,»!  quale  oditi  quelli  an^  ’ 

damcnci  ritornò  con  le  fue  gente  in  Puglia  con  incentiòno 
di  volgere  le  fue  forze  contto  di  lui , ma  il  Prencipe  confede-  . 
ratofi  con  il  Conce  Rainulfo  fuo  zio,con  Baccelardo  nipote , ^ 

& inimico  del  Duca,  e con  altri  Signori  Normanni,  con  in- 
tcntione  di  priuare  il  Duca  del  fiato  , come  nota  l’Autor  ’ 
Puglicfe.ma  rautorità  dell’Abbate  Dcfidcrio  di  MonteCafi- 
no  fù  caie,che  pacificò  Roberto  col  Prencipe,  facendoli  ancb  Abb.di  Mó* 
ottener  dal  Pontefice  ralTolucione  delle  cenfure  incotfc  per  teC  afino 
la  fcommunica.,  che  lì  dilfe , ciò  fatto  il  Duca  andò  contro  Baccelardo 
Baccelardo  togliendoli  Bari  tenuta  da  Argirio  fuo  fecero  , in  Collanti, 
del  che  Baccelardo  pienodi  dolore  fc  ne  andò  in  Collanti»  nopoli,^itti 
.nopoli  à ritrose  rimpcradore  Michele , ouc  frd  poco  tem-  *"uore, 
po  finii  fuoi  giotni,  come  i’autor  predetto. 

Nel 
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CoRantino  Nd  medtnmo  tempo  ( come  fegue  il  Panuinio)  l'f  mpera»’ 

dorè  Michele  bauédo  adornato  Colèàcinb  fuo  figliuolo  dcl- 
dell  Impe-  pinfegnc  Imperiali^tolfc  per  moglie  (come  l'Aucoc  Puglicfe)  , 
Roberto  fà  fecondo  genita  del  E>uca  Roberto , ma  non  per- 

paréijdocó  quieto>come  haucua  creduto , perche 

rimperado  ^ y-d* Aprile  del  io78.coftretto  da  Nicc&ro  Hottoniatc  dc- 
re.  pofe  rhnperio’,  e non  molto  dopò  fi  refe  monaco,  fucceden- 

io;«8.Nice- dolilo  medefimo  Nicefaro  infieme  con  Cofiancino  fuo  fi- 
foto  tfo  Im  gliuolo,ihe  fu  Xll.di  tal  nome .. 

perad.iolo.  Hntraco  poi  Tanno  1080.  fu  complica  dal  Duca  Roberto*' 
Chiefa  di^S,  \g  chiefa  maggiore  di  Salerno, sù  la  porta  della  quale  polo 
Matteo  di  vna  lfcrittione  in  marmo,  la  quale  fiu’i  noftri  tempi  fi  legge 
*'™““-cooi<iueftcpatole.  ’ . n si 


A Duce  Roberto  domris  Apofiole  Tempie , 


Manna  ’di 
^ Mattcp. 


Nella  qual  Chiefa  alla  parte  inferiore  rolgarmente  chia- 
mato Giufp  incorpo  nelli  6,  di  Maggio  dell’anno  iffeflb  con 
gran  vaicranone  collocò  ilfacro  corpo  dell’ Apofiolo  Saiu» 
Matteo,  ( come  nel  Regifiro  del  fandfilmo  Papa  Gregorio 
VII.  ) dal  qual  forge  vn  prctiofo  liquore,  volgàrmcnce  detto. 
Manna,moicogioueuolcalPhumaneinfirmica  come  per  lun- 
ga cfpcrienza  s’c  veduto .. 

Intcfo  dal  Duca  Roberto  le  tante  nouird  della  Grecia.,  , 
tifbluetce  vendicar  l’ingiurie  facce  alTimperadore  fuo  ge- 
- nero  , fit^iaucndo  fatto  Duono  apparecchio  di  guerra  , or- 
,!  Nicefiiro  ^ j]  fi  pre|>araflc  ad  Otranto  luogo  ottimo 
•‘•Tnapct.  t«Io  pgf  jj  nauigationcdi  Grecia,  come  fcgucTAutor  Pug'iefo, 
tri  il  cuimezro  Tlmpcador  Nicefaro  afbcito  da  Alefiiio 
Connena figliuolo  fu  delTImperadorc  Ifaccio,  depofe  Tim- 
pfcrio  infieme  con  Coftancino  fuo  figliuola,  rendendoli  mo- 
naco, hauendo  Imperato  anni  j.  e 7.  giorni  ,&  Aledìó  nel 
primo  d’Aprile  del  1081.  nc  prefe  lo  feettro  con  moIta_, 
liragge  della  città  Coltancifìa  , benché  all* /mpcratriee  fi. 
gliuola  del  Duca  Roberto , e fuoi  facclTe  molto  honore  per 
placare  il  Duca  i dclìTure  dalla  Cominciata  imprefa:  Ma_* 
il  Duca  facto  l’apparecchio  della  .guerra  nauigando  verfo 

Gre* 


Mooaco. 


ro8t. 
AUlio  Iti. 
luip. 
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Creda  nel  principio  del  1082.  prefe  rifoia  di  Corfù  con  gra  . i oSz* 
fpauento  delle  vicine  contrade , one  trateenutofì  alcuni  di  Corfu  prefa 
alpcccando  lan  .oglie,  la  quale  defìderaua  vedere  Tlmpe- dal  Dacju 
ratricc  fua  figliuola  , e gionta  con  molu  compagnia  si  Cor-  Robetio. 
fu  ) il  Duca  hauendocolticuico  Rogiero  Tuo  figliuolo  herede 
della  Puglia,  Calabria  , e di  quanto  haucua  in  Campagna.^  » 
menando  (eco  Boemondo  Tuo  primogenito  nauigò  verfo  Le- 
uante. 

Nel  medefimo  anno,  efiendo  nate  tra  il  Pontefice  Grego- 
rio, &HenricoIII.  Imperador  deH'Occidente  alcune  diée- 
renze  per  cagione , che  la  Concclfa  Matilde  haueua  donato 
molte  terre  nella  Liguria,  c Tofeana  alla  5ede  ApoRoJica, 
onde  venuto  Henrico  in  Roma , fenza  altro  confeglio  cofii- 
tuiin  quella  Santa  Sede  Gilberto  da^Parma  Arciuefeouo  di 
Rauenna  , che  fu  chiamato  Clemente , per  il  che  Grego- 
rio, tollo  mandò  Ambafeiadori  al  Duca  Roberto  , chie- 
dendoli foccorfoS  ma  il  Duca , che  fi  trouaua  in  viaggio, 
raccomandò  il  foccorfo  del  Pontefice  al  Conte  Roberto,  8c  ^ 
dGirardu^tratelIi,  de’ quali!’ Autor  Pugliefe  non fàaltraF« 
mcncione,e  con  honefie  parole  licenciò  gl’ Ambafeiadori,  ' 

ma  indarno fùl'vno,  d’altro,  pcrciòche  Henrico  in  que- 
fìo  anno  non  pafsò  più  oltre  per  molte  caggioni  refèrico  ’ 
dell’autore,  ma  nell’anno  feguente del  108 3. ritornato  eoo  108) 
nuone  genti,  alVcdiò  Gregorio  nel  Cafiello  di  Sant’Angelo,  Robcr.Gui- 
pcrilchc  egli  di  nuouo  con  gran  fretta  n'auisù  il  Duca  Ro-  feardo  ritot 
berto,  fandoli  fapcrc  i fuoi  mali , c di  Sanca  Chiefa,  Rober- 
to,  che  fi  trouaua  haucr  prefo  Dalmacia,  e Macedonia,  con- 
fidcrando , che  fri  tutte  le  nobili  fue  imprefe,  la  liberatione  _ *^*** 

del  Pontefice  rifplenderebbe  fri  tutte , lafciò  Boemondo 
ncirimprefa  okra  mare , & egli  con  buono  efercico  ncli'e- 
fiate  del  1 084.  nc  venne  in  Roma,  il  che  fapuco  poco  innan-  * 
zi  dall’ Abbate  Delìderio  , io  fò  palefe  al  Papa,  & airimpera- 
dore,  i quello  per  darli  ferma  fpcranza  del  foccorfo  , &.à 
quello  per  animarlo  alla  liberatione  del  Pontefice:  L’Ira- 
pcradore,  che  non  era  molto  potente  di  forze  , dopò  vari) 
fucccllì  partì  di  Roma,  &il  Duca  Roberto  accaccatofial 
confeglio  di  Cencio  Confale  Romano  , fé  porre  fuoco  alla 
’ Città  , e mentre  ciafeuno  corre  i fpegner  le  fiamme , egli 
Tom.  I.  O o o appref- 


Epiftolo 
Decrculi  di 
Gicgoiio7. 

Gi'aramcnto 
dell’homag- 
gio  fàtroM 
Gui  (cardo  à 
Papa  Gre- 
gorio 7* 
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appreffatofì  al  Caftello  Sant'Angelo,  liberò  il  Pontefice, COA^ 
ducendolo  à Monte  Cafino , e dopò  i Salerno  fenza  mai  piò 
tornare  in  Roma,nel  cui  viaggio  Roberto  gli  giurò  l’homag- 
gio  per  lo  Ducato  di  Puglia,  di  Calabria,  e di  Sicilia,  comCi# 
li  legge  nel  terzo  volume  deH'Epifiole  Decretali  del  oiedefi- 
nio  Pontefice  del  feguente  tenore . 

£go  Hubertus  Dei  gratta , & SanRi  Tetri  , Calabrùti 

dr  Sicili£  ,DHX/df  hoc  bora  deinceps  ero  fidelisSanSte  I^o- 

manx  Ecclefix,&  jipoftoticée  Scdi,dr  tibi  domino  meo  Gregorio 
vniiierfaliTapaiinCon/ìlio  velfaRo  vndevitam  aut  tnembrum 

Ìerdas,vel  captus  fis  mala  captione^  non  ero’,  Confìlinm  quod  mi» 
i eredideris,  & cantra  dixeris  nc  itlud  manifefìem,  non  manife*  . 
fiaba  ad  tuum  damnum,me fcientc.  SanRa  Humana  Eccleft*,ùbk 
qtie  adiutor  ero  ad  tenendum , acqmrendum,  & dcfaidendutn  re-  f 
ga'iam  SauRt  Tetri,  chtfque  pojjejfores prò  meo  pojje,  cantra  om- 
nesbomhus,  exeepta parte  Firmans  Marchia,  & Salerno,  atqne 
,4ihalphi , vnde  adhuc  faRa  non  efl  diffinitio , adiunabo  te  vt 

fecure , dr  honorificù  teneas  Tapatum  Fpmanum,  Terram  SanRi 
Tetri , qktan  nunc  tcnes  vel  habitumt  et , pofi  quant  feiuero  tua 
tfse  poteflatis,nec  inuadere,  nec  acquìrere  quxram,  nec  etiam  de- 
pradari prafumam  abfque  tHa,tuorumque  fnccejjbrum,qui  ad  ho- 
norem Saniti  Tetri  ordinati  fuerint  certa  licentia , prater  UU*jl» 
quam  tu  mihi  coneedis,  vel  tui  conceffuri  funt  fuccefsores,  penfio- 
nem  de  Terra  Sanili  Tetri,  quam  ego  teneo,  aut  tenebo,ficut  fla- 
tutitm  eft  relia  fide  fiudebo  vt  illam  annualitcr  Jemperhabeat 
Ecclefìa,  omnes  quoque  Ecctefias,  qupin  mea  perfiiìuat  domina-  • 
tione  cum  illarum  poffeffionibus  dimiÙam  in  tua  potefiate,  de- 

fenfor  ero  illarum  adfidelitatem  S.B^E>&  fi  tu  vel  tui  fucceffores 
ante  me  ex  hac  vita  migraueritis , fecundum  quod  monitus  fuero 
i meltoribns  Cardinalibus,  Clericis  I{pmams,  vel  Laicis.adiuuabo 
vt  Papa  eligatur  , & ordinetur  ad  honorem  Sanili  Vetri , bae 
omnia  fuprafcriptaobferuaboS,  E.  & tibi  cum  r ella  fid^j^ 
fSr  hanc  fidelitatem  obfcruabo  tuis  fuccefforibus  ad  ìronorema 
Sanili  Vetri  ordinatit , qui  mihi,  fi  mea  culpa  non  remanfera, 
jìrmauerint  inuefiituram  À te  mÙ>i  concejfam  ; jiRum  Cipatani 
l.Val.luiij  . 

Ego  Gregorius  Papa  inuefiio  te ^F$bfrteDux,de  Terrojy  , 

quarn  ' 


parole  de! 
Duca  Ro< 
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Wftnniibi  (onctfserunti  antecefsores  mei  fanSdt  memori* , ìiico-  Parole  del 
imis , & ji'.exmder,  de  illa autem  terra  i tfHam  iniufie tenes fieni  papa  neii'iit 
efiSdemHSt& ^tnalphia^& pars  Marchia  Firmana  nunccepa-  ueftitura  • 
tienter  fubfiiìieo  in  confidentia  Dei  omnipotentis  , O"  tua  bonita- 
tis,  yt  tu  poflea  exinde  ad  honorem  Dei,  & Sanili  ?ctri,  ita  te  ha^ 
beasfficut  èr  te  agere,  & me  fufeipere  decet,  fine  perkulo  anima 
tnSi&  meaiaUum  yt fupra . 

£go  ^bertus  Dei  grana, & Sanili  Vetri,  Apulia,  & Calabria, 
eSr  Sicilia  Dtix  ad  confirmationcm  traditionis  ,&•  ad  recognitio- 
nem  fidelitatis  de  omnt  terra,  ijuam  ego  teneopropriéfub  dominio 
meo,eìr  quam  ad  huc  nulli  yltramontanorum  ita  concefji , w te  ^ 

neant , premilo  me  annualiter  prò  ynoquoque  lugo  bouum  penr 
fionem  , duodecimfcilicet  denariosVapienfis  moneta  perfolutO” 
rum  Beato  Vetro,  & tibi  domino  meo  C>  egorio  Papa , ér  omnibus  ^ . 
fuccefforibus  tuis  , aut  tiiis  aut  Juccejforum  tuorum  nuneijs , hums 
autem  penfionariaredditionis crit Jemper terminus  finito  quoquo 
anno  S auffa  Bpfurreffionis  dies  dominictu  ,Jub  hae  vero  condì* 
tione  huius  perfoluenda  penfionis  obligo  rtK  , & meos  , fiuè 
baredes,  fiuè  fuccefsores  tibi  domino  meo  Gregorio  Papa  , éf  fw* 
eefsoribus  tuis . 

Segue  r Ammirato  iniìeme  con  il  CoIIetmccìo , c'hauenfr  Guiicardo 
do  Guifeardo  condotto  con  falurc  il  Pontefice  Gregorio 
nella  città  di  Salerno  , lafciando  Uogicro  fiio  figliuolo  nel 
gouerno  del  fiato  » defiderofo  di  togliere  l’Imperio  ad  Ale.  jì 

fio  pafsò  oltra  mare , tra  tanto  il  Pontefice  Gregorio , cho  3 

dimoraua  in  Salerno  fi  ammalò  » c ne  i 15.  di  Maggio  del  ».  ^ 

1085.  pafsòà  miglior  vita  , c fù  nella  maggior  Chiefa  del- 
.la  mcdcfimacittàin  vn  gran  fepolcro  collocato  > che  in-  «,0»  Gre» 
proccITo  di  tempo  cllendo  in  gran  parte  confumatOi  Marco  gouo  7.. 
Antonio  Marfilio  Colonna  fuo  Arciuefeouo  nell’anno  1 5 78. 
lo  rinouò  di  bianchifitini  marmi , e referì  hauer  ricrouato  il 
corpo  del  Santo  Pontefice  intiero , & in  ninna  parte  guafio: 

/cgno  cuidente  dalla  Tua  Santità  : Quefio Santo  Pontefice.» 

fù  grandiffimo  difcnforc  della  Romana  Chiefa  contro  la- 

maligni'àdegl’hereticiicditrifii  » e peruerfi Prcncipi , fù  . * - 

anco  giufio  > prudente  , e mifericordiofo , auocato  de  po* 

neri , e fofiegno  di  vedoue , c di  pupilli , per  il  che  fù  aggrc-  ! 

gato  al  numero  de  Santi  Cpnfefiorit  come  nel  Martirologi^ 

O 0 o 2 Roma- 
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Romano  nella  predetta  giornata , Se  il  Baroaio  nell*  Annota*  * 
tio.ii  del  Martirologio , racconta  con  atolte  autorità  le  fuc 
lodi  , 

Morw  di  Poi  nel  mefe  di  Luglio , che  fegui , Guifeardo  fi  ammalò 
Kobcr.Gui.  (fecondo  il  MofeaJ  i Cafopoli , promontorio  deirifola  di 
car  0.  Corfù,  onde  efiendo  di  anni  6o.  pafsò  nelTaltra  vita  a il  cui 
corpo,  come  fegucla  Cronica  Cafinenfc  nel  cap.55.  del  ^.li- 
bro, fii  trasferito  à Venofa  città  nella  Puglia , e con  honore 
fcpolto  nel  Monalicro  della  Trinità  da  lui  edificato,  come  il 
Malacerra , hauendo  regnato  dopò  l’Inuefiitura  di  Nicola 
1 ^ f ^5 • licbbc  due  moglie , la  prima  fù  Alberada, 

wdó  Signore  Normanno , la  quale  gli  par- 

tori  Boemondo , e ripudiandola  per  ricrouarnofi  parcntii 
:/  colfc  lalcconda,  che  fu  SigilgaiJaforelIadi  GtfulfoPrencipc 
di  Sterno,  la  quale,  come  vuole  l’Autor  /*uglicfe,gli  partori 
Bóemondo  ^8'*  ma/chi,c  cinque  femine,  cioè  Rogiero  , Roberto,  c 
Prencipe  di  Guidone,  lafciò  à ^oemondo  il  Principato  di  Macedonia  , d 
Macedonia^  Rogiero  il  Ducato  di  Puglia,c  di  Calabria,  col  14incipato  dì 
^ilccno:  i Guidone  la  Signoria  d’Amalfi, e di  Surrcnto;  Rot 
Rogiero  6..  berta  morì  picciolino  : Lafciò  a Rogiero  BolTo  fuo  fratello 
eli^.*  * **  Sicilia  con  vna  parte  della  Calabria  : Delle  fenaine , vna 

Guidone  sì  ”c  fù  moglie  di  Vgo  figliuolo  di  Afone  Marcitele  in  Lom- 
gnore  d‘A*  > l’altra  fù  Imperatrice  di  Collantinopoh , come  fi 

nulfi  , e di  dille;  Interza  Duchelfadi  Barzellona,  la  quarta  fu  mo- 
Surrenro.  glie  di  Babaio  Conte  Francefe , valorolo  guerriero , l’altra. 
^ Rogiero  credo  morilfe  piccolina , poiché  l'Autore  non  ne  f4  altra 
BofIdi.Co- mencione:  Che  Guifeardo  morilVe  in  quefi'anno,  tra  gli 
t«  di  Sicilia.  Scrittori  è gran  difparcre , però  quello,  che  aggio  fta  il  fat- 
to è l’aucor  predetto  , che  fu  ne’  medefi  ni  cempi , cScanco 
vn  priuiteglo  del  DucaRogiero  fuo  figliuolo,  cite  (iconlerua 
• nell’Archtuio  della  Trinità  delia  Cauadeil'attno  loSdéOue 

fi  legge,  ^nnoprii»» 

Non  lati  iarò  in  filenrio  vna  cofa  degna  di  mentoria  refe-' 
dea  dal  Platina  nella  Vita  di  Leone  IX.  ch’hauendo  Guifear- 
Statua  ritrodo  occupato  la  Puglia,  ritrouò  in  vno  di  quei  luoghi  vna  fta- 
uata  daGui  tua  marmorea  con  girlanda  di  bronzo,  nella  tcUa  ,ouc  erano 
****  intagliate  le  feguenci  parole. 

Pugna.  Kalendis  Maijt  Oriente  Sole  atercum  caput  habebo». 

Et 
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£thauendo  Roberto  cercato  intendere  il  fignificaco  di 
quelle  parole»  non  trouò  chi  la  vera  intelligenza  gli  ne  deflci 
per  vitimo  va  Saraceno  perito  nell’arte  Magica  mo  prigio« 
nc,  hauendo  prima  dimandato  in  premio  deirinterpretatio* 
nc  la  tua  libertà , in  tal  maniera  le  dichiarò  ; Nel  di  dello 
Calende  di  Maggio  al  Leuar  del  Sole,  olTcruò  il  luogo  à pon- 
to, & fignò  ouc  l’ombra  del  capo  della  fiatila  in  terra  tcrmi- 
naua,  Sc  hauendo  iui  fatto  canate,  fe  ritrouò  l’intcrprctatio- 
nc  delle  parole,  che  fu  vn  grandi  ftimo  teforo,  il  quale  d mol- 
te fuc  jmprefe  fiì  ottimo  rifugio  , & il  Saraceno  olcra  de  gli 
prc  i- ij  fu  liberato  dalla  prigione . 

Hauendo Rogiero celebrato  l’ercquie del  Padre, prefe  il  . . 
poffcflb  del  fiato  con  molta  fodisfatione  de’Popuii,  e fàil 
Vi.  de  li  Normanni , che  la  Puglia,  e la  Calabria  dominafle»  Ala  Duehef 
cioè  il  4.  Conte, e a.  Duca  : Poco  appreffo  tolfe  per  moglie  Pug'** 
Aia  figlia  di  Roberto  Conte  di  Fiandra  » 

Segue  il  Platina.ch’clfcndo  vacata  la  Sede  Apoliolica  per  „ 
la  nmrte  di  Gregorio  VII.  fù  à i5«di  Maggio  del  i5o8.pro- 
moflo  Vittore  lII.Bcncucnuno,  prima  chiamato  Defidcrio,  «entano 
Abbate  di  Monte  Calino,  del  quale  di  fopra  lì  fè  mentione,  * 
e nc  fu  accompagnato  in  Roma,  come  fegue  f Ammirato  . . 

dal  Duca  Rogiero , Giordano  Prencipc  di  Capita , e da  Gi-  - ' : * ' 

folto  gii  prcncipe  di  Salerno.  Quefta  per  effere  l’vltima  at- 
tionc,  ch'io  IcgadiGifulfo , mi  dà  occafidnedi  dire  il  fuo  fi-  r*  . 
ne,  percioebe  lui  hebbe  di  Gemma  fua  moglie  dui  figli'  Guai-  r ' c . * 
®P*'idolfo,  e morti.  Rimafe  Ciouanni  figliuolo  di 
Pandolfb,  e di  Giouanni  rimafe  Giordano  Conte  di  Corinto, 
quale  viucua  nel  1 1 j 7. 

inquello raedefimo tempo, hauendo  vna  armata  de’ Sa- Traslatione 
la  Citta  di  Mirea  nella  Licia, Prouincia»,  del  Corpo 
dell  Afia,dcllaqual  città  fù  Vcfcouo  il  Santifsimo  Nìco!.t_,  di  S.  Nicola 
cittadino  di  Patera  nclJ’Antiocbia , il  quale  pafsò  à miglior  fiati» 

^ Decenne  del  545 . e fcpolto  nella  medefima  fua 

Chicfa  . Hor  capitan  Jo  nella  dcfblara  città  alcuni  mercanti 
de  Bari  città  del  Regno  di  Napoli , i quali  venuti  in  cogni- 
tiono  iui  dfere  il  corpo  del  Santo  Vefcouo,  fanoriii  da  quat- 
tro monaci  del  luogo , aperto  il  Svoler© , ritrouaro  il  facro  * 
corpo,  che  nataua  nel  preciofo  liquore , e canatolo  fiiora.^. 
lo  conduflcro  nella  lor  nauc , c come  fd  la  volontà  Diuina-,. 

^ ■"  «oa  ' 
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Si^iberto.  coti  profpcro  vento  ^fecondo  fcriuc  Sigisberco  nella  fuil! 
*'1087  Cronica  ) lo  condufl'ero  in  Bari  nell'anno  1 087.  ( come  an> 
co  fì  legpe  nel  libro  del  Duca  d'Andri ) ouecon  grandilfimo 
honore  m riceuuto  « e da  Cittadini  erettali  bclliffima  Ghie* 
Manna  di  fa,  nella  quale  fino  al  prefentc  le  fante  Reliquie  fono  vene- 
S^Nicola  in  race,  non  foto  da  quei  della  mèdefinia  Prouiucia,  maan>  * 
Bari.  co  da  lontanidlnit  paefi  , i quali  vengono  con  gran  deuo- 
cionc  à riccnerc  dei  prcciofo  liquore , che  da  quelle  feato* 
Ciór’Archi*  come  di  vn  perpetuo  fonte  del  modo,  che  folca  in  Mi- 
diacono.  rea,  ottimo  rimedio  alle  fiumane  infitmitd,  quella  trafia- 
Vincenzo  tionc  la  fcrilfe  Giouanni  Archidiacono  ad  Vrfoiie  Vefcouo 
Beiuancefe . di  Bari  per  tellimonio  di  Vincenzo  Bcluacenle  nella  fua  Hi- 
florfa  nel  lib.  25.  cap.Sj.  recitata  dal  Surio  nel  feccimoTo- 
ino,&  il  Martirologio  ne  la  mentione  nelli  9.  di  Maggio  . /I 
Pontefice  Vittore , come  feguc  il  Panuinio  nella  Cronologia, 
e nell'Annocacioni  al  Platina , pafsò  nell’altra  vita  ne’  di 
’ Settembre  del  meddìmo  anno  non  fenza  fnfpeceo  di  veie- 
. no,  pofloli  al  Calice,mentre  facrificaua , fd  fcpolto  à Mon- 
te Calino , ouc  per  alianti  era  ilato  Abbate , nel  cui  fepol- 
cro  fù  pollo  degno  Epitaffio , craferiteo  da  Leone  Ollien* 
fc nella  Cronica  predetta,  che  per  elTere  il  Pontefice  no- 
Uro  Regnicolo , & in  elio  fepolco , hò  voluto  qui  porlo,  & è 
quello. 

Quis  fuerintt  rei  tfitid,  qualìs  quanthftj;  doceri 
Si  quis  forte  velit  : aurea  /cripta  doccnt . 

Stirps  miì)i  magnatum , Beneuentum  VMrioa  nemen 
Deftderius^ituqueCafiHe  decus. 

Inta^amfponfam,  matvem  , patriamq;  propinqicos 
Spernens  bue  propero  : monachus  efficior . 
jlhbas  de  bine  fa£ius  ftudui  prò  tempore  totum 
( mne  afpicitur ) bimc  renouare  locum , 

ìnterea  fueram  ^mana  clarus  in  rrbe 
Trasbiter  EcclefiStPetre  beate  tua  i 
, Hocjenis  lufiris  mims  anno  funSus  bonore 

yiSor  s4poftolicum  fiondo  de  bine  foltum  t 
, Qjtatuorytìr  fimis  r>x  menfibus  inde  peraflis 
' . ^ Bis  fex  luflragerensmortuHsbic  tumular  i 

^olis  virgineo  Jìabat  lux  ritima  figno 
, ‘ • Cum  vo  us  bine  tulu  ipfi  Peus . 

^ . Ter 
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Per  la  morre  di  Vittore  vacò  la  Sede  meli  cinque,  e gior>  loss 
ni  aj-  e oelli  i a.  di  Marzo  del  1 088.  fu  eletto  Vrbano  n.  di  Papaytba* 
patria  Francefe , nel  qual  tempo  Boemondo  Prencipe  di  no  a/ 
Macedonia  fratello  del  Duca  Rogiero  Tdegaaco  fòrtemen* 
tc  i ( come  vuole  il  Collenucciò.^  ch’elTendo  primogenito^  Boemondo 
ninna  Terra  in  Italia  gl'era  ibtta  lafciata  dal  padre , polla  Piencipe  dt 
io  ponto  buona  armata  , pafsò  in  Otranto»  per  la  cui  par*  Macedo.iu 
toi^a  tutte  le  Tue  Terre  nella  Macedonia  » e Oalmatia  lì  voi-  in  Puglia, 
tarono.  dandoli  allTmperaclor  Greco  »c  giolito  in  Puglia  fè 
battaglia  col  fratello  à Parneto , luogo  apprelTo  Beniuenco» 
oue  lì  fparfe  poco  fangiic,  }>crcioche  i Capitani  di  aniendua  . 
le  parti,  ch’erano  fiati  al  feruigiodel  Duca  Roberto,  noa,. 
lalciauano  incrudelire  la  battaglia . & operarono  in  modo.  ' 
che  i dna  fratelli  fi  pacificalfcro.  percioche  (come  vuole  il 
Platina  ) 11  Pontefice  Vrbano  venuto  i Melfi  d celebrare  -'V 
vn  Concilio  , comandò  d Rogiero  > & i Boemondo  . che 
depaielTero  l’armi  con  conditione»  che  Rogiero  lafcialfe^  ? 
godere  al  fratello  vna  parte  della  Pi^ia.  che  fecondo  l’au-  ^ 
tor  predetto  fu  Taranto  : Fatto  la  pace  il  Duca  Rogiero 
andò  à Melfi  d vificare  il  Pontefice . e li  giurò  feddtd  . nel  ■ 

1 089.  facendoli  huomo  ligio  di  Santa  Ghicfa  » fecondo  ia_*  Rogiero 
Cronica  di  Go&edoMalaterra.  autore  di  fopra  altre  volto  Duca  diPu 
citato.  * gli»  giura 

Segue  il  libro  del  Ducad’Andri . che  nd  medefimo  anno  ^raagmoi 
nella  cittàdi  Melfi  fi  fòla  Congregatione  de’  Vefeoui  di  Pu-  ^bie^ 
glia.di  Calabria. e d’Abruzzo. oue fìiprefente il  DucaRo- 
giero  con  tutti  i (noi  Conti.e  Baroni,  con  quelli  delle  altro  ^ 
Prouincic.oue  fù  conclufa  la  fenta  Lega  contro  infedeli. 

Entrato  Tanno  1 090.  Sigilgaita  madre  del  Duca  Rogiero  «000 
pafsò  nell’altra  vita,  cfùrcpoltad  Monte  Calino  nella  Bafi- 
lica  di  San  Pietro . come  nella  Cronica  predetta  al  cap.8.dcl 
4.  libro. 

Neimedefrmo  anno  litcoBomentionc  di  Sergio  Confu-  ® 
le.  e Duca  di  Napoli . e Maefiro  de  Caualieri  . e fi  legge  in  Sergio 
vno  Ifiromento  delti  1 5.*  di  Maggio  13.  Indic.Tanno  9.  del-  Dncadi  Na 
Tlmperio  di  Alexio  ( che  fi conferua  per  Bartolomeo  Cbioc-  poli.  nitaS. 
carello  ) il  quale  tanto  per  fe . quanto  per  Giouanni  Duca.* 
fuo  figliuolo  minore  confirma . & di  ououo  concede  alla.» 

VcDcribilc  Scefenia  fua  parente  ( Mbat^  delJi  Mona- 
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ilcrij  di  S.  Gregorio,  di  S’alleo  Sabaftiano,  del  Saluatore,  e di 
San  Pancalcone  di  monache  della  Regola  di  San  Benedetto» 

(iti  nella  città  di  Napoli  » tutte  le  loro  Chiefe»  robbe,  giurif- 
dtctioni,8c  priuilegi),che  po(Tedeuane»tanto  offertoli  da  huo^ 
mini, e donne  particolari,quanto  da  elio, e da  ciafenno  Duca 
predecelfori  fiioi , & in  qiìalfìuoglia  altro  modo»  c tri  gl’al- 
trigli  confìrma  vn  molino  porto  nel  fiume  della  mcdclìma_» 
città,  & vnifce.S:  aggrega  detti  Monafterij  in  vno , ordinan- 
do anco  detto  Duca,  che  Ha  lecito  à ciafeheduno , dare,  do- 
nare, & offrire  le  Tue  robbe  di  qualfiuoglia  maniera  al  detto 
Monartero,echeciafcuno  Curiale»  Tauolario,  Notare,  Seri- 
uario,  ò Primario  fcriua  » faccia , e finifea  li  detti  contratti 
e doiiationi  ad  inrtantia  di  detto  Monarterio  » come  il  tutto 
corta  indetto  Irtromento per  mano  di  Bernardo  Primario 
della  città  » per  ordine  di  detto  Duca  » il  quale  comincia  in 
querto  modo . 

to  nomine  Dei  Saluatoris  nojlri  lefu  Cbrifìi  Imperante  Do^  ' 
mino  nofiro^lexio  magno  Imperatore  anno  p.die  menfìs 
Tilaij  Indù,  i^,Neapoli,  NosSergius  in  Dei  nomine cminenti^fjir  • 
mui  Confiti,^  Dux,  atque  Domini  gratta  lilagijter  militum,  Vos 
Giouanni  autempro  vice  noftray  & prò  vice  Ioannis  Ducisfilij  nojlri , qui 
}.Con(uie,  infra  atatem ejTe  videtur  ,&c,  E nel  fine  fi  feor^e  la  fuferit; 
c puca  di  rione  del  medefimo  Duca  in  querta  guifa . Sergius  ConfulyisSr 
Nap.  n.  29.  x)«.r,  cJr  ptotojfenajlo  fubfcripfi . Enel  Regirtro  della  Regina 
Ciouanna  prima  dei  1345.  Lit.  B.  Indir.  14.  fol.  (55.  fi  fà 
Dieiiiionc  del  fiidetro  Giouanni  Confule , e Duca  di  Napo- 
li, il  quale  dona  all'Abbate  di  San  Saluatore  ( Monartero  - 
all'hora  porto  nel  Cartello  dcII’Ouo  ) vn  Territorio  vicino  il 
mare,  douc  fu  edificata  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Madaicna, 
hor  detta  del  Ponte  (boria  porta  del  Mercato,  le  ragioni 
della  quale  furo  poi  trasferite  nel  Monartero  di  San  Pietro 
d Cartello,  bora  vnico  con  S.Sabaftiano  . Da  tutto  ciò  fi  ca- 
lia, che  il  Monallerio  del  Saluatore,  (undato,cl)mc  fi  diffo 
ncH’850.  fnel Cartello  DicuIIano  bora  detto  dcll'Ouojera 
* non  folo  di  Monaci  Benedittini,  ma  di  Monache  ancora , lo 
quali  in  querto  tempo  fi  trouauano  vnite  nel  Monartero  di 
S.  Sabartiano  ( poiché S.  Sabartiano , e Saluatore  vien  detto» 
nel  quale  il  predetto  Duca  vnifee  i dui  altri  Monaftcrii,San 
Paauleonc,  del  quale  fidifle  nel  78^.  c quel  di  S.  Gregorio^ 

nel 


’ X I B R O 1>  R-r  M a 4«I. 

nel  quaIe>come  diremo  in  Giouanna  II.  vi  fù  vnico  quel  di  S,’ 

Pietro  à Calici  lo , che  perciò  bora  San  Pietro  i e Seballiano  'i 

wciv  decto  : però  quel  di  San  Gregorio  bora  fi  vede  fcparaco» 

( le  pur  queiioch’iui  s’vnì  non  fùalcro^  il  quale  col  vocabolo 
corrotto, San  Ligorio  vico  decto,fandato  dal  magno  Collan- 
tino,come  fe  didè . 

Segue  il  libro  del  Duca  d*Andri,che  nel  mefe  d’Agollo  del  Acereirra- 
medefimo  anno  la<itta  d’Acerenza  miracolofameute  lì  brug  o^ugguta . 
giò,ne  lì  Teppe  da  oue  fiilTe  cagionato  il  fuoco . . 

. Poi  nel  lopj.  Giordano  Prencipe  di CapuapafsònelPal-  >09}! 

tra  vita  d Piperno  vicino  Roma, e fu  fepolto  d Monte  Calino*  Riccardo  a. 

luccedcudoli  Riccardo  Tuo  figliuolo , come  nel  medelìmo  li- 

bro  della  Cronica  al  cap.  10.  ^*^“**.1 

. 11  Platina  Tegue , che  il  Pontefice  Vrbano  elTendo  pafTa- 

to  in  Francia  celebrò  vn  Concilio  in  Chiaramonte  (nelPanno  . 

1 op6.come  il  Panuinio^oue  ad  iftanza  di  vn  cerco  Pietro  he- 
remitaconcluffe  rimprefa  di  Terra  Tanta,  &iaanimacifd  ciò 
iPrcncipi  di  Francia,frd  poco  tempo  fi  crouaro  armaci]  00. 
n)ila  buomini,i  quali  come  Toldaci  di  Chriflo  colfero  ^er  im-  ^ ^ 

preia  la  Santa  Croce,e  ritornato  il  Papa  in  Italia  inulto  i Tuoi  ^ ° 

Prencipi  alla  medefima  guerra . Partito  refercito  da  Francia 
Seguendo  Pietro  Hetemica,paiTando  per  la  Germania, & Vn* 
gana  lì  conduiiero  in  Cofiantinopoli  : dietro  d qual  1 Teguiro-  Goctifredo 
no  tre  Conti  di  Borgogna  Goctifredo,  Eullachio,  e Balduino»  Bogbont  • 
cognominaci  Bog'ioni  valorofiilìmt  caualicri  con  il  Vefcouo 
di  Pois,  Ramondo Conce  di^anc’Egidio , Vgone  fratello d4 
Filippo  Rè  di  Francia,e  Stefano  Conce  di  Ciarc-i  quali  palTa* 
ce  l’Alpe  con  grolTo  efercito  vennero  in  Italia,  e vificatii  luo^ 
ghi  Santi  di  Roma,con  labenediccionedel  Póntefìce  palTaro 
d Brindili  per  imbarcarfi,ma  perche  il  porco  non  era  capace 
di  canto  efercito  , ne  andò  vna  parte  a Bari  , &vn’alcraad 
Ocranco  ad  imbarcarli} Nel  cui  tempo  Boemondo  Prencìpo  Bnetnonde 
di  Macedonia  ritrouandufi  col  Duca  Rogiero  all'afTediodi  all*  itnprefa 
MèIfì,all’bot3  in  poter  di  Greci,  e vedendo  canti  varorófica-  di  Tcaa,^ 
ualieri  andare  in  quella  imprefa,accefo  di  defidcrio  di  g’oria,  • 

lafciaco  Melfi  feguì  ancor  lui  l’imprefa  menaikio  Tecò  1 i.mi-  ' 

lafoldati  Italiani , prendendo  far  Croce  rofla  fecondo  l'or- 
' dine  del  Papa , che  gl’alon  portauano , -e  perciò  fattoli  recar  *'  . ' 

' Tom.  I.  Ppp  re 
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Tancredi  fi  rie  dalla  Tua  guarda  robba  due  gran  tnanceili  di  PurputaiCub* 
gito  del  Du  ri  in  minuti  pez^i  farti  ragliare , ne  fìgnò  di  Croce  i Tuoi  fol* 
caRogicro  dati:li  valore , egenerofiràdi  Boemondo  moffe  calmencci 
BoemonJo  il  DucaRogiero , che  difTe  voler  che  quanto  eBo  haueua^a 
fatto  Pren-  fulfc  col  fratello  comune,  e g'i  diede  per  compagno  neU’im* 
cipe  di  An-  prgfa  Tancredi  fuo  figliuulo , che  defideraua  andar  col  zio, 
tiochia.  Partito  Boeni . ndo  con  fuoi  dopò  diuerfe  battaglie  fatte  con 

Turchi , e toltegli  molte  cittd  con  gran  fpargimento  di  fan* 
1097  gue.ncl  afsediaro la  città  di  Antiochia,  la  quale prefa» 
ne  tu  fatto  Prencipe  Boetnondo  con  molta  fua  gloria  (corno 
il  Platina.  ) 

, Nell’anno  iop8.  non  leggemo  cofe  del  Regno  degne  di 

r Be-  i’afsedio,e  prefa  di  Capua,percioche  Ro- 

diaradalCó  8*^*^®  Bofso  Conte  di  Sicilia  , chepofsedeua  anco  parte  di 
ce  di  Sicilia  Calabria  feome  fì  di(sc)  hauendo  fatto  capo  del  fuo  efercico 
vn  Greco  chiamato  Sergio, nel  mefe  diMarzo  afsediò  Capua« 
Sergio  per  le  gran  promefse  hauute  dal  Prencipe  Riccardo 
rifoluettc  tradire, e fare  afsaltare  di  notte  i’efercito  dei  Con* 
Fri  Bruno*  te  fuo  Signore,il  che  venuto  ànocitia  del  Conte  miracolofa- 
ne  fundaco*  mente  ne  fù  liberato, percioche  neirillefsa  notte,  che  doucua 
redella  Re-  fgguire  il  tradin  cnto , Fra  Brunone  Padre  del  Monaftero  di 
iigtone  Car  s.Maria  dell’ Hcramo,c  di  San  Stefano  del  Bofco(cliepoico-; 
tuliana.  me  diremo  fù  aferitto  coni  Santi  Confefsorijapparue  in  fon* 
no  al  Conte  auifandolo  del  pericolò  del  fuo  efercito,il  qualo 
rifuegliato  con  grand’ardire  prefe  Tarmi  gridando  à foldati» 
che  moni  ari  à caualto  fì  guardafsero  del  tradimento, perilche 
Sergio  fugì  al  Prencipe  di  Capua  per  faluarfi , onde  perirono 
deluoi  feguaci  i6z.  & il  Conte  impadronicofì  di  Capua la« 
fciacoui  buon  preBdio  ritornò  à Squillaci  nelli  ap.  di  Luglio» 
come  il  tutto  fì  legge  in  vn  Priuilegio  del  detto  Conte , che 
conferua  nel  MonaBero  de  Monaci  Cartufìani  di  San  Stefano 
del  Bofeo  in  Calabria  tri  Stilo,  & Arena,  il  quale  per  efsere^ 
Priuilegie  t>ellitfìmo  particolare  hò  voluto  riferirlo,^  è il  feguente . 
di  Rogiero  In  riamine  Dtisterni  Saluitoris  noHri  lefu  Cbrijìi  Aniio  ab 
Come  di  Si*  incarnutione  eiu/dem  1 op8. iNd/r.y.  Cloriofus  Rea:  Dauid  Spirim 
ciìì  2 ai  Mo~  fattelo  prauentiis  , narrabo  , in<iuit  , omnia  mirabilia  tutu, 
naiìexoiiiS-  propter  quod ego  I{pgcriitsdiuina  mifericordàa  Comes  Calabrùtp 
Stefano  del  ^ Utilia^ota  effe  volo  omnibus fidelibns Chriftiatùs  benefìcùu, 

quM 
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qud  mthi  peccatori  conceffit  Deus  oratiouibus  ^uerendi  yiri 
fratris  Brunonis  piiffimi  patris  fratrum»  qui  habitànt  in  Eccleftjs 
Sansla  "Maria  de  Udremo,  tr  SanQi  Trothomartyris  Stephani  , 
qua  fitd  funt  in  terra  mea  inter  oppidum,  quod  dicitur,  StilunL», 
tr  Urenam,cum  ejfemin  obfidione  Capud  Kat.Martij,  & prafe» 
tijjem  Sergium  natione  Grecum  Trincipem,  fuper  ducentos  amu- 
geros  uationis  fud,&  exercitus  excubiarum  magiflrum,qui  fatha- 
nicaperfuaftoneprduentusVrincipi  Capud  prominenti  astri  non 
tnodicam  quantitarem,ad  inuadendum  me,meumque  exercitutn^, 
non»  aditum  ejl  pollicitus  fe  prdbere,N§x  proditionis  aduenit,e!r 
Trtnceps  Capud  eikfque  exercitus  iuxtapromiffum  , eftparatus 
ad  arma , dumque  me  fopori  dediffem  mterieQo  aliquanto  noQis 
/patio  ajlitit  cubili  meo  quidam  Jenex  reuerendi  rultus  , refli- 
9US  fcifjts , non  valens  lachrimas  continere^ui  cum  in  >ifu  dice- 
rem,  qud  cauJaploratus,&lachrimarum  effet,vifus  efl  mihi  </«*• 
rius  lachrimari  , iterato  quarenti  nubi  quts  ef/et  ploratus  , fic 
ait  ; fleo  animas  ebrifiianorum , teque  cum  illis , fed exurgens, 
quare  arma  fumé  Ji  liberare  te  deus  permiferit  , eSr  tuorum  ani^ 
mas  pugnatorum  , hic  per  totum  mihi  videbatur  , velutfieffet 
per  omnia  renerabitis  Tater  Bruno  , experge  fa&us  fum  cuni^  ih; 
terrore  grandi  prò  pifione  pauefeens  -,  Ulico  fumpft  arma  , da-  ' 
mans^  mUitibus,vt  armati  equos  afeenderent,  yifionem  fi  vera 
tfset  fatagens  comprobarc,  ad  quem  ilrepitum , clangorem  fu- 

gientcs  , impius  Sergius , eìufque  fequaces  fubfcqutt  funt  Trin-  \ 
t ìpem  Capud  fperantes  in  didam  ciuitatem  confugium  habitus 
'ì OS  ,cdperunt  autemmilites inter  vulneratos , &fanos  i6i.  d ' 
quibus  , yifionem  fare  yeram  probauimus , &reigeftd  fei*  ^ 
unnas  veritaTcm  5 Bpuerfus  fum  deo  volente  ig.  lulij  menfìs 
Squillacitim , pojl  habìtam  Capud  ciuitatem , vbi  fui  per  quinde- 
nam  continuam  hifirmatus  , venit  vero  ad  meiam  diÙusve- 
nerabilis  Tater  Bruno  cum  qttaiuor  de  fratribus  fuis  , qui  w«_» 
fan^is  deuotifque  colloquijs  confolati  funt  , cuireucrendo  viro, 

•cr  vifionem  retuli , & humiles  egigratias  , qui  de  me  , etianL» 
■abfente  , tur  am  in  fuis  orationibus  habuiffet  ; qui  fe  humilians 
afj'eruit  non  ipfumfire  quem  credidi  , fed  dei  angelum  , qui  fiat 
prò  principibus  tempore  belli  ; Bfigaui  quoque  ipfum  humiliter, 
vt  propter  amortm  in  terra  mea  Squillacij  , fumere  dignaretur 
largos  redditus  , quos  donabam  , renuens  ipfe  rccipere  dice- 
bat , quod  ad  hoc  domum  fui  patris , meamqiie  dmiferat , vt  à 

P p p % mir!}  ' 
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mundi  rebus  extranetu  deferuiret  Ubere.  Deo  fu9  ; hie  fuerutin  tOf 
ta  domn  me  A quafs  primus,&  magnus^  iandem  vix  fum 
petrare  potui,vt  gratis  acriuiefceret  funtere  modicum  munus  méi\ 
domut  autem  cidem  “Patri  Brunom  , eiufque  fuecejforibus  , 

Dono  etum  ubi  Patri  Brunoni,q^  facce f sor ibus  tuis  tu  feruos  per^ 
petHos,&  viUanos  1 1 z.  lineas  feruoram,  & villanorumy  eorum- 
aue  filias  in  perpetuum  vbicumq  ftnt,&  tnorenturxum  omnibus 
lonis  corum  quos  ad  tui  tuorumque  fuccefsorum  obfequiii  referua» 
MÌ,qui  inuìti  junt  apud  obfidionem  Capux  in  proditionis  conforti^ 
Sergtf  peftilentisì  hos  morti  obnoxtos  m rcuerftone  mea  SquiUacH 
feruauerafn  diuerfis  mortibus  panicndos , fed  tuis  poflulationibiit 
liberai  OS, fiUosq  eorum  tibii&fuccefsoribus  tuis  olligo,^Jìliosfi^ 
hormntn  sternum  feruos  perpctuosy&’viUoiios.^d  Beata  Marisy 
& Vrothomartyris  Stephani  ptrfoHalem,&  petpetuam  feruti  uti, 
lufuper  concedo  ad  petitionem  tuam  frater  Lanuine,&c .Hoc  pri~ 
uilcgiumJcriptUTH  éjl  fecondo  jiugulii  1 098.7.1»^. Nullus  contea 
hatu  voluntartam  donationem  meansy  & dejìderata  prxfumat  in 
aliqtio  minimo  vel  magno  aliquidfacere,vel  dtetre.^gerius  Co- 
mes\jide!aysComitijsa. 

Poco  apprdTo  paciHcaco  Riccardo  con  il  Conce  di  Sicilia 
li  fù  redicuica  Capua. 

Poi  nell'anno  i opp.d  1 5 .di  Luglio, fecondo  il  Ptacina,li  no- 
ftri  prefero  Gierura'em,c  vi  fu  eletto  Rè  GoccifuedoBoglio* 
ne  detto  di  fopra,il  quale  gloriofamence  /ì  era  oprato  in  quel- 
la  guerra,  & hauendo  regnato  circa  vn'annoifconcracolì  con 
vno  ferociiiimo  orlo  nel  bofeo  lo  ferì  con  la  lancia  feome  nel 
libro  del  Duca  d' Andri } la  fiera  fencitafì  pungere  alzacafì  ad- 
oflo  a<  Rè  rvccifejal  quale  fuccedè  Balduino  fuo  fratello  net 
tioo» 

Segue  il  libro  predetto, che  nel  1 1 01  .Rogicro  Conte  di  Si* 
cìliazio  di  Rogiero  Duca  di  PugUa  Pafsò  nell’altra  vita  à Mi* 
Icto  di  Calabria, hauendo  regnato  dopò  la  morte  diGuifeat' 
do  fuo  fratello  anni  1 6.  e vitlucone  70.  fù  fepolto  nella  mag- 
giorChiefa  della  incdefìnia  cictd  da  lui  edificata  in  vno  bellif- 
(imo  fépolcro,  ouefin'ànoftri  tempi  fi  legge  ilfeguenteepi* 
taffio . 

Linquens  terrenas,  migrauit  Dar  ad  amxnat 
j^pgerius  fedesynam  Cali  detinet  ades . 

O B I I T M.  C.  I. 

Hcb* 


LIBRO  primo:  4»; 

•Hcbbe  coftui  di  Adelaida  Tua  moglie  ( come  il  Fazello  ) 
Simone,e  Roggiero>e  fecondo  il  Pigna  n’hebbe  anco  Coflan* 
za  moglie  di  Corrado  figliuolo  di  Henrico  IV.  Imperado» 
re  dell  Occidente  .*  SuccciTe  al  Contato  di  Sicilia  Simono 


Simont  t. 
Conce  diin- 
cilia  • 


primogenito , fecondo  riflefso  autore , il  quale  hauendo  re- 
gnato circa  tn’anno  pafsò  nell'altra  vita  nel  i loi.  e fù  fepol* 


to  i Milcto  appreflbii  padre,  fuccedendoli  Rogiero  Tuo  fra 
tcllo, benché  il  Falcando  non  faccia  mentione  di  Simone,  ma 
foto  di  Rogiero. 

Poi  circa  l'anno  1 104.  Rogiero  Duca  di  Puglia  pafsò  nel- 
Talcra  vita  , come  fi  caua  dairiftromento  da  noi  di  fopra_, 
riferito  nel  difeorfo  della  fameglia  Sanfeuerina  , hauendo 
regnato  anni  19.  e vifTuconi  circa  40.  benché  TAmmira* 
to  voglia  moriffe  nel  1107.  fu  fepolto  nella  maggtorChie- 
fa  di  Salerno  edificata  da  Guifeardo  Tuo  padre  : hebbece- 
ilui  due  moglie  , la  prima  fù  Alberada  figlia  di  Roberto 
Conte  di  Fiandra,  diedi  nacque  Tancredi  , la  quale  vieiL., 
nominatane!  feguentepriuilegio;  la  feconda  fù  Ala  figlia^ 
del  Conte  di  Frifia , come  fi  legge  nelle  fcritture  del  Mona* 
fìcrio  della  Caua , della  quale  nacque  Guglielmo  fuo  fuccef* 
fòre  fecondo  di  tal  nome, che  fù  7.  Duca  di  Puglia:  n’hebbo 
anco  vn’altro  della  medefima  moglie  chiamato  Ludoifio  » 
che  morì  piccolino  fepolto  nella  medefimo  Chiefa  della.* 
Caua  , e di  vna  certa  donna  chiamata  Maria  hebbe  vn  fi- 
gliuolo chiamato  pur  Guglielmo , il  quale  fù  Signore  diGe* 
lualdo  , come  fi  caua  dalle  fcritture  delmedefimoMonafte- 
cio  , del  quale  nacque  Hclia  d’alcuni  creduto  fiipite  della.r 
ncbilidìma  famiglia  Gcfualda  , leggendofe  in  vna  di  detto 
fcritture.  ^ttno Domini  i\\t.  Culielmus dominus  de  Cefual' 
do  filius  quondam  l^pgerij  Ducis  , ^Heliaseius  filiuspro  falu- 
te  THarugenetricis  fu^f  <5*  ì{pzerif  patris  fui , &-  ^Iberadét  Con* 
iugtt  fuét  tn  prafentia  Joannis  Salernitani  ludicis  obtulit  THona- 
Jierio  Cauenfi  , $ui  Falco  ^bbas  prrtefl  Ecclefiam  SanSi  Tetri 
de  Vaterno,cum  omnibus  redditibuSf  & vaffallis,  e!r  cafali  SanSi 
Tetri,  &C. 

Poi  nell  10^.  Riccardo  Conte  d'Auerfa , e Prencipc  di 
Capua  pafsò  nell’altra  vita  , fuccedendoli  Roberto  fuo  fra* 
tello,  come  nella  Cronica  Cafinenfe  al  capir.  27.  del  quarto 
libro* 

Ppp  3 O'r- 
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1 107  Circa  il  1 1 07.  Boemondo  Prenctpe  d'Anciochia  » zio  dd 

Ilio  Duca  Guglielmo lafciaco  Tancredi  fuo  nepoce  nel  ftaco  , 
Boemoodo  pafsò  in  Italia , e dopò  in  Francia  » oue  hauendo  colta  pa 
j.’  moglie  Coftanza  figlia  del  Rè  Filippo  » ritornò  in  Antiochit 

d Antiochia  ouc nell’anno  n io.  pafsò  nell’altra  yita  > fuccedendoli 

fuo  figliuolo  chiamato  pur  Boemondo  > lafciò  anco  viiafii* 
gliuola  raccomandata  à Tancredi  fuo  nepote , come  il  Pia» 
lina  feguito  dall’Ammirato  , fù  il  corpo  di  quefto  Prencipe^ 
portato  i fcpellire  à Canofa  nella  Chiefa  di  S.  Sauino . 

Segue  il  SaufouinOt  che  in  quelli  tempi  i Normanni  perle* 
Cnglielmo  Normannia,pcrcioche  morto  Guglielmo  fuo  Duca  cj 
Rèd’lnghil  d’Inghilterra  detto  di  fopra  nel  1081.  morì  anco  nel 
terra.  1088.  Guglielmo  detto  il  Rollo  fuo  figliuolo , al  quale  fuc- 
ceffe  Artico  fuo  fratello  , che  aggiunfe  al  Reame  dTnghil» 
Arrico  i Rè  quello  di  Scotia  > per  hauer  tolto  per  moglie  Mattildo 
d'inghilter*  figliuola  di  Malcolmi  1 1 1.  di  tal  nome  Rè  di  quella  » hoc 
i^yCdi  Sco»  quello  Arrico  guerreggiando  con  Lodouico  Rè  di  Francia^ 
eia.  detto  il  grolTo  l’anno  1113.  prefe  la  Normanni!  > e la  rita.» 

Il  I ) rimanendo  herede  de'  Regni  d’Iughilterra , e di  Scoria  Mae- 

Kormannia  tilde  Tua  figliuola  con  i figli  ch’ella  haueua  di  Guafredo  di 
ritorna  fot-  ^ngiò  > come  anco  fi  legge  ucirHiftoria  di  Scotia  detta  di 

IO  il  domi- f 

•IO  cFran.  Qgaij  ne'medcfìm!  tempi  Peregriao  figliuolo  del  Rèdi 
Scoria  pafsò  in  Napoli  , oue  infanta  pace  finì  i Tuoi  giorni» 
la  cui  vita  gl’è  deferitra  nel  libro  de  Santi  del  Regno  , del 
Santo  Pere»  quale  fi  fè  mentionedi  fopra  nclpdo.  oue  fi  legge  clTcr  fi^ 
griao.  gliuolo  primogenito  del  Rè  , la  cui  madre  fù  Margarita.» 
^ donna  fantiilìma  della  quale  Santa  Chiefa  fd  commemora» 

tione  àio.  di  Giuguo  f come  nel  Martirologio)  che  fecon- 
.do  l’Annotationi  in  quello  di  Don  Bernardino  Rocca  lei 
pafsò  à miglior  vita  nel  1097.  Fu  il  padre  di  cpilui  Alelfan» 
dro  IH.  di  tal  nome  Rè  di  Scotia  ( corno  fi  caua  dairhifto- 
ria  del  medefimo  Regno  fcritta  da  Giouanni  Lellci  Vefeo- 
no  RolTcnfe  » ) venuto  i morte  il  padre , e la  madre,  lafcian- 
do  più  figli  : il  buon  giouanetto  rifutando  il  Reame  con.» 
le  mondane  dclitie, dato  fi  à i digiuni,  orationi,e  penitenze.»» 
veflitofi  da  peregrino  » incognito  andò  per  il  mondo  » che.» 
perciò  Peregrino  vien  detto, ch’altro  fù  il  fuo  nome,  non  pa* 
iefcà  quelchefcrifTe  lafua  vita»  Fù  dunque  Ufuopcregri* 

nag- 
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Mggio  primieramente  in  5pagna^  » oueyificato  il  Sepolcro 
deir  Apoftolo  S.  Giacomo  : pafsò  in  Italia , e fci^tofi  nel* 
l'alma  citei  di  Roma  vifitò  la  Bafilica  delli  Santi  Pietro , o 
Paolo  con  gl’altri  luoghi  fanti  : fit  iui  feontracofi  condu^ 
de  fuoi  fratelli, che  locercanano.non  fù  altrimente  conolcm- 
to  tanto  era  disfprmato  di  volto , e lafciato  Roma  paisò 
Terra  fatata,  fc  iui  vifitato  il  Santo  Sepolcro,  con  il  l^cfcpio, 
e Monte  Sinai , ritornò  in  Italia  , e gionto  al  lido  Sipomino 
v.fitò  la  fpelonca  di  San  Michele  Arcangelo  nel  Monte  Gar- 
cano  : d’indi  i Bari  al  fepolcro  di  San  Nicola,  venuto  poi  a 
Salerno  vifitò  il  fepolcro  dell’Apoftolo  San  Matteo , c poi  in 
Amalfi  vifitò  le  pretiofe  reliquie  de  Santi , finalmente  con- 
dottofi  in  Napoli  vidde  il  miracolofo  fanguc  diSanGen- 
nato  nelle  ampolline  duro  come  vn  falso,  e dopo  con  nlcon- 
trarfi  con  il  fuo  facratiflimo  Capodiuenir  liquido,e  fpuman- 
te  : trattenutoli  qui  il  denoto  Peregrino  dopo  altri  adueni- 
menti,che  molto  lungo  farci  d raccontarli , illuftrato  de  mi. 
racoli  pafsò  d miglior  via  , e fù  fepolto  nella  Chiefa  da  lui 
edificaa,la  quale  fino  al  prefentc  ritieac  il  fuo  nome  fituatt 
apprefio  il  Seggio  di  Montagna  ; li  miracoli  che  noltro  Si- 
gnore fi  è degnato  dimoftrare  al  fepolcro  di  qucfto  Santo  fo- 
no molti, come  nella  predetta  leggenda  fi  racconta , che  per 


breuitàli  tralafcio . liti! 

Ritornando  d Guglielmo  Duca  diPuglia.il  quale  hauendo  ^ 

flabilito  molte  cofe  nel  fuo  flato  nel  1 1 14.  pafsò  d Ceppano  jonfirmato 
in  Campagna  diRoma.ouc  era  venuto  il  Pontefice  Palcalej  pomefì. 
Il  .d  celebrare  il  Concilio  generale , dal  quale  n’hcbbc  la  con-  0nca 

firma  del  fiato  di  Puglia,  c diCalabria . r, , « 

Poinclliia.  di  Gennaro  del  11 18.  morto  Pafcale  , fù  a ni8'  ^ 
ac.dclmedcfimo  creato  Gelafio  II.  di  Gaeta  noftro  Regni-  Papa  GeU- 
colo  Monaco  Cafinenfc  , prima  detto  Giouanne  . come  il  fiox.^M*. 
Panuinio  , il  quale  molcftato  grandemente  dallTmperado- 
re  Henrico  IV.  d’alcunc  iurifdittioni  pcrnitiofc  fi  rctirò  a 
Gaeta,  oucil  Duca  Guglielmo,  & ilPrcncipc  Robe«*  li 
giurarono  homaggio  , quiui  intefo  il  Pontefice  che  Hen- 
rico haucua  creato  nuouo  Papa  Mauritio  Arciucfcouo  1 
Braca  Spagnuolo  chiamandolo  Gregorio  VI  Il.  tofto nel 
mefe  d’Aprilc  accompagnato  dal  Prencipc , e dal  Duca  li  ri- 
tirò d Capua,  ouc  bauendo  icommuuicato  K^pwadoro  , 
— 


iir. 
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e I Arciuefcouo,poflofi  in  vapnin  «..r 
fiì coftrctto per nuouiauifi  ferf»  vE  A'  *"  Roma.,, 

naftero  d«  n,on.aS„„r"  ? ^ «I  Mo- 

IiiS.comeil  Piatina.hMcndo  tenuto  iì’pontifiewo”-'*'' 
gloriofo  in  Ciclo . ^ ^ 

iii.Imp.  giorni  i5.fucccdcndoIiGiouannir«**”^*^”/^  ^7*  C-» 
Trancredi  Intorno  il  nicdefimo  annn  Rr*'  ^“®  figliuolo . 

prencipe  di  tiochia  fioliunin  H^i  II.  Prcncipc  d'An- 

Sudoa^ria. 

' ■•  SSr.S^S.s£;~'— 

Riacardo  j.  Circa  il  medefimo  anno  1 1 1 « » k « • 

, -•’.  ,.  Cfnted.  keÓrrS'ntó  h??'?  ' *«™*  ) « quale  per  |S“j 

- Giordano  pcrcioche  nel  irai,  mancò  di  vita  fucceden/r^r^^'^^* 

lo.prencipefoo  figlinolo  , »1  quale  diede  fine  alla  roNr’  j 
diCapu4,cpcr  teftimonio  dcirifcrittione  in  della  Cliicfa_» 

lo.Contc  di  ftri  tempi  fi  leoijc  sii  la  Dorrà  nV/-  i 

- Auerfa . parole . ^“clla  con  quello 

7>«nfrpr  »af/is . 

m;V.  d,  n^aroXXe'S  XI 

Tàcred,  ptcJI.  che  circa  il  “«>.«»*  «ta  di  Honorio 

«pe  d' An.  pct  la  morte  di  Tancrédrfr!?r1te  d 

KdBa, duino  .SSionfe^iX^tX^f^’cX! 

lem 


' t I B R O ’ P R I M O ' I * 

temili  quale  di  raggionc  gli  toccaua  • come  l’autor  predetto, 
ma  perche  vn  fi  fatto  principato  tener  non  fi  poteua  fenza^ 
capo , ne  diede  la  cura , e gouerno  a Ramondo  cognato  del 
Prencipe  Boemondo  il  giouinc  detto  di  fop  ra . 

Poincli  ia7.fucccfic  la  morte  del  Duca  Guglielmo  fenza 
fig’i.haucndo  dominato  la  Puglia , Calabri  a col  Prencipaco  * 

di  Salerno  intorno  à zj.anni,fù  fcpolto  nel  Domo  di  Salerno  ^ 

apprciTo  i fuoi  maggiori:Htbbecoftui  per  moglie  Gailtegri- 
jua  forella  di  Giordano  Prencipe  di  Capua  , la  quale  non  ge-® 

nero  fig'i , e foprauiife  al  marito,  al  quale  fuccedèRogiero  ’ J, 

Conte  di  Sicilia  contro  l'opinione  del  Colenuccio , & altri,  i 
quali  dicono  che  tratanto  il  Duca  Guglielmo  andò  in  ColU'* 
tinopoli  per  fpofare  la  figlia  di  Alefio  Imperadore , il  Conte 
Rogicros'im padroni  del  fuo  fiato , e che  ritornato  Gugliel-  g q,j. 
BJO  delufo  del  matrimonio , & ingannato  da  Greci,  vedutofi  pugha 
anco  priuo  del  fiato  andò  ad  habicare  col  Prencipe  di  Saler- 
no fuo  parente, oue  di  coIera,e  malinconia  nei  iiz_j  fe  ne  mo- 
ri fenza  hauer  tolto  moglie , il  che  è cofa  falfiflima,  non  folo 
per  quel  che  vien  riferito  nella  Cronica  Cafinenfe  nel  cap. 

98.de!  4.libro  feguito  dali' Ammirato,  ma  anco  per  quel  che 
fi  legge  r.e  i prtuilegifiche  fi  conferuano  nel  Monafierio  della 
Trinità  della Caua.ouc  fi  fà  chiaro, che  nel  1113.il  Duca  Gu- 
glielmo hà  per  moglie  Gailtegrima,  e pofiedeua  il  Principa-  > 
todi  SaIcmo,e  che  viifc  fino  airanho  1117.  & anco  che  Gail-' 
tegrima  gli  roprauilfe,qualipriuiIcgij  fono  cinque,  il  primo  è " 
del  iM3.il  fecondo  del  1 1 15.il  terzo  del  1 113.  il  quarto  del  , 
ii34.nc  quali  fi  legge  Gagliclmo  Duca  di  Puglia  , e di  Cala- 
bria,e Prencipe  di  Salerno, e Gailtegrima  fua  moglie  forello-*  ^ 
di  Giordano  Prencipe  di  Capua  ,eneIl’vltimo  fi  leggono  que- 
fie parole,  jìhho  Domini  11  x6.  oSauodie ^ugujli  CHlielmus 
Dux,1{pgerij  Ducis  fìlius,{!r  hxres,  &c.  Dum  coram  noftri  Culiel  • 
mi prafentU  Vrinciph,  tr  Ducis  ejfemus , cum  ipfe  Dominus  Dux 
sigi  itudine,  quadaw  defunQus  eft,cum  reBa  mentis,  & locutionis 
. efset , dedar auit  fe  iam  donajfe  Monafierio.  Cauenfì  , qmequi d /ibi 
pertinebat  à fiuuio  Flufciani  vfquc  ad  Siter,  tam  in  agris  ft'uis,  fiu- 
uijslacubus  portubus,quam  vafJdUisJiominibus,Liberis,&  feruiSp 
sire.  Quale dedaratione  fu  fofer irta  dalla  detta  Gailtegrima, 
e da  molti  altri  Nobili,  c dopò  fù  aperta  nclli  otto  d’ Ago-  ’ 

fio  del  1 1 »7.llaiitc  per  il  Monaficco  Giouannc  Monaco  Be- 
nedettino. ^ Se- 


4f®  DELL'HISTORIA  DI  NAPOLI 

Rogiero  Có  Seguita  ia  morte  del  Duca  Guglielmo  niuna  cofa  più  dol- 

te  di  Puglia  feal  Pontefice  Honorio,chc  il  vedere  Rogiero|Conte!di  Jici- 

giura  fedel-  Ha  per  vigor  deirarmi.e  per  raggion  di  hereditd  faltato  nella 
fa  ai  1 apa.  Puglia,  c farfi  Signore deH’vna,-e  l’altra  prouincia , con  le  cui 
forze  il  Pontefice  contrattar  non  potcua  Ccome  rAmmiratq) 
pcraiò  pacificatofi  fcco  , & hauuto  il  giuramento  di  fedelti 
1 inueftì  del  Ducato  di  Puglia,c  di  Calabria,  che  gli  fu  Arada 
i cole  maggiori . 

Nella  fine  del  medefimo  anno  fuccelTc  la  morte  di  Gior- 
Roberto  a.  *^*oo  Prencipe  di  Capua,e  Conte  d’Auerfa, Accedendoli  Ro» 
ai.  Prenci-  bcrto  fuo  figliuolo  Il.di  tal  nome,  & vltimo  della  feconda  li- 
pe  di  Capua  ncadelJi  Normanni , che  tal  Principato  godclTe , del  quale  fi 
& M.Contefàmcntionenelcap.  98.  del  4.  libro  della  Cronica  Cafinenfo 
d Auerla.  leguita  dall’Ammirato , di  qucAo  anco  fin’hoggidì  fi  leggo 
memoria  in  marmo  su  la  porta  maggiore  del  Domo  d’ilTucr- 
fa,con  quette  parole . 

Vultuiocunao  liberto  dante  fecmdo 

Tulcra  fit  hxc  extra,  fatis  intus,  & ampli  fenefira . 

Quefto  Prencipe  Roberto  feguitando  poi  le  parti  d’Innoi 
centio  Romano  Pontefice  contro  il  volere  di  Rogtcri,chc  era 
dcucnuco  Re  di  NapoIi^U  fu  da  quello  colto  il  Prcncipato  di 
Opua,c  bruggiatogli  Auerfa,come  nella  leguente  parte  fo 


Sereio  r.  i medefimb  tempo  elTerc  Duca  di  Napoli  Ser- 

vitimo  Du-  fecondo  noi  fù  il  Vll.di  tal  nome, del  quale  fi  fii  men- 

ca  di  Napo.  Cronica  alcap.pp.  del  4.1ibro,&  anco 

ii,n.j*  Alcifandro  Abbate  Celefino  nella  vita  del  predetto  Rè  Ro- 
giero.fcriuendo.che  Sergio  Duca  di  Napoli  vnitofi  col  Pren- 
cipc  di  Capua  fu  molto  contrario  al  Rè , dal  èhe  fi  caua,  che 
alPhora  fi  cftmfc  la  digniti  Ducale  in  Napoli . clicndoui  in- 
trodotta  la  Regia , onde  vi  fu  conftituito  il  Capitano  con  il 
Cuulice.come  fi  dirà  nel  principio  della  feguente  parte  men- 
tre del  Rè  Roggicro  difcorrcrcmo,chc  fii  il  primo,che  la  Co- 
rona  Regia  di  Napoli,e  di  Sicilia  ottencffc,rcflÌ2Ìe  del  quale 
come  iuififcorgc,fiècauatadaI  naturale  da  quella  in  pit- 
tura in  cafa  del  Signore  Diomede  Carrafii  Regio  Tcforicro . 


U fine  della  prima  Tarte. 


Keimprimatur  die  2 0(H’obns  1 ^7j(ì 

F,  Scagnata  l 

Rciprimip.'  poteft. 

lofifh.  Imperiali  Soc,  Jeju  TheoL  £^inl 

Rcip.  Neapoli  die  2 men.  Aug.  1674* 

C^àReg. 

Montecoruinus  CancelL 
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IN  NAPOLI,  L’ANNO  SANTO  M.  DC.  LXXV. 
Afpcfc  di  ANTONIO  BVLIFON  Libaro  all'Infcgna  della  Sirena 


LANTICHITA 

DI  POZZVOLO. 

ET  LVOGHICONVICINI 

DEL  SIC.  FERRANTE  LOFFREDO 
Marchefe  di  Treuico , & del  Confeglio  di  Guer- 
ra diSuaMaeflà. 

Co^  le  deferiti  ioni  de  Bagni  et  Ugnano , Pezzatlo , e Trtf  ergete^  \ 
trafcrittedalVer9  Antichi  fimo  T ejlo . 

DE  LO  GENEROSISSIMO  MISSERE 
lOHANNE  VILLANO;, 

Tolte  dalle  fauci  del  Tempo  dal  Signor 

POMPEO  SARNELL  T. 
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ALL’IlLYSTRfBSTMO  SIGNORE',  B PADRONMIQ 
COLENDISSIMO 

I L S I G N O R 

D.FRANCESCO 

CAPECE  OALEOTA 

Caualier  deirhabito  di  S.  Gia- 
como &c. 


ER  due  ra^foni  nòn  adalirLchc  k V«S.intiffVifl>ma,  fiò  (Kmfr  • 
co  conuenicnte  coofecrarc  qucfll  pochi  fogli,«eUi  q®**b  mi- 
te dalle  fauci  del  tempo , fi  confcruano  l6  Reliquie  del  faft» 
R ornano, & i mifcri  auanzf  della  grandezza  latina  ; Pl-imx.a> 
perche  alTcndb  V.  S.  Illuffrifllma  tutta  dedita  alle  virtù,  di 
chiaro  inditio  d’hauer  apprefó  nella  fcuola  del  filo 
Padre  ( che  è quanto  dire  , del  piu  illufftc  Eroe , per  cut  i» 

/Tv^n  lìmrr^  4 ff  nuditi  (llDCnÒ* 


; pur- 

aua  nnt  tono  preda  del  Tempo,  che  lotto  nome  <Ti  Saturno , diceli  nauer  diuo^ 
rato  i marmi  iftefl»  f ma  nelle  virtuofe  , 8c  eroiche  attitjni ,.  che  viuono  al  pan, 
del  mondo  . Secondariamente  per  tfiraoftrarcin  pa«c  » "Off  potendo  quant  w 
vorrei  , Tanimo  offequiofo,  e rafietco  riucrente,che  a V S.Illuftriirimaprofef- 
Ib,  come  che  fi  è degnata  honotare  la  ntfa  Cala  con  f^iffenza  baitefraale-^ 
al  mio  primogenito  ,noa  ifdcgnando  , ad  imjtaiione  del  piu  nobd  Pianc^j- 
illuftrare  costgU  humili  tuguri , come  mee  gli  alti , e fiiperbi 
do- in  ogni  occorrenza  pompeggiare  la  fiia  innata  bcnignita,che  a guifadi  IteUa 
rifpicde  ncJCielo  delle  liie  egregie  vii  tù, delle  quali  potrei  qui  inreflcre  vn  lun- 
eo  Pancniricode  nò  Jubitair.,di  dar  neU’crrore  dc*Mindi,i  quali  hauendo  ad  vn 
ricciolifllmo  Casella  vnagiandUnma  Porta  crctto,fù  loro  da  bell  ingegno  au- 
uifato  , che  Ueflew)  ben’accorti , che  U Caftcllo  non  fe  ne  vfcilfe  per  fa  porta; 
Auuencachc  la picciolezza  deirOperetta , noupermette , che  pium 
Riferbandoml dunque  con  altra  occafione,fc  non  ui  tutto,  il  che  c imponile» 
almeno  in  parte  far  di  quelle  veMCifl^WWonto  » ou  raiifico  qual  ha  le«prc 
dà  Y.S.IllufirilIìaM 

’ ' ■ * . ObJìgaiillImo»  e denotilfimo  feruo 

, ÀNTONIO  BVLIFON- 


TAVOLA 

DcLuoghi  di  Pezzuole , e fuojJBagnijContiCnuu 
in  quella  Opcrccta. 


p^Admté  VtlU  di  eie-  Htrtì  LmtnlUn  u 


_ _ ' 

^chtruji»  *i>-7 

Acqnt  detti  7' 

AgttAK»  XO 

Agripfina lo-/mo ftptlcrt  %% 
Atnhtcatr»  dtttt 6 

Atttftto  11. 

£A£ni  p JQ> 

jjMsr.o  dt  SaImìmIT  ì.8- 

Bah  li  l8. 1,7* 

JStrghi  antichi  dif»XA>  4. 

.CAtnpigliont  jj. 

C»mpi  t'/egrti  j5« 

Cnfa  tltUa  Siùtlla  sj- 
,C/^a  dplUjnadr*  di  Altft. 

Stuet».  17. 

.CafitUtfipra  AtUrn*.  14. 
.CafitlU  dt  Cnm*>  ' 24. 

Cinto  CanttrtlU.  7.  iq,  » i« 


€* 

9- 


6. 

IJ 
»i>  i7 
7 


Ci//^  Pn.x.uU 
.Cctijf*»- 
etili  LtUttgti. 

.CtHufcia  Lai». 

Ctn/trm  f 
Ctrtftllh 
Ctttna. 
ixcana. 

JEmftnot 

famt/t 

Baro  diVulcana, 
fAjft  di  Sirene. 

BntnArtla  f Afitant. 

.Qand*. 

aiKcctidcitiJ^injHAtri.ip 
/Silfidi  Mare,  IJ. 

Cecità  dtllt  Cani,  ip  delltu 
StMU.  13.  JXragonanu 
»t.  x%.GruU  del  Mift- 
he.tx.  diBittre  di  taci. 
%3.  diSafoli.  xyGrctta 


X\. 

Labirinti.  7* 

Lag!  d'Ainano  » j.  d'Anir- 
jn.26’Lucrini.i3  Baiane, 
tj  .dilla  Celifuciaui.  »7 
Linterne.  »8« 

Magnareth  aO. 

Xtar  mette,  vo.  18. 

Mele  ditto  fentt  de  Cai,  1 0. 
Mtntt  Gante,  .Barba, 
.re  14.  Mente  Ckrifio 
x3.  Mente  nuiui  ly.  Or- 
^ediHniu,x%. 
xy.. Olibano  ly.  Mentcj 
.•ifina,  i ) . 

MufetaÀ'  Ajgnane, 

Ohpa.  11. 

Ptfchìtrt  iC Ortense,  d‘ 

.altri,  XO. 

Pile.  , 

Pifatute*  5*  7-: 

ptfema  mirabile,  fto.  x i.' 
PSpn  Magne jt fna X'tUa.xol 
penditi.  7. 

Penti  di  Caligola,  lo. 
Per  te  Citi  He. 


Patria.  -ag. 

Trifirgele,  < IfnC-' 

Tri/fete.  ^ jfn 

Tritnle.  aiti 

Trugli  14  xf 

yia  CampanM.4.  eenfilari.4. 
Villa  di  de.  IX.  di  Luti! 
tifene.  n.d'Orttnfie.  19. 
•dtMariOydi  GittUe  Ctfa- 
tt»  diJPonefee.  x<t.  di4‘ 
Zncnlle.  xo.diM  Ltunl. 
/».»».  -d' Agrippina.  * 1 ufi 
StruilioVatia.  ij, 

JBaeri. 

D'Arte  gg.jfit.  Anajlapa.,, 
gx.Bagneftito.  x9.  Bar 
gnelo.gp.  Dilla  Lolla.xp» 
.di  Bratula.36.  -Calatura, 
} { jCarttarilU  3 uCeltnox  ' 
diJCelhna.Jj, Greti,  gg. 
Delle  Bati.16.  d*l firèe.  ’gfi 
delti  finetiht.  gè.  ■detùp,* 
f emana.  3 x-  fcri grctt'ti, 

, ' - . 

DiJ.Geergl9.3i.  Gimbarefiti 

36. 


- JT| 

Piz\Mile.4.zi,rAntite,4/il  Hertedennice.  ^ Jù 

tnedtrne.  ' j^.^Jnneara.go.dU sJJttìa.  3^ 

^Mt^uMtriginetf/ì,  ^79.  Di  t Blatta d’arcAette,  j4^ 

Sclna  di  Hami.  %9.  Di  tJìHilò.  33, 

7 jef  etere  di  Agrippina»  x » • pH»  Betretie.  g f,  Balnmiar 
Ig^joifatara.  8'lf>  aT>  3Ù 

li.  Stanca,  IX.' Petra.  31.  Tegilh.  jy. 

1 4.  Statua  di  Calipfe.  j j . Pratc.  3 g, 

lO.  ttrjtnt.  t1»  x6. 30.'Bamiera.  gf, 

l.judateie  di  Tritola.  ii.^Serefa.i^JSiluinna.  31, 

'Tempi  antuAi  .dentro  Pex-^SeUye Luna.36  jptlenca.pf, 
xuele,^.  Tempie  WiGi»-|  Jlrnni.  30  SubutniJiemi» 
ue.  y.  diSettune.i,  di\  ni.  ij,  sucetHarie  34, 
Diatta,  y^  dtlleSinfi  6.  j .jttdmteio  d’Agnane.  xfi 


Ai  M.ittHTÌej.3.  tt Apollo. 
jl.At  Venera  iB.  ;ìo. 
A-Ereele.  19 


vera  della  S\b.  xi’ x6»  Tfpi  diPare,  X7.  Ai 


AtTrùeU.36.  telfateaa. 
j 1.  Tritkle.  j 3.  Tnpergeli» 
33.  Bagao  delle  Vi/etue, 
36. 


^ANTICHITÀ*  DI  POZEVOfcO 
£T  LVOGHl  CONyiCINI. 
«^«'^TaFERRANTE  LOFFREDO 
£Ì1  Cucri^Hj 

ci»,  le  defcrittiotti  de  Bagni  Agnanot  Bo\z,u<f9,  ; 

TripergùUitrafcritte  dal  vero  antichiffimo  tejlo 
DB  JJ9  GENE  AOSJSSmO  JMISSEJtE  IO  NANNE 
r I i L ANO, 

T 9Ìte  dalle  fauci  delTtmpo  dal  Sigmt 
foMBEO  SAKNELLl,  " a 

‘ L E T J O R e;  ; 

^ . - ■ ’ ' * ***  ' 

IcTovn  rofediidelt  Antichità  di  Pòzziteìo.  i 
rUhiefiadtl  diligentiffmo  Giouane-d^Utonia 
Bft  l/foni  defiderófo  di  aggiungerlo  à tfittft» 
primo  tomo  delSummonte,  dal  quale  fono  ci- 
tati molti  luoghi  di  detto  fazzuolo , t fuo  DiEretto  , 
fu^ponendoli  noti  à chi  legge.  Ma  per  che  Cljloria  non^ 
'è fatta folo  per  i Cittadini,ma  anco  per  i f ore  fieri, coto 
molta  ragione  ho  cercato  dtcónip  facerii . Che però  of- 
fendo molti^he  hanno  ferii to  di  quejla  materia,  comi 
ilMarchefe  di  T reuico,  Franciotto , Lombardo,  Maz- 
xella,C faccio, Mormile,&  altri , Non  ho  trouato  mi- 
gliore, ni  piu  accorato  delprimo,cioe  del  Marchefedi 
Treuicofl  quale  ( come  lui  dice  neUaprefatione  del  li- 
bro') ritrouandofi à cagionde  remedq  in  Pozzuolo,no» 
potendo  f offrir  quelC olio , ( cojlume  di  chi  nafee  vera- 
mtnte  nobile  )f  diedi  à cercare,  & inue figure  quelle 

h unti- 


troHMids^k  poUt» 

ri  la  loro  mt  moria.  E per  accer  tarai  di  (putta  dìligeu- 
«4  ti  vi ponijjcyrton  vi  fia  à difcMléfpgtrt  ìt  fnt  mt- 
defime  parole. 

Andauo  ( dice  egli  ) il  di  caualcando'per 
Barticolarmcntc  vedendo- {lurc  le  .£' . 

iaiione,&  di  mcrauigIiaita.«»“'W»lw^^^^^^ 
ciali,chefonodal<r'"^"7''P"’'f"°^^^ 

ro^i  d’intorno:  & poi  la  notte  conferendoli  con^ 
li  fetitti  de  gli  Autori  antichi»che  ne  parlano  > de  fì- 
milracnte  pigliandone  quelli  rincontri,  che  migliori 
Ì\  poteano  da  i Paefanì  per  fama , & per  memoria^» 
lafciata  loro  da  i Padri,  & aaoli,  accozzando  tutto 
quefte  cole  infiemc,fc  bc  ritrouai  molte  cóformità  di 
quel,che  vedea  caualcando»con  i libri,  & con  la  fa* 
ma  ; nondimeno  ritrouai  alcune  difformità  ancora^ 
& differenze  , & in  parecchie  cofe  mi  fecero  grao 
difficoltà  il  fficntio  de’  Scrittori , la  fama  perduto» 
le  reliquie  di  fàbbriche  del  tutto  disfatte  , & final- 
mente il  mancamento  di  tutti  gli  aiuti, che  fogliono 
'guidare  la  congieccura  io  fìmili  cofe . Pure  determi- 
nai di  vincere , quanto  fi  baflaua*  con  la  diligenza 
tutte  quelle  incommodità  > & riucderc  tante  volte  i 
luogh!,effaroinarc4sl  minutamente  i paefani,  & dili' 
gentemente  riuolgcre,dt  confiderarc  i libri,cbe  non 
rimaneffeinduflriadafare  , Et  trauagliaidi  modo» 
che  mi  pare  di  efferne  perueniuo,(e  non  m’inganno, 
à tutta  quella  vera  luce  » che  fi  potea  in  tante  ofen* 
rità . 

Hor  hatumdo  io  Offfèrustojche  tutti  gli  altrii  li  ^tuli 
^kanoo fcritto  di  (jutjia  materia  non  filo  fi fino  rega- 
lai dal  nofif  Lurida  j ^ c$m  da  i loro fer itti  ap^ 


'jfépe,thÉmèSp4réUin^$U4ré/€rktit  9tr*sUr 
tèndalo  im  UtivOtò  nggiungenioui  tAntoritk  di 
lische  il nojlro Scrittore  , fer ejfer èreueJHmonefLj 
trèUfiUrt . Jo^tr  non  metter  motto  neltèUrmimeffè, 
Ufo  riftompore  appunto  come  fi  troua  nelCanno  i j So. 
ftggiangtndoM  i Bagni fcrit  ti  da  Giouanni  Villano^  i 
^uali  con  ogni  accuratezza  ho  procurato  trafcfiuerc^ 
davtf  AntichifimoTefio  , che  fi  conjeraatrki  libri 
deltelegantif^mo  Mufeodet  BeuerendiJJìmo  Canonica 
Napolitano  D.  CABLO  CELANO^  huomo quanto  itLu 
tgni fetenza  vtrfato^come  da' fuoi  libri  im^rejft(  ben- 
ché fotta  altro  nome  anagrammatico  ) fi  può  conofcerct 
. altrettanto  inclinato  agiottare  non  folo  k virtnofi»  ma 
anche  alti  defiderofi  di  fapere  » tri  li  quali  ejptndo  an* 
cor  io , eonfefifo  hauer  hauuto  da  lui  quel poco  di  buonoi 
fbe  in  me fi  troua . Ho  fatto  mentione  di  quefiogram- 
tthuomo  nelUprefitnte  prefatione  non  per  altrotfe  no» 
cèét  tjfendo  la  per  fona  del  dette  Signor  Canonico  CE- 
LANO da  tutte  le  virtuofe  adunanza  ajfai  ben  cono- 
fciutOiChi  iroueri  in  altri  libri  moderni  forfè  per  an- 
tichi manuferitti  adulteratii  altramentej/enche  fen  • 
Zf  colpafiampato  il  Villanoypoffa  da  lui  ricorrere  per 
accertarfì  del  vero . Ti  prefento  dunque  le  Deferte - 
tieni  de  Ili  detti  Bagni  coti  appunto  , come  il  genero- 
' fiffimo  Gn:  Villano  alt  antica  , ^ alla  fi  bietta^ 
in  quella  fua  lingua  Ermafrodita  , che  no*u» 
pub  chiamar  fi  ne  latina  % ne  volgare  fi  ritrona  hauer 
fcritto  ; Onde  ogn'vno  difierna  quanto  quei  buoni  am- 
ttchi  andauanoalla  buona  f acedo  più  conto  della  veri- 
tàiche  del  ben  parlare  • imitando  la  Natura , la  quatta 
*fà  fi  ir  ile  quella  terra , nelle  cui  vifeere  fi  a toro  rtn- 
■chiufo  fior  fi  per  dare  ad  intendere  » che  cbt  ha  Voroy 
ha  ognicofa  | e roti  parimente  chi  hà  la  verità  delle 

A * trfi 


Fttxmh- 
mntin . 


mtdtrn» . 


Btrghi  4t»- 
titii  di 


Fm  Cewfit- 
Un  , 


godi  M igni  funitut  tonformt^tm  ^Mntiritk  M 
fintone fi.ì  altrùue  mofirAto . Vini feliet.\  - • 

DELLE  ANTICHITÀ  DI  POZzVpLO 
Del  LoiTredov  . 

Cag, 

• - ' Dtffd  Città  di Po^uolò  *.  . 

La  Città  di  Pozzuolo^anticamente  detta  Dicardiex^' 
che  vuol  dircjgiufto  Gouemoi  dipoi  cangiato  il  no* 
me  Greco  in  Lacioo  > fìi  detta  ò da  la  quan* 

titi  de*  pozzi  , fatti  per  remedfo  de’ terremoti*  ò 
fecondo  altriida  là  puzza  dèi  foIfò>  cb’iui  (i  fente^  t 
fìi  colonia  di  RomanriSc  era  molto  maggiore  di  quella*  che  al 
prefente  lì  vede; jpcrchc  dentro  i}  “giro  ».  cheli  fi  partendo  dal  , 
monte  detto  Orthodonicodl  quale  ftà  fopra  lafpiageia  detta-» 
dilcfus  M'aria»per  Tramontana  iniÌQoal  Monte  della  Solfata* 
ra*&  di  là  verfo  Ponente  per  voa-folicamantica»  iniino  i la  via< 
che  li  dice  di  Campana»  e pjù  oltre  » tanto  che  inchiude  il-luQ* 
OQ  detto  di  Ortaidal  quale  caminando  verfo  meato  giorno»  io> 
uno  à la  ripa  fopra  la  Stazza  > abbracciandole  lamie  dette  » i 
Ponderijcda  la  detta  ripa»*  per  l’alto  fen^rc  verfo  Leiuinte^  , 
riferrando  S<Franccfco  Tantico  tempio  di  Nettuno»  e Pozzuo* 
lo  moderno»inlino  al  detto  monte  Orthodonicp»  per  eifere  tan- 
to fpclle  le  fabriche»&  Icjraine  di  cafe,di  tempii  » di  cotilerue^ 
di  acque  publichc«e  priuate»di  acquedotti  » di  fellicote  » che  li- 
ritrouano  per  mezzo  » fi  cpnofee  ellcr  fiato  tutto  vn  corpo  di 
Città . E tanto  grande  douea  eflère  Pozzuolo  antico>e  cosi  per 
ancichi/Tuna  memoria  degli  huomini  li  tiene  .■  Da  quello  corpo 
di  Città  nafceuano  due  grandi  borghi  con  le  fcllicate  in  mez- 
aoj’vno  verfo  Napoli»iI quale  è«quali  tutto  coperto-di  terra-»»., 
benché  in  molte  parti  fi  vede  qu.nlthc  pezzo  de  la  fellicata  » 8c 
le  ruine  di  alcune  poche cafcil-altroverfòGampana  » pcrla-< 
quale  caafahqggidettoJBorgO'fi  dimanda  la  via  di  Campana  » 
oue  gli  edifici)  fi  veggono  mezzi  intieri  dall’vna  parte  > e dal*  « 
l’altra  de  la  via  » & limilmente  la  fellicata  in  mezzo . Et  quella 
deue  elTcrc  la  via  ConfolaK  de  Pozzuolo  à Capua»la  qualc.^ 
con  l’altra  Confolare  da  Coma  à Capua»abbracciauano  cucca-* 
quella  parodi  Terra  di  I«auoto-)  che  fi  chiamaii  Taboric./» 
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£ombilico>&  b più  bella  parte  di  Campana  > 8z  dell’Vntnerfój 
& fecondo  Plinio>il  quale  dice  > guanto  il  campo  Campano  (b< 
prauaoza  tutte  le  terre>ranto  le  Laboriefuperano  il  Campano-.  *'  ' 
£ per  quella  parte  chiamò  la  Campania- ) opera  della  natura.^» 
che  lì  aiieg>ra>Si:  hoggidi  lèrba  il  nome  > che  la  maggior  pane.»  . 
delle  Laborie  fi  dimanda  il  Gaudo>chc  vuol  dire  aiicgrezza_a . GMn. 
Fù  quella.  Città  molto  amica>&  fedele  à Romani  » tanto  che^ 
i Cittadini  di  elTa  fi  contenrauano  morire  fenza  figli  y prnna^  .*'• 
che  lafciare  il  loro  feruitio  maritimo  > quando  fi  treiiauano  per  **' 

quello  io  lontani  paefi . < <:  ! 


C A F.  r L 


De  i Tempi  antiebi  dentro  Pozzuolà  •• 


V ^ 

NElmczzoydouebongic  Pozzuolo»  llà  vn  Tempio  à Gio- 

ue»il  quale  al  preienrc  fcruc  per  CHiefaCathedrale  fon-  . ^ 

tuofilSMOyfabbncato  rutto  di  quadri-di  marmo  sì  g rolli  yche  b ' . 

medefima  pietra  fa  faccia  dentiroie  di  fuori  , con  colonne  groilh  ^ 

fe,&  alte,  fopra  le  quali  vi  è vn’ordine  di  architraui  di.-micabil- 
buoroye  grandezza-.  Fù  da  Calfurnio  edificato  ad  honore  dè 
Ottauio  Augnilo.- In  mezao la  via,oheTà  dal  Golilboà  i$aa.i.*t 
Francefco  ; .da'0>ai»fiDÌftra,fivcdeiI  Tempio  di  Nettuno  coa— * _ ^ -, 

ì vclligii  delfuo  Portioo,nominato  da  Cicerone,  .il  qual  Tem-  ^*"*r**  ^ 
pio  per  lifpcfli  nicchi,&  fegnijdouedouenano  Ilare  rfatue  , & 
colónne  marmoree  , & per  la  magnificenaa  delle  fàbbhchej^y 
sidi  grofiezzaicomedi  altezzo  , Si  dei-grandi  Archùde'  quali 
hoggi  ancora  Tene  vede  vno  intiero , fi  può,dii-e , che  quello 
etavnodoibelHjS:  magnifici  Tempi)  di  quel  tempo-.  Et  quel- 
le tre  colonne  erze^rvna  vicino  allbltra,  dentro  A Giardino  di 
Geronimo  di  Sangro,cifan  coogictturare  » che  folTero  fiate  del 
portico  di  detto  Tempio  «.cadute  daH’alto  al  baffo  iuWidtiOy 
perche  non  hanno  intorno  pur  picciolo  velligio  d’edi^io  de- 
gno di  quelle. 

Similmente  andando  da  Pozzuolo  moderno  al  Colifeo , iiw 
mezzo  dèi  camino  i man  dritta , nel  luogo  douc  fi  dice  Pifjtu- 
re>fi  vedono  ancora  mine  d’vn  Tempio,oue  pcrche  due  anni  fà-^*-*  *' 

furono  ritrouate  bellilTimc  llatue  di  marmo,&  pezzi  di  alte.  Se 
grollè  colonne,con  capitelli  di  mirabile  artcficio,&  fra  quelle.^ 
nella  tribuna  del  TenTpio,b  (latuadi  Diana  in  atto , che  faccua^ 
regno  di  gittare  acqua  fopra  Attheone,feftimarc,che  folfc  flato  j. 

dedicato  a Diana,*&  queflo,che  fofle  ftaco  Tempio  di  Diana_iy  ^ ^ * 

fi  è più  confirmato,attero  pochi  di  fono»  nel  medefimo  luogo  fù  *”  •- 
ritrouata  vna  llatua  rotta  in  molti  pezzi , ma  la  tclla  tutta  uuie- 
Sc  teneua  vna  torre  in  cima,  che  dimolbraua  dfcie  Cibale 


ra 


Dea4Ìclia  Terra-.  Perciòche  per  diraoflrire- 


che  Cibale , 8è- 
Db** 


f A N T I C H r T A* 

j>»/  ttmfU  j>iiM  erano  vna  medesima  cofa>  ^li  Antichi  !e jpiogeiuo*  » 
Àtll*  Ni»-  fcolpiaano  l'vna  prcflb  Tabra  . Et  perche  tri  toroao  rttrouad 
fi  di  Hsn-  due  raartni  con  riofcricnoai  à Traiano»  e fri  Taltre  Ha* 
éMftHrMirè  vnaiche  con  la  lìntftra  teneva  vn  comucopio»ecoa  la  dritta 
finn  dMFi  pareu  j^he  hauefle  tenuto  vn  timone»iiel  modo  » che  nelle  me* 
Traiano  fi  vede  la  fortuna  rcolpita>fi  giudicò»  che  dee* 
fi  vid$m*^  Tempio  fofle  fiato  dedicato  i Traiano  » con  tuttoché  alcani 
/‘"'"^'^diconojchefofle  fiato  dedicato  ad  Adriano  » perche  ancora-* 
xd.utUid*  medaglie  faceiia  fcolpirc  la  fortuna  del  aedefimo 

dii  modo . E di  più  fi  ritroui  in  Elio  Spattiano»  che  ad  Adriano 
nm  ì mUr»  vn  Tempio  in  Pozauelo  dal  Senato»per  opera  * de  ri* 

rtli^Hi»^  chiefia  di  Antonino  Pio»' 

^ht  ^Htl 

ÌH»fon4<  il  C A P,  ' t T I. 

^mMUji  fior  , 

}»«o>  DeU'Anfiudtrà^ettoCoiifco. 

Ttrmnau^  C ^ CoEfeo  in  forma  ouale  , di  maniera»  che  fi 

aJ  può  kencoofidcrare  la  grandezza  fua,sidairaltezia,  còme 
dalla  piazza  di  inezzoicliiamata  Cauea>e  daU’arab^to>òcircui-• 
C*///<•  ***  ^ fuori . £ 4o-in  5o.anni  à dietro  fi  vedeva  in  dio  tanto  po* 

Summmu  <ca  ruina>chy)areua intiero  . A tempinofln'per  reilàJarionc-* 
^ dapoifucceflanel  Pozzuolano  * e per  li  continnt  terremoti, hi 
'**'  ^‘jnolto  patito.  Vcncuaà  ftarcquafinel  mezzo  della  Cittì, 

opera  molto  antica,poiche  fi  ritroua  eCere  fiato  rifatto  ne*teai* 
pi  deCoafoEiCon  danaridegli  fiefli  Pozzuolani^ome  per  vna 
iadcrittione  marmorea  fi  vedc,ritrouata  in  cflb  . ■ Qgi  finche  cA 
Ando  flato  conuiuto  Ottauio  Augufio  1 vedere  i giuochi  di 
PozauoIOiparendogIi,chc  fi  vedea  molto  dtTordinatamente-*, 
& fenea  xirpetto alcuno  de  i maggiori,ordin^he  in  vna  parte 
(opra tntti gli  altri (cdel1ero«|nelTt  dell’ordine  Senatorio,de  ■ 
tnaggiorì  • Nel  fecondo  ordine  i loro  figliuoli,  che  andauaao 
vel(iti  di  porpora  . Nel  terzo  t Macfiti  di  Scola, con  loro  di* 
/cepoli.  Nel  quatto  i Soldati;  nel  rimanente  fedeua  tutta  la-* 
plebe  • Et  airincootro  dall’alrra  parte  nel  primo  ordine  fedeflé 
li  Pretorecon  le  vergini  Vertali , nel  fecondo-Je  donne  de’  Se- 
natoei»negHiJtriraItredoone  > tut^efenzatnerchiarficon  gU 
fiuon^  in  dilpane . ^ ' • 

c A p.  I y. 

t 

. Delle  conferue  delle  Acque  * 

D Entro  del  fopradettogiro  delPantico  Pozruolo,fi  ritroua- 
oo  infinite  conlerue  di  ac^ua,la  maggior  parte  di  eflèro* 
uinate  per  cagione  de  terremoti . Pure  tri  qaclJe,che  non  fono 
ancora  de]  tutto  gaalle»c  disfiure»  fe  Oc  vede  vna  fra’l  Colileo» 


V. 
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Si  liiradibdkc  và  alla  Solfitarajdi  ^cUa  arcbitet^raicbc  i pi-  ft- 

fcina  mintHl'  v«*altra  n’è  vecino  nella  Chicli  di  S.GiaeotBo 
fj,;,i..^vo]ganQcte)le  cento  caoKrclle.  £r  vn’altta  all*incoa- 
tiodcilnogo  detto  il  PiTatorot  della  ^lule  vna  parte  hoggt  Ter- •'«'«- 
Hc  pcribliade  cauallif&  vo’alcra  non  minore  £ vede  vicino  al  "**** 
Celiico>aiia  ftrada«clie  dicefi  S>  Aotooia>di  fimile  architettura.  ^ 

JvP/M/#  • 

C A P,  K 

Degli  Arefitedetfi^  che  fono per  PóT^uèto . 

N molte  parti  fi  veggono  dentro  il  medefimo  riftretto  > di- 
uerfi  acquedotti}!  quali  nafeono  tutti  da  vno  ; II  quale  ve-  i eap.i*. 


.che 


I 

|Jendo  da  verfo  Napoli>8c  fcorrcndo  per  la  colla  de  mónti  i 
^ono  fopra  Chiaia^vcncua  ad  vrcire  à Paiifilippo}  & circondan- 
do il  detto  monte  infino  al  capo»airincontro  di  Nifita>voIgea_» 
per  il  medefinto  monte  da  quella  partc>che  fi  dice  fuore  Grotta 
infino  à i monti  dii\gnanO}da*quali  circuendo  tutto  il  monto 
Olibaao>cauoto  in  quella  si  durilfima  felceiveniuaad  vicire  per 
Tallo à Pozauolo  antico>&  hoggidi  Tene  vede  buona  parte  per 
li  n^tt  di  PaufilippO}per  quello  di  Agnano>e  per  TOlihano;  e 
dati  più  eirtper  la  Città>fi  riduceua  io  vn  folo  vn’alcia  volra>& 
per  qucUo  andana  infino  i T ripergqle>  oue  fe  0 e veggono  hog- 
gi  deUc-Tcliquie  nella  pofiefitone  di  Antooetto  CapocDatza_>> 
aoibile  PozzuoIano>  poetasse  m molte  Icientie  dottifiimo}  del 
|ual  Iuo|^acUmcntcharebbe  potute  aadareàCujiia#iBaùUii^ 


tV’13^ 
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Delli  Ptmdtri , ''"'l 

PAlTata laCbiefadelb  Nuatiata>&  al^anto  ancora  la  fellt- 
cata  di  CampanZialla  vb»che  và  da  Pozzuolo  ad  Auemo 
i mano  dritta  fi  veggono  quelle  grandi  lamie>  le  quali  doucua- 
no  feruire  per  dogane  » |<  lut^hi  doue  fi  peiauano  le  mercan- 
■tie>fie  bifo^auatche  foUéro  di  quella  granMzra>  che  dimoftra- 
eo  per  il  gran  trafico>che  qui  era  nelTEmporeo>del  quale  Stra-  Smftn^  ^ 
kone>e  Cicerone  fan  menctone  • Et  per  Tvfo  à che  feruiuano 
debbono  ritener  ancora  hoggi  il  nome  di  Ponderi  . Et  fecon- 
do il  mare  di  quel  tempo  > che  era  per  tutto  fono  il  monte.»  ; Oif*»é  • 
C^dla  dogana  era  molto  beo  polht}  & m luogo  commodiflimo* 
perche  vna  valle  , che  dà  fotte  di  ^cUe  lamie  molto  vicino* 
nella  quale  eatraua  il  mare  * faccua  ta  quedo  luogo  vn  ficuridì- 
mO}C  quietifiimo  pono*  è luogo  molto  commodo  per  imbacca- 
rC}e  disbarcare . 

Haueodo  detto  delle  Cole  r che  apparoQO  dentro  il  didrecto 

dd- 


'/t:;  -•  *' 


tO, 


ii 

TmUmiu, 


« 


antichità* 


Città-di  l^ozzuolo  antico  quanto  im  hà  parfo  degli*  » 
lafciato  fo lamento  il  Sudatorio  * che  ftà  fopra  u uMafe  Ortho*  ■■ 
donico>mieuamente.ritrouato>  per  parlarne  giuotaracntc  a , 
luogo, col  Sudatorio  di  Tritola;aouendo  bota  dire  delle  cofe^^^^ 
che  fono  fuora  del  didretto  , comiqcieròcome  da  Colà  piùde- ‘ 

{;na  deile.altrc»dalla  Solfatara)  e poi  dicendo  per  ordine  quel- 
0)che  reda  fra  Paufilippo^c  Poz2uq1o>  craTcoixetò  per  lo  lid*  , 
«nfioo  à Bai«)&  à Cuna . 

C A T.  r I i, 
JitlUSolfatanuf,  ' ' 

DI  vn  monte  vicino  airanticoTozzuolo  > fecondo  Strabe^ 
ne>ma  dal  moderno  difeodo  vn  migliO)  doue  fé  dice  la^ 
Solfatara)!!  vede.p;er  elTalatione  edere  Hata  aperta  ) & vota  la.» 
cima>con  tanta  mifura>come  li  fode  dataartidcialmentè  cauata» 

Et  doue  era  la.cimadel  montC)adeflo  vi  è vna  fodà)  &in  quel- 
la vn  pianO)U  quale  gira  più  di  vn  buon  migliò  > & le  parti  del  t 
monte)le  quali  doueano  jsdère  le  pendici  ) bora  fono  le  cime^«  .. 
.che circondano  il  piane;  di  maniera  ) <heie  acque  piouiali* 
non  potendo  hauere  vfeita  > raoreno  in  edb*  11  fuolo  di  quello 
Biane)le  cimC)&  le  pendici  fono  di  materia  di  folfo)dialume^« 
e di  vitriolo . ?La  parte  folforea>tanto  del  pianO)  quanto  delle 
cimc)&:  pendici  de*  menti»  la  quale  comincu  à man-finiftranel- 
J’cnirare, dura  infine  al  capo  del  pianO)per  infiniti  forami  gran- 
>di)C  piccioli)manda  fuori  con  rumore  vn  fumo  sicaldo>cheiR-» 
alcune  parti  lì  potria  dire  piu  torto  fuocO)Che  vapore  • In  due> 
luoghi  del  piano  fcaturifoono  acque  viuC)&  calde  ; l’vna  alli-* 
jadicc  del  montcjU  quale  più  di  tutti  gli  altri  ardc)  & i chiara* 

& hi  faporc  di  folfe  ; Falira  piùdifcofto  da  montbreaturifee^ 
boi  laido, al  modo  di  vna  acqua  in  vna  caldara  fepra  il  fiioco  . . 
Alcuna  volta  manda  i bolli  fuoi  forfè  otto  palmi  in  altO)C  per-/- 
che  viene  milla  con  terreno)appare  ncgrirtima.c  di  forte)  che-* 

H pouia  dirC)liuidolotO)piàtottOjche  acqua)&  è piùcal<b,che 
l’altra*  Quipt irà  le  altre  cofe  naturali  degne  di  conlideracione* 
li  vede  ) che  rhumore  delle  acque  confenia il  folfo;di  modo  • ' 
che  pertanto  tempo  ardendo  continuamente  non  può  confu- 
marii»  cHura  il  fuoco  nelli  medefimi  forami  » Se  featurifeono  ic  . 
acque  j»ex  li  medefimi  meati . Di  quello  luogo  fcriucado  Stri-: 
bone  )<lice)Che  (opra  vn  monte  molto  vicino  iPorruolo  era-* 
il  foro  di  Vulcano)  pianura  d’ogn’intomo  riferrata  da  infocate  ‘ 
cime  ) le qualicome  dafomaci)naucano  fpeffe  ellàlationi  , & di 
gran  riimore)&  fremito  * Secondo  Dione  ) in  Tuo  tempo  vi  do- 
neano  cllere  più  monti)  ehc  ardeuano)  perche -dice  » die  i monti 
vicini  à jcre  golfiiche  fono  fra  MifenO)  c Pozzuoio)  hanno  fopra 

s *e4i  • 
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di  loro  alatile  fontane , nelle  quali  è graq'copìa  di  fitOCO  , me-»^***'**^ 
fchiato  con  acqua>dallaquale  miftura  l’acqua  dtuiene  calda  t & 
il  fuoco  fi  fà  liquidoj&  fcorrente> « Et  mi  fi  fì  verifinule>  che-* 
anucanocnte  appreflb  la  folfarara  vi  foflero  altri  luoghi  folforeu  , 
ne’-qtiali  fi  cauafTe  del  folfo>perche  Virgilio  nella  fiiaEcna  dice»'  * _ *** 
che  fra  Napoli»  ePozzuoIo  erano  luoghi  oue  fi  cauauadi  gra» 
folfo.  • Et  Plinionella fua Hifioria  Naturale  rifèrilce»  che fii'l 
Campano,  &Napol4aoone*coUiL«uco5ij<  ficauauailfolfo 
abbondantemente. 

C jé  J>,  VilL  w 

De* Bagni,  * 

SCatu’riuano  quattro  fii’l  Napolitano,  efh’l  Pozzuolano 

fonti  di  acque  caldi(Time,lequali  fi  chiamano  Bagni, dal  loro  Sumf»at.t 
vfo,  perche  folcalo  in  qiidb,  e di  quelle,  non  fok>  gli  hiiomtni 
de  prefcnti  tempi,  ma  molto’più  ancora  eli  Antichi  bagnarfi , 

■ iìper  piacere,  si  ancora  per  fàlute  , efiendo  dette  acque  appro- 
jitiatc  a molte  forti  d’infermità , fecondo  le  diuerfe  qualità  lo- 
ro,ancfo  fono  di  materia  di  alume,  di  vitriolo,e  di  folfo . Alcu- 
ne di  VD  foJo  di  qucfii,altre  di  mirti  egua(mente,ahre  difugnal- 
mente , e con  partopiu  deirvno»che  deiraltro,di  maniera,  che 
per  ogni  fiirte  d’infermità  fi  rirroua  il  bagno  appropriato  • Di 

?ucfte  acque  altre  eiudied , che  ne  vengono  dal  monte  della-» 
olfotara,&  altre  dai  monri,che  fono  fra  Mtfeno,?c  Pozzuolo;  • 
perche  nelle  loro  falde  fi  ritrouano  • Et  quel  fuoco,  che  à tem- 
po di  Dione  fi  vedeua  nella  cima  di  detu  monti , aderto  deue-» 
operare  nel  centro  loro , e con  gran  forza  , fecondo  la  Caldez- 
za delle  acque  , che  featurifeono  oc  ilnoghidiqudli  Bagni  * 
dc’quali  molti  ne  fono  perduti  à fatto , alcuni  coperti  dalìnón-  ' 
tc  nuouo»  & altri  percnc  le  ne  hà  hauuta  poca  cuta . : . ' 

C P.  iX.  ■ ■ ^ 

Dette  Mufette , 

IN  Agnano  fi  vede  vha  grotta , dalla  quale  viene  fuori  sicac- 
tiuo  aere,  che entrandoui  molto  à dentro,  toglie  i/enfi  à «li  . 
huom^,  & à qualfiuoglia altro  animale,  chev’«itra|lc,e  Sh  * 

- ,t«dajre  in  quella  per  poco  fpatio  di  tempo , morirebbe  . Però  Y'^'"’*'* 
ertendofi  prcrto  a canario  fuori , c gittandolo  dentro  airacqua, 
liiol  ritornare  in  se  » c tarda  più,ò  meno  à ritoroare,fecondo  » f 
che  piu,  o meno  hà  prefo  di  quello  acre  cattino . Oltre  dz  qucr  “ ’ 

Ito  per  ™oltc  pani.de!  Territorio  di  Pozzuolo  fe  ne  trouano  do.  # 
fimili  eflaJationi,  benché  non  cosi  potenti , nc  così  grandi . Et 
alcune  Ji  logUooo  ntrouarc  di  lubitp  cauandtijc  quali  fon  dao-  " 

B nofe 


u antichità* 
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Nei  luogo  oue  fi  diede Fuuiarolè , e vna  concinna  enàla* 
Clone  foIforea,Ia  quale  gli  Antichi  Taccomodaro  có  fàbri- 
chc  di  modo, che  viene  ad  cUàlare  per  vn  luogo  n\olco  còmodo  à 
qucllLche  l’vfano;  & dicono  che  gioua  à molte  infermità  j pet> 
eocre  di  materia  foJforca,&  pigliar/I in  luogo  c<^erto,&  caldo. 
Però  io  per  me  loderei  più, che  chi  vuole  leruirlt  di  fnmojTolfo^ 
TCOffi  ferua  diquello  delia  folfatarajpcrchc  è di  folfo  puro  ; ma  ■ 
quello  di  Agnano  è di  mefehio  con  molta  terra , Se  e ancora.» 
vertliinile#  che  oonlia  molto  fono  perla  Mufera,  che  vi  ftà  ri- 
cino . ■ 


S Suetonio  >c  da  Giacomo Sanaz aro  , le  moli  Putcolauc-^  j 
opera  molto  magnifica  , bene  intefa , si  per  la  fuperba  > £r 


grande  fabbrica  , come  ancora  per  la  bella  archùetttira  > c*:e 
gwf/f»  rit  hanno  quelli  Pilieri>con  gli  archi  dairvno,airaltro,ddpctroni 
fjtis.  sì  gtoiTi  j ^t>en  ligatr  iiilìeme  . Da  quella ^hirettura  lì  può 
fifM  Udo»  i apprenderei!  verb modo  di  far  limili  moli  » perche  clTendo  ìi 
éif/to  dou  pilieri  »^  gli  archi  ballanti  à rompere  la  furia  delle  onde  dei 
moinil  fa' more  ,4iirognauaoo  ancora  rpeflì  vacui  t per  li  quali  entrando  j 
t»  di  c«-  c vfccndo  il  mare,  co‘l  c refluirò  potelle  mouere , & por- 

. tare  via  il  terreno, che  fé  acque  pioiiane  ordinariamente  vi  con. 
duccuano;  doue  fé  ftifle  flato  facto  con  fabrica  continua  ^ fenaa 
vacauijil  terreno  faria  refiato  da  quella  difefo  talmente  » che^ 
non  haiicndo  hauuto  il  mare  cfìto  jU  poterlo  trar  viai  & fopra. 

’ . giungendo  l’vn  terreno  fopra  Taltro*  in  breue  tempo  li  farebbe  -• 
ripieno  il  profondo  del  mare,&  Esaltatoli  il  porto  » li  come Ve- 
ntiamo efière  accaduto  à quello  ci  Napoli  » il  quale  » benché^  . 
liabbia  poco  tempo , che  ù fiato  fatto  > non  dimeno  hoggi;hor- 
■ui  c quali  tatto  ripieno,  fra  pochi  anni  fi  vederà  in, mero  de 

Ja  terra  . Ma  quello  Molo  di  Pozzuolo>non  ofiante,  clìe  fia  fx- 
t - 'tDjhor  fono  piu  anni  ^ che  fi  tiene  per  certo  cficjce.fiata  I 


CAP.  XI.  ^ ^ 

Dei  Molo.  . ^ 
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Greci  tofto*  che  de'Ronuni,fe  che  fia  più  (oggetto  a fimilt 
^ piena;3ttefo  vi  fopraftanno  molti  d'apprdTb  collinc>6r 
nonti  di  terreno  mobiliflimoi  Se  Tacque  piouanenon  hanno  al- 
troue  eilitOtcfae  alla  marina  di  Poz<uolo>  nondimeno  per  hauet 
detti  vacui  di  mano  in  mano  > fiicost  nettoj  Se  profondOfCome 
fi  fol&  (lato  fatto  vo'anno  à dietro.  La  medefima  differenza  » fi 
vede  fimilmente  in  altri  Moli  » fri  quali  quello  di  Barletta  » 
con  tutto  che  (hi  vicino  al  fiume  Ofanto  » il  quale  porta  gran_j 
terreno  in  mare^per  li  vacui»  che  hà»fià  netto»&  ftarà  per  lungo 
tempo  . Mà  quello  di  Tranicon  elTere  (lato  fatto  forfè  fette-* 
cento  anni  di  poi»6t(bre  cinque  miglia  niàloataiio  dalTOfaa- 
to>  perche  fu  (atto  fenza  vacui  » ègtàoeltutto  fofTocato  » & . 

ripieno  dal  terreno  di  Ofanto  - Et  perche  alcuni  fono  di  opi- 
nione > che  quello  Molo  fqlTe  (lato  fatto  da  Caligula  per  Pon- 
tc».non  per  Molo  > quando  li  venne  dclidcrio  di  correre  per  vn 
Ponte  (opra  il  mare  da  Baia  à Pozzuolo  > nel  che  non  hanno  , 
né  ancoriti  » nè  altro  fondamento  > fe  non  la  conicttura  degli ^ 
«rchi»con  li  quali  diceno»che  fi  fanno  i Ponti  > non  li  Moii»don'>  > 

de  foggiupgcno  > che  eflendo  Ponte  » non  può  clTerc  fc  non  da-» 
Caliguia.Per  cófutatione  della  qual  opinione»  lalciido  da  par- 
te la  congicttura  de  gli  archi»  la  qual  come  poco  innanzi  haue- 
mo  difcoifo  » fi  riuoige  tutta  concia  di  loco . £>irò  di  più  » che 
dal  tempo  > che  Caligula  fu  fatto  Imperatore»  infino  al  temp*^ 
che  córte  per  lo  Ponte»  (u  tanto  breue  (patio»chè  in  modo  alcu- 
no per  forza  iiumana  fi  haueria  potuto  fare  tale  opcratoltrc  che 
douendofi  fare  pelr Ponte  » la  ragionevole  » c.hcu  folTe  fatta  la 
fabrica  feguita  » fenza  gli  occhi  » & feoza  quelle  faede  de  i 
pilieri»  così  ben  lauorate»  Tvno  all’inconrro  delTaltro»  perche 
fi  farebbe  facto  in  più  breue  tempo  » 8e  con  minore  fpeia  ; ag- 
giungefi  ancora»che  faria  (lato  fatto  per  drittura  à Baia  » non  in 
jèrma  circolarcicome  quella  » che  vi  à dare  per  dritto  (òtto  A- 
ucrno»  due  miglia  quafi  da  Bai3»&  le  faccie  /ariano  (late  fatte-/ 
ad  vna  lenza  » non  come  quelle  » che  per  fare  il  circolo,  vi 
liere»  che  efee  trenta  palmi  Tvno  più  delTaltro  . Et  per  con-'  . 
chiuderla,lc  (è  confiderà  bene  Strabono  » oue  parla  de  i porti  ' 
manufatti  di  Pozzuolo  » non  fi  dubiterà  » che  quella  fàbrica_/ 
f(i  fatta  per  Molo  ad  vfo  di  pono  » nè  per  me  $ò  aurore  alcuno 
di  quelli  » che  parlano  del  Ponte  di  Caligula»  il  quale  dice  e& 
fere  (lato  (atto  di  fabrica  » anzi  Suetomo  accenna  il  contrariò  » ’ 

& conferma  grandemente  la  mia  opinione  > dicendo  » che  Ca*' 
ligula  congiùnfe  il  fpatio  tri  mezzo  di  Baia  » &ieMoliPu-  * ' 

■ tcjolanc  con  vn  Ponte  di  tre  miglia»  Se  feicento  palli , accozzan-  >> 

do  Naui  di  carico, talché  quello  Molofi  ritrouó  già  fattola  lem* 

^qdi  CaJiguIa»e  ckl  fuo  Ponte  di  legno . 
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U AKTICHITA 

- • * ' > ' ^ P-  XII.  ■ 

De//e  Vile..  . ’ * ^ < 

PErii  marina  rotto  Pozznoho  > fi  vedevna  magnifìcetizardP 
alcune  fabriche  molto  grandi  > le  quali  femtuano  gotica* 
méte  per  perchiere>&  habitationj  didclitie  mantime.Erperchc 
ftccuano  molto  vicine  al  mare  per  feruirfi  delle  Hk  acque  » 
Mciò  la  tempefia  non  rhaaeflc  roninate  buttauaiio  in  mare  all*- 
incontro  quelle  pile  cosi  mairieciedi  fabrica  . Lcfimili  faceano  ' 
nella  marina  di  Baia  > c di  Bauli  y delle  quali  nefà  mcocioae-^ 
'IibiiIlo>&  Colunxclla..  . • 

C AP.  XIII. 

De  Hit  FitU  di  Cicerone  detta  Academik, 

La  Villa  di  Cicerone,  qual  efib  dimandò  Academia  ,'ò  per- 
cl>e  cdifcofladal  corpo  dclfa  Città  antica  Vn  fladio,d  per- 
che il  portico,  ò per  dir  meglio  PalTcgiatoio  della  detta  Villa  c 
hihgo  vn  lladio  appunto, hogoi  dì  fi  domanreia  il  titadio  » & paf- 
feggiatoi  fi  vedono , & fi  poìlono  mifurare,  fi  bene  vna  paive  i 
intera , 8c  coperta , & l'altra  roirinaca . Si  cdnofccfancora  douc 
«rail  Corrile  della  detta  Villa',  ecomcdallafua  Camera potd- 
na  facilmeitce  con  gran  piacere  dar  da  mangiare  d i pefeit,  e eoa 
gli  hami  pigliarli,  attefo  rhabitarione  vcnca,.à  tenere  fotco  di  IB 
ìa  Stai  za,  nella  quale  in  quelli  tempi  era  il.  male  , 8:50.  anni 
fono  , Vi  era  molto  vicino  . Però  non  credo  «ià,cben’liaueire-/ 
prcflcr  Cicerone  daHa  lua  camera-tanti  pefei^n  vna  voha,qn^- 
ti  li  bifógnorno  ncr  l^c«ia,chc  iui  donò  à (jiulió-Ccfìre>8:  a t 
fuob  Et  pcrchoaa  PòKiiolo  infino  aFLago  Anemo  , non  fi  vc- 
dóno  altri  cdfìcif  antichi  di  quelli  della  Villa  di  '.CiceronSe 
verifieail  detto  di  Plinio  naturalfe  , dicendo  ; che  la  - Villa  di 
Ciceroneduraua  da  Pozzvtolo  iofino'al  Lago  Auemq;  &chcj 
era  magnifica , sì  per  il  bel  pprtico,c*fiaueBa  ,/fi àncora  per  Le-> 
fitlue,cperli  bofchi,,c  quaptitidiTerrttarii.  . 

c Jf  p,  TTr.  \ 

Bei.Laghi.AHerno.iÓ’  Lucrino . 

IL  Lago  Aqernci  celcbratifllmo  C vede  diuerfo  da  quel , che  S 
fcriue  efiere  fiato  ne’témpi  antichi  1,  perche  non  nà  quella-r 
cfialatione  fi  catriua,c(U)  la  quale  ammazzaua  gli  vccelli,  che  vi 
Tolauano  per  di  fopra , doue,  hebbe  il  nome  da  Greci;  liè  fimil- 
mente  ritiene  l’abbondanea',  8e  bontà  di  pefci>  come  teneuarà 
; ‘ tempo 
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fcjnfe  ài  Romaafy  perche  al  pterente  ne  per  peafiere  Yi  fivc<^ 
dee»  1 ne  hà  ciTito  alcttno  al  mare  » & Tae<)uc  ferbano  per  ordi- 
nario la  medelina  egualiti  fenza  nè  crelcerc>nè  dimiauirejc  fo- 
lio abbaflatc  al  pari  di  quelle  del  reare . Al  giungere  che  fi  fa  ia 
efioà  man  dritta  fi  vede  vna  grqlTa  , 8c  antica  fi brica  in  ^ao-t 
parte  rouinara  > la  ^nale  dicono  eiTcre  ftata  cafa  della  Sibilla_i . 
Alla  man  finiftra  girando  ri  Lago  , fi  ritroua  la  Grotta  della  Si- 
buia  : & più  oltre  vicino  l’acqua  rlTenmiodi  Mercurio  > il 
qual  con  tutto  che  fia  rouinato  > ficonofce  tutta  via  efièr  fiato 
tempio  > e molto  magnifico  • Frà'l  mare,&  Alterno  , à tempo  di 
Romani  era  il  Lago  Lucrino  > del  qual  benTpefib  fi  fà  mencionc 
dagli  Autori  .Quello coremuniciuacon  Aucrno,&  col  mare-^ 
fecondo  Dionciil  quale  dicc>  che  fri  Mifciio  > c Pozzuolo  era- 
n'ò  tre  golfi  di  mare  > rvno  detto  Tirreno  > il  quale  confina  co’i 
Tirreno  y l’altro  Lucrino»  il  terzo  Auerco . Di  quello  picciolo 
‘tixrcnoparIaVirgiIio>quandodicc.- 

Tyrrheìmfq\  fretti  immittur  Ajft:s  Auer/iif  , 

Volendo  come  eccellente  Poeta  mofirare»  che  fapeuaognl 
particolare.  Erano  in  quel  tempo  Auerno. , & Lucruio  abon- 
danti  di  buoni  p'efci  » ranto  che  molti  bau  voluto  hauelle  il  no- 
me di  Lucruio  dal  gran  locro  » ti  guadagno  .che  daua  ai  popolo 
Romano>dall'a  rèndita  de  pefciiSf  ofirecncpcrfctrifilmc  » che^ 
in  detto  Lago»ò  golfo  fi  piglrauano  . Et  efiendn  venuto  il  detto 
Lago  per  le* contirKic  tempefte  in  perrcplo  di cflcre  afiorbirb»  fi 
per  Io  dtletro»come  per  lo  guadagno  de  pcfciichc  Romani  nc-> 
haueanojdeliberato  di  prouedcrlo  > ne  diedero  penfieroà  Giu- 
lio Celàrc,il  quale  fece  quelli  claullri  tanto  magnifici  > e cele- 
bri . Doppo-  la  qual  opera  Ottaaio  Auguilo  per  la  guerra  ma- 
mima  CQntrxSc(lo'Pompcio,voJendo  l^iuucrno-tcnere  la  fua-^ 
“Annata in  cflcrcitio  dentro  vn  porto fcrratojnè  l'haucndo  à fu» 
modo  in  ItaiiUjdiede  cura  ad  Agrippa  di  farlo»  il  quale  elefle.^ 
à tai’efietco  quello  lago  Lucrino  » & hauendo  fatte  leiiare  dalr 
l’vna  parte»8f  dall’alcra  il  terreno, che  eia  fri  li  claufiri  di  Giu- 
lio Ccfare»&  il  detto  Lago»coir  hauere  fatró  la  bocca  del  porto 
più  firetta  di  fabrica  » riduire  il  Lago  in  quella  forma  di  porto  > 
che  Ortauio  defideraua  . Et  nel  fare  df  onefia  opera»  dice  chc^ 
fù  trottata  Idfiatua  di  Calìpfo»  la  quale  rudauajfe  credere-fi  de- 
ue.  Per  memoria  di  Giulio  Cefare  chiamato  qiKfio  liio^> 
' porto  Giulio  » donde  il  lago  quafi  pet^dè  il  nome  di  Lucrino-  ». 
Delle  opercdiGiuIio  Celare  » e di  Ottaiiio  hoggidi  vicino 
al  Iago  doue  era  prima  Lucrino  » fe  ne  vedono  due  reliquie  ia_« 
mare»  l’vna  fi  dice  le  Famole  » l’altra  Corofelli, nelle  qualireli- 
quie  1 lictcrati  giuditiofifooo  di  diuerfe  opinioni  » perche  vo- 
gUouo  olcuntjchc  le  Famofe  fofieto fiate  opc'rc  più  ancichc».<^ 
- . ‘ P« 
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peóltro  iifte>pavendoloro  » che  deueuùo  ftare  motto  loaeipo 
dot  Lucrinojfccondo  il  fico , che  efii  ne  prefupponeuaao  ^ altri* 
che  funode  i claulhi  » & che  i Corofclli  furono  opera  di  Otta-  ' 
uio>perche  fecondo  Dione  dtce>  che  Agrippa  fece  la  bocca  dal 

f torco  più  ih'Uta  > che  non  era  con  fabricaoall’vna  parte>edai- 
’alcra»  & qiieda  opera  de  i CorofclU  non  c dubbio , che  dimO' 
fliahauerc  recuico  per  canale  , e con  quello  dirò  roIameote_^> 
che  fi  potria  dire  * che  ancora  fi  vedono  reliquie  > « de  i clau^ 
lU'ij  e de  i canali 


C A P,  X V. 
DiTriptrgolt , 


“ìdantt  Mtut 
hmt»% 


Vicino  il  Lago  Anerno  era  vn  mpnticello  > cfopra  vn  Ca« 
lldlo>  il  quale  debbe  cllcre  opera  de  Francefi  da  trecento 
anni  in  qtià  ; frà-qucflo  monticelloA'  Aucrno  % c la  grotta  dclli 
Sibtll3)Cra  quali  la  maggior  parte  de  i bagni  di  Pozaiiolo  > per. 
caufa  di  quali  vi  era  vn  borgo  di  vna  llrada  lungo  dairacoue  <4 
Aucrnoj  iolino  apprelTo  il  mare  , fecondo  à quel  tempo  naua  « 
Perche  la  maggior  parte  douc  hoggi  eia  montagna  Ruouaiin-* 
quelli  tempi  era  mare*  Et  quello  borgo  à tempo  de’bagnido- 
iteua  cflcrc  molto  habbiratoj  8c  fornito  di  tutte  le  cofe  yche  bi~ 
fognauano  per  il  vitto  de  gli  huomini.  Vi  erano  molti  fpedali 
per  li  poucrijclie  voniuano  à pigliar  i ba^nb  Vi  era  ancora  vno  . 
Trugiio  antico  non  già  della  grndczza  di  quello  Baiarmi  era  di 
bella  archircteurai  & moke  ben  latto  ; I bagni>il  Callello  > il 
T luglio  co’J  lago  Lucrino  Hanno  heggt  Tcpolct  nel  monte  nouo< 
Vicino  quello  Caiicllo  era  vn  colle  aliai  del itiofoi  detto  Triì- 
.poto;  del  quale  fà  mcntione  PropertiO)  & hoggi  di  ferba  il  no^ 
me, ben  he  alquanto  corrotto,  perche  li  dicq  volgarmcnte.T riA 
pece,  del  qnal  colle  gran  pane  ancora  ne  rella  fcpoito  dal  mon*  • 
unono*  Da  quello  Trilpoto  per  auencuiaderiuò  il  nome  del 
detto  CaHcUoa{iial  fi  dice  Tripcrgole  f 
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jyet’IHonteGaitrd.  ; , 

FAtto  importo  Giulio,fù detto  il  monte  Gauro  cflèrc  atto  a 
Iccofenauali  ,da  Siluio  Iralich , c da  Gioitcnale  è celebra- 
ta per  la  bontà  delle  ollrcchc,  le  quali  li  dimanda  Gaurane  ; de • 
daStatio,  da  Sidonio  Apolinare  , fic  da. Galeno  molto  cele-  ' 
braco , per  li  generoli  vini , che  iui  nafccuano , & hoggi  è tutto 
fiifibfo,&  u)eolco,&  mutato  il  nc^c  tii  Gauro  abondante  di  ta- 
te cofc>fe  gl’c  dato  nome  conuenicme  alio  pia  fierlluà,  petchéi<* 
fid<nnsudà  |noo«c  Bai  bauTt 

* ' CAB. 
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c A r,  X F I i. 

Bel  T empii  di  Apolline  V 

SOpMvn'alco  monte  qui  d*2pprcflb  » era  edificato  il  Tcn- 

pi»  di  ApoIline>tanco  in  alto  su  la  cima  del  monte>chc  Vìr-  f*i-  85.  it 

Silio  li  dille)  l'alto  ApoIlioe>  & Giouenale)  che  dal  mare  li  ve-  ftf. 

ena  » che  per  dritcura  di  Cuina  fopraftaua  molto  il  detto 
Tempio* 

c A p,  xr  ni.  . 


Bella  Mone a^nA  nnfHa , 

POzznolO)  e’I  Tuo  territorio  fono  tormentati  da  terremoti , . 

più  che  altro  luogo  (TTtalia.  Et  nel  tempo  > che  relTalatio- 
de  fece  il  monte  nouo>  erano  tanto  continui  > che  il  paefe  era_»  j , j 

(^uali  tutto  dishabitato  > e llandofi  in ^clH  conflitti  di  terremo-  * 
ti  ) vna  fera  al  tardi  dalle  grotte  del  SudatoiOiC  da  altre  vfeiro- 
no  gran  fiamme  di  fuoco  » e due  di  doperà  punto  nei  luogo  do- 
ue  douéua  cllcre  il  lago  Lucrino  » che  in  quel  tempo  eia  per 
tutto  mare)  fece  vn  moco  dal  profondo' vna  ^alattone>talche 
Pacqua  del  nure,i*arcna,ii  mote»chc  era  fono  i’acquajSe  quella 
parte  dl^onte>  che  in  molti  anni  douea  hatier  brufeiatOtèe  fac- 
to ccnerejbuttò  in  tanta  quantità  > & tanto  in  alco>che  non  fol^ 
fece  il  monte  nouo>  mà  la  cenere^  & pietre  picciolc  brufciatcJ 
coperfero  quali  tutto  il  territorio  conuicino  » & co’l  vento  di 
ponente)  che  airhora  fpiraua  ) la  cenere  andò  a cadere  forfe^* 
nenta  miglia  lunge  da  fa  detta  cflàlatione>  la  bocca  della  qyale 
rimafe  per  alcun  cemnoaperca  . Bene  vfccua  fumo  ; Mentre^  f 
che  quella  apertura  duròiuon  G vdirono  terremoti  > mà  in  prò-  " 
preflo  di  tempojcome  quella  bocca  dal  terceno  > & pietrcich*-^ 

Je  pioegie  VI  fecero  cadere^fh  ferrata  > i terremoti  ricomoinO) 

& andorno  di  continuo  crefeendo)  & G fentitiano  molto  fpellb . 

Però  tre  anni  fono  lì  fece  vna  cllalarione  nel  monte  della  foifa- 
tara)lunga)&  alTaillrecta)daIla  quale  in  ^à  ) non  li  fono  fenati' 
terremoti)  adelTo  cominciano  di  rado  • et  come  quello  paefe  di 
fotte  è tutto  di  materia  accommodata  ad  ardcre>già  che  il  fuo-* 
co  vi  è tanto  arcefo  ) mi  pctfuado  ) che  Ilari  lemprc  in  queflau 
infclicicà)fc  che  vi  faranno  Tempre  teremoti)  i quali  non  dime- 
no  mancaranno  con  le  eflalationi  > & in  tutti  1 tempi  antichi 
debbe  cllcrc  Ulto  il  mcdclìmO)8e  li  vedeno  molti  luoghi llmiii  à 

?|iiello  montC)  i quali  non  potcuano  farfi  altrimcntC)  che  per  ef- 
alatiqni,  fra  quali  la  Solfatara)li  Struni)Campiglione.Et  que- 
Ite  ellalaciom  ^nno  roiiinaco  tante  febriche  magnificc  p che  per 
1«  paefe  li  vedeno  diUrutce  • , 


•« 


■CAf. 
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DeiSttdatoio  diTritola  '. 

IN  vn  monte  tre  migfia  lontano  da  PozzHolo  > doue  ir  dice  il' 
Sudatolo  fono  cauate  molte  grotte>akune  al  baffo>aI  pari  dejkì 
luogo, ouc  icatiirifcono  Tacque  de  i bagni>  le  quali  ferueno  per 
canaiiidonde  Tacque  poflòno  fcorrcre . Altre  ibpra  di  quede^  ^ 
•lTalto>qiiaii  al  mezzo  del  monte, nelle  quali  per  li  pozzi  casa»" 
tiui  al  fondo  infino  alli  detti  canali  Cile  il  fjrao  di  quelle  acque 
canto  caldo, clic  fà  fudare  grandemènte,‘8r  de  il  fatto  modo,  che 
con  dilfìcuJtà  fi  può  .dwai  c in  eflo  lungo  tempo , c per  gran  cal- , 
tOjchc  in  quelle  erotte  fi  ferra  ; Qucflo  luogo  fi  ftima  vtilc  per; 
la  falute.contraTinftrmitàjchc  han  di  bifogno  di  dcficcarfi,pér/. 
ilqual  -rifpetto  fi  fece  in  alto  lontano  dalle  acque,  perebropn-j 
hauefiè  materia  di  tenere  parte  huraida  , ficomc  Dionenedi- 
fcorrcjdirendojchepcr  canali  foro  tirati  i vapora  Ideile  acquea 
calde, radunate  nelle  ciilerne  al  pari  del  mare,  nelle  più  alte  ca> 
fesche  VI  fono,le  quali  con  quelli  vapori  fi  vengono  à rifcalda», 
tt,ic  «li  vapori  quanto  più  fi  difcollano  dall'acque,  tanto  mag- 
gior ficcata  portano  • Soggiungcndo>che  Tvno.  &)’alcrojuogo_ 
da  fudaieparimencchaueaedificijdj  gran  prezzo  , de  atti  dot-' 
Iettare  gli  animi,  Riportare  al  cojwo  medicina  < Dalle  quali 
parole  appare , che  oltre  quello  di  '^tcola,ve  a*erz  ancora  vnV. 
Altro  Sjudaroto,il  quale  io  Cimo  che  fia  quello  . che  (li  dietro  S, 
Giacomo,  doue  fi  vedono  r vapori  venire  in  alto  alle  cafe  , & 
^ran  fontiiolkà  di  fabriche  « & le  medefime  fabriche  li  vedono-. 
M)  quello  Sudatolo  nella  cima  dal  monte , doue  fi  andaua  per  fea*, 
ia  dalle  grotte  di  mezzo  il  monte  , nelle  quali  fi  vedeno  ancora 
« luoghi  d’oudc  faliuano  i vapori  iufino  allccafe  fopra  il.monte* 
In  quello  luogo  fi  va  per  ù ùermgio,  che  Hi  nella  gzptta,dpuf 
Inno  le  camere  ,&  i letti  delle  donne- 

, c A:  Ps  XX.  , 

Di  BaU  > & di  Tragti , 

HOra  ifpcdito  da  Pozzuolo  « e dalle  cofe  , chéhò  (limarp 
degne  di  alcuita  memoria  , fra  Paufilipo,  & cò’I  fuolido 
infioo  à Baia,  feguirò  fecondo  il  mio  propofito  à dire  di  Baia_>, 
8r  dei  più  notabili  luogi , & roinc , che  nel  Tuo  feno  fi  vedeno. 
Fu  quello  luogo  coaì  detto  da  vn  compagno  di  VlilTeuioininata 
Baio.  A tempo  cft  Romani  fi  cciuiiHn  canto  prezzo , che  buona-# 
parte  de’principali  vi  hebbero  habicatione  per  dciitic.E  brnehe 
Seneca,  e Propertio  la  r/prendefièro , dicendo  Baia  douerfi  fii- 
gire  per  ramenità  del  luogo,  6c  delifiora  vita, che  iui  fi  mcnaua, 

ec 


DIPOZZVOLO  rf 

<lrClodiobMefl'e4rdir«dirimproucrtrc  à Cicero»^  TefleK-* 

' (laco  à Baia  j non  dimeno  non  per  quello  molti  altri  Autor i>frà  ^ , 

Jjual  Horatid>Martlale  > 8e  Stario>  lì  rdlarodi  laudarla  « 8r  ef>  J _ 

ere  di  contraria  opinione  ♦ Quelli  Roouni  « che  vi  hebber#  r '• 

Vdle>le  fccei^  magniiidie  » & fontttofe  di  llattfe  > pauunenci  » 
colonne*  e mari  marmorei  con  canto  oro  * & arcihcio  > ch<> 
Arillobulo  Redi  Giudefi*  clTendo  fmohtato a Baia  per  andar  i 
■Roma  1 lì  marauigliè  fortemente  della  grandeaaa  di  Romani . 

Fra  Taltrc  ville  vi  fnrono  quelledi  Lucio  Craflibe  di  Lncio  Pi-  crMffi  * 
fone  amenidimc  *&  copiole  di  bagni  * alle  quali  Nerone  molto  ^ 
fyeffo  folea  andare  priuatamete  fenra  le  guardie  iokte  . Alef- 
mdro  Scnero ancoravi fabricòvnaroatuoraeaTa  per  la 
dre.Donde  li  può  dire  in  quello  luogo  edere  fucccdi  due  cali  di 
due  Imperatori  degnidi  notarfi*rvoo  pto*é  Taitro  empio.Per  1404,,  41 
. che  fé  Àlellàndro  vi  fece  la  cafa  per  la  madre  * e per  falute  di  aI*^. 
quella  vi  accomodò  i bagni:  Nerone  vi  condufle  la  fua  per  ve- 
cidcria  : dalla  quale  empietà  harebbe  elfo  hauùto  la  poni  nd 
medelimo  luoco  da  icnnghiratiicbe  volfero  annnazzarfo*  fe  Pi- 
rone lìto  holpileiil  quale  era  ancora  di  congiurati  * non  Thauef- 
fc  dilhirbato  * dicendo  ; che  li  farebbe  data  gran  vcrgtwna.fc-' 
da  menfai&  holpitiotche  fono  tenuti  come  colè  fàcre  t iTfùirero 
macchiati  co'l^gue  dei  Princròc  * al  quale  buono  vdido , 8C 
operi  non  miro  N erone  > quando  poi  ingratamente  il  fece  f c- 
cidere . Era  quello  luogo  di  Baia  molto  maggiore  di  quel  * che 
adedb  fi  vede;pcrch‘c  H mare  è crelciuto  tanto  * che  hà  foramer- 
fo  il  Lago  Baiano  tanto  nominato  da  Scrittori  * e fimilmente^j  làg»  1«Ì4- 
molti  ediikiiicheiieggidi  li  Vedono  fotco  il  mare*  con  vna  Ara-  0* 
dafelicaca  ininezzo.  In  quello  luogo  hoggi  è vnfienriflìmo/* , 
porto*&  le  cafe  fommerfe  lono  quelleiCheTatfendeno  da  vna_* 
parte, llunafi  che  qui  fode  dato  il  Lag»£aiano>neI  quale  per  |a 
bal&zza  aU’hora  del  mare  lì  guadagnò  il  porto*  c lì  perde  il  La*  ut  • 
got  & gran  parte  delle  habttationi . QpeAa  crefeenza  del  ma- 
re debbo  edere  doppn  il  tempo  di  Ottauio  > perche  fe  quello 
porto  vi  fode  dato  a Aio  tempo  « non  haurebbe  guadato  Locri-/ 
no  per  fare  il  portò  . Hoggi  in  vna  parte  del  puno che  non  fu 
fominerfa*neua  coda  de  i monti*che  mnno  fopra*&  ancora  all'- 
alto di  quelli  li  vedono  gran  roine  di  edtficij  * le  quali  dimodra- 
no  gran  magniiìcenza*&  frà  le  altre,  quelle  trò  fabriche;  che  gli 
huomini  delpaefe  chiamano  Trugli>opera  mirabiii,e  di  grande  Tr/tf/i  • 
arcbitctttira*lc  quali  à che  vfo  follerò  date  fatte*le  opinioni  fon 
varie*alcuni  dicono*che  erano  luoghi  per  fpettacoli  coperti:al- 
tri  per  (empi  * altri  per  conferuare  munitioni  deirArmatc  Ro- 
^manc  M à 10  giudico  * che  Riderò  bagni  * dc’quali  ad  vn  tempp 
gran  gente  fi  potedè  fcniire  * &’  che  da  ogni  vna  di  quelle  entra- 
te*'chc  fi  vedono , lì  cntraua  in  vn  bagoo*  cen  diuerfe  danze^ 

..  C vicine 
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vicine  V Ecil  bagno  de  Saluiatii  che  hoggthà  l'acqua,  fi  ve<!e^ 
che  ftaua  dentro  vn  Truglio  fimile>  delle  quali  hoggi  fi  ved*_» 
folamence  vna  parte  giunta  co'l  monte  t e tiene  la  rotondità  co> 
raelidettiTrugli  t Se  cosi  dentro  le  ftanie  de  i detti  Trugli  fi' 
vedono i luoghi  de  t bagnile  le  formf  de  le  pifeine  in  piano, 
delle  camere>nellc  quali  doueano  efiere  l’acque  calde  » & 
il  lido  di  Baia  in  quel  tempo  abondaua  più  di  turtaii  refio  del 
lido  dal  monte  di  raufilippo  infino  à Baia  r doue  hoggidì  fono 
tutti  i bagni  > che  fi  vedeno  $ £c  perche  fi  legge»  che  Nerone  (i 
dileteaua  nella  Villa  di  Fifone  à Baia  per  i’amenicà  de  i b^ni» 
Bcfpeflbandaua  adhàbitarein  qnella»io  ftimo  che  quello  Tru- 

J|lio>ch*  i più  lotto  il  monte  vctfo  il  Sudatolo»  fofle  fiato  di  Pi-] 
one»8t  Quefio  perche  non  haucua  con  la  cala  la  villa  » & in  néf- 
Aioadellealcrecrèporeuaefière  vtlla  gtunta  j fenon  à quefio 
che  viene  i Ilare  fuora  di  tutto  il  luogo»  e di  mù  in  quel  monte  j 
te  |ier  granfpatio  appreflo  non  fi  vedono  editìcii  incegri»nè  roi- 
nati  • L'altro  Truglto  vn  poco  più  grande»che  ftà  verfo  Baia_>,, 
giudico  che  folFe  la.cafa»&  i bagniiche  fece  fare  Aletfandro  per 
la-  nvatre  < Et  quefio  non  haucua  villa^  ma  folamcntc  cafa  ; per- 
che fiaua  in  mezzo  del  più  habitaco  di  Baia  » & l'opra  certo  è 
tanto  raagnificajche  fi  può  far  quafi  certo  gindteio»  che  fofiè  fia- 
ta d'imperatore  Romano  . Il  terzo  » ch^  molto  picciolo  à ri* 
fpetco  de  gli  altri  duc.douea  eiTcre  fimilmente  bagno  » & cafa_i 
panicolare  » òpublica.  Et  che  quelli  edifici)  haiiefrerofemito 
per  bagni»fipuòconofcere  ancora  da  che  non  foro  fatti  in  luo- 
ghi rileuati  dì  bella  vifia>mà  al  ballo  doue  Tacque  fcaturinano- 
Et  quello»cbe  giudico  > che  haucria  potuto  efifere  di  Fifone^  » 
il  confirnto»perche  fià  forco  il  monte  » tanto  che  da  vna  parte.» 
folamcntc  piglia  lume»e  dalTaltxa  fià  coperto  dai  montc,il  qua- 
le viene  à ilare  giune^con  la  muraglia  > come  Hanno  quelle  re- 
liquie del  bagno  fcgnalàto  • fir  che  quello  fece  sì  magnifico 
edilìcioie  di  tanta  Ipcfa  » fenza  vrgcotiuima  cagione  non  Tbaue- 
ria  facto  cosi  congiunco»c  cosi  fotte  il  monte.  Et  la  cauCuioo.» 
potria  efierc  per  aitro»rcaon  per  l’acqua  calda  » che  douca  in..* 
detto  luogo  rcacurirc . Ec  perciò  non  è dubbio  > che  non  furor 
no  quelli  T rugh  fatti  ad  aluo  fine  » che  per  li  bagni  cb’eraao 
■elii  medefimì  luoghi* 

C A P.  XXL 

Di  Eduli, 


T»»i*  4i  "p  Aflàto  Baia,  fi  ritrona  Tantico  Tempio  di  Venere  , moko  ' 
■Vtutrt , rouinato>&  lène  vedeno  pochi  veitiggi»mà  rìferhahoggH 

MmìHiti  fuì  dì  il  nome  • Et  poco più  oltre  è il  luogo  di  Bauli  così  detto  ^lè 

laqucfto  luogo  fimiì- 


dken*  .p.-  i;i  fama  < v«ra  ) da  i Baoi  <Ù  Hcrcole 
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oKMci  te(|np«di  Romtnì  erano  belle  » Sedeliualéètbftaciom* 
fri  le  qnali  bolidi  fi  vedeno  molte  fabriche  in  mare»  8e  in  ter* 
n della  Villa  di  Ortenfio  Oratore  * della  qnale  fà  menti one«« 


M.T ullio>8t  era  lodata  dalla  bella  prorpettiua  c'baueua  • Delle 
fae  pefchiqre  qui  fi  vedono  reliquie  molto  magaiHche>  fidi  fa 


bricne  dentro  mare  come  di  Grotte  » nelle  qnali  potefi^o  i pe- 
fet  fuggire  il  caldo>&  meritamentejfecondo  Varrone  > poctua.#. 
riprendere  M>buonlb)Cfie  non  haue»  fiuto  alle  fuepefchiere^ 
luogo  coperto  per  li  pefci  al  tempo  caldo  • Et  da  quella  curio* 
fitdiper  lafalute  de  i pefci>fi  può  credere  » che  Ortenfio  hauellè 
pianto  per  la  morte  d'vna  nefena>&  airamicoi  che  li  domandò 
due  Treglic  dette  in  Latino  mulli  * gli  hauefiè  offerto  di  dargli 
i dui  muli  della  fila  lettica.più  tallo  * cheleTreglie.  Etche^ 
quando  gli  amici  andauano  à mangiare  con  lui  raandaua  infino 
alle  pifchiere  di  Poazuelo  i comprar  pefcL  più  tollo>  che  com* 
portare  fi  piglialTero  dalle  Tue  peichierejdalle  quali  eofe  ratee^ 
non  fcMza  gran  ragione  M.T ullto  il  và  toccando  lemprc>hora-» 
chiamandolo  pifeninariothora  Tritone  » bora  beuo^ -felice^ 
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Ttmfi»  di 
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di  Btui  4' 


Jierche  hauclfe  il  pelce.che  fé  l'accoflaua  alla  mano  - la  qucAo 
uogo  di  Bauli  eoodulTe  Nerone  la  madre  » quando  Tandò  al- 


l'incontrOiChe  veniuadi  Terracina  per  mare  , per  farla  imbar- 
carcjìn  quella  barcaicheiui  ceneua  apparecbiau>  fatta  di  modoi 
che  come  ella  fotìe  imbarcata  fi  annegafiè>òlofre  vccifadal  pc- 
fo  del  coprimento  di  detta  barca  . Però  quella^  auilata  * Teppe 
fugire  quello  pericolo  da  Bauli  à Baia^facendeuifi  portare  in—t 
vna  reggia  per  rerra>mà  non  gii  feppeynè  polTette  quello^  che^ 
le  foprwaua  da  Baia  alla  Aia  villa  > perche  ingannata  dalle  In- 
£nghe>e  perfiiafioni  del  figlio  al  fine  montò  sù  la  medefima  bar- 
ca . Cosi  indarno  fi  contrada  al  voler  di  li  sù  • ; 


C A XX/A 


■A 


Delmcrcétù  di  Sébbntd» 


Alle  fpalle  di  Bauli  in  merzo  la  terrai  che  dà  fri  la  marina 
di  Baiaiòt  quella  di  Mifcnoife  vedeno  le  rouine  idi  molce^^ 
habirattoni  vnirc  i le  qiiali  boggidi  fi  chiamano  il  Mercato  di 
Sabbato  . Quello  era  luogo  i doue  fi  ceJcbrauano  i giuochi  di  Gìmhìì  '' 
Mineaua,detriquÌDqiiatriiper  occalione  de  ì quali  Nerone  > ac-  ditti  Siad» 
ciò  potelielnandare  ad  effetto  quello  i chcdelkleraua>ingana6  guti/n  . 
la  madrcichiamandola  da  Roma  i Vederé  quelli  giuochi , & ol- 
tre di  Qu inquarti  in  detto  luogo  li  foleuano  fare  altri  fpctta- 
còlì  1 frà  quali  era  ancora  il  ye^erogli  huomini  caminareibpr^ 
le  cordcilccondo  Cicerone  nella  Tua  EpiAola  huoiiiare  dice . 
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9i  ' 01  N TIC  BIT  A* 

• " CAP.  XX  tu. 

Viìlt  di  XtAria  » di  Giulio  Cefurct^  di  Pompe  iti. 

È1  feno  BaianOtdiceSeneca>t;he-PtHnpeO)Giulìo‘Centrer 
8<  Mario^edificòciafcun  d’  efli  la  fus  Villa  > fopra  Talco 
di  quelli  monti  di  ranca  grandezra  » &foreezza>chefipoteuan9 
chiamar  Rocche  più  rollo , che  vHJci  8e  hoggtdì  lì  vedeno 
*'  &briche>&r  roine  di  quellcil’vna  fopra  vn  monte  alto^ii  <]ualc^ 

flà  fra  ti  Sudatorio>&  Aiierno^Tajtra  fopra  il  monte»che  più  vi- 
‘jrarr  Uur  cino  lbi  fopra  Baia  ; fa  terza  palTato  Bauli  » fopra  il  ptìùakodt 
ti  1 montCiche  Ili  fra  mare  moreo>e  d mare  Baiano  • Qjielb^ 

VilU  dt  non  è dubbio  ehe  era  la  villa  di  Mario  3 si  perche  era  vicino. 
*iÌMio3t  di  Mifèpo  più  delie  alcrcjcotne  che  dapot  Ri  certo  Villa  di  Lucio 
. . Ludi  ck-  LucullQ^oercAe  Plutarcho  dice>  che  Mariocdifìcò  iui  la  Villa» 
tklù . la  quale  dapoi  fìi  venduta  à Comelta*s  CocneliaJa  vendi  à Lù- 
nUa  di  cullo*  La  Villa  di  G tulio  Cefare  era  nel  monte  » che  Dà  foprau» 
GiklidCt-  Baiagli  che  li  conferma  per  il  tcfìo  di  Coroelio-Tacito»  il  quale 
fmr*  * diccjchejqucl  lèrno>chc  Siede  fépoltura  ad  Agrippioi»  non-  j^ic 

Tfiauendo  data  Neroneda'fepeli-tn  vno  humi^lepoicro.nelfsLr 
AgrìpfiTM.  via  che  va  dai  Lago  Auemo  a Mifeno»  vicino  la  Villa  di  Cela- 
re Dittatore.  E quello  non  hauria  potuto  eflcre  ra  nullb  dclli 
eròJiioghit  le  non  in  quello  » ilqualefolo  dfeuttì  litre  Ai  nel 
mezzodella  via,che  va  da  Milèno  ad  Auenao*»  ne  alcuno  de  gli 
altri  dite  luoghi  tiene  j che  Fare  con  ra-detea  via  * Di  più  li  con- • 
Temp/t  di  ferma  co*l  Tempio-di  Vencrcichc  Ir  \nene  à ilar  di  fottoidalla.» 
WikM  . qpale  Giulio  Cefare  perfuafo  eflere  Aara-fiia' anrica  madre  » er;C 
grande  ofleruacorcidonde  i fito-hoDore  edificò  dtuerli  Tempi)» 
& fra  gii  altri  vno  nella  piazza  noua  di  R'oma<shc  dfo  fece>la^ 
quale  chiamò  dal  fuo  nome  » & la^onfccròà  Venere - Es  poi 
clic  le  due  Ville  di  M‘ai'io>e  di  GiuHb  Cefare  » per  le  fopradet- 
te  raggioai,  llhà  da-giudicare  effere  lUte  nei  monte  fopra  B^'a 
vilU  di  potrà  mare  morro»e’i‘feno  Baiano  > queUa'di  Pompeo  verrà  ad  ef- 
pt«  Msgn  $ fere  Hata  porta  fopra’l  mónte  frà  Auerno-»  e*l  Sudatoio>che  c.il 
terzo  monte  alto  . Et  oltreà  confcrmacione  di  queftacongiet> 
MkfnATtl.  nira  vi  correno  altre  ; cioè>che  per  palici  vece  H aficrma,chè 
, ottanta  anni  fóno>in  quefto  monte  fu  ritrouata  ia.rtatua  di  Pom- 

peo)Sc  vn  luopo  molto  vicino  à quello-  monte  A dimanda  heg- 
gldì:M3gnateÌlo>che  pare  vógUa-iègnare  quel  Magno . ' 

.CAP.  XX  ir. 

U Vtìu  di  L.Lutlillo^di'Piftina  tn{rdbiU%  & delU 
cento  C umer.eUetcbe  fono  in  Bai*  . 

eOrac  dlfppra  c dcKo»Ia  Villa  , che  edificò  Mario  in  quel 

aka 


DI  POZZX^OtO. 


«ftotr^  Baia  > e mare  owrtofù  venduta  à Cornelia  quale  la^* 

..  comprò  Lucu!lo>e  quello  la  fece  aliar  più  magnifica  ) che  noo_r 
liaueua  facto  Mark}  > ne  Cornelia  > pecche  non  contento  de  gli 
' «dificii  dr  Cornelia  jcdi  Mario > vr edificò  Ptfciaa  niirabilft-»-‘j 
'■  Bell’atto  fópra  mare  roònteu  fopra  la  quale  Pifeiffa  fece  vn«  fon-  “i  ^ 

" ruofa  cala  ; 8r  quella  fu  quella  > che.riprcro  dà  Cicerone , & da 
Pompco>«fic  rauefle fetto la  cafa  in  Frafcati  folamcntc per  l’E- 
ftaccjdifle  hauerne  fatta  vn’allra  nel  più  ameno  luogo  di  tutta..  * . 
Italia.  Vi  fece  magnifici  botti  in  piano  j circondati  di  mura- 
gliaii  quali  hoggidà  fi  dirceroeno>&  facilmente  fi  conofeono> Je  *f>fl*>*tf* 
fe  honvoleino  dare  tutta  la  lode  della  magnificenzaà  LucuIJ^ 
ne  potremo- far  parte  ancotaà  Valerio  Afìatico-)  alqiialc  per- "*  * *^^* 
uennero  tutti  gir herci  Lucnllian»  . Ecqnando-Claudio  mandò  *^.*’’*v 
^ il  TriBuno  con  tanti  Soldati, che  parue  a andalT^i’ifpcditione 
- - di  vnagfan guerra, lo  riitouò negli horti  Luculliani  à Baia,i"*^’*. 

«Mali, dace  Cornelio  Tacito, cltenurauigliofamcntecoItiuaua.E  *’*  , 

» il  può  ben  credere, che  Valerio  coiciuaHc  bene  gli  horti,poiche  * /- 

quandacoffretto  daClaudio-  » che  li  elcgcfTe  la  qualità  della., 
morte , prima  che  fi  ommazzafle , volfc  vedere  il  luogo  doue.»  ^ 
li  hauvaà  brufeiare  > & eficndoUparfio  troppo  vicino  adalcu-  . 
ni  .irbori,lìquali  facetiaoo  bcUiifiraa  ombra«dubicando  > che  per  ^ 
la  vicinanza  del  ftioco  non  •ateflérO' danno  j efiguaftaflcquclla''^  **** 
O'mbra , o^dinò  chc'l  rogo  fi  feofiafie  dal  luogo,  oue  t’hauean.r 
polio.  Huomo  certoperlafua-coftanaa,  e ficurezza-,  degno  di  7: 
memoria,  e tanto  più»  quanto  che  la  bellczzà-di  quelli  horri-'*^*^^^ 
caufauano  la  Tua  morte  . Inquefti  medefimi  Lucullianifono  * ■ 

milmente  quelli  edifieij , che  u domandano  leccnto  CaraereJilc.  ^ ” 

Qiidlc  ferueuano  per  confétue  di  acque  ; c come  non  ffanno  v-  "Jf* 

■ aiteneconqucllacafii , che  edificò  Mario»  Se  Comelia,n«-»  ’ 
con  quella,che  edificò  Lucullo , fi  può  dice  eflcre  Ilare  fitte  ad  ». 
vfo  del  coltiuare  de  gli  botti . Haueaparimentc  quella  Vii Ia_.  „ 
bellilTImc  pefchiere,oeIle  quali  le  ne  vedono  hoggi  grandiilimi 
. TcfiiggijjBel  fena  Baiano  più  oltre dì>6au  li,  K vi  fi  vedono  an-  *a* 
fiora  le  grotte  del  monte  tnche  di  acquc»pcrche  i pefei  haucflb-  ^ 
ro  doHc  Ilare  rEfiate  al  frefeo-.  Éi  fecondo  Varrone,  oliando 
‘,*1^  Hottenfio’diceua  nule  diM.  Lucullo,  che  nelle  file  pelcfiicrc.»  ‘■■V-4. 

^ non  haueita  fatto  Iiiogo  à t pefei  per  i’Eflaeci^daua  Liiciolu-  à ax-  ■ 
ciillo,il  qual  diceua  , che  dopò  J’haucr  ne!  filo  Napolitano  ca- 
■at«  il  monte,e  data  commodu^  à i pefci»douc  potdfcro  dare.» 
JlEllate^non-inuidìaua  à Nettuno  dcllabontà  dé7i  pefei  . £ per- 
ciò haueuaordinato'à  fuoi  Architecti  > che  confumallirro  touo' 
il  fuo  danaro,per  fare  nelle  pefchiere , che  hauca  à Baia^luogO' 
co{)crto>ouc  poufierq  dare  i pcfci  i’EAatc  al  firefeo . 

/•» .. 


Rf, 


Del  moHfe  ìiifeno^delU  Grett*  DragoMgTM  » ^ detfiu^ 
Villa  di  M.LuchIU, 

UfBtt  hit  AH’altre  pane  di  mare  tnort»  > fti  il  monte  MiCeno  » cosi  ^ 
^ ' I J detto  dal  Trombettiere  di  Eaea>che  qui  mori,  come  poè- 
’ . reggia  Virgilio)  il  Quale  afiai-agarbatamente  có  cale  inuenrtone 

colorì  il  lito  di  quelto  luogo  . Percioche  Mifeao  ili  pollo  di 
Cretti  dii  raflembra  vna  Trombetta > Sotto  il  me'deCmo  colore' 

ìdentt  Ut  *"*  faDoleggiaflc  ancora  di  Gaeta  > facendola  Balia 

. ^ ^ di  Enea  per  la  gran  quantità  di  latticini  * che  in  que'tcmpi  di 
Gretti^  fi  portauano  à Roma  . Sono  fotto  di  quello  monte  tante 

>311^  . It).  om»r^  rhn  iì  niiA /tir*  mi3fì  riirrn  varn.  Fri 


ckUmttne  ‘1  morto, & quello  tcrfo  Proéiu  era  la  Vilia^ 

Truthittm-  M.Lucullo,nella  quale  morìTibaio  Imperatore  ; le  cui  pe- 
ttttk  /,-4.1®l”®re‘fivedeno  ancora  nella  parte  del  mare  vciTo  Procita-», 
ciiHitmt  grotta  Dragonara  tengo  per  cola  certa.  » che  foflè  /lata-, 

dei  men/t  M.Lucullo , c che  de  le  acque  confétnatc  in  efla,fi  fer- 

d'Mtqtt» . à i luoghi  delitiofi/Vicino  al  lite  del  mare  > de-f' 

SuQHtfi»  ,'non  fono  molti  anni , che  n'hò  veduti  acquedotti , cht^ 
met>if  vi  veniuano  dalla  detta  confcniajalle  cafe  maritime>  ò per  auentU‘< 
irti  de»  V»  1“  opera  tli  M-Antonioàl  quale  fu  patrone  di  tutto  > ò di 

*lt»  Tem  1’^^*  monte  Mifenojcomc  ili  rat  coglie  da  M<Tullio  • 


99  j99w9rQyt^9  • « ^ 

tifht  i V»  "C  Mifeno , & Auemo , fi  vedeno  rouine  di  fabrichc,beii- 
ftiU,  filli-  V che  non  molto  magnifiche, & in  quello  luogo  fi  aima,cht> 
0fftn  di  fòlTc  fiata  fepolta  Agrippina  . Perche  è nel  mezzo  di  Auerno# 
•itti  hu  *f  di  Mifeno  , & prclto  al  monte,  ouc  era  la  Vilfat.di  Celare-^ 
dnt/nr»  Ditratorcjdouc  T acito  dice, che  il  filo  fcruo  la  fepclì , & non-* 
dii  forte  . lungi  da  quello  Inogo  doucaeflerc  la  Tua  Villi;  Perche,  ^uaiw 
dò  u vollero  vccidere  in  mare,  i'BarchaiuoIi,chc  la  faluaro  per 
•'  f etere  di  portarla  alla  fua  Villa,  rintromilerò  prima  nel  lago  Liicrino,e 
•><i*ifftnm  df  là  alla  villa, la  quale  fecondo  quello  non  potea  eilcrc  altrouq, 
che  fopra  il  bagno  de  Salutati , nel  quale  luogo  fi  vedeno  belli/ 
e grondi  cdificii,degni  certo  di  tal  donila  , & pochi  anni  fono  vi 
foro  ritronace  belle  coloióie,?t  ricchifiìttii  pautmenci  mai morei 
* ^ di  dhierfi  coiori,&  vna  colonna  verde/  che  Ha  hoggi  in  vnodc' 
Ciaidim  di  Przxpfiicoae . 


ì'ttr»  nemi 
nata,  detti 
f aecìitita 
H fUteeiOe- 


C A B. 
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CAP.  XXVIL 


'Dt  U FtUa  di  SeruiltB  Facid  , 


FRì  Cama>&  Mifeno  > il  Freto  dii^rodca , e’I  lag®  della»*  ìsUm 
ColIucotA^era  la  fontuofa  villa  di  Vacia>taa'to  celebre  oue  ctUuc**» 

R vedcno  hoggi  mine  di  iugnifìche  fabriche . Secondo  Senecai 
Se  aicri>douea  cllereameniinmavilla>  fé  le  acque  correaso , co- dut»  Ati* 
me  Seneca  dice>  & che  quelle  della  Colluccia  nó  hauelTéro  cau-  rufiM» 
fato  la  putrcfattioncjche  hoggi  caufano  • E i^rche  Seneca 
vna  Tua  lettera  riprende  Vacia  > che  come  otiofo>ro(Te  andato  à 
fcpelirfi  in  quella  villajritirandoli  da negotij  • Non  lafcieròdt 
dire>  chefeegjihaucfle  ben  conlideratoi’inlbbilitidella  for-, 
tuoa>e  come  à Ini , che  llaua  in  quel  tempo  in  proTperità  > di  fa» 

Cile  l’harebbe  potuto  fuccederequef  * che  Tintrauenne»  quando 
SUuano  Tribuno  primo  entrò  à notificarli  la  morte  j harebbt^ 
concorfocon  Topinione  di  coloro  « chediceano>  chefoio  Va» 
t'ia  fapea  viucre  al  monda* 


CAP.  XX  FI  IL 


Di  Cttm0^4ii.AKf»  Peiicetde  U Grotta  di  Pietro  di 
' Pace, e de  là  Gretta  di  Napoli  , 


1 

r 


GRect  non  contenti  di  ilarli  nolFIfola  d’ifchiajc  di  Procita» 

pafiàro  in  terra  ferma»  & all'incontro  di  quelle  fra  il  ma»  Cuna»  ' 
re>e  l’alto  de  l’vno  di  quei  monti»  che  fono  fra  Auernoje'l  mare» 

& delle  due  valli  che  feendono  dall'alto  di  detti  monti  verfoil  Sum.tui. 
mare»  edificarono  la  Città  di  Cutna  » & volendola  far  forte»ta-  f»g- 1 1> 
gliarono  il  mente  > nel  quale  alla  colla  verfo  la  marina  » hauc-  i ». 
uano  edificato  la  Città  , da  la  parte  del  Lago  Aucrno  » di  tal 
modo  » che  con  poca  muraglia  nella  cima  del  monte  fecero  al» 
tiHime  mura . £ perche  quello  monte  all'alto  era  diuifo  per  fa- 
re la  piaaaa  dietro  alle  mura  , che  fi  poteflc  corriere  per  tutto  ^ 
alla  nifenfione  di  quella } doue  era  quel  vacuo  » che  diuidea  il  , ' 
montCìvi  fecero  vn'arco  » che  feruelie  per  porta  al  ba(ro>9c  Tal» 
aarno  tanto»che  con  l’altezza  di  quello»e  de  eli  altri  archi  » che 
fecero  f«pca  » vennero  ad  egualare  la  muraglia  » e la  piazza  di 
dentro  » talmente  che  dall'io  monte  all’altro  fi  andaua  per  vna 
ptazzà  piana»e  quello  fi  chilRaua  Arco  Felice  . E fopra  le  vai»  Au* 
il, le  quali  hò  deiroche  nafceuano  dal  detto  monte»  & andanano  e«* 
verfo  il  mare , edificarono  grofle , & alte  mura , & delle  valli 
vennero  à fcruirfi  per  folli  » & cosi  vennero  à lerrare»di  modo  , C*fltUc  fi 
che  non  fi  potea  paflàre  » fc  non  per  mezzo  la  C'iR^  * & per  tal  C| 
caula  Giouenale  chiama  Cumaj  porta  di  Baia ..  Dentro  quello 

! circui- 


ìd. 
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M A Tf  TI  <:  H rt  A’. 

«ircnitofìredenohoggì delle ruine di cafa»  Tempi»  econfev- 
' -uè  d’acque  publiche , tanto  ftclTc  i che  fenza  altro  in  vederle 

£ può  far  giudicìo  * che  folle  Hata  vna  Citti  molto  beneJia- 
1)itata<  Sopra  il  lido  dei  mare  > e nel  mezzo  delle  murale»  che 
li  poVtauano  inf  no  alla  marina  > vi  forge  vn  monte  »-  (opra  del 
•quale  heggi  fi  vedeno  reliquie  dì  muraglte»le  quali  io  (Hmotche 
nò  folle  opera  molto  aixica^&i  perla  forma  di  tro  anticoCaftdt' 
c K n V cdificijjche  dimoftrano  elTcr cofa  moderna  come>che 

Cijuut  4*  jj  - g fcritto  in  Coma  cllèr  itetq  Ca(leIlo;e  perciò  giudico 
cnm*  ^ Barbari U •fecero «poiché Góchi  > c Longobardi  fecuo 

capitale -di  detta  Cittàjò  vero  per  Icgràcuine»  che  auelia  citti 
patìjhaucndo  perdute  quafi  tutti  i citradinUqnei  pochi*  che  vi 
rìmafero  fi  (ohcxo  ridotti  adhabiure  (òpra  quel  monte  » come 
..  nella  più  forte  parte  dellacitti»  non  potendola  bardare  tutta  * 

' Et  Ariilodemo»  poiché  volfeellère  fi-crudele  uranop di  quella  » 

_ * harebbe  fatto  fatutmence  » fe  in  quello  monte  haudlc  latto  vn^ 
t*  *"’’caftcllo  per  habitarni  ficuro . Dentro  il  ^difiretto  di.Cutaa»  è 
»/».  yjjj,  Grotta  grande  » laquale  hoggi fi  ^chiama  la  grotta  dii  Pi^ 

; ••  tro  di  Paccj  la  quale  è molto  antfcaie  tengo»  che  «>flè  (lata  fatr 

ta  per  andare  da  Cuoia  al  Lago  Auerno»  lenza  falire»e  Icendere 
per  quel  Bionce<  Al  medefimo  vfo  tengo  fimilmente»  che  folle 
Cfttt  V » » detta  della  Sibilla  , per  palfarc  in  piano 

U Sii  te  **  1’^^  '**^*^^  d’Auerno  al  lago  Lucrino  ; & alla  marina  di  Baisuj  * 

^ ' ' *’■  per  non  falire,cfccndere quel  raflbfo»  & fallidiofo monte ; é 
&atL  A*  roedefima  opinione  mi  pare  che  fia  Strabene . Da  qucAÒ». 

y ^ G rotte  » opere  di  Greci,  fi  può  aucora far  giudicio» e congict^ 

^ tara  » che  da  raedefinii Greci  fulfe  fatta  la  Grotta  fra  Pozzue* 

Jo»c  Napoli  dapoi  che  da  CumapalTarono  in  Napolùper  fuggi- 
re i fallidio  del  monte,  c godete  la  cómodità  del  pianoila  quale 
Crettn  dì  tempi  dipoi»  da  gli  altri  Prenctpi  c llataaccommo- 

Knp.Sum.  maggior  lume  » & altezza  » tenendo  per  ftlfa  Popinio* 

quclli»che  dicono»che  l’bauclfe  fatta  Lucullo , ò Cocceio  • • 

Vtfie  i fUMti/0 p treutt /fritte  d»l,  Liffride  i*tern«  alti  ifnticii- 
ri  di  Pesxue/e^t  tue  d<fintte^  felmmeittt  %l  t*p- 

one  ti  vi  difpHlMnda  del  /ite  dt  Psfefe/i  ,*  Mm  , r perde  eie  - 
teen  fi mppsrtieKedk  dette  AtuSebiti  , e perehe  Le  di  ùtt'efimieHe  vit^ 
ut  eppufnmtM  d*lSummente,lrpi»fi  quefieneltep^ì-del  tem.  I.ett9<  ' 
dij/u/euntutt  detC t>»4»  e deU'mlirm  «pijùene  fi  truttfr  • £r  im /de  lue~j 
t* /eggiftuitri  t tutetpretutiene  di  tomi  itemi  de  iti  Setti  Lue^U 
/ttende  tl  Inmeti/t  hi  petHtCth^uere  dm  Lefiiti  Grtei , /mtendetmen^ 
eterne  étmlcHne  mitre  te/e  d mi  ne/lre  Autere  tmeiute. , ceufiruee  hi /mU0 
fiu'éerm  nelle  Umtfiui  del /uè  emditifiitnetrtutmte*  « 


tÀf. 


r 
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C A ?.  XXIX, 


DtlU  Inurfetratione  di  molti  Nomi  degik  detti  luo^ 
ghi con  altre  Ojferuat ioni, 

La  Città  di  Pozznólo  hebbetiaeftonoine  dà  latini  » c per-  ftfXMtU  ' 
che  abbonda  de*Mzzi, onde  Tacque  fuJftirec  fcaturifcooo  t / 

« per  la  puzza  del  Solro.  ùUt  't  Pattili , vel  à futtcrnm  tifi* 
tMliJitftMttntiius  , vtl  À putert  mjuf  fulfhnrmtf  . I Greci  gl  Oiteot-’  * 
poiérenomeW/rcr«rrA(4  y ebefignifica  giufto  gouemo  dafla  pa- J 
Tola  greca  dìcatt  > infhis  j 8c  arthi» , imperium  . sì  dice  ancora  * 
dxtartbi» . Poco  difcoflo  da  Pozzuolo  vicino  al  Ponccj  vi  é Vn 
nonte  di  diirìiSme  felcrjch’oggi  (ì  chiama  j i fatili . Anticamente 
nomaualìoW««#  Voce  greca j compofhiab  O/m  totus , & à sbtH-  utjnfOK, 
njtec  t che  lignifica  efttntionc , quali  monte  ellinto  > cioè  che-> 
più  non  ferue  alla  coltura,  altri  dicono  fieri]  ts*  ma-> 

non  sò  in  qual  IclTico  l’habbiano  ritrouata . Vi  c vn  altro  monte  ^ ^ 
detto  Gauro  « à^aurn  y che  in  greco  lignifica  saptrtut  y tlkntt  > 

«flendò  egli  albi  ben  alto  * le  cu  i falde  fi  ftcndono  inlìno  al  ter-  ^ 

xitoriodiCu'majed’Auemo  , toccando  anco  coii  vn  lato  quel- 
lo  di  Baia  • Scotio  jlo  chiama  Baccheo  dalla  abbohdan  za  dclle^  , 

viti»  ch’egli  nucritta  y lidggT  è tanto  Aerile  > che  à ragione  lo 
chiamano  monte  Barbaro  . Eni  vn’altro  Monte  deceb  OrttJ«-  qj?* 
è voce  latina  comporta  di»A*r/«y  * é*  horto  del  ttdtnmict . 

Signore  y perche  in  ouel  monte  era  U Giardino  del  Vefeouo;  Se 
in  quello  vn  bagno  n^queneatilllrao^  ‘ 

Amphithtattt  c voce  greca^  comporta  da  ampkiyz  tbtatr»  > luo-  Aptjittttrd 
go  di  fpectacoli>quafi  dica  luogo  da  veder  fpettacoJi  > cheyà  d,u»  c»tì^ 
IO  giro  » e’detto  da  Paefani  Cth/to  yh  quale  ióftimo  voce  greca,  . 

apprertb  de  quali  vn  certo  pane  de  forma  rotonda,  detto  cVix  . 

La  Solfatara  > cosi  detta  dal  Solfo,di  che  abbonda,  fu  dettai  Sil/^tat»-, 
ancora  mtnttt  Utiengfi  delia  parola  greca  Uuttt , che  lign  ifica-,  /««« 
bianco,vt  leucepctra.  Pietra  bianca,iuoco  vicino  Napoli,  hcb- 
be  ancora  nome  fcrum  vultani , incendendoli  Vulcano  per  lo  4,  rote*»», 
fuoco . Molti  fcrictori  la  chiamorono . Campi  Flt^rti  deìll  vo-  campi /te~ 
cc  greti  piltgtin  , che  dinota  ardere  , onde  è il  noftro  vèrbo  grii, 
litino  Flagri . Dal^Solfatara  parritOiC  facendo  la  via  vecchia 
di  Pozzuolo , troiiali  vn  lago  di  forma  circolare , d’ogni  iiuor- . 
no  riiichiufo  da  monti  , nomato  Ainano  , così  forfè  detto  dal 
verbo  greco  agnìz»  , che  vuol  dire  Purificare  , perche  iui  fi 
fono  lerapre  purgati , c maturati  i lini  ; ò pure  c cosi  detto  iro- 
nicamute  dalla  greca  voce  Agnet , che  lignifica , Purus , cHèn- 
do  egli  al  rutto  impuro , e pièno  di  fango  , e di  arena , ftanza  di  utntf  spU 
ranocchi , c ferpcnci . Poco  dTfopra  è il  Mente  cosi  detto  na  Sàmm  i 
priiuai  dalle  lpioc;habitaciooi  di  Vipere  ; horaètalmenteri- 
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^otto  alla  coltura»  c6e  c U più  bello  de  gli  berti  di  quel  diilret'' 

to . > 

. Verfo  Scttenfrione  vi  èra  luogo  tra  Monti  quafi  lolpatio'di 
fei  miglia  rinchiuló , che  pare  vii  Amfiteatro  > fonoui  Scine  » 
che  nodrifeono  Cerai»  cignali  » 8c  Vccdlila  maggior  parte.de 

3uali  fono  quelli»  che  da  latini  fono  detti  ■Afiur^'f  dalla  Caccia 
e’quali  iHuoco'hàpcefonomed^yfraM»  i Strani  » coin’altri 
fcriuono,è  quella  fcloa  riferbata  alla  Caccia  Reggia»e£àr4  lém- 
pre  celebre  » per  la  magnificenza  <f  Alfonfo  » che  fece  pompa  iu 
tal  luogo»  come  fi  legge  nel  Sumrò*  tom.  lib«  5-  pag.  i ^ j.C'a- 
minanoo  poi  da  Pozzuolo  per  la  via  » che  conduce  allaChiefa 
della  Nontiata»  ftfeorge  non  molto  Itingcda  qoella  la  Vifla_» 
di  Ciccrohc»  detta  Atadetnia  » perche  Imi  aa  iraltacioue  di 
quella d’Athene,c’hebbc  nome  daU’Ereo, fù  quella 
Àcademia  di  Pozznole  celebratilTima  per  lo  Portico  > c per  il 
fuo  bofcQ  • Tripirfala  c voce  greco  larina  così  dfttada tre  ftan- 
ze  » ò tuguri)  » che  iut  fono  per  1 bagniicompofta  da  tris  greco  r 
che  lignilica  tré  » e ftrial*,  che  in  latino  dinota  tugurio . 

^ ' Aucrno  è detto  dalla  voce  greca  aomu  f che  lignifica  fcazai 
vccellt  ; impcrcioche  quando  qneflo  Iago  era' cTrcoodaco 
foltifllmc  Iciue  » non  potendo  euaporare  » ammazzaua  co’i  Itioi 
vapori  tiuti  gli  vccdli»cheli  uolauanodi  (opra*  come  accenna 
Luc<  Principio  fMod  Autrna  vnant  ni nemin  id  akrt  Impcfitam 
yula/uHt  aaiùus  contraria  caneth  . 

Alla  man  finillra  di  quello  Lago  (còme  dice  il  nollro  Ai^ 
tore  ) lì  mroua  la  Grotta  della  Abdia»  donna  così  detta  dclla^ 
parola  eolica  tyat  che  Signióca  Dei»  & tutim  che  li  eTpiica  con* 
lìglio.  Perche  la  fìbula  c qtiella  » che  rifcrifce  i configli  delJr 
Dei  ■ Hà  quella  Grotta  più  Ibuue»  alle  quali  li  entra  per  .vna.^ 
via  incagliata  nel  monte,  larga.  14.  palmi'»  Se  altr^j^ti  alta  > 
lungo  5 io.  per  la  quale  fi  giunge  ad  vn  vieto  onde  per  vn  altra 
viaà  hti  vgnale  d’altezza  » e brghezzafi  va  à due  l^ze  » Tvna 
delle  quali  » cioè  a ihan  delira  è Tarso  piedi  S.  lunga  14-  & alla  : 
1 j.h4  nelrifcótrodelPMtràla  4 gùifa  d'vnlctto;&  da  quello  » 
c’hora  fi  vede  dimoUra  efferè  Hata  bellifiima  Ico^endon  anct^ 
ra  il  Ciclo  con  qnalehe  parte  efazzarro  ohramatino  » & oro»‘c 
k parete  di  vaghe  pietre  di  diuerfì  colori^ton  il  Aiolo  finaUrac- 
tedi  piccrolc  pietre  » lauorxo  alla  mofaica»  l'altra  Aaozaà 
man  unillra  ^25.  piedi  lunga»  elarga  Tei  » e c^sì  quelle  » come 
altre  ftanze, che  in  quella  Grotta  li  vedooo»  e commune  opmio- 
ne  , che  fianp  fiati  Bagni  » come  appare  da  vnadiqneUe  fattaà 
guifadi  cappcUctra  ió.picdi'Iargaje  6.1unga>&  alt  rettami  alta» 
che  nel  foo  mezo  tiene  vn  picciolo  laghetto  d’acqne  teptda»oùc 
fi  fentc  caldo-  fi  grande  » che  cbi  vi  entra  forz'è  rte  Aldi  Laon- 
de ( come  dice  U aoltro  Lo&edo.  odi  fine  del  op>=8.^tucii  con- 
\ uens'onoj 
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«ien(!oaAi  ciré  quefte  camere  /tano  ftati  Bagni,  e la  Grotta  fia 
Baci  fatti  per  andare  da  Cimu  à Baia  « poiché  fi  vede  cfTei  ella 
crameaata  da  vn  mure  artificiale  « e che  menaiu  mùatunti'dal 
che  s’infcrifce  non  efler  quella  la  Grotta  della  fibilla  » ma  quel*' 
iaietco  Tantica  Città  di  Cerna , doue  xerfo  Oriente  fi  vede  il 
fole  Aio  fromirritto  perche  la  Grottacadde  i.  tempoj  che  Ca-^  ■' 

ma  fùallèdiata  da  N ariete  . Eui  inoltre  vn  Monte  » dettoti  jiauré^ 
ismte  CMftù , dalla  voce  greca  chrifi$s  > Scritta  con  l'ita  § che 
vuol  dire  buono,  vtile  forfè  per  la  fertiliti»c’h3ucire,hamito  tal  ^ 

monte . 11  Volgo  peiò  fdoccamente  dene,  clic  quella  parola^  Scucii tti 
Cbrifio,  s ’inte^  per  il  nofiro  Redentore , dandoli  à credere  » 
ohe  il  rirufcicato  ChrUto,  tornando  con  i Santi  Padri  dal  limbo 
vfciirc  per  il  Lago  di’Auemo  > che  poeticamente  s* intende  per  * 

rinfcino,  e per  quel  monte  lene  fali^  al  Cielo  j tcnendopcr  , 

vero  quel  che  da  Poeta  lafciò  fitricto  Alcadtno  . £JI  ìgtmt 
^Uijucptriju  CMfit/s  Atumli^  SMaltM  traxì  Ittcidnt  ìHdt  Patte  f 
Alzilo  confermano  con  ratitorità  deiVillano,il  che  quanto  fia 
falfo  fi  potrà  vedere  nel  feouentc  Trattato  de  Bagni  , donò  Ini 
non  fa  mentione  di  tal  cola  , ancor  , che  iogiullàmente  altri  Io 
faccia  autore  di  Afflili  fciorchezza*  Pk/mdt 

Fri  Cuma,eMireno  giace  vna  Palude»  detta  da  Greci  ^e/u-  Attkfy  « 
r«»,é*  AUtrafiaValus  , vóci  eompolfe  da  Athttt  , che  lìgoifi«  ^ * 
<a  dolore  i e Pkem  fiume  » quali  fiume  di  dolore . ^rti  quella.» 

Palude  vn  tal  nome  dalle  lue  acque*  che  per  cirerc  di  colore-* 
ceruleo  atterrifee  chi  La  vede.  Moggi  i. Villani  de  luoghicon- 
uicini  la  chiamano  il  Iago  della  Colaccia  > c Ih  neleruòno  per  celucà* 
tnaturarui  i lini . * 

fiaia,^  cosi  detta  dal  verbo  latino  iaìtilt  per  le  merci  da  im-  ■ 
barprfi,  che  i!ii  fi  porrauano*  Altri  dicono  da  Baiot  Compagno 
d’VIiflc , chefù  iui  fcpolto . qui  vi  fono  de’rto^/i  « cosi  detti  xrkflu. 
dalla  voce  greca  che  lignifica  Caueme,  e forami»  come 
<}mll  1 » che  fono  nelle  fabriche  antiche  » e muri  rmitnati . Bauté  ^ 

hebbe  tal  nome  da  i buoi  d'Ereole»che  iui  dimororouo,!!  dice.» 
ancora  J?»ìc«//i»&£04/m.  Altri  lo  chiamano  f'4rr»/«m  » iVac- 
cit.Semio  lo  nomina  BatMhi . . muju  ’ 

11  Promontorio  Mifeno»f  fi  così  nominato  da  Nifenotrom-  * ' 
bmierc  d’Enea  ,cnB  vi  fu  fepolto . In  cima  di  guelfo  Monte.» 
vi  era  vna  Torre  detta  Faro»dalla  voce  greca  pbant  » che  Ugni-  xtrt$  Ji 
fij®  Lucido  » mutata  n»  in»  r»  dicefi'  Faro  » qual'nome  •»  fecondo  i xau . 
Grammatici  j fi  puòdarc  ad  ogni  Torre  » che  co’l  Aio  lume  di- 
inolfra  il  porto  a nauigaóti*  P aptn.  Lamina  miUt/aga  tcUtt  Pharas  QttUa^ 

emula  lune.  Nelle  vifccre  di  quelfo  Monte  c vna  Grotta  dee-  Orattaats 
ta  Trachtnaria  » à ttathtnilui^  hct  tjl  aquarum  mtatUus  • Hoggi 
li  dice  Grotta  Di asonara  . Cuma  riccuc  tal  nome  dal  greco  Cum», 
verbo  Kvm«s»cheligiu6cadorBiire»  poiché  fu  edificau  con.» 
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rullio  d’vna  donua  grauida,che  in  quel  Luogo  doitniua.  AI- 
tri  dicono  > che  fia  detta  dalla  voce  greca  K^m«M  > che  lignifica 
onda>per  eflere  il  profiìmo  lido  falTolb  t e pieno  di  continui  fco* 
gli  > fra  h quali  tutta  via  li  frangono  Tonde  ,del  «are  . Tre  mi> 
glia  vicino  Cumn  fìi  vn  Luogo  facro^chiamato  la  Stlnn  ii  hmbì, 
oUe  era  anco  vna  Citti  di  ul  nome  > da  gli  antichi  latbi  detta 
felua>fù  chiamata  Snetr  htmt  > e ne  fà  mentione  T ito  Lituo  , nas* 
tando  la  battaglia  quiui  auuenutatrà  li  Cumaoije  Campani  R*.- 
mi  in  greco  con  Talpiratiooe  » e fepaa»  lignifica  la  falce  da  tniC' 
cere  > forfè  tal  fomigliania  haueua  ò la  lèlujjò  la  Città  • 
Linterno  fu  vna  Città  fri  Cunajc  Volturno  «-detta  da  Quid» 
iS'Metam.  ZJn/eruKtn  Lintifeiftrum  > forfè  per  la  moltitudine  di 
quelli  arbori  « che  vinafceuano>  gli  erano  d’intorno  molti  Ih/- 
gnijoodc  SyLprefe  occafione  di  chiamarla  palullre . St^i/fucj 
LiirttrnMm . Hoggtin  tal  luogoli  dice  T»rrt  di  PMtriÀ)  if 
che  onde  fia  amteauco  leggi  nel  Summ.tonui.cap.  pag.  170* 

>1  quale  là  anco  mentione  del  Mar  morto  nella  pag-  Tcà  le 
_ mine  di  Linterno  è vn  fonte  «.la  cui  acqua  fi  legge«  che  inebria* 
' tu  ; Ma  a)  prelente  hi  il  gulìo  d’acqua  dolce  « e non  fà  il  detto 
dretto«ao2i«beuuta>rana  il  dolor  di  tefla . > luogo  doue  d 

ii  Sudatoio«c  così  detto  dal  greco  ordinale  che' vuol  di* 
xt,urtituy  & hà  Ibrtito  tal  nome  perche  il  filo  bagno  « c rudaro- 
iO)hà  virtù  di  fanarc  la  terzana;Altii  diconolaquiicana.Mi  che 
biche  fare /Wm con  Ttttrftì , 

Seguita  rjno  Trattato  de  li  Bagni  de  Potucuolot  ér  dc^ 
l.  'T reperguUié'de  yfgnafJo,&  di  tutti  le  eonjinitnel 
quale  per  r ter  catione  de  lcge»te^o$\  Ire» 
ue  da  molti  néri  è tratto 


PER  LO  GENEROSISSIMO  MISSER 
lOHANNE  VILLANO. 

Prcfationc, 

Oltre  HViIlaiio«hanftofcrittode  Bagni  di  Pozzuolo,  San** 
narola»FranciottOjElifio>Meneo«  Vgolino  » Bartolomcd* 
Turincrefe»  Mazzclla,  CapacciOjtM ormile  in  Profaj  Alcà- 
dino«  & EAafio  apportali  da  Francefeo  Lombardo  in  Verlì;tut- 
ti  i quali  fi  còformano  con  il  Villano,  che  alla  fchiétta  nella  fin 
Linguamotcrna  pervtilede’Napolitani«  e fprcfiicri  delcrifie  le 
loro  virtùi  le  quali  fono  cosi  marauigUole  « che  Alcadino»  feri* 
rendo  ad  fonco  Scfto  vn  Po^euo  della  virtù  di  detti  bagni« 
cosine  ragiona.  . 
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Inter  opes  operum  Deiis  eil  Laudindus  io  iHii  » 

In  <]i^us  humanx  dsfìcic  arris  oms. 

Rcs  fatis  eft  diitu  mirabilis , horrida  vifu  , 

A’PJllegccuncxo  pcoucnk  amue  làlus . 

Nam  quc  dciun^lo$  aqua  fcrueos  vrìt  in  imir  ^ 

Hxc  eadeni  nobis  raiifa  tniniilrar  opem  . 

Cxtera  curo  fiiìis  curcmur  Regna  Syrupis 
. Balnea>qu2  curanti  Terra  Laboris  baW  • 

Vos  igitur  1 quibus  eft  nulliiK  gmca  metalli  ^ 

Oscritcì  qtue  gratis  auxilicoturiaquas . 

Qtranina  vircutes  & nominai  Maxiiné  Cxfar  > 

Pnefens  prò  mira  laude  libelli^  habec  • 

Quali  verliiper  eflerc  eiegantinimi  à beneficio  ck  Audtofi  li<3t 
tradotti  in  tal  modo . 

Tri  le douitie  Diofplcnde  de l’oprc > 

In  cui  derAcre.humanaopraaon  fia*^  • 

Merauiclia>&  horrore  à gli  occhi  fcuoprv> 

Se  Flegèronte  ì noi  falitte  inaia 
£ Tacquaiche  la- giù  li  rei  punifee 
Mandata  à noi  potente  aiuto  olfriicc  » ■ 

Co’i  farmaco  fi  cura  in  ogni  regno  ) 

^Lo. Terra  di  la uerco’l  bagno  Tana;- 
' - ' ■ • Deh  Tenga  chi  de  l’or  mai  vidde  vn  fego»^ 

Che  fenza  fpefa  vn  acqua  tal  rifana ... 
LicuìNomiicVirtùiCerareinuittOi- 
Nel  libroiche  t’inuioitutto  bò  defcrilco  • 

' Antri»  il  ittttrt , tht  ft  tr»u»fft  ^u»Itht  f»rùlttx  »ti*  fUtb  fi  p*“ 
ttjpi  gi»iie»r*  fH»lchi  trrtr  difi»mf»»  ninititììftrcitÀtlti/ùfii: 
nfeJtfiàMtll‘»>uieiti0meTtfitdil  VilUntjtiiìUfiimtnt»». 

BtUo  Bd^ttio  Secco  dello  S.UiUt9rÌ9- 
de  Agitano  . • 

EL  Sudatorio  de  Agnano  è va  Bagnio>dbue  fé  intra  tacendo)  sm* 
cii  el  quale  bagnioj  che  ce  intra fente  li  fubreripti  Benefi-  ddtnit  t 
cij>£uacua  li humorii-allegreire  el  corpo ireiiauralimacri > Se  d»tuttittv 
debili  1 conforti  Io  celebroideficcalc  piagcidigiuno  lo  corpoi 
£i  vtUc ab  podagra  - Siévfimtf 

Dello  hagniOi  chiamata  la  holla-..  nfrt^mtn, 

EVna  acquaia  quale  fc  chiama  la  bolla  > dreto  la  moncagnia  Dittfi  vel^ 
della  Soifciara  per  la  via.che  va  ad  Agnano  ad  Pozzòlo  ig»rmutuj\ 
douenafM  in  poche  de  loco- • Annetta  la  tèfta  i òcl  capoilùltMvi/T»^(^ 
occhi  futili  ad  vedere  » purga  la  matrice  > leua  lo  male  della.  « i»  tutti 
cella  del  cerebroiCuralQlicato^  icmeìiif  Si  fi  Rirc  lo  hoau)  ftnt/iiuu , 

forte» 
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FonCt  S:  iHegro  f Se  non  £i  bjBcrc  dolor»  de  den»  » ne  nvili-j  . 
volcacionc  de  telhi  tanto  è t>erfeccai]uella  acqua  Solforea>che^ 
ogni pcrfonaper^connistuaiue  ancora  maderanafe  va  ad  iaaàre. 
Io  capo  de  h dicca'bolla  j tanto  è experòmemau  » c bona  • 

Dell»  Bagno  dclliStrnr^, 

LO  Bagnio delIiStnini^è  vna  vtrfcj  & perfecta  acqita . Che 
lafeoagnia  fonte  it  fubièxipte  benefieij  . Chi  è areiimato» 
lo  cura  , ,e  chi  a fleimiaaflabfo  purga  > conforta  elceicbro  > <-»  ' 
chi  a male  dcochi>lo  Sana.  Strenne  el  fiulfo  del  corpo  > Con* 
fortalidenci  > adobalaloqueia  > & lo  fiato  > & le  grance  de  ì 
nerui  ■;  fi  lineerà  là.voce>Ia  vuula  della  bocha lì  folle  cafcacc  ^ 
torna  alo  loco  fuotfà  legio  cl  pcctojincitalo  apetito^leua  la  pi* 
gticia  da  Io infìmio,  ietta Ufaltidi  da  lo  (lomaco  » el  polfnone-«  ? 
secrea  da  le  tofle , caldo  le  corpo , che  ù flematioo  » & àtiua-  ■ 
.tko  e 8;  uitcili  mali  de  fleiima  ^ & de  rcnma  colle  • y . 

DeHo  Bagniode  forelagroctai  ' ■ ^ , 

EPalfaula  groaa  la  v(a  dello  naare  > quale  ad  bencrec  dui* 
cidìma  j Ita  IcStiMaptc  vertitte.  Priaiocqfrclcaii  tnctnbrì 
caldi  1 & deificati.  Afletta  H membri  turbati  «jOc  facti  dehile  dal- 
la febre  . Aiuto  lo  polmone  Icfo  > e raactifato'lo  ficaeo  marzo*  ' 
f.t  fono»  cura  lo  pecco  > Icua  la  debilità  dello  llonjaco  > c vtile^. 
ah  tofle  * faiutdatingua  > 6c  chi  foflè  Iiirópico^ncn  vada  in  tal 
•bagno.  ' 's.  i ■ , 

lo  Bagni»  dell  a lune  atà, 

* 

P Er-qatma'Via  della  marina>che  và  ad  PòczoJloice  fon9  ioh~ 
ehi,  & là  è vna  aqua>  Chefe  chiama  lo  Bagnto  delalonca-  ' * 
ra«  è vt^e.à  le  cale  Sub&ript* . Fi  leta  la  mente  > fauorifl'c  lo 
homo  ad  elfcre  allegro  j -icua  li  Sqlpiri  ennfunde  4al  corc>  pro- 
uoca  la  luturirt  fi  fòrte  li  rem  ad  cfl'ere  goliardo  con  don- 
ita  , conforta  lo  Aomacho , Chi  a carta  la  yifta  le  fà  vcilità  . Fa 
fatte  le  forze  dello  ficate.  Fa  io  liome  gfafe>,icu3Ìa}febrc  era- 
<rica  e & prouede*  che  la  cocusia  della  teftàoioa  le  cxtciiua\  E 
-vero  bagniojde  inaraoraci . ” 


Della  Virtù  dello  bagnuhi 

E’  Alla  marina  del  .monte  de  Olibano  coffi  chtamato>vno  Ba* 
gnio  chiamato  lo  Bagnulo>  che  non  Solo  conforti  li  infir- 
mi j ma  tene  allegri  liSanij&  è vtile  ailiSubfcriptccofc.  Coa« 
forca  la tefla, lo ll«machoj&  tutti  li  membri  j icua  lo  pana» 
dalli  òcht , icftaura  li  confuinaci  de  la  febre  * guada  la  febre-f' 
quartana  continua^  bc-cocidiana  * libera  lo  iiifitrao.'de  ogoi  do* 

‘ lorca 
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}«re>  che  procede  de  febrc , 8e  e taata  virtù  de  quefta  aqua  del 
fasnoio  > che  più  la  viauaii  Nanolitaut  « che  nulfa^  altro  aqud 
de  Bagno.  ^ 

jDfJU  Bd^nh  deiU  Jietrd  . 

A Llapcdamencinadela  predieta  moncagniaappre/Ib  la  ma-. 

fina  acofto  lo  Bagnolo  vna  altra  aqua  , oucro  Bagnio  » ****B"*»  » 
chiamato  loi  Bagnio  deia  petra  > che  c bona  alJi  Subfcripti  in-  ^ ^ 
firmità  • Ad  male  depetra>che  la  rompe . Prouoca  la  vrina_»,/''J****** 
monda  Urini>cazafota  li  virgale  areneUciIeuala  teda  doli  do-'*  * 
tori>leua  le  machie  dall  cebi  >.  refluuifle  lo  audito  j c leoa  lo 
flttfTo  dello  fono  dallo  audiCO>&  hmaailo  core  » St  allo  poeto» 

£c  chi  veuélTc  de  tale  aqua  calda  j troua  aouetuio  delie  incc-- 

XÌOK-^  • 

ludé  b^dgnio  chiamato  fubiètni  allo  hom(t^ 

ALlocapo<deUalrra  marhia.  che  fparte  la  montagoa>dé  Tx.» 

quale  marma  fé  va  ad  pozolo>cc  c vna  aqua>  quale  per  le 
liicmirabilc*vmùjschianuta«3Uit3t  Sr  fubticni  allo  hoino>tcne 
le  Tubreripti  virtù . Como  eJ  infirmo  (ènte  laqua  « Gmte  el  ba- 
aeficÌA]i&  aiuto;.  Lcuaquellàaqua  U trìitiria  dello  aniaio>  ieiu 
lo  delió  imanaèoià:  fiilo  coh&ita.  & &lloliauere  ape^ 

1 tito  • Arietta  Io  ficato , & la  rarità  » Se  allcgrà  lo  ventre  pieno 
de  fccza«clacifica  la  vocedeua  lo  dolore  dclepoda^  vehie-^  i 
Scli  adolorati  fahaiiere  requie^  Si  ogne  parte  dedo^re  Icua . 
c appropriala  la  dieta  aqua  ad  clà  fbfle  ^bilóiKadc  lacabti» 
ò de  perfono/ perche  lo  rclbuix. 


Dm  làtin» 
i detti  Sm- 
iutni  homi 
ni  dnl  voi- 

iThueminfy 
imtltifrt» 
àtumn , ^ 
«fiate 
frtmti/a»- 


Dello  bagnh  Ortodonùc» 

DI  qncilo  bagno  jcdcl' Seguente  non  B mennone  alcuni  if 
Villano  rcomc-ogm-  curioTo  pocri  vedere-  nel  propritr 
originale.  Nc  lì  pirò  giudicare  )-cbeeHdndo  libro  antico  vi 
nvinchi  qualche  catta  > perche  fcciò  fullé  nc  mancarebbera 
più  di  due  i imperciocché  ogni  carta  ne  cootienc  feii  e fette , c 
uc  n*é  di  dieci.Ma  perchequélB  fooo-  bagni norùlìmi  j per  non 
mancare  in  qiiefti  > fetinerò  quel  chene-dice  Fiancefeo  Lom» 
bardo  » & altri,. 

Vula»c  raintbilc  èraoqua.dcl  bagno  Orcodbnico  >Jief  quale 
lidifcendcper  moiri  gradini  » Scbù  ringrclTo  dalla  parte 
Auttcafe . Laonde  non  è l>enc  civi'arui  quando  fpira  il  veto  Au.- 
fh-o-j  perche  il  calorcjrlbuttatò  dentro  dal  vento  non  potendo^ 
euaporarefbfibcarebbe  Chi  vi-entralTe-Mà  Thequa»  oauaraftio« 
ro»  rillorai  corpiconlùmati- dalla  febre  > toglie  via  la  naufea-» 
confona  lo  flomaco  ».  dilùpa  le  febei  cdbucrc  » Se  crfitichc  » e 
che  tirano  à far  diucorrc  tifico- .. 

DeUt 
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DelU  Bagnio  di  S.  Anaft<i^€ , " ■ 

_Sm£m»  Mt*  Allavicinanzijche'hàflncfto  Bagnio  alla  CappellajdSS. 
Ofimt.  Anaflafìa  , ne  bà  prefo  la  denon>màcione  la  cui  acquaaì- 

crca  le  membra  del  carpo  rifcaldatoie  risbua  le  virtù  di  quel- 
le ; e fé  l’infermo  Taf^eVardor  dell’acqua’  » li  toglie  via  ogni 
«difetto*  i 

Detta  Sol/etàra* 

4f-  Tp  *Vna  pianura  alla  callata  della  montagna  vicino  Poaólo>do> 
gMM  dietno  £j  ug  bolle  l’aquaje  fànnofe  pcrtulì,8:  lenze  boina  la  pccnui, 
tjftrfi  tn-  de  Albico  per  quello  impeto  la  manda  fora , 8c  vao  vtile  Aime 
,mtu  alle  Aibfcripte  cofe  quello  folAtro^videlicet.  Molifica  li  neruù 
acato  !ò  vifojftrcnge  le  lacrime>  & lo  vomito , lena  lo  dolo-, 
tsàifftrfa.  re  della  tcAaiSe  dello  ftomachOile  donne  Aerile  fà  impregnare» 
Jeua  la  febre  con  Io  fredo  > Tana  le  rogne  » è perholO  loco  wr- 
ribilepcr  lo  fumo,reuma,5:  lo  fredò  de  la  toflc^ 

Delio  Bagnio  de  C tiHtarcllp , 

T O Bagnio  de  Cantarello,  c Io  primo  quando  c/Ii  da  Pizo- 
M*  i ilo.fc  via  la  vie  de  tre  pergule,cne  Aa  al  litó  de  lo  reare,do- 
f e jbinno  le  coione,  fà  le  fu  bfcripteopcratione.  Munda  , & 

/»«#  , *d/({^j|;]{ea(,tiquepiage>'&fiAule  ; dedica»  &faldalo  fluflb.; 
grAngtoft»'  Guardate  de  reuma  ,'clan'Aca  lovifo,  apila  le  vene  , che  but-i 
, taflcro  fangue/  aiuta  li  altcrirrice , c vulcala  febre,  & a lo  fre- 
do, Icua  da  Io  ^rpo  Immano  fcrri,cfae  folfcro  inafeuC  dentrojò 
particelle  de  oHa  raderò  remafe  in  corpo  , & e la  dieta  aqua.* 
come  vno  Medico  de  Sitagli,  cireiido  quella  acqua  rcmperacaj  ’ 
fà  vtilc  aMe  donne  impregnate,  ròa  fà  male  a le  pregne, che  al  1 • 
continuatropo. 

Dello  B/^»o  detta  Fontana  4 ' 

Vclg  Jtditt  T 7 Icjno  ad  Càurcllo  e vn  altro  bagnio,chiamafo  fifoncana,  ‘ 

/a  Ferma.,,  V le  proprietà  cótraric  decàcarcllo,fì  li  fubfcripti- bone  ' 

dt  U~  operacione . Fa.vcnirc  lo  fonno/à  in  lire  li  dipiIli,nocc  alli  pc-  v 
gni  «0M-  dagroAtle  donne  depezolo  vfarto  tal  aqita  de  bagnio . fa  lubri- 
yèsMff . co  Io  ventre  ad  depoaere  Io  Aipcrchio  pilo,  à le  donne,  che  la- 
ccano amplia  io  lacte,fa  li  fànzolli  faporitc^  placabile,reuoca  " 
lo  falfadio  dello  Aomacho,MolliAca  lécofeindnratb  Ibpra  tué-  "f 
ti  le  altre  aque  de  bagni,purga  le  reni,  fì  andare  per  la  virgau*'* 
le  arenelle,Àpcre  la  vedìca 

Ddlohagnióde  lapreta, 

Vé'fg.i  dette  T O bagnio  de  la  Preta  fotr  o tre  pergule , che  fe  chiama  vul- 
ie  ÙAgao  dt  ,Li  garnrCntc  io  bagnio,che  Ai  allo  prato, vicino  lo  hblÌ>ita]e  c ‘ 
Prata . bone  alle  fubfcripti  inSrmicà-Alli  occhi  ìippoQ  fà  vtilc  , & leua 
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le  roipù^iallegrsflè  le  corpo  de  le  pigriciei  le  vedere  dolorati 
de  tortura  le  cara  via>mo!ificaIi  lacertijla  tefta>  & le  fcapulejrc* 
fticùinealo  deuerc^&èvtUcadtuctolocorpo»&  rpecialmcnte- 
rcdituilTc  lo  audito  ad  li  Cordi  • 


Se^aJtitne  li  hagni  de  tre  ftrgule , éf  ff  ir»o  delli 
Bagno  de  T r emergale  t<bÌ4imato  lo  bagnit 
vechit . 

IL  Bagnio,  chiamato  vechiodetre^rgule,  che  Ib  vicino  al- 
le cafe  de  tre  pcrgule>e  bono  ali  Subrenpti  infimiitari.Ad  che 
patefle  de  baiier  poco  ftabilita  de  mente  fà  lo  core  frefeo»  alle- 
grane lo  corpoj  leua  lo  pefo  dalli  membri  > leua  li  varii  dolori 
de  io  llonucoj  leua  la  crauczadelif  edi>  Sechi  rfi  quella  aqua 
non  auerà  infiiimcaee  de  corpo 


jni  di  Tri- 
ffrxkUftd- 
»»  Sut$  il 
tHNttt  tua*  ' 
kt»  eMu/st» 
dMifinctn- 
dio  dot 


Dello  Bagnio  dell*  Collatura . 

Ncora  in treperguJe  e vn  altro  bagno  , che  fc chiama  la 

■ colatura^he  da  l’aqua  de  Taltra  parte  calandole  dclla_i>' 

J“Pc  alla  Ictcfa  della  montagna . E vtilc  alla  faze  pannolia  > che^*^  ptrcht^ 
chiara  > leua  la  morfta  , & le  altre  ruginc  » allegra  Ip 
letifica  la  BjMtCjc  conibrìa  lo  ffomaco»  S:  falò  Torte*  &* 
cl|[e  ^^HìfSnbtCìcdjdegcriii^  lo  vino-  Incita  Io  appetito*  caza_j  '****'•»»<- 
**  tolTcjdona  quiete  alo  polmone  tribtilaco  * &'  guarda  lo  homo 
efier  tifico  per  la  toflà . **  * 

Dello  Bagnio  de  Archo, 

ALa  Sioifirapartede  lo  lato  detrepergule  * e vn  Bagnio 
Chiamato  Arco*  douefe  rcftauranolt  homini  debili  *'  re* 
ftaura  le  membre  * conforta  lo  llomaco  > Se  aiuta  tutti  le  tace*  . 
rtore . 

Dello  Bagnio  de  Ramerio . 

E Ancora  vno  Bagnio  in  trcpcrgole  chiamato  Rumcrc  * dité 

quale  è bono  adguarircla  rogna*  quanto fiafecha*  taan~*^ ^V^odi 
da  lo  corpo  putrido, rctlaura  la  tigna*&  c vtilc  ali  Icproll , Sanitr» , 

Dello  Bagnio  de  Sanato  NicoUo . 

QVtflo  è vnojMgnio  pero  chiamato  de  San  Nicola*  che^ 
aiuta  li  poue'ri*5c  a li  rubfcripti  virnVAiuta  li  deboli*  re^ 
ilaura  li  tisici*  conforta  lo  llomàco*e  recupera  le  forze  • 

Dello  Bagnio  delia  Scrofa. 

PEro  fc  chiama  el  Bagnio  della  Scoxfa*che  Tana  le  fcxofole , 

• .£  fana 
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fina  la  r«gfla>  bta  li  leproity  li  humori  fal/ì  fana»  depoae  li  pile 
de  lo  uent  re  , alli  alcericri>  & podagrofi  fa  vtile . Coi  allo  pre- 
dico Bagnio  le  Bagnanon  vie  legume  > ne  Salato  » 

Dello  Bagnio  de  Ssfi5la  Jjteig , 

LO  Bagnlo de  Sancca  Lucia  c vtilc  alH  lubreripei infimutà  . 

E bollo  alli  ochi  per  virtù  de  Sanerà  Luda>  letta  la  doglia- 
della  tefta , & delie  iunturc . Guafta  gli  panai  > & le  cataracte 
dclli  ochi  non  de  male  antiquo  j & dona  lo  audito  alli  Sordi  > 
& loia  lo  fo/Harc  de  le  oncchki  Se  molti  volte  hd  iUumioate-/ 
Itcicchi. 

Dello  Bagnio  de  Sancia  MARIA, 

LO  ardilo  cioè  B^niu  de  Sancta  MARIA  c mirabile  Ba- 
' gnio  de  imiti  , lana  Io  male  dello  ficato  frido>  & purga-* 
la  reuma  > e vtilifllmo  ali  lipuli  delli  ochi*  cófortalo  ilomacho; 
Io  troppo  dormire  * 8f  Io  troppo  vigliate  iìma  j & fi  tempera* 
taoicuce  dormire  *&  vegliare* 

Dello  Baglio  della  Croce , 

MOIt»  è mirabile  > & vtile  lo  6a"ntodella  Croce  pero 
chefimiraculi*canto  è vcilc  * Àfcoltaò  infirmo  mio 
Ncapolitano  egregio  ,&  vide  con  tanta'vigilahcla  te  foccore 
eltuo  amarore  lohanne  de  villa  noua*  Vide*&  fence  de  le  vii-' 
tu  de  quello  Bagnio  ad  ogni  perfona  . Perche  chi  c portato 
che  c Zoncho  > & foBc  portato  da  altri  ò folle  foilentato  da  ba* 
iloni,andandoalIoBa^io  della  Croce  de fubito  è guarito  . 
^ Sana  li  podagrofi  >fana  li  ioncturi>&  li  nerui;  Cazadancrui 

la  flcuma,Io  tumore  caza  da  Io  ficato  . Alli  idropici  appilati  de 
flema  groflzfiibuenifiè*  Allo  ventre  fi  vtile  • Perbò  c cbianu* 
codclla  Croce  perche  è vtile  ad  mano  > & adpiedi  i douc  ftan- 
oò  le  piaghe  dello  oollro  Signore  lESV  CHRISTO  Omni- 
' ' potente» 

Dello  Bagnh  de  SuecelUrio , 

Qdtfl0  Ma-  ^ Ti  Sotto  lo  templojc  loco  della  Chiimana  Sibilla  alo  Iato  * 
3 Fà  quello  Bagnio  li  captili  longi*  &cfari.  Sana  li  labri  « 
/.  diti»  dal  jnondifica  li  denti  » & fi  limcama . Letta  li  machi  , & li  panni 
v*lg0.Otaf-  {jg  facze  t & ancora  le  lentinie . Leuata  rógnai  t vtile  allo  pol- 
fahtitUi,  mone  * ficato  >&melza;Ieua Io  ardore  dela  vefiìca  * & lopTfa» 
Prouoca  la  vrìna  >caza  le  arenelle*  quartana  continua  * coti' 
diana  febre  > Leua  la  tofle  * fa  allegro  Io  corpo  > & con/brta..» 
• lo  ftomaco  j Se  da  apetito fopra  tutti  li  altri  bagni . 

' . Dello  Bagno  dello  Ferro . 

Alaltra 
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Liltra  parte  della  cafa  della  Sihilla  , e vM  altro  Bagni#  , 

X- ju  chiamato  de  lo  ferro,  che  Ibi  quaC  intro  Taqua  de  lo  laco. 

Lena  lo  dolore  della  tetta,  & dele  Sopracilic,  I«ia,ofang«c 
de  li  ochi , & lo  panno , & falle  lucidi , Sf  fmeen , dona  lo  au- 
dito alle  orecchie , leua  lo  Sono  « ISc  louento  dello  audito,pui- 
ga  tre  cellule  de  locelebro . 

' Dello  Bagniopalttrthario , r»l 

E In  dicto  loco  , che  amafonano  li  palumbi  , & fanno  nidi 
vna  aqna , che  , fc  chiama  la  paìumbara  . Quefta  fana  H 
reni,  & la  tetta,  apere  la  via  della  orina,  leua  le  vuole  dalio-^^,, 
dii,&lcualovcntodaleorechic,lepaflionc$dalolloinacho  . 

& quelle,  che  vanno  la  via  de  Io  corc  caza,8f  alli  alteritrici  fà  ' 

ytile,&fana. 

Dello  Segnio  della  Silu«».t . . sì  aitava 

LO  Bagno  chiamato  Silnano,  quale  e vtilc  aHc  donne , che  i-  fiiuU- 
purga  la  matrice  de  ogni  humorc  , & fana  ogni  infirmiti 
fa  venire  le  ragione  ale  donne  di  le  mcftruc  fclc  auefle  perduti , , 

& fende  aueflè  tropo  faduccle  alo  debito  modo  fà  le  aonne.^  > ^ * 

aerile  cflere  feconde  i far  figlioli  &c> 

Dello Bagnio de Sàn£t»Chrgiff\^^  - ^ 

t.-O  Ber|aio  de  san  Giorgio  de  trcpci^ulcc  molto 

I perche  fa  rompere  le  prete  della  vcifica  , &:  fà  vrinare  li- 
bcra  mano , bracic , anche,  colTe,6e  pede  da  ogni  dolore.  Non  ^ * 

ftcrcfccre  la  podagra.  — 

Dello  Bàgnio  dello  pugno  ^ 

ADBaiaèvnoBagnio  « chiamato  de  li  migliti  , percheè 
picholo  atuu  che  hauefie  lo  ventre  laplo,che  lo  rettatira , 
leua  lo  patto  deio  fondamente  » conforta  li  idropici,  la  tetta,  & 
la  milza  ; libera  io  homo  da  le  fèbre  confìred#  • Confortali  de- 
bili >&  li  membri  confueti  rettaura.  Oefttftrt 

Dello  Bagnio  de  olio  petroglio , 

QVefto  Bagnio  è vtilc  ad  ogni  morfea,  & de  peftiJentii-»  i 

leua  le  machie  dclc  fiue.  Sana  io  vici©  de  la  prima  Ipetie  J 

"'de  lepra  j li  fàtfi  humori , & la  colera  Sana  - Fà  aicgro  • * 

lo  core  J.&  fabàltza  li  membri  grofiù&caza  lo  frido  deli  ner- 
UÌ91& donali  polii  le  debue  forze . 

Dello  Bagnio  della  Collina . ^ 

Sopra  Io  ^nte  de  Baia  > dono  Sancta  Maria  c edificata  > Ha  ««  calma  „ 
lo  Bagtut  petrolio  j e qa^o  Bagno  alaitro  • Fa  acuti  li  o-  ^ cafiaa. 

§ » ■ chi, 


Quffiù  J 

Iti*  »9- 

t0mc  ì fli 
r»  '’jft . 


Vùlg-  Glm- 
horefoìfi  ntf 
tifmt . 


Vclg.  di  lo 
Vìfcouo.fl  ? 
rhrouate  > 
t^tnd»  fttt~ 
te  mtlte  ti- 
fo dif^trfe. 

Altri  dtl 
fato  , altri 
Àtlìt  fato  , 
fi  è dee  tre- 
Hata. . 


fi  nucua- 
miti  fiire- 
mato  , 
fiato  lunie 
fraftigna- 
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chi  ; libera  Io  infirmo  delepa/noni  de  li  pede  tìOB  ad  male  vc- 
chio>  Iena  lo  grolFo  fleuma  da  li  nerui  • Fa  quella  aqna  vàie  a li 
u;firnii  ^ & fa  danno  alli  fani . Guardate  non  ce  Rare  tropoT. 

jDc*//<?  Bagni»  de  lo  Sole  de  U Luna . . 

E’  In  quello  lito  de  Io  mare  vna  altra  aqi#rina,8:  mirabile-^,’ 
che  è de  gran  (lupore>  e maraoegliaj  che  come  hicc  U lu- 
na » & lo  Sole  più  de  le  altre  /Ielle  > codi  quella  aqua  c vtile  ad 
ogni  Specie  de  gucaula  de  fella  » & leua'ogni  dolore»  Tutti  li 
feriti,  & piaghe  fillulc,  le  non  fono  eradicati  in  de  le  ofla-fana . 
Stregue  le  vene , che  non  fi  poflbno  llagare  da  lo  fangtre  • ale 
donne  dona  le  raune  delle  melhuc  ne  piu,  ne  meno  rtduttc  alo 
bebito . Gaza  vno  ferro , che  folTe  in  corpo , che  non  fi  pofièlTe 
caczarc  » Sema  le  podagre,  che  non  folTero  tocti  olTe . 

Dello  Bagni 0 de  lo gniberofo . , , : 

A Lo  monte  è vno  Bagnio  ì quale  fe  chiama  guiberofo  > Se  ' 
dcfcendclle  per  vna  grande  grada . Zona  adchi  aiielTe  nu- 
le de  pctra , o dfc  ogtri  arcnella,  che  le  roptpe , ’8r  fà  là  vrini^ 
v/cire  da  la  virga,  & nulla  aqua  è nxiliote  alirinede  iplà.Chc 
auelfe  flitlTo  de  fangtie  Io  cura, & llceage,  & aiuta  tutti  li  nieu> 
bri  de  ogni  malaria  granati.  , *.]C  " 

Dello  Bagnio  de  lo  Epifeofo*  - 

Elfl  Trepergule  vno  Bagnio , chiamato  de  lo  Epifeopo,  per- 
che lo  relfaurò  vho  Epifeopo , perche  più  funcuefamente^ 
veneflero  li  prelati . Qpe/lo  Epifeopo  defiderofo  de  fare  fam^_» 
de  ipfo , fece  lo  Bagnio  ali  cpiiiopi,  che  patene  de  podagra^, 
che , c molto  vàie  ad  polagrofi . ■ 

Delio  Bagnio  dette  fade . ' . 

Afe  per  alcitnc  palTc  ad  quòfto  Bagnici  delle  fide , de  lar- 
go a quello  de]loEpifcopo,qnale  ertile  ad  confortare  lo 
Homacho  , pronoca  lo  aperito,  Icuala  nanfea  fa  vàie  ali  poda- 
grofì,  lena  lo  ferro  aTcuu>  dallo  cor/o  j iotrato  per  violcmia  > 
Stcxiilara tutti Ji membri.  , . ‘ ' 

Detto  B'agnio^delUbracuU.‘ 

DEIla  hnmihità  pigliò  nome  la  bracula,  futdgUalé  meae 
gro/fi,  la  uoce, rauca  foctilia,  & fa  fincera,lo  dolofa-de 
la  teda'  dcnanci , & de  dreco  Icua  la  caligine  delli  ochi , aiutai 
lo  ficato,  & la  rnHza,  terzana,  quartana»  Se  le  intrepellate  fèbre 
aihaz^g&leualccauièfoivenenofe . . 
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Bello  Ragffio  della  Spdoncha.  Bagni» 

LO  vltìmo  Bagno  e chianuto fpclonchaicheùi que({c  parts  > t 
Sana  la  reunu  > & ia^tolfc  alii  ctjci , liui  h caufe  de  ogni  . 
fotta.  Se  guarda  lo  polmone  , conforta  lo  llQraaciio  , .&  dice-# 
Gallienoschc  bcad/lc  ogni  di  ie  qudla  aqiu  c^lda  ogni  Scuoia 
purgarù  delio  corpo.  ^ Snutfil» 

Beffo  Ra^ffro  deUo fimcfjiet,  fp  lairjiU 

VNo  Bagolo  delio  finochio  > che  è vtile  alli  oefii # cJie  le  ^ 

purga-dalrpannicult  > & fopra  tutti  le  aque  fà  chiara  lau»  * 

villa  delli  ochi . E vnopoco  remoto  dalli  altri  Bagni , & pero 
aoncfreqirentato.  lulliM»- 

Bello  bagnto  t e Sndttorio  de  T ri  fio  la . sa- 

T7  Diete  delE  Bagni predicti-,  rella  da  dire  dello  Sudatorio 
" • — • ■ ^ ■ $l  summ. 


de  Tritala,  qnalc  era  de  Virgilio  , e nouamente  ordinao 


PL 


viv  « «jwaiw  u\:  virgUJU  B « iiVUUtnviliw  UiUiu«v 

ad  tutti  li  tnlìrmita , & Sublcripti  tn  marmore , S:  U medici  de 
Salerno , volendo  fare  vna  grande  ribaJdaria  de  nofle  venne-»  ^9A-Crtprr- 
Se  guadocHtti  lericcpcc  , che  erano  in  marmore  fcolpitc  allo 
fìidarorio  de  tritMla,à:  ogni  tnfìrmirate  fe  cnraua  in  modo , che  ^ 
per  la  loro  iom'dÌ3,nualtatr  le  didli  fcriptttre,  8e  tornando  fc  ne-  . *■' 

garono , |^«ro  ne  curemo  alcuni  colerti . ^ * 

bagni» de  Trinila  chiamato  lachicocio  alfa  leuaca  -,  - 
della  Iuna,&  ala  polla  dcla  luna  vene  vna  aquerta , & parti  ne-»  , ■ 

ropnadonevcnBe,&  parte  va  al  mare;  Qotflac  Bona  per  la_j 
reiiiTia,conforta  el  capo,  el  llomacho  , fona  ogni  gota, libera  li  ”•* 
tthici, guarda  le  febra,  aiuta  li  flematiei  , &‘tuta  la  victù^deli 
altri  bagni  corobora. 'Et  doue  Ha  quale  lèuolia  infirmo  lauato  r ' 

ad  quale  le  uofla  bagno  , la  vltima  volta  fc  lane  alo  fiidatorio 
prcdiólo  deue  venne  laqua  corno  c di^lo  di  fopra*  tttrmaditk 

C omojlìk  lo  fudatoriade  tritola»  ' n^thth» 

SAgliefc  alo  diilo  fodarorio-  per  molti  grade , eozc  vna  grò- 
. eia  cacata  con  mano, bene  llrc£la,ma  e molto  longa,  haue-»  ^ 
vno  odore fuauc  , ,&  dclcdtaBile  , & fc  ande  per  fa  didla  grò-  «vf 
dia  alJaIcna  lenato  , te  luda  Io  fronte , Se  fe  vai  baffo  , & non  c 

leuato  te  fo  fredo , andandovitra  pc  la  via-dextra , dcfccndcn-  ^ 

do  vn  poco>tronerai  vna  aqua  calda , che  non  fe  po  tochare-»,  Vf*" 
crcdcflc  chedala  ella  la  aqua,  Sefe  voi  andare  alla  aqua  è nc- 
cellario  andare  alla  linillra  parte.  Se  dbpo  che  larhi  inrrato  per  * O* 
dai  Baflidcntrojcomenza  ad  andare  per  la  parte  dextra  , Scan-  * 
dando  troucrai  vna  pietra, che  Ila  alla  rupe  , Se  chiamale  io  ca- 
uallo  • Et  andando  poi  inanci  tiouarai polucre  > fif  caWo , Se  la  • 

foie 


3«  B A G N t O 

file  della  grotta . Tornati  da  doue  intralK  , 8c  trotterai  vni-j . 
foflà  profunda  > e larga  > & vnaltra  gro^  vicina  > quale  va  al> 
la  via  de  tnezojde  guardatiaon  ce  intrarc^ercfae  fe  intrarai  per 
cempo  * & andarance  > non  porrai  elTcre  lenza  calore  excrirme* 
p fredo^con  vento  grande , che  perdirai  lolume  de  condcle  , A 
de  torze  che  de  lor  medefme  fc  anmano»  8t  chi  andafle  dentro# 
fe  volnla  teda  al  homini  # de  cafeano  morti  ; 

Quefto'Sudatorio.eaacua  li  humori  « libera  la  teda  * Se  lo 
Bomacho  > cura  la  reuma  # aftuta  la  ficut^#  aUegcrclfe  lo  cor* 
|>0#&ali  tifici  a 8e  podegrofi  fubuenefiè . 


Con  il  numtto  de'mottì , efirifi  che  nelle  medefimefono  refta 
fatto  del  piètre  . 


f.-’ 


vera;  E DISTINTA 

RELATIONE 

> 

Del  Terremoto  accaduto  in  Napoli,  c parte  del  fuo  Regno 
il  giorno  8.  di  Settembre  I5P4. 

Doue  Ji  da  raguaglio  de  Ili  danni-^che  il  medepmo  ha  ca^-> 
.pianato  in  molte  parti  del  medefimo  Regno» 

£c  in  particolare  nelle  tré  Prouincie 

DI  PRINCIPATO  CITRA, 
VDTR A.  E BASILICATA . . 


. IJ.OttobK  I4P4-  WtDom.Ant. Parino, e C»»Wo C»?.« ’ 

* • Q0nLìeenx,<tde  Superiarhe  FriniUgia*  ^ > 


Oppo  it  fttneftMinf»  Terremo.ti  accodato  io  quefta  CitA  * 
di  Nap*o!ià  5 Giugno  del  i688*  in  giorno  di  Sabaco»  vi- 
gilia della  foileniilima  Pafqua di  Pcncecofle  ad  orcio» 
e mimici  45.  qui!e  durò  per  lo  Tpagiodi  .va  Credo  reci- 
ta toacoa  caòto  daoQp delle  papriche»  emorcedi  moiré 
pcrfPiic;  renandone  Nordico  ogni  Abitante  ; non  fi  è por 
da  quel  tempo  in  qua  feiuico  altro  moto  della  Terra. 
Oliiodi  colla  flraaagancifTuna’te  marauigliolà  ernzaione 
fatta  vltimadientc  con  iliuporevaiuctralc»deI  nollro  Mooa 
' tC'  Vcfuulo , perruideuali  verifimtlmenre  ciafcuno»che  do- 
uelTc  per  luneo  Qjazio  di  tepo  efier  quefta  Patria  libera  dalle  fuenture  di  vna  fi  orribi* 
le  difgrazia.'Ma  co  cnttociò  doppo'il  iorfo  dijcircì  d«Anm  abbiamo  dì  nuouo/ofterta 
vna  fimile  fuearura,  quale  quantunque  fia  riufeita^  naercc  la  Phiina  Bontà»  alTai  meno 
dannofa  à quella  Capitalcjhì  però  fenza  paragone  di  ll*altra»recato  notabiliffimi  danni 
in  altri  luoghi  del  Regnotdon  menallefabnchc»cheà  gl’habicanti  deirantiebe  Pro» 
uincie  delle  Lucania»  fono  li  due  Prtncipact  Citra  »&  VUra»e  Bafilicata.  A^i 
h'd'inque  del  caduto  Sectsmnrc  1^94  verloleore  18  meno  va  quarto  dell'Orologio  ■ 
Italiano»  giorno  di.' Mercordì  dedicato  alla  NitiuitàdellaB..  V.  in  queOaCictà^  par-, 
tedcljuo  HcgnoCelfendofeguica  la  notte  precedente  vna  picciola  pioggia  > doppo 
vnalunghiflima  liceità)  fi  fece  fenttfe  iih6  fpauen'colb  Terremotò>haiièodb  fartoTciiò-  . 
cere  la  'Terra  per  io  Ipaho  d’vn  Credo*vniuerfatmente  tutte  le  Chiefè»  Palagi»  e cafe 
4i  quella  Capitale;, elTcn  Jone  rellate  lefionate  * Stofiféfe  vn  gran  nomero»renzache  at> 
cuna  di  elle  ne  fia  rulnata  » nc  cheniuno  degVhabitantlvi  fia pericolato  • attri- 
buendoli à fpeciale  incerceflione  della  Vergine  Santifflma»  chenon  hat^bia  voluto 
in  vno  de’giorni  à Lei  dedicato-vedere Teccidiò  funellò  della  piti  bella»  c deiiciore. 
Città  d'Europa»  tanto  denota»  ^ ofiequiqfi  al  Nome  della  B.  V*  fua.princtpali(rma_* 
Protettrice  . In  quella  Metropoli  dunque  te  fabricbe»che  han  patito  refpcctiuimea- 
ce  piu»  e meno  fono  le  feguenci  cioè  • La  Chielà  dell’Arcinefcoiiaco  hà  patito  nella 
Tribuna  dell’Alt  «r  Maggiore, in  vna  delle  Naue  picciole  di  clTa»e^  Cappella  del  Te- 
forodiS.  Gennaro»coa  la  Cupola  dipinta  d^  Lanfiranco»vna  delle  più  rare  d’Enropa. 
Nella  Chiefa  Nuoua  de’PP.  d.  de’Gcrolomini  » hanno  efiì  per  preueotione  » per  leùar 
pifo  alla  Cupola, abbattuto  il  Cupolino  di  40.  palmi  d'alcezzaiQiitlla  di  S.  Lorenro  e ^ 
rcOata  le  li.  naca . Nel  Monillero  di  S.  Francefeo  delle  Monache  vi  cCHè  vna  mura- 
glia.la  Chiefa  di  S.  Maria  maggiore  hà  patito  nocabifme nre  maflime  nelle  Cupola  . 

Il  Monillero  di  D*  Regina  S>M.  di  CodanrinopoliVGiesù  Maria  de'PP<  Domenica- 
ni»  S.Terefa  delle  Monache  diPonteCorbo,  fono  tutte  con  qualche  ic/ìone»  c nel^ 
Moniftero  di  S.  Maria Madalena  rouinò vna  Loggetea.  La  Chiefi  di  S.  Giorgio  « 
.Maggiore»  fi  è feoifa  con  molti  Palazzi  vicini  . La  Chiefa  di  S.  Modella  Pacchi, 
patito  notabilmente  » fieome  quelle  di  S«  Giouanni  i Mare;La  Chiefa  dell*  Animr  del 
Purgatoiio»e  diS.  Paoloiqurllà  di  S.Pietvo  ad  Ara  » e della  SS.  Aiinqutiaca  » fono'aU 
trcsirinuile  lefionate;  e net  Quarticro  di  Porta  Nolana  cade- vna  Cafa  matta,  che  fcià 
malamente  vnafànciu  la  La  Chiefa  dèi  Carmincllodc’PP  Gefuiri»come  pure  il  Con- 
' uento  del  Carmine  Maggiore  han  patito  ancb'ef{[,eircndo  in  quclVvltima  caduta 
Croce  ben  mallìccia  di  ferro.chc  cm  piaotara  nella  /ommità  delìi  Torre  del  CaHipa 


iiilei&  anche  vnapierra  grande  , che  danniScò  qualche  poco  il-fronrefpnio 
delinia . IlColleggio  dc*PP.Gefuiii»é  tcllato  dinnificato».  «è il  M aniftero  »< 


-■7 


della  me*> 
»e  Cbi»  *jL-* 
' d.  J>. 
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4iS-CI)ùra  notabitneate.IlPliazzo  <ìcl  Duqi  di  Madalonihi  patito  a^ùcom’ancbe 
qaello  del  Duca  di  Monte  Leone*  11  Mooiftero  dello  Spirito  Santo  j quello  dellau.* 
Trinità  delle  Monachejhaa  fimilmentc  molto  patito.  Del  MoocC}  che  ttà  fuori  Poeta 
Medioaicaddc  buona  parte^fenia  danno  di  nefluno»  8c  vniuerfalmeute  han  patico  nelle 
FabricheJe  Chiefete  MonUleri  di  Monache  di  S.Gregorio  Arraeno^ecto  di  S.Lìgo. 
rioje  quello  di  D.Reg ioa>il  Campaaile  di  S Senerino>  la  ChieTa,e  Conuento  della  & • 
oità  de’PP.Oomenicani  • S*Tere£i  de’Scalzi  Camelicani  di  Capo  di  Monte.S*M.dci* 
la  Stella.  Il  Conuento  di  S.Agollioo;  lTocurabiU>S.CarIo fuori  la  Porta  di  S.  Genna* 
ro;Ia  Chiefa  di  S.Gio;àMagsk)rc;&  in  S.M.IaNoua>cade  vn  peazo  della  Ccocejch'era 
sàia  Porta  di  detta  Chiefa. S.Margarita>e  S.M-à  Mare  haa  patitole  vicino  la  Dogana 
trouandoiì  vna  Donna  graaida»e  fuggendo  per  il  tÌInorc^cadde  morta  .£  per  vlriino  la 
Chiefa  di  S.Senero  de’PP'Doraenicani  firailoienie  hà  patito  > elTeiido  poche. le  cafe  , 
che  per  caufa  di  detto  Terremoto>nó  £ano  reilate  in  qualche  pane  lefionate>&oireie. 

Molto  maggiore  d il  danno , che  hao  patito  le  Prouinciedi  Principato  Citta  > 8c 
yitra»  e di  BafiIicata«con  qualche  luogo  ancora  di  Terra  di  Lauoro;  prindplando  d.i 
quella fono.i  lèquenci  cioè*  la  Au-rfa  cadde  il  fotfitco  della  Chiefa  Catrcdalc 
il  Campanile  del  Conuento  di  S.  Antonio  del  Ordine  di  S.  Francefeo  eUeodo  dircc^ 
caco  fopra  la  Chieia>  rouinò  la  maggior  pane  di  quella, caderrno  alcune  c.aTe  difabi- 
cacefenza  perìrui  alcuno.  In  Capua  reftò  malcractaca  la 'Cupola dell’Auniintia- 
ta,  e nel  Cafale  di  S>  Maria  cadde  vn  Torrione  picciolo  d’vna  Torre  • In  Nola  pati 
il  Palazzo  VefcDuale,  & va  Monaftero  di  Monache,  riceuendo  danno  anche  le  cafe  » 
& in  Lipari riiinarono  due  cafe  * In  Octaiaaotellòoialtrataca  laChiefa,e  lìmilmente 
è lefìonaroil  Palazzo  del  Aio  Principe  .Nella  Terra  di  Lauro  A è intef.)  grauemenre 
cadendo  molte  C3fe>re(laodone  ofTcfe  molte  altre  con  morte  rnt  loia  perfont  .In_* 
Mugnano  rouinarono  tré  cafe  » e molte  altre  le IBonate . Il  Monaflerìo  iuidi 
Monte  Vergine  ha  patito  molto  » come  pure  POfpitio  di  Loreto  del  mcdeUtno  Con- 
«entoj  è reliato  inhibitabile . In  Mercogliano  caderono  due  calc,e  laiciò  lapChiefa-j 
roalcrataca.  Nella  città  di  Sonento  A fono  aperte  molte  cafe  con  U mone  d'  vo  Agii' 
uolthche  Aandooaundo  fù  colto  da  un  pezzo  di  moncagna.In  quella  di  Vico  Equen* 
fefono  buona  parte  de  Aioicdifìci]‘  remaAi  o(TcA  * In  Cadellamare  di  S;abia  reflò 
inaitrattaro  il  Duomo, il  Colleggio, e Chiefa  de*Padri  Gefu.ti,il  Tempio  e*l  Conuen- 
Code’Minimi  e frà  diuerfe  Torri  cmtnentiVa  Cafa  del  Giardino  del  SereniUìffio  di 
Parmajche  Hi  Palazzo  làlabre  dei  Rè  Robeito  Angioino.  DiAruggendo  ancor  la  Pc- 
fcade'iondi. 

Titola  TréMìuia  di  Vrincipato  Citrs  hanno  patito  lefeguenti  Tenere  fono  cioè 

N Ella  Terra  delPOliueto  rimafero  eAiote7.ia  orco  perfone  > abbamire  fei  ca* 
fe  con  qualche  leAonedeiralcrejreftando  quaA  affitto  .rouinata  la  Chiefa-.* 
Maggiore,  ed  il  Conuento  de’PP.Reforrnaci.  In  quella  di  Cogli  no  morirono  due 
perfonc,renando4.ferite,coola  mina  di  5.cafe,e  fcpra.fa  mcdcAma  Terra. s'malra^* 
vn'alra  rupe  chiamata  il  Moretto,  in  cui  r.llando  fmoAe  vn  gran  numero  difmifui  stc 
Piecreinci  cadérne  alcune  portarono  nuouo,e  notabil  danna  alle  abitazioni,  per 
qual  caufa  il  r imanenre  di  quei  abitatori  foggiornauano  in  Campagna  * In  V ah)*r>o 
perirono  tra  huominiiDonne,e  Facciulli  enea  qo.con  lc£one  di  rtutcle  Fabricì:^ 
Io  Lauia.0  di  variofiflojcdctà  morirono  3 o-pcrfcncjcaddero  I5.cafc>cda’cm}e  a-'' 


trf  Jsnnecgiatc.  In  S.Mcnna  40-furono  i morti  di  età, e fcflb  dtfIèrentejrimanendo> 
r.c  da  cHca  zltri  50.  feriti  » di  cui  ne  andana  morendo  alcuno  j reflando  la  meti 
della  Terra  quali  didrutra . In  S.Gregorio  rimafero  quattro  donne  efìinte,  cadero> 
no  otto  cafe^  con  danno  di  alcune  altre.  In  Recigliano  vi  perirono  fette  capi  di  ca« 
la,c  circa  altri  50.tra  huomini,Donne,e  fanciulli, rimanendo  la  Terra  tutta  Icfionata- 
In  Buccino  caderono  tre  fole  cafe,Dcn  morendoui  alcuno, Itcome  feguì  in  Caggiano, 
rimanendo  folo  danneggiate  le  C hiele,c  le  cafe  . Nella  Valua,  rouinò  U Palazzo  di 
quel  B.ironc,con  qualche  danno  alle  cafe,  ma  non  alleperfone  . In  Palo  cadde  la.^ 
Chirfa  Madre  con  Icfionc  dcll’altrc  fabriche,non  morendooi  veruno.  In  Romagna- 
no,Sicignano,Contutlì,c  Senerchia  han  patito  molta  lelìone  le  cafe,  fenza  danno  de« 
gli  abitatori . In  V ietri  di  Potenza  vi  perirono  di  vario  fcflb,ed  età  circa  22.pcrfo> 
re, renandone  5o.feritì, quali  li  faceuono  con  molta  carità  medicare , cadendo  p8>  tri 
Palagi.c  cafe , relUndo  l'alcre  molto  oliere  , onde  il  rimanente  degl’abitanti  foggior^ 
raua  nella  Campagna  fotto  Cspanoe,  c pagliare.  Io  Calabritto  vi  mori  vn  fol 
btiomo.patcndo  quali  nulla  le  fabriche . In  Atena  renarono  ellioce  quattro  tra  huo* 
Tnini,edonne,roiiinando  circa  ao.cafe,  e Taitreoon  poco  danneggiare  • In  Caftel 
imouo  di  Confa,vi  morirono  due  figliuoli, & vn  huomojtimanendo  la  Terra  aifai  mal 
ridotta  . Nella  Caflelluccia  rimafe  aliai  lefa  la  Chiefa  de  PP.Cappucini  * e quella 
de  Reformati  Francefeani  hi  patito  notabiliflìmo  danno  licerne  qualche  poco  anche 
Talcre  fabriche . In  S.  Arcangelo  della  fratta  rouinò  qual!  la  terza  parte  del  paefe  > 
non  morcndoui  alcuno . In  Ottaci  non  vi  è ritnallo  alcuno  morto , Colo  danneggiata 
la  Chiefa  di  S.  Domenico,  ed  altri  ediacij.  lo  Polìcallto  rouinò  la  Cupola' della 
Cacedrale  rimanendo  in  più  luoghi  lelionara . In  Santo  Arfieri,  e S<  Pietro  di  Diano 
patirono  molto  danno  le  cafe  morendo  folo  nella  prima  vn  fanciullo.  ImAccrno 
rouinarono  fette  Cafe  con  qualche  danno  dell'altre , non  merendoui  alcuno , licerne 
feguì  in  Monte  Cornino,  recando  fole  danneggiate  le  fabriche  . In  Santo  Rufo, 
Buono  abitacolo,  e Marlico  nuouo  hanno  fole  patito  le  fabriche  rimanendo  nella  pri- 
ma il  Palazzo  Baronale  inabitabile  non  morcndoui  alcuno  .In  Tramonti  cadde  la-* 
chiefa  Parrocchiale  di  S.Michrle  Arcangelo, con  altre  cinque  cafe,rellando  i’altre-* 
Iclionate  ; In  Mayuri  diroccò  qualche  parte  del  Conuento  de<PP.  Domenicani , nè 
fece  altro  danno.  Nella  Caua  non  ha  foHerto  piccioi  danno  la  Chiefa  Caredralej,  li- 
come  quella  de’PP.Frailccfcani  dc’MiooriDlTcruanti , morcndoui  f no  di  quei  Reli- 
C ioli, rimanendone  vn'altrp  oficfo,ed  in  alcune  cafe  hà  inferito  qualche  lelìone*.  In 
Salerno  è rcmaHo  danneggiato  il  Duomo  col  Palazzo  Arciuercouale,la  Chiefa  de->* 
FP.Agofliniani, licerne  altresì  le  carceri,ed  il  Palazzo  del  Tribunale,con  molte  altre 
cafe  de’particolari;  In  Propezzano  han  patito  con  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S«Ni- 
cola.e  molte  altre  cafe . In  Capitignano  folo  fu  lelionata  la  Chiefa  Parrocchiale. 
La  Città  d‘Au<llino  hà  foBerto  di  danno  nelle  cafe  * e Chiefe  di  clfa  per  la  fumma  di 
8.m.duc.e  vi  fono  morti  va  Saccrdotc,&  vna  donna.II  cafale  di  S-  Lucia  della  Terra, 
c Stato  di  Scrino  per  il  dàno  patito  afeende  la  fumma  nelle  cafe,e  Chiefe  doc  .ò.m.Il 
cafale  di  S.Miele  di  dette  Terra  hà  patito  per  la  sòma  di  q.m.duc.  có  la  morte  d‘vna 
donna,8<  vn  huomoferito,c  due  dóne.La  Terra  del  Sorbo  hà  fofiferco  di  danno  lO-m. 
ducati . La  Terra  d’Atripalda  doqari  lo.m.  La  Terra  di  Salza  hà  patito  sì  nelle-* 
Chiefe, che  nelle  afe  per  <a  fumma  di  docati  (>.  ra.  La  Terra  di  Baibato  afeende  il 
dacno  à doc  2500.6  quella  di  Scrino  in  d0c.t5.ra.  Lo  Stato  di  S.Seucrino,chc  li  di> 
.uivle  in  43  cartli,quJiod]Loacuci  hà  notabilmente  pacitt)  nelle  cafe,  morcndoui  2, 
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fanciulIK  Nell»  Penta  paurotio  le  taoritn:.  i.i  Ateflfone  roulaò  la  Cliiefa , Isilo- 
nandofila  metà  delle  cafc . Nel  PizzolonejCorpenico,Se»T‘8fico  j la  Villa*  Monci- 
celIo,Ciurani , Ofcaco*  ficome  nel  redo  dei»'}  altri  fudetti  Cifali  hanno  patito  gene- 
ralmente gran  danno  le  cafe,fcnza  effet  perito  alcuno.  Nella  Terra  di  Monte  preflb 
Montoro, hanno  notabilmente  patitole  cafe,molte  Chicfe,e  Conuenrì,tra  quali  It-# 
Parrocchiali*  il  Conuento  di  S.Gio.-Battifla  della  congregatione  di  Monte  Vergine* 
quello  della  Santillima  Annuntiata  dell’Ordine  di  S.  AgodioQ*  e quello  cotanto  cele- 
bre di  StM.degli  Angeli  de’Minori  OiTcruantiiper  risarcire  il  quale  fì  fi  conto*  che^ 
bifognano  5.m.rcudi*giudicandoii  altresì  afcéudere  à 45. m.  tutto  il  danno  patito  ito 
queda  Terra. 

7{ella  Trouincia  di  VrincipMto  VUra.bxnno  patito  le  feguenti  Terre, do  è 

La  Guardia  Lombarda*  e la  Terra  di  Morra*  fonorimade  quali  afF  tto  minate  le 
Fabriche*  elTendo  nella  prima  perite  circa  380.  perfone  * e da  cento  cinquanta^ 
feriti,  con  morte  di  quella  DuchdTa  Pignatelli,  redandoui  ferito  il  Duca  m vna^ 
gamba  ; e nella  feconda  rimafaro  cflintc  di  varia  eti  circa  3 j.  perfone  . I .a T erra 
di  Calitri*  e tutta  diruta  * con  le  Qàicfc  ea&^  M^aderi  ; Il  Cadello  di  de“tta  Ter- 
la  lituato  lopra  vn  mofltetto  molto  grande  à modo  di  Fortezza*  con  Ponti* 
qtale  s’aprì  da  vna parte* e precipitò  fopra  della  Terra*  cheli  daua  di  fotto*  elTen- 
doci  periti  in  detto  Cadello  il  Padre  di  quel  Marc^efe  Miielli*  con  Tua  madre*D.  Ma- 
dalena  Carata  moglie  d’eflb  Marchefe  con  fei  lig!i  mafchi*c  due  Temine*  non  ecceden- 
do il  più  grande  7.  anni , D.  Paolo  Carrafa*  c D.  Anna  M’irelli moglie  di  D.  Ora- 
tioCarrafa  * e tutta  l'altra  feruitù  * rimale  edinta  à riferua  del  dilqro  SegretarioCo- 
mafcho*che  lì  ritrouò  la  Dgpaenica  futfcqoehreviuo  fatto  delle  pictre*>l  qualrr  neaa 
in  fronte  vna  Cera  benedetta  della  S.  M.  d’Innocenzo  XI.  e (landò  con  tutti  i fenti- 
menti*  dideche  il  medelimo  S.  Pontefice  l’haueuafaluato  dalla  morte*  perche  non-* 
haueua  potuto  prendere  i Santiffimi  Sagramenci  nell'idefTo  giorno  della  Madre  San- 
tidima  * per  alcuni  fuoi  affari  * comehaueuano  fatto  tutti  i fopradetti  Signori . Nel 
fudetto  Cadello  nelli  due  Cortili  fi  fono  fatte  due  aperture  grandidime  molto  lar- 
ghe* e profonde*  che  rendono  gran  ftupore  > calcolandoli  efferui  in  queda  Terra  pC'- 
ritc  circa  700.  perlone.La  Terra  di  Teèfa  dell'idefTo  Marchefe*  è quafi  ruinata  affar- 
to*  con  la  morte  di  3oo.perfone*c  la  Tua  vicina  Montagna*con  dupen'da  màrauiglia  fì 
è aperta  in  lunghezza  per  lo  fpatiodi  io.  miglia  fui  dorro*cn:ndo  ampia  l'apertura 
di  più  braccia  , quale andauafi  ferrando  à poco  à poco.  La  Terra  di  S.  Andrea  é af- 
fatto defolata  * con  morte  di  circa  1 io.  perfone  * e feriti  50.  Ccdognia  hà  patito  la 
mina  della  terza  parte  delle  Tue  cafc  * rodando  l’altre  lc(ìonace,morenJoui  follmen- 
te vn  fanciullo . In  Carbonara  vi  fon*  cadute  molte  cafe  * morendoui  vna  fola  don- 
na . In  S.  Mango  perirono  ao.perfone*  cadendo  gran  numero  di  cafc  . In  Villa  Mai- 
da  vi  rimafe  vn  morto*  & vn  ferito  con  Icfione  delle  fuc  Chiefe  , e cafe  . Nella  To- 
r*l*>  rumarono  quafi  tutte  le  fabriche  * con  elTerai  perite  50.  perfone  in  circa  40/c- 
riti»  prouando  Tideda  forte  nelle  fue  cafe  S.  Angelo  de  Lombardi  * con  maggioro 
eccidio  degli  habitanti*edendouene  morti  circa  700.  e 300.  feriti.  Nella  Terra  di 
Kocca  Felice  perirono  io.  perfone  * cadendo  So.  cafe*  rimanendo  l’altre  intrapeite. 
I.*Terra  delli  Leoni  hi  perduto  io.  fuoi  hibitanti  * redandoui  da  loo.  feriti  *ci’ha- 
b;tatiouiIa  maggior  patte  ruiaitc.  la  Capofclc  caddero  da  150.  cafc,  edalcunp 
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Chief::»  tlmanendo  l’ahre  fabiìcbe  ^uali  inabitabili  i conia  morte  di  40J  Perlài 
nc,  c 5o.  feriti . La  Città  di  Gonza,  è ritnada  quali  affatto  defolau  con  morte  di  40* 
peilo:ic.  Nella  Tetra  di  Cairaao  poche  eafe rimafero  in  piedùeflendo  reflaei  eftiu- 
li  ip  e 37.  feriti  in  quella  d’Aadretca,  tutnvoao  circa  50.  cafej  lefioaaodofi 
nuteraIrre>perecdoui  10.  perfone  condite  feriti . Nella  Città  di  Bifacciat  pre- 
cipitarono al  Aiolo  tutte  le  Chiefei  e aoo*  cafe  » tnorendoui  foto  S perfone  con  qual- 
rhenumerodi  feriti.  ^ Mirabella  non  vi  morì  veruno,  ma  la  maggior  parte  della 
Terra  c refa  inbabital^e . Nella  Rocchetta  rumarono  circa  55*  cafcj  lefionandofi 
l’jltic,  computando^  il  danno  il  circa  4.roil.  Dacatijcondicceperroneferitiyoltre 
molti  fanciulli  di  vario  fe(To>  Nella  Città  di  Monte  Verde  caddero  Cafe  «con 
altre  ii.lefionatc , non  morendoui  alcuno . Nella  Terra  di  Grotta  Minarda>  ruma- 
rono alcune  cafe>leAonandoftne  molte  aUre,  fi  come  le  CbiefeiCon  perirui  to>per- 
fonc^  & a'tretanti  feriti . In  quelle  della  Baronia  cade  buona  parte  delle  Cafe,re- 
iìjndo  l’altre  fabriche  offcfcy  con  la  ChieCi  Maggiore , & i Palazzi  del  Vefcouoi  c dei 
Baronrimorcndoui  40*  perfone  con  molti  feriti  • IflCarife  reAarono  con  la  CbicAi 
Mag'giorc  le  fcafe  abbattute  à riferua  di  due  j con  96.  perfone  efiinte,  e £mii  numero 
feriti.  Nella  Terra  di  Vallata  morirono  54.  perfone  j e circa  20  Arrjtiyruinaodo 
buona  parte  delle  Aie  cafe  • j^lia  Ci^^à  di  Treuico  rumarono  quaA  mezze  le  Ca- 
fe, Icfionando  A l'altre  con  morrctJi'  iz.perJone*  In  S.  Nicola  della  Baronia  J.{per- 
fonerimaferoeninte,  Amil  numero  ferite , e da  Cafe  abbattute  > e tutte  l’altre 

rifennte.  Nella  Terra  di$.  SofTo  cadde  quafi  la  terza  parte  dell’babicatioiiiareflaa-. 
do  Talrre  inhabitabili , con  1 5 . nforti , dealtrecanti  feriti.  In  quella  di  Fiuroint« 
molta  quantità  dì  ferhi>rn  foio  morto , dirute  circa  io.  cafe , ed  il  rimanente  ofièfe . 
In  quella  di  Paicbaiino  90*  habit  icioni  minate  affatto , l'attre  alquanto  fcolTe,VDÌn- 
mente  alle  Ciucféy  non  morendoui  alcuno  • In  ZuncorljtTntràprefèro  nate  le  Cafe > 

] ; .ne  caddero,  molti  rimafero  feriti , ninno  vi  mori . ^ella  Terra  di  Monte  Leone 
non  vi  accadde  altro  danno,  che  rimaner  lefionato  quel  Caflello ; 8£  in  quella  d‘Ac- 
cadia  con  forte  diuerfa  fi  diroccarono  gran  parte  delle  cafe,  e alcune  Cfatefe , iefio- 
nandofi  l'altre  fabriche , non  morendoui  però  alcuno . Nella  Citrà  d’ Ariano  fono 
perite  8.perfone,efrcndo  cafeate  vna  quantità  di  Cafe,  buona  parte  della  Catredale,e 
Palazzo  Vefconalc  e quello  del  Publico>Ie  Cbiefe  del  Conuento  di  S.Domeoico,del. 
la  CollcgÌjra,di  S.  Angelo, S;  altre  Cbiefe  mieori  fono  tutte  ruioate,cTalue  foooti^ 
mafie  lefiooate.  - • 

9r§MiMcia  di  Bafilicata ...  : 

Nella  Città  di  Muro  le  a.  parti  degl’Edeficii  fono  dell’In  tutto  ronioaci , Se  il 
rimanente  feouerti,  fendo  fi  à l'altre  cafcace  la  Chiefa  Cicredale,quactro  Pfr- 
rochiali , il  MoniAero delle  Monache  il  Palazzo  Vcfcouale  , e la  Rocca  Baronale# 
die  formaua  di  fito  quafi  vo’altra  Città  , fatto  delle  quali  rouine  fono  perite  da  600. 
perfone  . Nella  Terra  di  Ruuo , non  vi  è rimafia  nc  meno  vna  Cafa  habicabile,  fen- 
do quafi  tutte  cadute#  con  la  morte  di  400.  de*  tuoi  habitanti  # e li  limafti  vini  fono 
la  maggior  parte  ferir! , e fra  le  ruine,ratte  fono  rimafle  dirute  la  Chiefa , & il  Con- 
uento  de*  Pi’.Fraocifcaniicon  morte  di  più  Sace.*doci,coa  il  Caficllo  Baronal:  dcroc- 
Caro . Piefeo  Pagano  è rellaco  quafi  inhabitabiIc,con  mina  di  tiure  le  Cbiefe , eflen- 
dnfi  cauate  da  fotte  lepietre  da  a^o.cadauctijoltrc  jog-ferici  ■ NellaTcrra  d'At:l- 
fono  buona  parte  delle  Cafe  tuinatc  , fi  co.mr  le  ChicAr , & il  Pai  .azo  làamnale  > 
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con  morte  di  lóó  • pérrone>&  altretinti  feriti Keila  Beila  fono  cadiite  da  aoo>Ci* 
fe  , 8c  le  rimanenti  lefionate , & inhabicabilò  frà  le  dirute  vi  è la  Chiefa  Madrecor/ 
il  Palazzo  Baronale^ con  morte  di  a5o-  perfooe>olcre  150.  feriti*  In  Rapone  non^ 
vi  fono  rimafiCi  che  fei  Caie  in  piedù  con  la  morte  di  59.de’ Tuoi  habitancbrenta  Tal- 
tronumero  de  feriti  • In  Barrile  fon»  precipitate  dalle  fondamente  55*  cafe^  con 
la  motte  di  fole  dee  figlioli.^  8e  voa  figliola*  8td  anche  caduto  il  Campanile  delU_* 
Chiefa  Maggiore  • Nel  Cafale  diRion>gro  dellefue  20*  cafe  di  fabrica  * oc  fono 
ruinate  otto*coo  la  morte  di  5.  perfone  • lo  Caftello  grande  fono  andate  à Terra  la 
maggior  parte  delle  abitazioni  * e Chiefe  * e firà  Taltrc  la  Maggiore  * con  fa  morte  di 
17.  perfone  • la  Santo  Fele  fono  disfatte  io  turco  ^oe.  cafe*  e Taltre  tutte  lefionate  * 
con  la  morte  di  1 a.  perfone*  (a  maggior  parte  fiinciulli  ; Ripacandida  delle  fue  Ca- 
fe ne  fono  precipitate  da  40*  con  il  Campanile  della  Chiefa  M.iggiore  * e da  quello 
ne  redò  l'inelTa  epprefla  * ed  altri  S^cri  Edcfìcii  han  patito  qualche  danno  * con  la^ 
morte  d’vn  foto  Cittadino*  Nella  Cittì  di  Mei6  * oltre  il  danno  notabile  riceuuco 
in  tutte  le  Cafe,  e Chiefe*  ne  fono  rouinace  il  numero  di  11  Cafleilo  del  Barone  è 
caduco  più  della  meti>con  la  morte  di  a.  donne  follmente  * e 5.  perfone  ferite . Jn-> 
quella  di  Rapolla , oltre  la  ruina  della  Cacedrale  co’l  fuo  Campanile  * altre  Chiefe  , 
e parte  del  Palazzo  Baronale  « fono  cadute  alcune  cafe  * fenza  però*  che  vi  fia 
alcuno  perito . 7n  Ruoti  la  maggior  parte  delle  fue  Cafe  fono  andate  à Terra  * con 
la  Chkù  Maggiore  * con  ia  morte  dì  pochi  Cittadini  * Nella  Cittò  di  Potenza  fo- 
no  ruinate  700  cafe»  cierefianti  non  fenza  qu*lche  oliera  * tra  quali  fin  patito 
alTai  aletnic  dette  fue  Chiefe  , e parte  del  Caflei  o , clTcndout  follmente  perite 
da  4;  perfone  • InBaraggiano  fono  dirute  da  40.  cafe, e l’aiire  rim-iHe  lefionate  con 
la  morte d'vnafola  figliuola  , gr  altri  po«hrfarMr^_^.Ko^tlaCittà  diLauello  noilvtè 
perfona  alcuna  pe^ièolata*  han  però  le  cafe  foffirrco  notabile  danno  • In  Spenazzola 
due  fole  cafe  ruinorono  » el’altre  ofiefe*  con  il  Palazzo  Baronale*  fenza  ddnno  di  per- 
ibne  • Io  Mafehino  lo  cafe  fon  reftate  ofièftl  a fenza  altro  danno  • Aoigliano  hà 
patito  nel  Palazzo  Baronale*  e Chìefa  Madre*  con  clfcrui  cadnee  20*  calè*  ìenza*che 
ahino  vi  fia  rìm*Ho  efiinto  * In  Venofa  han  patito  danno  l'Edeficij , eflendoueno 
qualcheduno  de*  Sacri  caduto*  fenza  ofiefa  d’alcuno  • In  Genzano  il  folo  ccrroredel 
Terremoto  cagionà  la  motte  à 2.  donne  vecchie  * e refiò  inhabitabileil  Palazzo  ba- 
ronale » le  ( hiefe  di  S*  Antonio  di  Padoua*  di  S.  Maria  delle  Gratie*  ilCoif- 
uento  de*  Refoiinati  * & il  Montfiero  delle  Monache  * come  pqre  la  maggior  parrcj 
delle  cafe  patirono  gran  danno*  vna  delle  quali  cade  in  tutto.  InForenzala 
Chiefii  Madre*  & il  ConuentodePP.  Riformati  han  fofferrohrzn  danno*  el’aitre 
cafe  refiomo  poche  tocche  * Acerenza  non  hi  panto  altro  daimo*  che  nel  Conuen- 
to  de*  PP.MmoriOfleraaiitL  Vaglio òreftato  lelionato nelle  cafe*cón  alcunedi  ef- 
fe cadute*  con  fa  CKkfadi  S.  Nicola*  e buona  parte  del  Coournto  del  Carmine.  In 
Pietragalla  caderonoq.Totri  * che  la  circondauaito  * e da  io*  altre  cafe*  i’altrehan. 
patito Tefione  con  la  Chiefa  Madre*edil  PalazzoBarona'e;NclTuola  maggior  parte* 
delle  fue  cafe  fon  diroccate*  alla  riferua  di  fole  40.  mal  concie,ccu  morte  di  iro-ptr- 
ibne*  e 450.  feriti . la Picemo caderpno  90.  cafei  con  vna  parte  della  ChiefkM.dre 
quelle  di  S-  Angelo*  e di  S.  Marra  de  Loreto*  con  la  moftee  di  5.  perfone*  e 1 o.  feri;  i 
Nella  Terra  di  Piecrafefa  caddero  molte  cafe  * e le  rimale  in  piedi  fono  inhabitabili  * 
lenza  danno d*alcuno  > In  Abriole  parte  delle  fùe  cafe  fono  diiu;»,  5:  airre  cadenti 
fenza  a che  oeffano  vi  fia  pericolato*  ricrouandoiì  gli  abitanti  à vna  Fella  <it  M V.  In 

baloii- 


SalinJra  molte  cafe  fono  minate  j con  morte  di  5.  perfone  > 8i  altre  7.*  né  iiièrlróno 
doppo  per  li  timore  del  Terremoto . In  S.  Mauro  patì  molto  danno  la  Chiefa  Ma* 
4rc,  & alcune  altre  eafei  lenza  perico'ar  veruno  • SalTo  hà  patito  nelle  fue  cafeifen* 
za  altra  ofTcfa  . In  Vij;nolale  Chiefe  hanriceouto  qualche  danno  « con  alcuna  ca* 
fa  cadente , fenza altro  • In  Montemurro  le  Chiefe>  e Monadcrijy  e molte  cafe  de  Cit* 
ladini  haa  fofifcito  qualche  dannotfcnza  offefa  di  alcuno.  Nella  Terra  diSarcooi 
s’aprirono  molte  cafe  j in  particolare  la  Chkfa  Madre  . In  Tricarico  han  fatto  moti- 
uo  diiierfe  cafe , fenza  ofTcfa  di  neflunOiC  l’altre  fono  rimade  maltrattate  . In  Cancel- 
lara  hà  patito  la  Chiefa  Madre,  & in  buona  parte  caduta  quella  di  S.  Antonio,  & il 
Caflello  Baronale  con  altre  cafe,  fenza  ofTefa  delle  perfone.  In  Stigliano  mol- 
te delllkfue  cale  fono  rimade  lelionate  , & aperte  , & in  particolare  la  Chiefa  Ma* 
dre,  e qi^lla  di  S.  Pietro,  & alla  Fontana  d’elTa  Terra  vi  fi  fece  vn'apertura  in  terra, 
(tr  la  quale  l’acqua  trauiò  il  fuo  camino  antico . In  Gralfano  hà  riceuuto  danno  la 
Chiefa  Madre , e quella  di  S*  Maria , con  alcune  cafe  leiionace . In  Albano  quella..! 
Chiefa  Madre,  c SantilTma  Annunciata, con  altre  cafe,  fonorimalle  offefe,con  eHerne 
cadute  4.  d’ciTc,  fenza  ofTefa  degli  abitanti . In  Craco  cadè  {blamente  vna  cafa,  f eo- 
za  alcuna  mortalità, bensì  fono  rimade  lefìonate  la  Chiefa  Madre . la  Pomarico  te~ 
IIÒ  offefa  la  Chiefa  Madre , il  Monidero  de  PP.  Reformad  con  altre  Cappelle , e 
da  circa  70.  cafe . In  S.  Martino  la  Madre  Chiefa,  che  fi  ritroua  ora  cadente,  s’aprì^ 
in  molti  luochi , e Tairre  caie  de  Cittadini  fono  anche  lefionate,  fenza  ofiFofa  di  nef> 
fimo.  In  Calciano  hà  patito  danno  la  Chiefa  Madre.  Garagufodelle  r^.Calé, 
che  fono  in  quella  picciola  Terra,  nc  Ibno  v <lirute  , fenza  ofiefa  di  perfona  alcuna  , 
cadè  anco  la  metà  del  Campanile  della  Chiefa  Madre  , la  quale  è rellata  lefionata  , 8c 
efiefa . ~Ih  Ciluelfo  hairparito  la  Chiefa  Madre  il  Conuento  de  PP.  diS.  Fran- 
cefeo  de’  Minori  Oflcruanri,come  pure  la  F^arocchia  drS.NicòId,coa  altre  eafe,lenza 
olltfad’jlcuno. 

In  tanto  quello  Fcc.  Sig.  V icerè  > non  tralafciò  nel  medefimo  giorno  d'andare  alfa 
lolita  vilita  della  ( hiefa  della  B.  V.  (ita  à pie  della  Grotta  , cpokia  diede  fubìtoue*  ^ 
feguenti  giorni  gl’ordini  opportuni  per  leprouidenze  necefiàric  , per  riparare  all’oc-, 
correnze,  & à bifogni  di  quelle  fuenturate  perfone,  che  in  alcuno  degl’accennati  luo- 
ghi rimafero  à piangere  vna  sì  gran  fuencura . Queft’Em.  Sig.  Cardinal  Cancelmi  Ar- 
ciuefcouoad  oggetto  d’implorare  rafiillenza  Diuina  , ficompiac^e  di  concederla 
Milìjone  alli  Padri  della  medeììma,  nella  Chiefa  ColJeggiata  di  S.  òio:  à Maggiore.^ 
4>er  lo  fpatio  di  la.  g.'orni,  con  indicibil  fratto  dell' Anime  , e vi  celebrò  S.  Em.  Li 
Signori  Eletti  di  quella  Fidelilfìma  Città,  rappréfen tante  la  medefima  in  Corpo  E 
portarono  nel  Mercordi  fafieguente  15.de!  caduco  Settembre  nella  medefima  Chiefa  . 
della  B.  V.  à piè  della  Grotta,  & iui  in  rendimento  di  gratie  , per  hauetci  preferuato  . 
da  quello  Terremoto  , fu  cantato  il  Te  Deuwt  coale  Litanie  da  fcelto  Coro  di  Mufici 
con  l’oHerca  d’vn  Cerco  di  50.  Libre  . - 
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RELATIONE  DEJL  TERREMOTO, 


Sfàlci  into  mila  Citta  di  .jj  e Recito  li  j.  Giugno  £^8?^’ 


$ecred  de  Diulni  Giadicij,  cone  cbi  iiMi  poflbao  fife* 
te  penetrati  dall’intclleno  huni4iio,  quindi  euieoe.  che 
fe  ul  yolta  ne  difcorrc  di  e(Q  , inciampa  in  mille  erto*^ 
ri  > ne  osai  jbatte  il/egno  j equando  ptafa  bauer  pene- 
trati grarcani  pid  reconditi  ^eìì’jopac  di  Dio  p fi  troo4 
iauncrfo  età  Kofeura  caligine  d’yaa  maficcia  ignoran^ 
za  t acciò  oga’yno  iasparianon  yojer  laperc  piò  de 
quejlo  glicoauiene,  perche  fequal  Jearo pretende  co» 
i vanni  della  propria  capacità  oitrapalTate  gli(pati{ 
jiauncari  delle  piume  operatippi  * ycdri  fc  inédefimo 
precipitato  entro  vn  C.baos  di  perpetue  ignoaùoie ..  Il  Mondo  j come  che  u 
fomz  sferica , rotola  perpetuamente  ; e però  hoggi  lo  vedrai  cadauero  «cp^ 
f BDco  ch'infraciditp  * e doaiaai  eacolo  riporto  a ououe  glorie.  Muoiono  lc>. 
Cirti,mBoiqno  i corpi  delle  Monarchie,  ouncaodo  a poco  a jiopo , fiii'a.laf* 
piar  nulla  di  fé.  Dace  vn’occhiata  alle  Monarchie  degl’ A^ri  , de  Medi  .de 
Pqrfi,  de  .Grfd,  de  Romani . c ,trouarete  che  de  gran  corpi  d'imperi  ch’erAao. 
fi  cambiarono  jn  Cadaucri , c cetmiuorono  in  noUa . Per.  iada|àrc  l'orlglHO 
di  fomigliaori  pcripecie , non  baila  rHpmano  (aprre»^  fideue  (pooteatMK 
IBo'l  ferjnarQ  nella  fola  cootemplaciooe  di  tante*  mptactohfcoi»o«fcicc  dalle 
mani  del  Supremo  f^attore,.  Rgli  difponc  a fuo  bel  aggio  di  cticrodVrcaiO/ 
^oo  vuedé  che  aicui;|ogrinterroghl  perche  CIO  faccia,  ' ^ 

Queftt  mucatioai  di  fceim  fi  mirano  di  prefeute  jn  Napoli . lagnale  vv^icsl* 
neirEuropa  per  tnolti  fauort  della  natura,  per  altri  deli*  fortuna,  e per  fomi^ 
del  Cielo  ,d  vnico  pc'legrioaggko  di  chi  vuole  vedere  in  vna  Città  epiiogareTe 
bellezze  di  .tocca  TEuropa. il  monte  Vc/uDÌo,cbe  gli  Ai  viciuo,e  che  fpeilo  eda 
ànoco  vcrfatiletcome  eó  yna  ipadja  micidiale, mogra  quel  fuoco  che  cufiodifi:e 
il  fuo  Parjulifo'.  Gli  bagiia  ii:tpicde  il  mar  delle  Sirene , ohc  ni  gl’antri  ^ 
mar  di  Pnfilipo.e  Mcrgel  ipa,  eran  repellicele  cure  antiche  de  Monarchi . uff 
pitpc  dt  Ulule  fi  htbeto,  fga  gl'auicn^a  p^ 

è a..  ' 


turbare,  mà  per  temperar  laftaggìone . In  quefto  Cielo  non  mai  è turbar»-» 
dagl’Aquiloni  la  Frimaitcra  ; all'acquc  folo  da  luogo  per  fr.condar  il  terreno, 
e per  render  vbcrtofe  k Campagne . Mà  ecco  in  vn  (ubìjjro  tanti  abbellimenti 
trafhiutati  in  horrkIe2za,equ«ila  Ctrràchechtamtt|t  il  giardino  della  mae. 
llbfa  Italia  , poco  men  cb'inaridita  nelle  piante  ,dtdWrn«ta  la  vaghezza  do 
funi  Paleggi , prolbata  a terra  la  magnificenza  de  ilici  edlficij , abbaiuloiuca 
da  fiioi  Cittadini , evicìno  a rimane  re  defolata  » le  il  pacrocinio^e  Santi  non 
rafUcoralTe  a più  non  cerrcre  nuoui  cafiri^i . 

Napoli  dunque  il  giorno  di  fabbaro  cinque  de!  corrente  mefe  di  Giugno 
0a  qoeila  fna  nitoral  amenìràdi  clirtla  fi  vidde  p.i(fattt  airbottìdczza  di  uon-» 
più  intefa  cacafirofe,  mcntrcil  fiero  Terremotoaccaduto  fu  lei  t.  bore  di  dét- 
to-giorno  >paruc  ii  minacciafle,rvIrimofuo  efìermioio  ; poiché  fc  bene  durò.  ' 
"Brc »t  icnipo , ad  ogni  modo  fù  tale  l’jiggitatìonc , che  kcoumc  coronate , 
richiedono  per  ripararle, cfecoli,&  ionnenfitefori.  II  primo  cpiùcompaf- 
. fioneool  c fpcttacolo  , che  6 prefentò  alla  vifta  de  Cittadini , ('che  il  mirarono 
'«on  fenza  abboothntc  proftiIionediJagrimc)  fo  quello  checoiriioncuauok  roui-  ' 
■|»cdcl!ari«ca,é  fiflgolar  Clricfa  della  taf*  Prafcflade’Padri  della  Compagnia  det-  - 
• ilGiesù  ruoMO,e0cndoaducaUgrat»  Cupola  co»  due  collaterali,,  la  prima 
-dipìnu  dal  celebre  Pittore  CaiulkrLanfrancOidci  £111“  pennellò  foto  ne  tono  remifli 
Intarà  grangoli  rapprdfentanti  li  quattro  EuangeliRr,  & vnr  delie  4«c  fò  dipcot»-* 
•Ila  Gio:  Belardino , detto  il  siciliano , c*  l'altra  dal  famofoKuc»  Giordano  viiicnte, 
•Itrcreflcr  reflato  il  rimancnto  della  Chiefa  quair  tutta  aperta  , e la  rolu  della  gran 
Cappella  di  S.  Ignatio  dipinta  da  Bclilafio , rouinata  affatto  . La  Gaft  poi  finoilii , 

K Icla , a legno , che  dubitano  quei  Padri  potcniihabilflre , lenza  lefpórlì  amanikfto 
fiericolo  di  douer  rimanere  topofti  lotto  Irt  rooine  • Sì  trouorno  cooftllàndo  in_» 
fSiielà  li  Padri  B wno,  e Bertoni,  & vn  fratello  Sagreftano,  c tolti  tré  reftarono  nvw-‘ 

# , e foto  il  primo  hettod  tempo  di  riceiiefe  i 5aOTmwiti  per  etfere  fla»  canato  mi- 
" tatolofunente  lemìiriuodia  lòdo  quelldrouine  ; il  numero  de  Secolari-  pcrio  non  li 
ancora , perche  reftioo  tunaura  fepoltt  tri  i caduti  iiBi  » rapendoli  di  certo  ellemi 
•iimafto  lotto  vn  Caoalierc  di  Cifa  Borgia,  che  haoeoa  io  quel  giorno  terminati  gl* 

* •fcrdti/  SpirituaK . Con  la  caduta  di  qwfl»  CWelà  giudicomotum  per  allora  luffe 
tenninaio  il  huore  del  Ciclo,  mercé  eheogn’vnòftifliàdouctfi  chiamar  faZia  l’ir^ 
tHuioa^cond-haucr  proflata sterra Upriodpate,Duramg(ia  <T£iiropa  ; nù  p«dic 


lAtriOiC  parte  delle  Gotoone,  mentre  ffottò  chkrano , né  fono  riraaflO  tre  in  piedi 


Jualàiì  Jwafenoo  r«  qoclkch'e  adorno  hanno  cegglo««ta  vna  dcprorabflc  cawfti 
f touincTooo  morte  di  «olp,  effendofi  fin'hora  fcauati  foli  tS.  c quelli  non  jjiréb- 
»ro  periti  fe  noocorreuano  a faJuariì  in  detta  Chicli  • C^lnt  èra  it  tanto  cefebra- 
*K)  Ta^o  $ Caflore,c  Poliiice»  donde  San  Pietro  ^noftoto  nel  paffami  fécadero 
sndolrTnfriwf  al  fuoIò»e  qutfla  am  vnzdell'an  richftJ  |wfi  cofpicne,  che  li  vedeua-^ 
3e»rnqnefl’a  èirtì.  NelConotiitode’Santf  Apoflolr.apco  dc’Padri  'featmi fono  , 
tre  Dorjpitori;  dimjbw^6brio»,la  Congrcgarione,c  due  Campane  viano 
^iirOéofbgto  . Nel  Ciidefo di  ^tri  Domiifor^i , hanno  rouinaro  vn-Palazzo  conti-, 
Maqubèda  nonttpwi^igfofingolaiftchefroiiatrouarqooaluiRcli^- 


(ì  nelle  Celle  • che  due  Padri  le  nanz«<ie‘  quali  erano  noUi  due  A^igo^ 
fi  de*  Dermi  tori;  , cfcbciie  cadvkro  tutte  l'altre»  quelle  due  rimafero  mtauct: 
Onde  bifo^nòJarli  doppo  alar  rììi  per  le  fcalc  di  legno . Anco  è cadiita  la  Chicli»' 
delle  Monache  di  S.  Gaudiofo:  iJ  7*ulpito  di  marmo  della  Cacedrale,con  buona  par»>.  '' 
ic  del  Crocierò  » oiie  era  la  Cappella  , & il  Scpolao  del  Dcfbnto  ArceoefeouoCa- 
ncdolo , con  efler  tutte  le  volte  aperte.  Il  Palazzo  di  Macedonio  vicino  la  Gugli^ 
di  S.  Domenico  Maggiore  pane  del  Corniaonc  è caduto, cllendo  rimane  tre  poiì?> 
ne  morti , che  fi  trouanJno  pallando  per  llradà  hauendo  Timpeto  di  elsa  rouina  fiu- 
to cadere  due  grolsi  Balconi  con  furi  mafsicd  > che  vi  erano  fiotto . Si  tralaficiano 
moire  altre  C hicfc,  ch’baijno  patito  notabilmente , come  fono  la  Cupola  del  Teibro 
di  S.Gennarotqudla  di  S.Maria  Ntaggìorc  de  7*P.  Minoriti  detta  la  Pietra  Santa  rC'» 
fiata  ’iD  modo  tale  intra|)cria,c  aepata.clie  vna  fiol  pietra, che  fe  ne  roccaflc  per  rifar- 
ciila  , cederebbe  afiàtto  . Quella  del  Regio  Monaficrodi  5.  Chiara , cb‘è  delle  più 
fanrìolc  Nani  di  Tempio,  che  liano  per  l’Italia  , Santa  Terefa  dcUi  ScalzirSan  Afarty 
no  de  Ccrtofini,  la  Cróce  di  Lucca  delle  Monache,  il  Campanile  del  Carmine,  la_»- 
Chiefi»  di  S.3laria  della  Verità  d'Agofitoiani  Scalzi , quali  tutta  rouinata,con  l’in- 
, fetmcria,lle  vn  Dormitorio  doppio, che  per  leruirfenc  quei  Padri  bifiogna  diroccae- 
io , e rilrabricarlo  di  nuouo  . La  CJoiefa  di  S.  Sedetioode  Benedettmi  con  li  Dor- 
mitori) : quella  dell’ Aonunti  ata  , quella  di  D.  ATuioa  delle  Monache , la  Sanità  de 
Domenicani,  tutto  quelle  cd  altre  che  {kt  breuità  fi  tralafciano,  fono  rimafie  intra- 
perte.a  (iPgno  die  per  ripararle  ci  vogliono  immcnlè  ricchezze  • Io  Ibnima  non  vi  è 
Mito  Ldi&io  1 che  non  Mbbit  patirò  graue  ficofia , dfendo  fiata  ule  « la  «onqil> 
fione,cbc  in  più  Chiefefi  fono  fonate  le  campane  da  loro  fittile.  Adiiàuamt- 
ra  cori  lagrìmeuole  non  fi  tiouò  altro  riparo,  che  il  rifiigiarfi  nelle  Chiefe,  e tniefio 
Ecc.  Sig.  V icc-Rè  fìi  il  primo , che  ne  diede  Tefiempio , mentre  fipronato  dalia  fina 
naturale  pietà , e bontà  Chrifilena^  li  portò  (libito  alla  CJnefia  del  Carmine , doue  li 
icofvì  il  Miracolofo  Crtxrefifiq,  è continuò  per  piu  gi^i , per  implorare  il  Diui- 
no'aggiutoin  pericoli  cosi  eminenti , ceme.altresìquefi'£ni.Mg. Cardinal  Arceue» 
firouo  il  quale  rilafciò  la  ùxx  autorità,  a CbnfèfltKÌ  di  poter  aflolucrt  tutti  i cafi  • Fu 
tale  il  terrore  imprcirò  ne’cuori  de  Cittadini  ,cne  penlaodo  fufie  quello  J’vltimo 
2*ioroodcl  vìQer  loro  fi  confiri&uano  publicameotetaltr»  carni  tumdoper  la  Città  gr*-  * 
^uano  ad  alta  voce',  mifiericordia  i 1 Relimofi  vkiti  con  le  Minooi>  efortauaoO' 

I popoli  al  Mririmcnto  delle  proprie  colpe  • ma  qucllo>chc  maggio«meote  muou«ip>‘ 

" na  compa/Qone,  era  il  vedere  vn  luimero  infinioo  di  Zitelle  fcapigiiate  , che  andau:^ 
no  per  le  firade  in  Procdfione  piangenti  (facendo  Tificfib  gl’huomini,  c figliuoli 
coperti  di  cenerete  pefanti  Croci  ) procurando  con  le  loro  ioooceoti  lagrime  mi^  ■ 
t^arc  lo  fiicgno  Diuino , raanifefiato  in  vrf cosi  fieaero  cafiigo:  per  tl-quale  intime*  - 
Md  rag^kmeuolqieate  i Cittadini,  « dubitando,  che  rcplicafic  il  Terremoto  ( come 
ioliKt'e  feguito  più  volte  in  quelli  giorni.,  benché  lenza  m>ouodaoix>)  alcuni  at:tf 
faeodsmte  le  proprie  calè  , aodauano  a dotmire  , alla  (piaggia  dà  Chià-'^ 
ia  , a)  Largo  del  Cafiello  , dello  pirico  Santo  , & in  tutti  quei  luogfu 
^ampagoap , oue  non  poceflèro  venire  ofitfi  dalle  rolline  dcgrEdifici)'  ^ Altri  dor-f 
miuano,  dentro  le  carezze  , de  altri  (otto  le  tende  , e Baracche  in  fine  non^^ 
fi  miiaua  alvo  da  per  tutto , che  confufioae , ed  orrore , c quello  era  accrr  (auto  dal' 
^wdere  i Rcligiou  in  proceffione  ricoperti  di  cenere, carichi  dì  catene,» or pieti:<^ 
»pef«*  al  collo , vHla  che  cauaua  dai  più  intimo  de  cuori  in  abbondanza  le  lagrime;» 
bà  icrnjfo  anche  'd'jpge^o  » che  mifie  poune  da  pa^ip  ^l\ihl;|io  abbaq* 


Jt 


(hada  della  Cilùt?;  tttltandori  ne  Monaflerii . ed 
a <ri  iHophi  pij , fino  che  fi  corapilca  vn  lanplio  a ut  effetto  defiinaeo  dalla  pieti  di 
pcrfonenriuthie.  Qucitf5C.Sig.  Vice-Ri  noohàvolfato  abbandonar 
ilcitdmM , premendoit  jouigilare  al  poqerno  del  publico , e rvlcite  (àe  ron  (bno 
fiate  altre  che  dal  Palazzo  alla  Chiffa  del  Carmincfattoche  hi  inferuorato  ogn’vno 
ad  miiurle>  & a non  abbandonare  la  Girti  » che  per  altro  farebbe  refiata  fpopulata; 
olrr^fler  andare  piu  wite  girando  pnblicamente  per  le  flrad# , per  vedere  le  roui- 
r^i  c?  anireare  I popoli  con  la  fna  prrienza  , R per  ouuiare  a danni,  e dilordini,dve 
potcllero  accadere  io  fimili  coogionture , conuoeato  il  Confeelio  Collaterale , fec 
panare  nreln  ordini  beo  degni  della  di  lui  prudenza^  cioè  Ti  fofpdo  il  giuocho 
Utnenciata  fino  a nnouo  ordine  di  Spagna,  perche  quuitunouc  fia  actiooe  iow 
e|itt«iTnt»,Ia  malitia  degrHnomini,  con  laccio  dtU’auariria,  e desiderio  del  guada*’ 
gnouceau  ConnmeTCenero  infinite  eneirnici  , Fecepurel'Ecc.Sua  fare  la  . 
generale  per  più  giorni  nelle  Carceri  delU  Vicaria  come  in  altra  Carceri  hi  dgrato 
piTi  porfii , & hi  fatto  minorare  le  pene  ad  rn  gran  n iqnera  de  Coodanna»  5 
Hi  in  oltre  comandato  non  s’alteri  à prezzp  del  ferro  , come  anefu  quello  de  je- 
ctumi , ma  che  fi  debbia  vendere  9I  prezzo  di  prima , per  outaare  le  fraudi  de  v«v, 
datori,  che  nelle  prefenti  neceffiti  baucuano  alterati  i prezzi  al  doppio . Et  a Fabri^ 
ca»n  , che  non  poflboo  pretendere  più  dd  folito  le  loro  mercedi  1 e perche  in  mù 
parti  hi  panto  il  Gran  Palazzo  delia  Viaria,  per  cuiureocei  funefto  iMnaueaiM^ 
.re  wn  lemumerola  rediitrione  di  gente  in  quelle  Caie , hi  &fpefb  fia'hora  Fandaih  «. 
TripMah , In  (bmtna  eSeodo  rimafie  le  Caie  • e Palazzi  intrapetti  • oltre  U raduti  • 
non  fi  attende  ad  altro  che  a ripararli,  n.  «v«?uu, 

^ Mè  voltiamo  rocchio  dalle  rouioe  donniichc  a l'eìlraMf  «jercè.  dre  fc 
piaog^l  di  hJori,eabhandoneto  il  tifo  in  tutti  quei  luoghi , omc  c giooto  a colpi» 
raquefto  51  rigorofo  flagello , A prima  villa  fi  rapprefenta  la  oage^a  fuoefta  <Ul> 
la  dnpecau  Citti  di  Bencuemo,  non  più  qucirauacht  Xaneia , tanre  celchnu  oelR 

f»tfa  rimafiallpiaaato  ftiordif  il  rampa. 
Olle  ONi^atedralc  i acciè  vi  fi  poffa  firrinare  il  fuitefio  eplu^  ; fit  ^meuen* 

io  * non  cflcfKb  rtmafia  piev»  Copra  pietra , fi  filma  però  miracolo , cEe  fiaaie  la  to- 
«le  roi^  delia  Cittì  non  Gaop  riinafli  m«i  i fuoi  Qiudini  efiiofi  » L'Em.  Orfir 
ni  Aroueftouo  fi  treuò  difeorrtndo  eoo  vo  Searilhuotnò  d’Apice  chiamato  Giof 
Sanirh  Regina  mollo  confidente  di  S,  Em,  caddero  afieme , refiaodo  ambidue  fg- 
pol^  fe^c  il  fecondo  fu  doppo  vo  hon,  emeua,  mniaio  a piedi  di  S,  £m.  inopi- 
TOf  « t|  ^dmile  ùluatofj imracolofameoie , efiendoU’ caduu  fopra  vn  immagine 
« rana  di  S.  Fdimo  New  di  cui  o’è  diuotiffimo , noi  baueodp  rlcoupto  ch'aiwnè 
IfgiOTe  lente  io  telu|  « qnalcbocQOtBfiooe  nella  perlbnai  e con  tutto  che  fi  troùaflc 
n^aminio  dalle  pietre,  e sbigottito  dello  fwneato , pure  hauendo  mita-al  proprio 
obllSO  di  zelante  PjAove.  vnlla  aomintOrjr*  i t.. 


IKBCO  Che  o^  miglia  • 51  per  «edicaffi , come  per  piouadere  di  là  a bifi«QÌ  dei  fiu> 
gftge»<ome  hà  fimo  ogni  giorno  con  mandami  quattro  Carri  di  panéTlbelle  N^- 
nache  non  è nona  che  voa.  e éS,  falnitefi , )è  quali  yictre  miracolofamasm  da  hW 
nafter/j , fi  trasferirono  aBch’etfe  a Mpoielàrchio  > oue  nituun  dimorano  nel  Coo^ 
ucnto  ^ pp,  § dfjiu  JetQ  I If  Se*  %go  li  FraQ 


-‘■ìj. 


4' 


*in  akro luogo  l 1^x3  tinto  fono  tHantenute  a fixeCe  4i  S.  1«.  la  Male  H è eonfcrfn 
in  Napoiif  a procurar*  di  rìptnirlé  ■elii  Mona/lerij  delle  loro  medefime  RctÌRÌonT . 
.Circa  li  morti  • fìn’hora  fi  calcolano  aiccndere  i I numero  di  m.  e 5oo>  e da  800. 
fcriti  » e tri  li  primi  il  Marcfaefe  del  Tufo  > quale  era  giunto  poche  bore  prima , c (ì 
CoBaua  difco<rcndo  con  altri:C*ualietii  & amici  aadati  per  viiìtarloi  rellando  tut- 
ti frpolti  tri  le  pietre. 

Nello  fiato  del  Sif.  Duca  di  Madaloni  » hi  arrecato  danni  di  tal  confequenza  . 
cfcefoae  rinufieotto  Terre  afiàttodefolate»  in  particolare  Cerreto  « ch'era  la  più 
fraodc  e la  più  ricca,  per  eiTere  mercantile  di  panni  di  lana,  a fcgnoi  che  oltre  U to- 
ule  rouinadegredtficj/  .fi  calcola  il  numero  de  morti  nelle  Tt'rre  di  tutto  io  Sitata 
aiceodere  al  oomao  d*  otto  mila  in  dica  > e li  feriti  800.  £ . ]>erche  in^ 
più  parti  sVdinano  vod  lamenieuoli  di  pcrlone  opprciU  > fi  proiurò  con 
o0ni  poffibilc  diligenza  > prefiar  loro  ^ucll*aggiuco«  che  la  necefilti.  e i’anga- 
llu  del  tempo  peimetteua  : Il  che  hi  giouito  tanto,  che  le  oe  Ibno  feauati  da  fopra 
^oo.vìtti.efriquefii  vna  Donna  granida.  mantenutali  |Kr  miracolo  viua  per  lo 
/patio  dVnded  giorni . Accrelce  il  terrore  .e  lo  fpauerHu  in  quei  contorni  refferfi 
Operta  vna  meotagoa  nelle  vicinanze  di  Certeto . non  arrifchiandofi  alcuno  d'aui« 
cinarfi . e mlurarc  la  larghezza  dell* apertura  » por  non  incontrare  maggior  pericolo 
del  pollato . Coloro  che  lì  fono  faiuati,  fono  rimaili  così  sbigottiti  dai  timore,  ch’a 
pena  pofluno  parlare . tmn  che  darne  pieno  raguaglio  deH’accariiito  dilafìro . Di 
ottanta  Monache  che  v'era  in  detta  Tarn,  (alo  venti  hebbero  rindulgcnzo  dal  Cie> 
lo  di  rimaner  viue . le  quali  dimoroHio  por  alquanti  giorni  in  compagnia  (otto  le.» 
opanne. finche  furono  trasferite  a Madaloni  . De  Keligiofi  moriruQo  tutti,  fuor- 
ciò  i C apuciòi . che  per  troiiarfi  fuori  deirbabitaio  non  riceuerno  danno  notarle  » 
ma  non  furono  denti  dal  rimanere  io  più  parti  olfclì . Le  Terre  di  S.  Loreouelto» 
C Prrteroia  piàdell’altfc  ne  léntirono  IrfcoiTa,  nooeflèndotii  rimafio  ne  pur  vn  fo- 
to» eh  hanrUe  potuto  portar  la  nuova  ioftufia  di  anta  difgratia  : Qnelle  però  della 
Gtiardia»/*  Lorenzo  > Ponti  Landolfo . e di  S.  Lupo  parte  rouinate  .e  parie  intra- 
pene  .c  Icfionate  di  maniera,  che  leggieriffiftu  concuffione  farebbe  ballante  a di- 
vociarle  >&tto . Nel  Prindpcto  d'Aurllino  è fiato  mcn  graue  il  daD0o.poick«  nctt* 
ifiefla  Città  sellò  notabilmente  intraperta  la  Cbicla  »e  Palazzo  Vefcouale»  con  il 
Coooenio  de  Francefeani . c la  fua  Chiefa  parte  diroccata . come  anco  la  Chiefa  di 
S.  Maria  di  CofiahtinopoiJ.  e parlandolo  generale,  tutti  gl’ajtri  Palazzi  > 6c  edifici/ 
^ fimo  rimafii  offdì . Le  terre  ai  Scrino, de  Atripalda.  che  nano  deirifieflo  Prencipt  » 
' eoo  molti  altri  Calali  hanno  |Mtito  aflai . Ma  fopra  tutto  arreca  borrore  Irfpaucn- 
ti)lc  vìna,chc  compongono  le  rouinedelIeTerredi  Padulaa^pici.CafieUopoto.O 
Mir«bella;le  due  prima  del  rutto  fpianate;delia  terza  vi  è rimaiìovn  legno  del  Ca- 
llcllo.elefondaineora:dcliaquamlblo  a5.cafèdÌ450.cbe  la  componcuano.  Io.» 
Mente  Ca^no  cadute  da  kflaou>c  più  cale  con  mortalità  grande  di  perfone  . Ni- 
chela Tetra  di  ^ntuorodel  SigiPrmdpc della  Riccia  ha  patitoinfinitu  danno, ef- 
ièndo  càfiait  più  di  %o.eak»9c  il  Palazzo  Baroni|le)  nc  vi  c mortp  akuno  per  haucr 
baoutn  lampo  di  làtuarlì.c  pel l’ificfio  tempo  del  Terrarooto  cademo  (dalla  monu- 
gna  contigua,  ina  grandiltisQa  quauiii  di  pictre.a  fegop  tale.^  fpianiuroo  vaa 
g ran  numero  d'alberi  • 

Nella  Baronia  di  Montelblroli  non  tì  è luogo  ebe  non  fia  (lato  co'pito  da  que- 
llo fiageiio . In  Montcfiilcoli  lolo  fono  calcate  le  muraglie  della  Ciucia  maggiure. 
U CupoiMl Campaoife 4^cafiaco>dc  il  nmaocnte  in  tal  guifii  Iclkmai^.cbc  tau}  «riti 


fffcìjtc  JjrCflnomft,pef1o  cl>c  fi  Ibno  trtófjrìii  » fare  le  loro  fblité  funt^onl 
5'ia  e hieO  «!i  S.Lcònardo, come  meno  lefionzt3!|>i'iì  cafe,e  due  Palazzi  caduti)  co^ 


jii'ca  pnòmortaliràdi  perfone . Li  Cafali di  S. Nazano,di  S.  Pietro delli  Cahai dt 
S.AngeloiCdi  ^.Paolina  hanno  corfa  l'ifteffa  carriera, non  efiendo  periti  ch’vna  fan-* 


ciulla,5t  vna  vecchia . La  Città  d’ A riano  quali  tutta  è andata  a terra,in  quella  defh 
'4^13  fi  è diroccato  mezzo  il  Duomo,  e parte  della  Chiefa  de  PP.Francofcani . ' 


ItATiwIaaojch’è  del  Sig.Prendpe  di  Montcfarchio,fono  cafcite  molte  cale,  m^ 
afiai  maggior  danno  è fiato  nelli  Cafali  di  Figliancfe,Tambari,Vincenti,e  liRofliit 
ic  bene  con  poca  mortalità  di  perfone,  le  qual  i per  rrouarfi  in  campagna  alla  cuIoh 
n dc’campt,rurooo  efenri  dal  rimanere  folto  le  pietre,  & Hogg;  viuono  fotte  òapi« 

. flc,e  pouen  cuguri; . Mauendo  il  terremoto  recplicato  il  giorno  dica  nc'contortm 
* di  Bcncocnm  con  afiai  più  gagliarda  (cofsadi  prima,rcftomoqiiafi  fpianatcljf  Tct* 
re  di  Cafa  d’albcm,«  Fragniticlb  con  la  morte  di  gran  numero  di  genro  « 

•Nello  fiato  del  Sig.Duca  di  Laiirenzano  Ita  pure  cfi^uitc  le  fue  lue  fierez^  C_a 
predfamcnte  nella  Città  d' Alile, ciTcndo  roirinata  quali  la  metà,  co’t  Duomo  Con- 
tJcntOfC  Chiefa,  dc'Ffancefcani , e la  morte  di  più  di  50.  perfone.  Piede^ 
Inonrc  anco  hi  patito  il  meddìuio  difafiro,  clTendo  cafeate  otnta  calè  Con.* 
h Chiefa,  e Campani  le  del  la  SaneWStna  A/inuntiata,  e morte  di  fole  15.  perfone, 
KcncTerredi  Caftcllo,'S.Gr(^orio,S'.Potito,Gioia,cfuoi  Cafali , come  la  Baronia 
di  Capriata, Foffarieca,Ciu  rlano,c  SJVIaria  dcirOliucto,aiioqfdic  se  fianó  caduco 
moke'café,ad  ogni  modo noi^ono  morcc,chc  da  circa  zo.pcifoo»  , per  elTcrfi  fro- 
llate le  genti  in  Campagna.  Nel  reftipo,che  duro  il  Terremoto  puDcàfilcorfoal- 
Éumc,dh«fcanirifccncÌlafnJettaTcrradi  Piedemonte  alla  falda'delft  Montagna 
del  Mattdr^c  doppo  pafiatn  ritornò  l’acqua  io  maggior  copia, torbida, puzzolen- 
te,c caidifiittiadìaucndo nel  Marcii  medefimo  fi>czzàù  Muocùc  ••  -^P^no  fatte di- 
uerfe  aperture  con  forgeoti  d*acqua . Nello  Stato  d'Aluignancsdi’èdelZio  di  det-* 
to  5ig»  Duca  di  Laiirenzano, oltre  le  cafe  cadute,&  ìntrapcrte,cbe  flan  cadendo  , i! 
palazzo  Baronale  in  Aluignato  è affatto  in  nino  {pianato,  con  le  afe aliNnconqo  i 
Ja  Cliicfa  co'J  CampanilciC  la  Tauema  dcim  di  S.l^crTanie**  non  vi  morf  p<ftò  nef- 
funo,pcr  efferfi  wttf  trottaci  in  Campagna;c  diuerfe  donne,che  vi  fi  trKiorno,ltironp  . 
mjracolofamentreflrattc  ville  dalle  rourne.  ^.Giorgio  Terra  dcl  Madiele  di  Tor* 
l-eCtda  »’è  ancrfàvna  voragine  di  j.  palmi  larga  due  raiglia  in  circa  di  lunghezzs^t^ 

chchauenaouic'oluto-tnifurareil  fondo  non  fi  rroua-fc  . 

H Monaficro  delie  Monache  di  ?;.Miria  dqj  Soccorfò  h3  pafftd  indedbilroenre,  a 
fegao  taliScbc  efirodo' tutto  caduto,  fono  fiate  necefsitata  ad  vfcii^ene  le  Monache* 
ihnìdi  noli  hancndo  potuto  troiiar  ricoucro  nelle  cafe  vicine  andi’eflc  intraperte  , « 
jfìd  metto  nel  Palazzo  ì foro  di/fmiietto  del  Sig. Conte  D,  Francefeo  Mignacauallo 
la  cui  qualità, e nafciradTiiucrAbc  dato  ricetto  fe  non  fullcro  tutte  le  mura  di  tfso 
^ t^tmti  - ^L’Emmemifc.  Arciudcotio  Pignatclli,  l’bà  fatte  ricettare  nella  Trinità  de 


«unno  loti  i fiagdli,chc  manda  il  ciclo  contro  critote,  che  profiergano  l’ofip^  ■ 
danza  dc'Dtuini  procctrì^non  pot«idoiì  aferiuere  ad  altro  quelto  sì  rigorofo  calti-  ì 


^*chc  alle  noftrecolpe . St  foera  nella  Diuina  p ctà*che  dalle  |agrime,c  pcntimci>- 

^ di  tanti  lnnoecnti,chcrinuòc»ifongn’hora,IÌ3  per  placarli  l’irafua,  fcHz’ha^er  i 

.^rouarc  maggior  cafiigo  di  qneUojchefiu’adeflo  haWrfattJofpociniefitatoiilcftc  Jd- 
Àac^eoQCcdaperfua  inlì.Wta  miferkordia.  Amen. 

^ IL  FINE. 
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L^rVmuoco  • che  da  19.  anni  a qnefta  partej 
Porl|ntff%^e  di  c< 
m f a.veàiltqudll;UCtcjll.non  ' 
fenqixfe  ciempirci  di  fp^veco  qelle  dtM  fco0è  , 
^tb*furoÌM>ak(  di  No- 

vembre, una  verfo  Io  2^i.ore,e  i’alcra  alle  ).e 
viuttx  delia  . potu  cagionò 

fpe* 
cado 
ftefa* 

p.jc4af 


di  Moiife,  nelle  quali  Provincie  teceti  piu 
f c*|e  |fir^i^^oJrrfpBc  ' 

m q»ieg4i4iWfahtf.<>tfflflf  Icftert  VenuTrdiTnrfrrenToVate  rrovineie 
a quedo  fono 

pigliate  dirigèhtèmenN  leTeguenti  tunelFé  notizie,  per  quanto  ne  han- 
no infi  lora  fcricco  } per  eflcc  colà  tutti  forptefi  dallo  rpavMMto  , td 
orcici  fuori  di  fu  Ae(T. 

Addunque  nel  oi*ocov8t<^dlj<4i  NoKSOR^  fi^|Ko|i^Hna  della 
ai.  ore  , fentiili  alia  prima  sbalzar  la  terra ^ V^ìoi piìir  qualche  confi- 
derabile  fpazio  di  tempo  mvoverfi  come  da  un  polo  all*  altro  coiu- 
moto  uguale, .«ben  gagliardò;  e cie'fehtitflQefléjilole  ^pque  Provin- 
cie del  Regno*,  cioè  Terra  di  lavoro,  Capitaruta^Contado  di  Molile, 
cd  Abruzzo  Cftia*  «^  Ultra,  ma  neMe'  due  prime  non  Intero  noca- 
bil  danno  accadutos  e belle  altre  ^rpyincie,.pricD^n  del  Regno  non 
fi  è ne  ancora  feotitOLii  cren>tfoto . Or  cominciando  dalla  ProTÌncia^ 
di  Contado  di  Molife  $ o*>eÌh  ooo  ha  patito  molta  rovina  rirpetco 
quelle  di  Abruzzo  Citra.  Jn  Campibbafio  cadde  ooa  gran  pietra  dal 
campanile  fenz’alcra danno  $ ma  Foroelli  e Roccacic^ia  hanno  patito 
•oolto  , come  ancora  Bagnoli , in  coi  rpeaialmente.  rovinò  il  nlasio 
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. Oe*  eoCr«A^iil>(4bf|i^z?)  Gitrit  ;Ca|)9  tW  q««le  i>h  Cittì  <R-> 
Cjkleti,  io  q|pe(Ì{iooa  1 «ccLa4ut«  danno  tnoJconotabtk  ,^iiivo 
l^iq  4^^  &eg«  4ttdi1po«4  » v Tim  carceri  ,.cht  minacela  rovina  .Tpqr  i 
sudnfitiùf  pinipaoiU  doUa.Giuera'  Gate«<tTaje«-*i  qoav  : 

pai4o*,.gh«  glodicariHovoffi  abbaeeer«rLa:Tefrai 
di  M^pupp;:IM  1 rpvin«ta,a^auor  cop  (otte  le  Tue  Cliic(«a«  MòniAer  I 
r]^  cont/iadaviQ  iofiaora4at|3co>  morti.  Turai  è eadotaria  med,  cod  i 
morte  df  Cole  r,  pf/^foive..  Jfr  i Terra  di  S.  Vjileotino  è pr«cipica(a_/n 
dalia  parte  rcofecfa,  e gli  ait«  edifl;j  qua G rutti  cadut't  tfoli  to.  >i  f i 
captano  AÌ^ufellaf q S.llq^  (u  Iq  filid®  della  Majclla/ono  quaì^  ^ 

tutte  dUfrite»  cqo  la  lyo^e  (4  i fl  'ui  i6,  pif  ciafchedooa.  La  Terra,  v 
d|  Car^aoioo  , dal^qparto  de^a  Parocchia  di  S.  Xtccolb  a baiTo  « t>‘> 
tutta  dULcta*  e nell'dtre  patti  -ba’fnpUo  panico,:  e vi  G credono  citc.  r 
2p.  mouit  tra  gli  quaiì  z.  Monag^^L*  X«(Ca  del  Letoo  MaMppeHc>  t 
e^^do  picciola  , è quafi^.(tto  diOrjftcaB  motte'di  cicca  aoaj 
PUtncuie,  Abbact^ip , e $e(ra  &looaco/ca  hanno  -corGa  t*medeG<na_/  > 
rprtUQA«La  Terra  di.Toc^«qnuk90oqncrara.4i/u»cbi  ,è  caduta., 
presola  piet^,C9q  )a  ipotte$  circa-|oO'V  perionsi.a le  «Irra  abita  » 
rioni  2(000  tane  «pe^te^p  an^acciena,  rbpina  . C^lvi  per  avveo.  i 
ture  .ttovavaiì  vMooligpot  Capace  Àrcivefcavo  (liiCbieti  » i 

gravemente  ferito  daV»  pietre  , L>  Lama  è inmbhitìjkta  ^ p fola  ^ 
mente. dalla, parte  della- montagne  è fknafa  ‘qpaicha  piaragtiiu.  ; 
io -pie  » php  verfoil  Vzlipno  qicro  non  G ?ede,  che  00  mucchi  ì 
<4  p>ecr<;«  e/Teadofi  le  mura  ftadicatc  Sit  dalle  fagdaesensta  , cpio 
I4  morte  di-  (opra  Joq.  pecione»  e 120.  feriti.  L’*  « cado*  ' 

Ca  cuctayTenza  effervi  ne  ancora  una  cafa  de  poterviG  atdrjve'»  L(vo 
la  picclala  ^hiefa  di  S.  M icia  delia  Valle,  che  ila  fuari  la  terra;  e vi 
fon  morte  da  100.  perfone,  e tao.  feriti.  Letto  «'tane  disfàtta^e  ro*  : 
Tmaca«  con  circa  60.  mprtrv  Paieoa  Gmìlmeoce  è e£itioxarlura, 

Colo  y*è  rìnaara  un  molino,  bencliè  leGouato,  ed  unir  plcgiole^Chip^P 
va  la  morte  di  ^o»  perfone  e piq,pd  altri  100*  mortalmenie.^  „ 
La-parifeieJaii.  Mac, rinate  cadute  la  metà,,  e lVl<r«(.calp  fono.v 
(^t;e  inabitabili,  e fola  vi  morirono  f.  figliuoli  , ecit^a  ao.  feriti, 
fo  Pc(:o  Cpllanzo  poch  {Hmaufe  fono  tinwfe  in  pie,  e quelle  tutte,,, 
aperte,  ma  folamcDCe  vi  moiirooo  4.  donne>  e 7.  figliuoli,  in  Bulfi.  -, 
^po  appev  cafe  in  p!c,^tptee  fquareiatc  e cadenti  v 0»*  ^ulo  4.  vi„.t 
A Petuimf  ii^aora  fi (o^  fervati  Jf,o.  morti,  u.Aftl'.tA 
‘ A * ' “ quali 


qt^li  (a  trovato'nn  bado  pio  di  jd^'paflì  Idtttimo  ddlà'  faa' 


nat(h  èd  infìiTOTa  fì  foio  trovaci  più  di  top.  tnórtiéi 
ferto  afTai,  non  efloddoVi  edifìdb,  chenon^fìa>dadatO|  ò nòdi  tftUica-^ 
denterma'non  v’è  marca  nnino.  Popoli  fitnilménte  ba  patito' afliii^^ 
ma  piu  di  )ui^  dato  fratcaflato  Pettorano»  cui  pia  dèi  trenradcó  br^ 
noccnnto  il  fuoco,  che  vili  accefe  al  <ader' degli  edifici t la  quabcóft'' 
ancora  fcriVefi  del  meqtovlrto  Gambatale.  Archi  e Bomba  fontrgrài-* 
Vernante  danneggiate,  conte  anèòra  Paceòtro.  In'  Aratola*  fonò  cà*»' 
duce  ti^Ue-  caie  /«(P  alcrP  mlrticfcian  ro'vinà  'ma^'folo fono- 
morti  . CfafViglion»  , Rajano  Rotchétea  , Revirondofi  tttttMì^' 
sfatCi.  NaM  Óittà  di  Agnòne  Yionb  cadute  da*doquè  ' 
cantpanile  'delle  Chlela  ' madre  di  ' S. 

cagionato  -gran  meraviglia  , peroCcH' er^'’d<*  fabdéa  afTarforté,'-*^ 
di  pietre  lavorate.  Guado  afirorf  ha  patito 

cadute  da  io. réfe}'  ed altrettaace nelìi ScMirvf*, Sah^foi 
è caduto  il  eadell.ò  vecchio  fdperiòre  , con  le Cefe phé  v'èranùS  eli*’ 
molti'aitri  edifici;  forfò  caduti  nel  caftello  irfferioré  * K«flbi"Glliì%ilLi^ 
Greleìè  caduta  la  cafa  della  Corte,  d molc’altre  fi  fono  tutte*  apfrtiLLi--- 
La  Rocca  cinque  miglia  preffo  cafteldi  Sartgro  è Vutta  disseta  : e lei’ 
defib  afFermefi  di  Rocca  Vallefcura  , e Rocce  de  rafo  . In  fommà  noa 
è luogo  di  (Abruzio'citra  , fpeaiairnedte  di  que*  fitoatiallè^faldOdéllii^ 
Mviilia  , che  boh  abbia  notabilmente  pètito  ^ e'qoantùoquè'iPMo^^ 


niderio  di  S.  Spirico  della  Ma)ella  non  abbia  molto  patito,  pur  cóm 
voce  che  fieHì  fatta  inH:}oslla  rinomata  moOtagna  ona  beO  grande  aplir** 
ture  , da'Cui  efee  mólto  fttote  , fp'pdjalmfcote  di  folTo  , molto  ’ivr''afì«* 
bondante  t ma  'per  le  voci  ftpt’a  cio  Tparfe,  e berìe  di  riferir  «pii  tTu 
che>frefcrive  a S E.' {{"Sig.  CMiCa  d*  Atti  , V^eatió  Oénèrirfedeirono* 
e l!*ltrO  Abrurgp  v innata  de*  1 q.  dell  còrtente ,' con  qflédé  pafoléliù 
it/rhìaa  reflkA  Jtl  fr^ewÉhto  s che  ferìfff  A iP.  Ec,  yferffektifa  U 
mértin»  f / , »ew  fi  «’è  iuiefa  ultfa  , qk/tntnU<jf/t  da  2.  mttì  inL* 
qua  fi‘finrartdtiina  AtHa  mtmtwfgMtt  Aetla  htuUUa  alf^i  come  tfti  di 
urrtg/firia  , dnfo  li  quali  mi  afsicutano  , che  uè'  luoghi  vtcìuVfi  fititeH 
no  aleUne  pieciole ’jcojfi  , ed  ejfewdofi  di  q$Ht  ofiiritUtC  ufCir  diediettn 
miMnùntagna  t cbt  Ci  cuofre  il  A/allo  afjfVlàt^ deTUfìtifeimo  } quéutitw 


A 


r 


• « 
ndrii  fuoimtr  't  cbt.pvr,  h molta  Jò^o^tbe  gtktfn  fa 

j aptr'i<fqitdkbé  voKagìMè'/li fuoco,  mk,  avendolo  fìtto  rico^ 

nofior0,  'ieovofti!i^eiì  •k/cmu pajlóiri -kvoatfbrkc/éfto  mn  Bofco  nel 

-i  or  fA  • . »1.  ’ ^ 

r Arf|iMil  perfictn(%ch»'allrcoffa  dt  Feè^'orino  fì  reggooo  rpeflèf 
apereoM  etcs  no  noiafo  poto  • affervandòfì  tt 

m^dcftino  daHaipavèedi  ToccoylZ^ratnanico  ed  altri  luoghi  alle  fai- 
de<dell«rMa)ella^noo'ai  Sump^efc^fa.  “ . ‘ 

Ma  fe  dafchedano^mencovati  lìiogHi  mS^ità'fpùi^I  còMpanìo»' 
ne,  affiii:}nu'feTÌve(l)(pietato4i  calò  dell»  gr olTa,  ricca  , ed  antichifiì'^ 
ma  Citerà 'di  Soinnonrratt'af&ttalo^ita'éd  abbattuta*  pe^mbdochè 
ftimairdiu^re (lata peggióri» rua^dvfdiAialbfiek'eh'e  hòn'‘fu  qOeHa_-i’ 
delia  Ckcà  deUlAquib'net  crémooto  deifìdH'tf>  Con- 

vento de’RR«  PP.  Capocdm'^i  dàmpanìl  detld  SbMa<^llir‘SSr  Att>^ 
ntaaxUiM’rpaiagi»  dei  qtr.Qàiptfro  Mblftii  ftft^rfirian’iff  p 
nelFieÀo-DDiiièeanrcbe^ioa  tia  abbaccùl^  chto  ^oih  f?à  'róvN^ 
naca*  e tnortlAerio*  die- norrfia dcfohietTir*  Nel  idift'o  ^tóTPdl  % del 
cofreate.lì.tcaviiooo  «flW «fooc^  rfauiotci  e'ftrkp  (^'yflclWrfó  nifentf 
d«Ua  imtà-caaapati  gir  fnbÌ4ri>ieanti  ) é^iA’mortl  '(ì  'àdboverano 
moki  pobiliielpiu  ragguardévob'detpai^«.^’i  Rs^^òb'dit^fbhdaiiiioca: 
la  Tua  illòftit-CIiisla  Cateedcale}  dedicaviai^pPtafilio’^dV^fìHrehera 
iI/«n.corpo^,la rinomata  Chiefa  detld  SSr*Adbadalie«  iifalfail  caofx 
panile* il  KÓlleggjo  di&’RR.  PF4iOeftiftii  in  cSllPtnò^irddo  i1‘  P.  Maó*l 
ftcp  .delie  Qaibiev  a*  frateli«Gefbit4  nel  MotliRerbi  di'  Sltncà  Medita 
a^MoÉacliavdn  ^Sr^a^edinà  tf • * in  S.  CbtKi«  bidrfa  VW  S.  AncoiHta 
Abbaeè-eeuÀaoAgdAsAa'tndtl  il  Priore  *-^d  on'àlttò  PadreT^e  db'i 
RRéiPP.  j’rodìcacari  qo/antonque  ninno  vi  motiffe*  fono  ^ nomli  menò 
21  (lorpj.7RJttiàfero'«ftint«Yóteele'*rbvioe  a.  CaionaciP*  ed'  altri  £c*^ 
cle(ia(l%:i^  noh:  effèifdovi  rkoaàii  oe  ChièPi- ne  dkfa' ih  piedi*  óbo  eflèn<^ 
do  Città  o tanv»  che «bbtaphr  di >t}ae(la  pàtìtàVmrpètdùti  pio  Citet^ 
diai  v'lNagH  altri' mtBtovaiti  'ldogbi  * la  maggior  pi rte 
coifipofta'db  iebnrtmepdfiglh}oli*>fiilvo  in  dltona  * ove  attendeff^i  at 
lavoriaridelle  laae»perocchè'li>Vb  vochifii  (tfdno  trovati  ip  ranipv^ 
gnàf  maiih  Sulmona  òaltrimente^avventrCo  la  Tua  VràróeroRrnóV' 
bikà,  ed  altre  genti' di  riguafdtn  Que-che  fond  tampati  fonò  in 
ta;povetcà  veDuci.ie  così  pieai.di  affllzioòè  e f^rfVebtró’.  che  ne  an- 
cora pooTaraaO  di^erfi  alcoo  ricovotb  Éi'tàtitre  f glàc(hc^dido’-a  fab- 
brica 


.i 


^ T 

tifica  potev»^4««  Ucor^l^eteo*  trApét  efl«r  tttéitwrtiialè  • > 
l’orrorgeoer7|«.'Q^,rs4>e, concepii*»*  tteeftanHo  il  Sign*  Prefide.^ 
dell,’/\qvl)f  J^^f9i4iJp4i»po.l)*FtìuicelcoWGonptro  , cfce.v'TiC''  • 
coffe  con  l'Auditor  D.  Nicolas  Bianco,  ed  Avvocato 
fa«I  dclAj^41«^ch^rglir(':l4>4d^tb^fìniliff;iucblI|»obblig•ft  là  paima 
nptte  chp  vi  giunfero,  a ta(^a«*l  laitga.de'CapoocinralHincleflnn*  . 
7a  del  Ciejp,  Ha  poi  qUelSign,  Prei^tf  cdft  CriAtun  pietà  *-  « selO  i 
da  buon  minierò*  foccoifo  quell’ajS'liteb-popold  qoahtO'  pni!/‘h«  po><> 
tnto,  (accendo. ecgcrViCpfidaii  perigli  feriti,  còndor m>vjverf>  e inedt' 
vair|enti^fcBvac  con  ^iigenzirgli 'Vivi  fepolci,  éldarcoovenevol  Gb--. 
pclcura  aVadaveri*.c|^’)E)uair »o€nt4'  fe  oe  tròram^cihàa  fomina  oou  ; 
I^fua  0 degli  altri MiqiAnVchftraqp  P^'^'****'^ 

(^nfQlprgpela^^IiiVra^qti^shlbO  può.. 'flH  aSiKtàicfCMtt ini 41^1  ntt  ) 

dbf'afU(VdÌB^,fìì4iÌft GnviliiCAflpoi&opa^aVTeoifeL.  .1  i a-  r 

• Noo,  qff  p^fjd^  >1  fattg  fcJagttra:  U ìcolebcs.  Ba^à  q’t'S.'SjpSsìàan 

^ dASttlraónak  kki4Qadlpec>lhimpààsa;dj:*.'i 

del  litp  ejjgor 'deU*  ofl^pnaa  monafticai,’ti 

qra  mrt/lanrpnce^  i)  capóne In  6el«di*lf6oDgMgmoiie;ce«)M3 
Étafu:ia, /Copoe  iq  Italia,' dpBqueanch'idlà  qoa^iisterbmentt^v'' 
^ ifaua  , ed.abb^UQt»  le  lua^iiijcaggaavdèvoifteinagiiifidw^asciir 
come  fi  mM^qfg  »paeta|nentn  deAipdtoad  nfpiMclI foecftierì  » ctr  ' 
l.a,  lunga*  qe^qpaci^ipg.Aa/UxM  fctto  per  ferviziadelCapitqioOeMi: 
t^^e,  chqiv^j90ngreg^i^  * i dotRiemcli)kldlpEd/èiàco  i»MòvÌBÌat«q 
il^tai^jraò)^  Rffoctqttp  ddlfoflVvaèKAUiCDrd  ctieccAi’ilìlena 
giorco  Rimanendo  in  pip,  dal<)u/pp  ddkiGfiieft  , paree  éeicààvs 
* panile una gtap^orM • fi»bbr)Cat»^tQtaaAdi:grooffinBe^rre.> 
v ive,  e qn?^rate,  U Librar  ia«  l’A|cliÌMp<.ed  allfi  camdori , e /abbai-! 

M»,  qufl  cf/e  flato  9fc<nÌtAWkin;>ifateàibfH«clfaècdVi«ifivfie. 
C^e{|ravandp(l  tqtti.i^pnack  nd  na «MAH KnoOoto: dietro  l’ Aitai i 
UiaggWf^  n’.WDpfliopp^^O  dall^fpyJòlUa  ftadtbt  ti  capi  parca  o,nfcèn- 
^A^Ui  in  qi^ai  Cofà  certaamn/eèeld  autibairt  * 

f f|^z^‘i/^reiipprdia  iniercdioBe  del-loiro S,.  Padrc^ ' 

Celèfl^no  ebe^  i:a  Ubataci  i i(ii«i  Monró  da' laflà»!  che  firecip#’ 
lavano..  E,iu  degno, ^ rrifteÀìooe.  U-. veliera,,  «ka  ancor' il  Padrr; 
Proccuraebre  dflia  ^adip- , che  a qoel  ..tempjO'  iì  trovava  i 
§^\pnopa  , quanrbnqoa  ivi  fu/Tc .flato  fepoka  d»  qoeih\edt£c|  roviaa  ‘ 
Ci(«por  cpuayi^.pc  rp/icavpt#  Jptaraoieiuai  GUr^.Ghra,  e/nis*jv> 

Jac.t 


» e&0  ‘^mqòqae  il  i««egior 
ha  patito  la  Proviifcra,  (ta  ftato  rpezialmente  nelle  faliel» 
^efftMajella,  ti  MaAtfterio  fioodihrtno  dè*  imdelhni  PP.  fu  quel 
noote  /ìtaato»  non  ntf  Mi'foKèreomcdco ..  ' ' 

Io  Abruzzo  Ultra^teféfi  rfttVi  in^  gj^^^flò'ITl^tvniooca , e If 
lue  repliche  allo  Tpeflo  fertfl^^  fiho'à  qtfdfi  dèììa^^hiidk.'de^ r^ma^ 
100  ha  fatto  molto  aofabH  dahMV'Krfl^'KIt^'déll*^^^  k^^ena.^ 
t|»alcbe  ttbo^h  , còme  qùélje  « eh#  Ifob  fotio 'ancora  beli.. 

taAntita»ba't«g^fin^ota>ptadtontla  la  To^lre  d^tti PafTeri.ed  Acqua* 
acàwakÌRio-MttamfiiMete  Cèfaho?G«aUtrh.o  j;  AH)ktHcea%oatereale» 

(«l  Ataono»  rifeotonp  iTiolco  dei  dkMo  patirti' 

■'1 Noo'fl^pdentò  «Anthl  racWglTefefdyrée?|b  norii^rd'ffe’moftU 
al^tì  tft-aìafeheduna  l^ajidpèTrrtl'fifegortanu  d^  le 

dovute  diHgan%ead  éovè'Aigai^i,;iveiìl(ftmf1:^ó»  aMnoghI  piu 
ba&gnatno)i4t*a)èì!^\«i*s1%ht\bi  V'pnvAà'(fi  cd'titrquo'f^  ne  rroO^;mo 
lepalti^a  mMaóifti^léa  gr^de,:f  m^gpotk farebbe  flato* 

&>l»  to«(oa'rii0l  ìltaryHa  N^betè,  tigiot^^ 

della  p||iflg4bc4«  » nlv*  iaiafafl  aile  aeV  }04:ff(^'.‘  'KdfèhiTernenre  mttt 
éamieiiwHii<Eltittp<^ai»^Wogdrftfd’c^rff  Pyire  * Moglia  , cfitlf 

figiiaotK  Hlfeldi  lb^'afflige‘fi<fail!ie,  ef^odòTaTCele  !oró 

faAaafee<f«p4hìe  ,^cott  pé^à  fptrtnàa  d»  frcovtj^r.le^,  fpeiraFn*ient,ir*ou*’ 
5aolWiW^h>,'«‘ijltè , bvbh <pefa  foakaii^  y)tìC«fr'ebbe  llffriPé-.^^ 
dieii ifc'iHftàmbbe.  ■•  . ' 

.>  ttSig»./bdè»  fiftitti  «et?i  AfdjA-f^dnaniro  .eftre/ 

iihafÉcitka  qàWÉnffcàn^lWf<hltì»meHtf  d*»d  w '’l  qro'fóllWvo,  '. 

avendo  rpediti  molti  Miniftri, 

dando  loro  buone  fomme  non  meno  del  ascolio  reggio,  che  del  Ìuo* 
e valevole  autorità,  in  focaoSTc^t^dvef^  ^fufiVaggio  degli  nmrti: 
facceodo  crarporcare*  da*tooghi  non  patiti^  a que'ché  hanno  folFerco* 
delle  vittoveglie*  medicamenti,  ed  ogni  altra  cofa  biicgnevole  j 
faccendo  piecofe  relazioni  a quello  Eccsil.  Signor  Viceré  delia  com> 

fiafltooevol  m>feria  di  que'popoli,  la  qaal  non  è lingna  che  po(T*  a_j 
uificienza  efpu  merla.  S.  Ecr. , che  nella  pietà  non  ha  pari , alle^ 
tapptefentazioni  di  quel  Signore  ha  con  generofo  animo  kondifeefo 
a quanto  egli  ha  dimandacoi  ordinando  al  Telorier  della  provincia, 
che  oltre  le  fomme  infinora  fomminiftrate,  ne  paghi  altre  grolle  per 
follievo  di  quegli  afflitti,  e per  eoocribufre  al  molto  , che  vi  fi  ri. 
chiederebbe  in  loro  ajuto.  Alla 


All»dcfpVU?\5nIjJJ,09?»,  di  p^LSyio  fftl 


fcfbnda  guerra  Óa'rtagbeffl  fcrifle  coi^.: , r, ,«  ‘il  , z^rr. 

j;,",  ìiomtn*  ^etto  Sohmus,  namDiirdaHa  or^t  ,\A  f*  . ’iv 

BtHrygìogtniis  à pravo  aiti fct/itr a fiqHfiiS^  ,.  ^ ^ *j3tia 

^ntMcUrantpiurisftinda^trat'Uriim  ■ ;.  ^s*jjdA  nJ 

^ fedìBam  Soiymon  ^.etlthrat*  colpriu.  f-  ! ? »H  >fKsi 

’ ì)los  ltaHs  'paahtimf  ftrit»^nomiii9 àttimo,.  , cmou^*  .lt  j< 

ìl  S!g.  Prjac‘pv  Bprg^Kte da  cui  eH’è  poiTeeluta , ha  maodteo.per  ora 
Dp,(occorro  di'aooov ducaci  h * gli  ricchi  della  Circi  con  gli.  Gover- 
nad(^(drfia<Chiefa  ^della,SS.  Annuoziata^  haryio  abóra#t«  iQolce^ 
fimofjhe  per  fov  venire  a’piu  biJognofi*  ' 'lA 

Sperali  pella  oiirericocdia  di  pio  f refrtutt.fitpff 

f ^ìilitaunt  fittimi  che  vogliala  avv?pùe  libarci  da  sì  afpro  flagisU 
lo, ed  allontanar  da  obi  la  lua  giuda  ira  /non  emendo  dabMo  • ch«i^ 
provocato  da’  nollrì  peccati,  rr/]»/f/jr  tofrsrn,  & am  fremer 
A placar  queRa , ha  il  noltro  ÈmloentilBino  AfciyeTcovo.  ordinati 
farli  ona  decorola  Pfocefltone dalla  Cattedrale  p«r^  Arade  priocifiali 
della  GictàfCoirporcarfì  in  giro  la  Scatoa,  ov*  iìigipcrofò 

capo  del  ooAfo  alBdoo  ProteeeoiM  ,San  Genoarq  r.oeg|.i  coi . inetiti ^«4 
intercelTione,  conbdando,  Iperiaqw  dal  Sig.Iddio  ogpi  mifericordiajC 
da'RR.  Sacerdoti  della  Congregazion  di  Propaganda  Fide  (ì  coptinoad 
li  ne’feguenci  di  la  Miffione,  dentro  la  Chiefa.  Catterai#'  medefiniaj; 
con  ampia  poteAÌ  d’  a^lvere  da*  cali  refervati  « eziandio  al^oamu» 
Pontefice,  fecondo  la  Bolla  del  UtPtlvilegioj  p/cte  oU’altra  Miffione, 
che'RR.PP.di  S.Pie'cro  d’Alcanc^MaiuipdiQfntapia^^  4$ 

S.Giac^ino della  Na^ipn'Spigni^l^.  , ;»  «>.'•.  • ••  < ’ im* 

,1  •’  9(  <"  . - ùtui  ■ kb 

^ c»  n»  .1»  *■  • •’  »lo»v<^  » 
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